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AL PRINCIPE 



In questo giorno a tutta la Vostra famiglia lietissimo 
per la nascita Vostra come lo è a Roma tutta per il 
Suo Natale, vengo a dedicarvi, carissimo Padre, una 
piccola raccolta di Notizie relative alla Vostra Villa 
alle Terme Diocleziane, le quali possono in certo modo 
dirsi formare la sua veridica Istoria, dimostrando con 
documenti incontrastabili quale ella fosse avanti di 
Sisto V. suo fondatore, a quale splendore egli ed i 
suoi la conducessero, e per quali vicende finalmente 
sia passata nel suo stato attuale. 




Ilo clislinlo nel racconto de'faUi le fonti da cui gli 
attingeva onde le notizie più certe non si confondes- 
sero con le probabili, e se ho avuto la sorte di tro- 
varne molte inedite, e confacenti alF oggetto delle mie 
ricerche, confesso di esserne debitore non solo alle 
copiose Biblioteche di questa nostra città, ma ancora 
alla gentilezza di molti distinti personaggi, che mi 
hanno comunicato le memorie ed i documenti dei loro 
Archivj privati; e molto più alla somma benignità 
dell’amato nostro Sovrano Gregorio XVI, il quale con 
graziosi straordinarj privilegi, si c degnato favorire 
([uesti miei studj. 

Non mi lusingo di presentarvi un lavoro perfetto, 
al quale si sarebbero richiesti talenti, e cognizioni 
molto superiori alle mie; e ho dubitato se convenisse 
offerirvelo in segreto, ovvero pubblicare con le stampe 
questo attcstato della mia buona volontà, e del desi- 
derio di occuparmi in cose di vostro piacere; ina ri- 
llclteiìdo al favore e all’ amor vostro per gli stndj del- 
l’Istoria e delle Belle arti, ed al vantaggio, che po- 
trebbero ritrarre da alcune di queste Notizie i loro 
amatori, superati tutti gii altri riguardi, mi sono de- 
terminato di dare alla luce la mia operetta, che vi 
presento insieme con i più fervidi voti all’ Altissimo 
perche vi conservi e vi prosperi diuturnamente. 

E con il più affettuoso rispetto mi rassegno 

Questo dì 21 . Aprile i83G. 


II. vnsrno Arrr.zioi»ATH.siMO figlio 
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IPiXIB^lS IPIBUmA 

NOTIZIE RELATIVE ALLA PARTE DI ROM.1 ANTICA 
DOVE SISTO V. FORMO’ LA SUA VILLA. 


CAPO L 


Antiche Denominazioni dei ìuo§ìù compresi nel Circondario 
delia yHla Massimo. 


Prima di descrivere la Villa Massimo alle Tenne Dlocteziane , sarà necessario 
dare un breve cenno su quelle parti di Roma antica, che si credono avere occu- 
palo il terreno presentemente rinchiuso dalle di lei mura , che hanno circa tre mi- 
glia di giro. Estendonsi queste sopra tutto il lato settentrionale della piazza delle 
Tenne e della via de* Strozzi, e poi vcltaiido verso S. Maria ^^aggiure, costeggia- 
no questa Basilica fino a S. Antonio, d'onde per linea retta giungono avanti alla 
porla S. Lorenzo, e di là con un'altra lìnea retta tornano alla Piazza delle Terme 
come si può rilevare dalla pianta della suddetta Villa, che nella sua origine, fu 
cliiamata Villa Montalto dal Pontehee Sisto V. di lei fondatore. ( vedi Tav. L) 

Dei sette Colli di Roma, due, cioè TEsquilino ed il Viminale riuniscono le 
loro estremità in questa Villa, re>tando fuori di essa separali da quello stradone , 
che conduce dalla Suburra al portone di detta Villa situato a piedi alla salita di 
S. Maria Maggiore, e secondo alcuni autori anticamente entrava nella Villa, e la 
traversava proseguendo il suo corso fino alle mura di Roma, ed alla Porta ora chiu- 
sa, che il Cardini descrive nel Lib. I. cap. IX p. 58. della sua Roma antica* Que- 
sta strada fino al suddetto portone della Villa Massimo cliiamavasi anticamente il 
Vico Patrizio, perchè era abitata dai Patrizj di Roma, ivi radunali dal Re Servio 
Tulio, aftinchè se mai tentavano qualche cosa contro di lui, potessero essere più 
facilmente repressi dall'alto dei Colli circonvicini- Se ne vede un frammento nelle 
vestigia della pianta di Roma antica affìasa per le scale di Campidoglio, e pubbli- 
cata dal Bellori con magnifica edizione dedicata al Cardinal Mawimo, ove riporta 
il suddetto frammento delineato nella Tav. IX. con te seguente annotazioni: VICVS 
PATRICIVS. Intcr Esquilias^ et yiminaìem^ uhi nwìc aodes S, Laurentii in 
Fonte, Dh’ae PuJenlianae, et ima pars flortorum Perettinorumy Ficum Patricium 
exiUisse consenti uìit AtUiquarii. Festus: ,, Sub Esquiliis, quod ibi Patricii habi' 
taveruni^ jubente Serido 'fullo ^ ut si quid novi molirrntur ^ e locis superiori» 
bus oppr liner entur. ** OUreclic il vico Patrizio divideva il Monte lùquilioo dal 
Viminale, serviva anche dì confine a due delle quattro Regioni di Roma antica, 
cioè alia Regione Collina, cd alla Esquilina, le quali secondo il sullodato Nardi- 
ni (png. 63,} cominciando dalla medesima porta chiusa, e camminando parallela- 
mente dentro la suddetta Villa, e per la strada dritta di S. Pudenzlana fino a 
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S. Lorenzo in Fonte, voltavano per la moderna Suburra fino ai Pantani, dove la 
Regione Collina si ripiegava verso la Colonna Trajana, e r£s4|uìlina torceva verao 
il Colosseo. 

Alcuni Autori delle antichità di Roma, come Lucio Fauno, Lucio Mauro, 
F* Luigi Cootarino, e<l altri, han credulo che la Porta, a cui condticeva la sud* 
detta strada, continuazione del Vico Patrizio, fosse lantica Porta Querquclulana, 
cosi delta da una gran Quercia a lei vicina; il Nardini crede, che fo^sc la Porta 
Sabiiisa , o la Collalina, ma io non dubito, ap(ioggiandomi suU'autorità di Raf- 
faele Fabretti,( Dissertazioni seconda, e terza sulle Acque, ed Acquedotti), di Alberto 
Cassio, (Tom. II. delle Acque di Roma pag. del P. h'schinardi ( Descrìz. di 

Roma, pag. '^. ) e di altri valenti Scrittori, che quella Porta tosse la Viminale, per 
la quale si entrava nell* argine di Servio Tulio , e cosi cliumat.i, come anche il 
Monte Viminale, per esservi de' Boschi abbondanti di Viinini, o di Vinciij, che 
diedero poi il nome al Luco e Sacello di Giove Vimineo, secondo 1* opinione di 
Pesto. 

Mi conferma in questo sentimento raiitorilà degli Anliqtiarj viventi al tempo 
di Sisto V., il quale prolMhihncnle gii avrà consullaiì allordic fece scolpire a Ict* 
tere cubitali PORTA VMMINAIJS sopra l'enunciato Portone della sua Villa situalo 
a piedi alla salita della Trilinna di S. Maria Maggiore; nella istessa guisa die 
scrisse PORTA KXQVlIilNA sopra l'altro portone che è di fianco alla facciata 
di detta Basilica, e POlVCA QVilllNAl^tS sopra il Portone principale d'in* 
gresso aita medesima sua Villa nella piazza delle Terme; perche i delti tre Por* 
toni corrispondono alla direzione, nella quale erano situale le tre porte di quel 
nome neH'antìea Roma. 

F.' difficile determinare il sito preciso dì queste nnllclie Porte, mentre le mura, 
ossia r Argine di Servio Tulio, sono quasi del tutto sotterrale; ina è prulMhile, 
che corrispondessero alle Regioni di Roma del loro rispettivo nome, le qti.ìii si 
estendevano nel Terreno presenlemente occu|>alo dalla Villa Massimo, sccotnio Ìl 
nuovo riparto fatto da Angusto. Questo PrÌMci|H* vedenilo, che la divisione di Ro- 
ma in sole quattro Regioni, com'era anticamente, non era sufficiente, hi suddi- 
vise in XIV. Regioni, delle quali la V. chiamala Ksquilina, e contenente T Ksqui- 
lino ed il Viminale, occupava la maggior parte di detta Vill.i, dal Portone, che sta 
a piedi al Monte dì S. Maria Maggiore fino alla sua estremità incontro a Porla 
S. Lorenzo, e da questo punto tornando indietro per hi Strada del Macao, rac- 
chiudeva in se anche il Monte della Giustizia, il quale, come vedremo in ap- 
presso, era una delle cime deli' hUqiiilino ; e la VI. Regione delta Alla Semita, o 
Quirinale abbracciava tutto il restante della Villa , rivolto verso le Terme Dioide- 
ziane, dimodoché restav.mo comprese nel suo recinto le irò anticlie Porte Quiri- 
nale, Viminale, ed Esquilina. 
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CAPO II. 

DeW Àggcre di Servio Tulio. 

Roma quadrata nella sua origine ani Monte Palatino , accresciuta poi dai suoi 
Rè coli' aggiunta or d’uno or d’altro Monte, venne finalmente molto dilatata sot- 
to Servio Tulio sesto suo Rè coll’ aggiunta dei Monti Quirinale, Viminale, ed 
Ksquilino, i quali vennero rinchiusi nel recinto della Città per mezzo dì alte mu- 
ra o argini , che furono poi continuate da Tarquinio il Superbo suo Successore 
con una magnificenza degna della Romana grandezza ; ed in tale stato rimasero 
secondo la più probabile opinione, fino al tempo d’Atireltnno , il quale avendo con? 
siilerahiliiiente ingrandito con altre mura il recinto di Roma, come si vede pre* 
sentemt'nie, fece rimanere dentro la città le mura del Rè Servio. 

Quesl’Aggere , ossia Argine di Servio Tulio cominciava da Macel de* Corvi» 
e per la salila del Quirinale seguitava nel Giardino Colonna, nel Giardino Pontificio, 
per il Palazzo UariHrrini, e l Orto della Vittoria continuava sino aH’anlica Porla Colli- 
na , ora Salara ; e dì qua voltando dietro le Terme iJioclezIane entrava nella Vil- 
la Massimo ddlta sua estremità Settentrionale , e giungeva fino all' antica Porta 
Ksi|uilina che si crede eisere stata dove oggi è la Chiesa di S. Eusebio. Da que- 
sto punto coininriuva TAggere di Tarquinio, che lo prosegui verso Porta Maggio- 
re , e S. Croce iu Gerusalemme , essendo stato Servio Tulio prevenuto dalla morte 
prima di finirlo 

K* visibilissima in della Villa la traccia di quell* Aggere , che la traversa 
come una Culiina dalla sua estremità verso le Terme Diocleziane sino al Portone 
vicino a S. Antonio, secondo lespressione del celebre P. Montfaucon , il quale 
nel suo Diario Italico stampato l'anno 1702. , descrivendo la sudelta Villa, di- 
ce, ( p. 207. ) Inde /Iggeres Tarquinii visendi^ qfd^ ceu continuato CoUe^ 
neam irujiciunt , et pene usque aa S. uintoniwn deveniunL La medesima osser- 
vazione 111 fatta anche dagli Antìquarj anteriori al tempo di Sisto V. come Lucio 
Fauno, Lucio Mauro, il Contarino , il Gamucci , ed altri Autori, i quali dico- 
no , che r Argine costruito da Tarquinio con bastioni altissimi , che dalla parte 
più bassa uguagliavano le mura della Città , era una delle opere le più roaravi- 
gliose di Roma , e che al tempo loro , cioè verso la metà del XVI. Secolo se ne 
vedeva ancora un garbo dalle Terme Diocleziane sino all' Arco dì S. Vito , ossia 
di Gallieno, estendendosi detto argine dalla Porta Collina alla F.squilìaa. (*) 

Fece meglio il Padre F.schÌnardi dottissimo Gesuita , il quale avendo misaraU 
una porzione scoperta di detto Argine, cosi ne parla nella sua Descrizione di Roma» 
e dell'Agro Rombino: ( pag. 7. ediz. 1750.),, Di questo Aggere se ne vedono vestigia 
„ nell'orto de' PP. Certosini nella Strada che è tra loro, e la Vigna del Novi- 
M zialo de*PP. Gesuiti , e nella Villa Montalto oggi Negrone , essendosi ivi ve* 
„ duio essere stata la sua latitudine di 119. palmi di quadri Peperini. ** 


(*^ Driprt poro piu di un Secolo , cioi l*ei>- 
«e iM* vrftrvano incora dei ruderi nella VÌI- 
U Vlimialto ora Masaìiiio , ftoichi Iri^ipamo Della S 
d»*lle Dissertaiioiiì lullc Ànliihilà Aomana del P» 
Mmulolu, stampate iu quciramso, che cfli deaeri- 


▼endoii ^ìro delle mura dìSenrioTuno, dice à pag.lOS 
Bine per PertUinam y'iUamy itti nuiem J^geris 
qu«eHam fxtemt^ad Portam itsyM Et^uiunmm% 
quam ante EccUttam S. EitxehU sitam/HÌSMÙ^n 
aemonttraòv- 
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Ma più dettagliatamente lo deacrive Pietro Sante Bartoli nelle Memorie di 
Tarie Escavazioni fatte a suo tempo ( cioè nel Secolo XVI. ), publicatc dal Sig. 
ÀTT. Fea l'an. 1790. nel Tomo I. ed unico della sua Miscellanea Filologica Cri- 
tica ed Antiquaria, ove alla pag. CCXLIX si legge sotto al Niim. 98. ,, Nella 
,, Villa Peretta a S. Maria Vlaggiore, ovvero nella Vigna, sono anni die si ca- 
li va. Ivi si è visto 1 che l'Aggere di Tarquinio non era un bastione di terra , 
Il come lian creduto la più parte degli Antiquar) , ma essere un muro grossissi- 
II ino di 30 . palmi I e più, tutto di una specie di peperino, il quale vicn detto 
I, Cappellaccio. Detta Fabbrica comincia incontro al Portone del luogo passalo S. 
I, Antonio, e continua vicino le Terme Diocleziane, che forse per esse fù intcr- 
I, rolla, e guasta; perchè si vede il medesimo muro dietro l’Orto di S. Susanna , 
I, creduto così per essere della medesima materia, ancorché molto più stretto, che 
„ non passa gli 8. palmi. Seguiva avanti cingendo l'Alla Semita , come si è vi- 
li alo demolire , in occasione di slargare il silo attorno il Palazzo Ilarl>erini, per da- 
ll re più aria alle Stanze terrene , e rivoltava verso le quattro Fontane , se non 
I, seguiva di cingere anche lutto il Quirinale eie. “ 

CAPO III. 

Del Cainf>o Es(jiiilino , e tlegìi Orli e Torre di Mecenate, 

Sotto l'Aggere Ji Servio Tulio « e fra il Colle EsquiUno, e la strada , che ve- 
demmo andare dal vico Patrizio alla Porta Viminsile traversando a guisa di solco 1 * o- 
dieroa Villa Massioio , era un Campo chiam.ito il Campo Esquilioo , ossia le Es<|ui- 
lie , diviso mediante la suddella strada dal Colle e dal Campo Viminale , il 
quale occupava la parte delta medesima Villa situata verso le Tenne. 

Solevauo gli antichi Itmnani nel Canopo Csquilino srpellire i cadaveri della ple- 
be , e perciò lo chiamavano le Puticolc , o dal puzzo che mandavano i corpi mol ti 
col putrefarvisi , ovvero perchè le loro sepolture erano fatte a guisa di Pulicoli ossia 
di Pozzi nei quali sì gettavano ed accatastavano i cadaveri vili. 

Ilacconta Lucio Fauno nel suo IV . Lib. dell' Aulichità di Roma stamp.ato Fan. 
i 54 ^ » ^ a suo tempo furono in quel campo dissotterrati molti c va- 

rii sepolcri di marmo , alcuni fatti con una volta sola , altri con due , una sopra l'al- 
tra y e con pavimenti lavorati all'antica , e nelle mura dentro erano i sepolcrclti , in 
ognuno de' quali stavano due urne con ossa, cenere, e carboni dentro. 

Or perchè in questo Campo , si cominciarono poi a lirugiare anche i morti , 
Augusto, a cui stava a cuore il rendere quel Culle abitalo, che era ridotto a solitudi- 
ce, e da ognuno sfuggitu a cagione del nocivo fetore, clic spargev.uio i cadaveri ac- 
catastati nelle vicine fosse pleb<^e, fece ampia donazione di quel Campo a Meceiiitic suo 
iavorìto, del quale conosceva il buon guito, lo ricchezze, e la brama di cumpiacerlu, 
affinché con orti deliziosi, e col di più, che suggerito gli avrebbe la di lui splon.lidozz i. 
Ile rimovesse le contagiose esalazioni, e rendesse quella contrada aiuta bile al pari dì 
ogu'alira. £d afnnclié non gliene fosse in alcun tempo controverso pauitiro il (m:iscs- 
so, gli ottenne l'assenso dal Senato, e dal Popolo Romano. ( Moihoii. C. Mecen. 
Vii. C 28.) 

Ricevuta una tale incombenza dal generoso suo Sovrano ed amico, si può fa- 
cilmente concepire a qual grado di magniliceiiza Mecenate ridusse ipicl suo Subur- 
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Inno , clic meritò di eucre frequentalo dal primo Monarca del mondo qual'era Au> 
gusto , c specialmente per rimettersi in salute qualora slava infermiccio , secondo ri- 
ferisce Svelonio ( Oct. c. 73. ) jéugustiu arger in domo Mocccnalis cubabat. 

Il Poeta Orazio ci dà ragguaglio del felice cambiamento risultato all' Esquilino 
da quella operazione di Mecenate coi seguenti versi del Lib. 1. delle sue Satire , nel- 
la Satira 8 : 

TItic prilli angustis ejrcta cadavera ceìlis 
Consrn-its vili portando locabat in jdrca , 

Hoc mUerae plebi stabat conunime Sepulchrum 

Mille pedes in Ji-onte trecento} Cippus in agrtim 
llic diibiit^ haeredes monimenium ne sequeretur, 

Niinc licei EsquiUh habitare salubribus , alque 
v4ggere in aprico spatiari quò modo trisles 
Albi} iiijhrmem speda boni ossibus agrum. 

Dai quali versi d' Orazio si rileva anclie lo spazia di quel Campo, cioè looo. pie- 
di di lunghezza presso le mura , e 3oo. di larghezzo presso la Campagna , ed aveva 
il titolo scrino in una pietra^ II. M. 11. X.' S. cioè : Hoc Monumentimi haeredes 
non sequatur , come si legge nel Nardini ( 1. IV. Gap. II. p. ■ 64.) 

Spurgati II Pulicoli , c riilotto il Campo Ks^^uilino a coltura , Mecenate intea* 
to sempre a secontlare il Jesiiicrio <li Augusto , rese tutta quella contrada un vago 
Giardino , e rabbellì con una moltitudiiic d'opere c di fabriche , delle quali aoco' 
rt si vedono gii avanzi nelle inagruficlic sostruzioni, e volte, parte sotterranee, e 
|>arte sopra terra dentro la Villa Massimo In una Casa rurale situata dietro al recin* 
to del Monastero di S. Antonio ; i quali avanzi somigliaiili nella grandiosità dello 
stile a quelli della Villa di Mecenate a Tivoli , pigliando come questi il lume da aper- 
ture praticale nvU'allo della volta, confermano (a comune opinione, che in questa 
contrada di itoina avesse egli i suoi roagniGci Orti. 

La loro estensione in lungo, ed In largo fii cliiarameate espressa dal P. Do- 
nati ( de Urb. Roin. I. 3 c. 5. ) seguitato poi dal Miriutoli ( Hom. Antiq. dis- 
sert. 4. ) colle seguenti parole. Quia teste tiuÀto Domum snani Net*o d/aece- 
ìialis Hortis contimiaK'crat ^ hinc UH stunebanL iniliuni extensi in parte Collis ^ 
ubi lèsciitilinae flr^iìiiSf vul^o M tjorist DUùquc Antonij Tempia^ desinebantquc 
in lior/ts Percttinis. Sicché si prolungavano per palmi Saoo. in circa dal- 
la Chiesa di S. M. Maggiore sino alli Pulicoli, che confinavano in parte coll'Ag- 
gere di Servio Tulio, al di là del quale vediamo estendersi la Villa Massimo; e 
la loro larghezza dalla Tribuna interiore di S. M. Maggiore sino a tutto il recìn- 
to di S. Antonio Abbate , non era minore di [Kiltni Architettonici iioo. Questa 
assertiva viene dirrusaiiicnte provata da AM)erto Cassio , nel suo Lib. II. delle 
Acque anltcii** C. 27. 

Il iiiedonimo Autore , dopo avere confutato con ragioni convincenti ropinio- 
nc del Nurdini, Ìl ipiale non dà agli Orli di Mecenate maggior estensione di quella 
ebe passa irà le Chiese dì S. .Antonio e di S. Martino a' Monti , descrive la gb 
gcntesca impresa di Nerone, che unì la sua famosa Casa aurea situata sul Palati- 
no, con gli Orli di Mecen.ite collocali sull' b.squiÌino ad una distanza di 645o. 
Inaimi, cioè quasi un miglio per mezzo di un triplice porticato di Stanze soste- 
nute da suiisuralc Culoucic, in linea retta fra li due Monti| passando sotto a S. 
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Pielro in Vincula; onde avere dal Palano de'Ceaari in proapettiva i auJdetti Or* 
ti deliziosi , e la maniera di andarvi mediante quel Porticato , chiamato anche 
Domus transitoria. In questa guisa si passava in piano dal Palatino all' Es(|uÌli- 
no; e difatli la larghezza dell' Aurea Casa di Nerone, che ai estendeva dalf an* 
golo del Convento Jt S. Maria Nuova al Portone degli Orti Farnesiani era di i loo. 
palmi corrispondente alla già slahilita degli Orti di Mecenate ; sicché fra questi 
due punii in linea retta si estendeva il triplice Porticato costruito da Nerone per 
andare in piano dal suo Palazzo ai già detti Orti, pervenuti in suo potere come 
successore di Augusto , a cui erano stali lasciali per testamento da Mecenate , 
morto 8 . anni prima dell' Fra Volgare, 

Stahilita cosi la dilatazione cd estensione degli Orli di Mecenate commen* 
aurata alla larghezza dell’ Aurea Casa di Nerone , e la loro situazione , daremo 
una succinta descrizione degli hÀlifìcj in essi contenuti, d'apprcsso a ciò, che na 
lasciarono scritto varj Autori antichi e moderni. L'ingresso principale di delti Or* 
ti era situalo, come alihiaino dello, fra S. Maria Maggiore e S. Antonio. A si* 
nislra del mac'doso portone d'ingresso boreale, eresse e dedicò Mecenate un Tem* 
pio a Pan osnia Pria[m , creiliito Dio conservator degli Orti , cui contigue fa* 
hricò molle Sale, che servissero come di F^edre amplissime agli Accademici , do* 
quali egli era il Protettore, ed in specie ai Poeti, de* quali piò compiacevasi in 
udire i loro componimenti , che affigevano alle mura di quel Tempio , siccome 
scrive l'erudito Girahli ( lli«t. de Puet. dt?cal. 4* ) coll'autorità d'antico Scrìtto* 
ri: Celebrali snnt MuecemUis Jlorti in Estuili js^ quo foco cum Cacsare jéugn» 
sto versori consueeil, Erai in his Priopi SaceUum , teste Columella j ad quod 
convenientes PoHae cunninu aj]i^ehant , ut hoc tempore ( scrivea in Huma 
del i54o. } quotannis PaschiVo, Cosi allora attaccavano colassCi le Salire per- 
ché nell' entrarvi potesse leggerle forse Augusto, che volentieri udivale per regola 
del suo governo, come avverte Dione, piuttosto che gasligarne gli Autori. 

A destra deli' ingresso de'suoi Orli, fondò Mecenate l'eccelsa sua Torre, la 
di cui cima scrive Orazio ^ carin. aB. ) che sormontava le nubi. Questa Torre è 
famosa percliò dall* alto di essa stette Nerone a godere dell' incendio di Roma, 
che egli vi aveva fatto appiccare , e che durò 7 . giorni e 7 . notti , consumando tut- 
te le più belle Fabbriche di Roma. 

Per non essersi dagli antichi Scrittori additato il di lei silo preciso, sta tut- 
tavia presso alli moderni controverso ed incerto. 11 Biondo la collocò nel Giar- 
dino dei Culoonesi a Monte Cavalla, dov'era un masso d'antica fahrica , chia- 
mato dal volgo Torre Mesa che fìi spezzato con mine dal Pontefice Innocen- 
zo XIII. per fabricarvi il Quartiere, e le Scuderie Pontincie ; ma il P. Donati 
( Urb. Rom. L 3. c. i5. ) prova che gli Orti di Mecenate non potevano dall* Esqui- 
Uno estendersi fino a quel punto , e che quel rovinato Edifizio era stalo in par- 
te il Senatulo delle D ime fabricato da Elagahalo , la di cui avola si chiamava 
Mesa , ed in parte il Tempio del Sole , ivi eretto dall* Imp. Aureliano. Egual- 
mente impropria è l'opinione del volgo, che la Torre, da cui Nerone vide l'incen- 
dio di Roma sia quella del Monastero di S. Caterina di Siena , poiché questa è 
una fahrica de'bassi tempi , ed assai posteriore all’ epoca in cui Mecenate fece 
il suo Giardino, dia ne era molto distante. E*anche comune assertiva di alcuni del 
volgo esser quella la bassa Torre, che sorge sotto a S. Prassede , tra S. Martino, 
S. Lucia in Selce, e le Filippine ; ma oltre Tessere anche questa fabricata nei bas- 
si tempi, qual paragone ai può fare di questa colla vastissima ed eccelsa Torre 
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di Mecenate? E* Tero che anche il Nardini se la figaro cogli Orti sali* aperto di S* 
Martino a* Monti, acrìvendo ( p. i6a. ) ,, Nè altrove meglio, che presso S. Mar* 
„ tino potè la Torre vagheggiare Roma. ** Ma perchè non seppe trovarne antico 
vestigio , il suo pensiero non ebbe applauso dai CriiicL 

Mi domanderà dunque alcuno dov'era quella famosa Torre , ed io rispon* 
derò, che sarebbe presunzione il voler precisare il sito di una Fabbrica, della qua* 
le non rimangono le vestigia , e di cut gli antichi Scrittori non ci lasciarono 
descritta la situazione ; ma che volendo accostarsi al sentimento del più accredi* 
tati Ànliquarj , essa fu da Mecenate labricata nel terreno presentemente occupato 
dalia Villa Massimo ; non convengono peraltro sulla di lei precisa situazione , alcu- 
ni volendo die stasse verso le Terme Dioclezlane , ed altri verso la Chiesa dì 
S. Antonio. 

Lucio Fauno nei suo 4 >lib. delle Antichità dì Roma stampato Fan. i 548 , dice 
a pag. 110: „ Sotto gli Argini (di Tarquinio) e presso le Terme di Diocleziano, 
„ nel più alto luogo delle Ksquilie , fu la Torre di Mecenate , dalla quale, come 
„ da luoge altissimo, stette lutto lieto Nerone in habito di histrione a mirare T in- 
,, cendio della Città die egli vi fece attaccare , e vi durò sette dì , e sette notti con- 
„ tinue, cLe bnisciò quasi tutte le belle cose antiche dì Roma. ** Al di lui senti- 
mento si conformarono f.ucio Mauro, il Conlarino, il Camucci , autori anch'esai 
di libri delle antichità di Moina net XVt. secolo; ma più chiaramente di tutti lo di- 
ce il Scverano nelle sue Memorie delle sette Chiese, ove si legge a pag.673: ,, Sot- 
„ lo questi Aggeri erano gU Horti ; e sopra , dove si dice il Monte sopra gl’ Àgga- 
„ ri, era la Torre di Mrcrnate; dalla quale per essere il più eminente luogo di Ro- 
„ ma, volle Nerume veder* ardere la Città per suo gusto. U che fu poi occasione di 
„ tanta strage de*diristùini , che per tal causa fece morire ec. Era questa Torre ver* 
,, so te sopradctle Tenne ( di Diocdeziano ) et il luogo di queste , colli delti Àggeri 
I, (di Tarqiiiiiio ) è bora (an. i 63 o. ) rinchiuso nella Vigna del Cardinal Montalto. „ 

Quella frase — p'*r essere il più eminnntfi luogo dt Rima — sembrerebbe cHIa* 
ramrnie indicare il NIonticello denominato Monte della Giustizia , situato nel recin- 
to delia Vdla Massimo verso leTenne, e che è il punto più alto di Moina. Più indietro 
(dice Alberto Cassia ) collocò questa Torre il Bufalini nella sua Pianta di Roma de- 
lineata fan. i 55 i, cioè in fine dell* Esr^uilìno |»oco fuori del Castro Pretorio, nella 
^ igna del xMacao , dove certamente non poteva esser stata ; e fosse quanto si voglia 
ciiiiiitMiie , uon avrebbe da colà Mecenate goduta la vista di tutte le Regioni abitate 
di Moina , nè le fiamme dell* incendio Nerone (i). 

Sciitiaiiiu ora Fopìnioiie degli altri Antiqu.irj, che la collocarono verso la Chie- 
sa di i). Antonio, <|uasi incorporata col suo piccolo Monastero dentro la Villa Mas- 
simo. Andrea Mariani , venuto a Moina sotto Urbano Vili., da cui ebbe licenza di 
svolgere i MSS. iltflla sua copiorissiina Dibiiuteca Barberina, avendo intrapreso l'o- 
pera delle antiche Buine di Uoitia in prosa ed in versi , fu il primo, che tra l'altre 
Cose investigò, sebbene non con assoluta certezza , le mine degli Orti , e Torre 
di Mecenate, così scrìvendo nel suo lili. 2. Huiiiar. Rum. epigr. 114. o n 5 . p. 282: 


(1) Qui AlVrio un ahSngtio, 

E UccItò (anio n^ila i*i« tl« dvl BurAtÌMÌ « Mct> 

' n*jj 1 ìli mì'Htr n»|i<< B'Tie- 

itelia XIV, com • a itIm; m*II» Riama «Ivll'imlico Mon- 
te E«|utlino piililU-ala «tal l»el |iriia-i|HO 

w'Ila Sua t)oa>-rìsHH>«’ Hi Sw !H' MnKjjw're» U T«»rre H» 
Uecensic si Cru?« «J«Uii«aU in |iMuia ia cium al gA 


Hello Monte della CSiiitizia , denominato ÀìtUsimas 
ftiumar loftUy e<t incluso nella Vigna altura del Card: 
VeialHi, poi ac<|uUlata Ha Fabnzio Naro il quale 
nel IAH-S- la rivetxWrtie, come vedremo, a D. Camilla 
PcreiH Sorella dì Sino V. per iucorporarU oei ri- 
maiieBle della sua Villa MootaJlo; 
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Extruxit stios HorlQS Maecenas super Esquilinum Cojnpum\ fioc est super pri- 
scas Cadaverum UsLriruts , et Pulicuhs pauperum. Noe amicis Natibus asfUun 
aperuil ; hinc Turrim , olùn mohm propinquam nubibus. Hujus vestìgia plures 
agnoscuni in Nìnea Afonaeftorum N'alUs Umbrosac^ posi aedem S. Antonii Ab* 
baiis. AUi propriora aggeribus Tavquinii disquinmt. 

Un'altro Antiquario, a cui non pu5 darsi eccezione, perchè tcstimoiilo di vi* 
sta t cioè P. Rosini nel suo Mercurio Errante 1. 7 . f. 118, seguito da Gaspare 
Celio ( meinor. degli ArteGci ) ove tratta di S. Prassede , cosi depone con scienza di 
fatto a favore della prima assertiva del Mariani: „ li scrittori asseriscono , che Ne* 
,, rone stesse a veder nncemlio da lui acceso nella Città di Roma sopra la Torre dì 
,, Mecenate, la quale era posta nel Monte Esqiiilino, dietro la Chiesa di S. Antonio 
,, Abbate. Ivi ho veduto cavare li fondaineiiti di grosse pietre. *' Di queste opinioni 
si prevalse .Alberto Cassio come più confacenti alla sua, che l'ingresso degli Orti di 
Mecenate fosse tra S. M. Maggiore e $. Antonio Abbate, e sembra anche verisim ile che 
non fosse lontana dalla Casa Trafisitoria di Nerone , poiché questo Imperatore prò* 
babilmente vi passò dal suo palazzo per vedere T incendio di Roma. 

Da una tale diversità di opinioni si può dunque concludere che il sito di quel* 
la famosa Torre fosse dentro il recìnto della Villa Massimo , ma senza preci* 
sarne il punto, che potè per altro essere, o sul Monte della Giustizia , come abbia- 
mo detto , ovvero sn queir altra sommità dell' Esijuilino dietro il Monastero di S.An* 
Ionio, dove si vede una Guglietta, che fa prospettiva al Viale Papale, il quale comin- 
cia dal Portone principale dì delta Villa sulla Piazza delle Terme. 

Il sullodato Alberto Cassio (T. II. p. 3o3. ) seguitando a fare la descrizione dà 
questi deliziosi Orli di Mecenate , mo per lo più fondata sopra semplici congetture , 
ci fa sapere , clic in prospetto al loro maestoso ingresso , ed in fondo a verdi spai* 
bere si ammirava la quadrata ornatissima Casa attorniala da portici con Colonne dà 
oltramarini risplendenti Marmi , le quali sostenevano una dorata rioghiera , daddo* 
ve si godevano per ogni parte degli Orli le amenità più distìnte ; e sostiene la sua 
assertiva con il seguente passo di Seneca, il quale ( I«lb. I. Epist. 1 1 S. alias ti4')cà 
lasciò qualche notizia dell' interno della Casa di Mecenate , Voi dire : Qtiomodo 
Maecenas vixeril notius est , quàm ut narrari mine debeat. Ibi iuxuriam tale feti* 
cìtas /udii. Luxus prinium esse diligentior incoepit : deinde suppeUectili ìaboraturt 
deinde in ipsas domos impcnditur cura , ut in laxilalem rut'is cxcurrant , ut pa* 
rieles^ advectis trans maria marmorìbus futgeant ; ut teda \>arieniur auro , ut tu* 
cunaribus pavimentorum respondeat nitor eie. Dai lati del Vestibolo zampillava* 
no due vaghe Fontane , cui somministravano le acque il vicino Castello delPacqua 
Marcia, Tepula, e Giulia , e verso la facciata orientale del Palazzo veJevasi una 
vasta Piscina ovata per esercitarsi a nuoto, a cui erano contigui dei Bagni di diversa 
temperatura , essendo stato Mecenate il primo che introdusse in Roma i bagni cal* 
di, quali da Dione ( Hist. 1.55.) si additano sotto Ìl nome di Nutaloriat e dal Do* 
nati si credono fatti in questi Orti. 

Di tulli questi Edificj , che da Alberto Cassio vengono ancora aì>belllti con de- 
scrizione di Giardini , Fontane , compartimenti dà fiori odoriferi , orchestre per suo* 
natorì , ed altre ideali bellezze, che si possono leggere nel Cap. 27. della riferita sua 
Opera delle Acque di Roma, (Tomo II), non rimane più alcun vestigio ; possiamo 
bensì asserire in appoggio della sua opinione, ebe circa nel luogo dove egli colloca il 
palazzo e l' ingresso degli Orli dì Mecenate , cioè dentro la Villa Massimo , ed in 
poca distanza dal suo Portone che corrisponde rlciao alla Facciala di S.M. Maggio. 
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re, furono fatti nell'anno 1824* scavi per [ordine della Signora Principessa 

D, Cristina Massimo , e rinvenuti degli avanzi di Ragni antictii , ornati fra Tal* 
tre cose di paviiucnli in mosaico bianco e nero di finissimo lavoro , uno de'^qua* 
Ji rappresentatile una lilinfa assisa sulla scliiena di uo Centauro marino, fu dal* 
la medesima Principessa mandalo in dono a S. A. H. l' Infante di Spagna Duca di 
Lucca per ornarne un gabinetto del suo Palazzo in Lucca ; e nel medesimo luogo 
pochi anni prima , S. M. la Regina d* Etruria madre del suliodato Duca di Lucca 
fece fare un altro scavo , in cui furono trovate delle colonne di fini marmi ed altri 
avanzi che sembrano di qualche fabbrica cospicua; ma se queste cose appartenessero 
•gli Orli di Mecenate lo lascio decìdere agli Aniiquarj. 

Concluderemo la descrizione dì questi Orti famosi con la notizia dataci da Sve- 
tomo, il quale nella vita di Orazio ci fa sapere, die neircstremità dei medesimi suU'Es* 
quiiino, si eresse Mecenate il proprio sepolcro, e volle avere vicino anche quello di 
Orazio ^ e speriamo che un giorno qualche fortunata combinazione possa indicarci 
più precisamente il luogo dove riposano le ceneri di questi due uomini illustri. 

CAPO IV. 

jiUri Edìfìcj aìUicìii suU' EsquìUno. 

Il Monte Esquilino , ultimo dei sette Colli di Roma in ordine, ma primo io 
vastità , confina col Viminale nella Villa Massimo , come abbiamo detto , e si sud- 
divide in selle sommità , le quali vengono distinte coi loro rispettivi numi dal Nar* 
dioi (Lib. 11 . C. 2 p. 60. s 5 Ù, ). Sopra una di esse, chiamato il Cispio , sorge la 
Basilica di S. M. Maggiore, e più in là , dentro la Villa suddetta, se ne scorge un* 
altra, anticamente chiamata il Septirnio , perchè 1 * ultima In ordine , od ora Mon- 
te della Clustizi.i , da un'antica Statua colossale di Roma seduta , che il volgo pren- 
de per la Giustìzia , situata sopra detto Colle in mezzo ad un circolo di Cipres- 
si, e della quale parleremo nel descrivere lo stalo attuale di detta Villa. Sentiamo 
intanto le parole del Nardini (L. IV. C- 3 . p. 167. ): Una cima dett Esquilie ci re^ 
a spie{s;are , cìve è la dHta Monte Settimio, di cui f^arronei Sepiiraius Mons 
quiiuicepsos Luciim Poelilium. Era dunque il Monte detto Settimio presso al 
Bosco Peiilio\ questo Bosco \fedremo hor' hora esser stato fuori delle mura nel 
ytminaìc \ il Settimio dunque necessariamcìUe fu quella sommità dell* Esquilie 
che con le mura { e col Vimimale ) confinava , e hog'^Uh ancor sUnnalza su la 
Pilla Peretta ( oggi Massimo). 

11 Roseo Pclilio , o Petìlino posto in questa contrada da Rufo, e Vittore , fu 
secondo il suliodato Nardini (ib. p. 173. ) trà P Esquilino eJ il Viminale, di là dall* 
Aggere di Servio Tulio; e perciò Vairone ragionando dell’ Esquilino nel 4 - dice: 
Septimus Mons lucum Poelilium. Alla di lui opinione si conforma, contro il suo 
aolito, Alberto Cassio ( Tom. 2. p. 240.) dicendo , che frondeggiava dietro a S. Eu- 
sebio nel recinto della Villa Massimo, fuori dell'antica Porla Esquillna. 

Questo Roseo, il quale prese il suo nome dairantica Romana Famiglia Pete- 
lìa , o Petilìa, che diede a Roma uno de' primi X. Tribuni delia Plebe in perso- 
na di Q. Petilio , o Peletio l'an. 297, è celebre nella Storia Romana per il giu- 
dizio fattovi di Manlio Capitolino, accusato di ribellione l'an. di Roma 38 1 ; giac- 
ché i Tribuni essendosi accorti che dal Campo Marzo ove il popolo si era radu- 
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Dito a ceotnrìe per giuJicarlo , Manlio teoJeoJo le mani al CampIJoglio da lai 
aalvato , implorava la propria liberazione , rimiaero il giudizio al giorno aeguenta 
in cui radunarono il Popolo nel Boaco Petilino» daddove non potendosi vedere U 
Campidoglio (per esser nascosto dall* argine di Servio Tullu) Manlio fu condannato, 
corno lo racconta Tito Livio ( 1 . 0 .) e più diffusenionte il NardinI ( 1 . 4 > c«4<p*<73.) 

Un altro Bosco famoso aniicainenle verdeggiava nel reciiilo della Villa Mas* 
•imo, ed era il Bosco di Giunone Mefite , il quale, secondo Allierto Cassio ( T. 
p. 2 ^ 5 . ) era situalo nella parie orientale del Clivo di S. M. Maggiore conlinante 
colla Villa siiiiJclta , incontro al Bosco di Giunone Lucina , die era nella jiarte 
occidentale , verso il Monastero del Barnbin Gesù* Quel Bosco era stato dedica- 
to a Giunone sotto il nome di Mefite , ossia Dea del Fetore , affincliè le fetenti 
esalazioni dei cadaveri se^>oki nei vicini PuticoU , non si dilatassero a pregiudi- 
zio della città , come sì raccoglie da Servio , die scrive nel 7. lib. dell* F.rieida 
( v. 02- ) Mefihidm Jwionnniy quam aereni esse constai , vcl Deam ^nwissiini 
oiloris. Noi*units utUcm piUorem nonnisi ex corrupUone oeris nasci \ e ilal P -1 do- 
nali ( 1 . 3 . c.i ) colle seguenti parole: Tetri qitiiletn orioris causa crai in praxi- 
mo , nenipe Campus ExfpùHmis commune Pìebis Sepulchrum , et Puliculae ; 
qtiò inniimerabiiis Popnìi catiai»era pvojiciehantur. 

Conosciutasi d«<lii Boin.ini in felice riuscita dell'aria migliorata nell* Fsquilino 
per opera di Meceiialc ( rimedio che dopo taoù voli e sacrilicj avean speralo in 
vano dalla lur falsa Dea Mefite ) , molli altri si esteri , die cittadini eressero ca- 
se e giardini in vicinanza dei deliziosi di Mecenate. Vi ahitò vicino il Poeta Vir- 
gilio , come attesta l.lio Donati nella di lui vita: Ilabehat Domwn lìomae in £X‘ 
quilìis jnxUi Horlos Moecemti^, Contigui a questi dal Iato meridionale furono 
gli Orti I/ainlani , ossia della nobil F'amiglia Ijainia, i quali dalla sua Casa vicina 
all'antica Porla F.si]uìlÌna presso al Castello deU'acqua Marcia, si estcmlevano al 
Settentrione verso la già delta di Mecenate. Poco furuiiu da Elio I^inia godu- 
ti , poiché passati al Fisco Imperiale , non si sà per qual causa , sotto Tiberio , 
furono poi posseduti da C. Calìgnla , il quale vi diede udienza a Filone Ambascia- 
dorè Ebreo, come questi lo racconta colle seguenti parole: ( Pbilo de legai, ad 
Caium ) jiccersons duonun ffortorum Curatot'es Moecenatis et iMtniae propin* 
qui aiUem swit inler se , et Urbi eie» Il medesimo Caligola trucidato Pan. 4i*dì 
nostra salute dai Tribuni Cornelio Sabino e Cassio Cberea con 3 o. pugnalale fu 
in questi Orti sepolto, così riferendo Svetonìo nella di lui vita, (c.Sq.) Cadaver 
ejus clam in Hortos Lamianos asporlaUun ^ et tumultuario rogo semiconibustum ^ 
les'i cespite ohnUtun esL Nel recinto occidentale della medesinta Villa Massimo 
congettura Alberto Cassio ( Tom. I. pag. 127. ) che fossero anche gli Orti Epafro- 
dizìani, irrigati dall’acqua Claudia, e così chiamati da Epafrodito Uberto di Nero- 
ne, da cui probabilmente ne ricevette in dono il terreno. 

In queste vicinanze ebbero pure le loro Case i due dotti Persio , e Proper- 
zio; e si crede, che Io stesso Mecenate volle aver vicino il suo protetto Orazio, ed 
ivi gli costituisse perciò una decente Abitazione. 

Se queste case peraltro fossero o nò incluse nel presente recinto della \*il- 
la Massimo , è incerto ; ma sembra sicuro d’appresso al Nardinì , che vi avesse 
casa sopra il Monte della giustizia un certo Massimo, forse non presago, che un 
giorno il suo nome tornerebbe a rivivere in queste Contrade. Ecco le precise paro- 
le del BuUodato Nardìni | lib. 4. C. 3 . p. 1G9. ) Domus Maximi in Exquilìls : NeìC 
Esquilie una Casa (tun certo Alassimo racconta Alartiale nel 72. Epigramma del 
settimo libro: 
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EsquUiis Domus est , domus est tihi Colie Dianae 
Et Uta PaU'icius culmina Vicus habet, 

Hinc Eìduae CybeleSy illhìnc Sacrarla P^estae, 

Inde novum , \*eterem prospUit inde Jo\>em, 

Dove ìas^<Ua Tesposìtìone del Lipsio dotta , ma non accommodata al sito di /lo- 
ma , cfi egli non vide , s*accetma , che Massimo dalla Casa dell* Esqnilie vedeva 
il Campidoglio vecchio , il quale nel Giardino Barberino sul Quirinale esser stato 
credono gli ^ntiquarj ; e dall* Assentino vedeva il num'O ; come assai più aggiusta* 
tamente del Lipsio espone il Donati ; il che posto , la Casa Esquilina di Massimo 
non in altra parte delt Esqmìie potè essere , che std Cispio , o sul Settimio ( ora 
chiamato Monte della Giuslizia, come abbiamo veduto nei principio di questo Capi- 
tolo ). Se però la seconda esposilione del Donati sottile , et ingegnosa non deve pre* 
valere. Dalla difficoltà , eh* egli trova nel vedersi dalt yi ventino il Tempio di Ve* 
sta , che nella Malie del Foro da edifitii alti s impediva facilmente ^ et wiaìtra può 
aggiungersi del vedersi nelC Esquilie il Tempio Palatino di Cibele^ che più alt 
Aventino potè stare esposto , argomenta , che olire le tre Case da iMartiale no/'* 
rate ne* due primi versi , altre quattro se ne descrivfìnn ne' due seguenti , una nel 
Palatino a vista del Tempio di Cibele , una presso il Foro non lontana da guel di 
Mesta ; una sotto il Campidoglio donde il Tempio di Giove Capitolino potesse 
mirarsi , e f ultima nel Quirinale , d onde il Campidoglio specchio si vagheggiasi 
se ; così più ragionevole la chiusa di Martiule riesce : 

Quisquis ubìque habitat^ Maxime nusquam ìuibitat. 

Interpretatione bella , et assai adequata , se non le scema il CJ'edito il trop* 
po numero delle hahitationi lii Massimo. 

Sotto il Monte della Giustizia di sopra nominato , e nel Viale dritto ebe inter- 
rotto dal Palazzo Perelti va a riuscire al Portone della Villa Massimo situato a piedi 
della salita di S. M. Maggiore ^ e che nell' antica Roma forse era strada pubblica, si 
vuole che esistesse un Arco di Gordiano , i di cui marini servirono verso il fine del 
XV. Secolo nella fabbrica del Palazzo della Cancellaria , costruito dal Card. Raffae- 
le Rlario , del Titolo di S. Giorgio in Velabro. Cosi leggasi nel libro dell' Antichità 
di Roma di Lucio Mauro , stampato l'an. i556, ( Gap. X.pag. 72. ) : Presso la stra* 
da , che menava a la Porta Querquetulana chiusa , poco sopra gli Argini di Tar* 
quino fu un bello Arco dell* Jmp. Gordiano , i cui marmi furono nella passata età 
cavati j € portati per ornare S. Lorenzo in Dumoso , e' l Palagio di S. Giorgio, 
qual notizia vien contradetta dal Nardini colle seguenti parole: (1. 4>c. 4-p« >73.) 
Presso V argine in quella via ^ eh* andava dal Mica Pafritio { oggi Via Urbana ) 
alla Porta murata ( che vedemmo in principio essere stata la Porta Viminale ) 
cioè in quella Mia cnhoggi è chiusa nella Milla Peretta , dicesi esser stata cavata 
gran quantità di marmi serviti poi nella fabrica della moderna Cancellarla ylpo* 
stcdica y Palazzo giù del Cardinal Riario a lato di S. Lorenzo in Dumoso fuori* 
calo ; frà quali gli Antiquarj scrivono essersi lette memorie di Gordiano ; et huU 
s' argomenta esser ivi stalo t Arco di questo Imperatlore. Ma vedremo noi in bre* 
1 che quell' Arco era nella Regione MIl. della Mia Lata ; e perciò d* altra fi* 
brica di Gordiano Jurono que marmi. In Capitolino si legge: Opera Gordiani 

nidìa extant , praeler quaedam nrmphaea , et balneae \ sed baìneae privati homL 
ni} fuerunty et ab co in nsum prwatuni exomatae sunl ss. Di Ninfèo dunque y 0 
di prii*ato bagno i marmi futvno facilmente. 
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GU altri antlcln EJifizj del Monte Ksc^uilino » che esistevano nel presente recin- 
to delia Villa Massimo , essendo come tali delineati nella Pianta di Roma del Bufa- 
lini , ed in altre Piante di Roma antica , furono il Tempio della Mala Fortuna , 
quello della Fortuna Primigenia, e quello della Salute. Sulla situazione dei due pri- 
mi variano di opinione gli Antlquarj , ma tutù convengono, che il Tempio della Sa- 
lute , chiamato nella Carta Bufalina jlu^tirium Salutis fosse in quella parte del Vi- 
minale rivolta verso le Terme Diocleziane , e che vi abbia subentrata la moderna 
Chiesuola di S. Maria della Salute , ossia della Sanità posta sulla Strada delle 
quattro Fontane quasi dirimpetto alla via de’Slrozzi, a destra di chi và verso ^S. Ma- 
ria Maggiore. 

Dalla medesima origine prese nome nella Villa Massimo il grandioso Viale det- 
to della Sanità, lungo (secondo il Ficoroni nel secondo libro delle singolarità di Ro- 
ma pag. 67 ,) quasi un miglio, che si estende da Ponente a Levante parallelo alla Via 
de oirozzi ed alla Piazza delle Terme in tutta la larghezza della Villa , dalla strada 
delle quattro Fontane fino incontro al Macao ( 1 ). 

Di tutti questi antichi Tempii non rimane piti alcun vestigio ; sappiamo bensì 
che allorché Sisto V. edifìcò la sua Villa, ancora vi sussisteva un'edifizio sotto no- 
me di Tempio; poiché nella donazione di una Vigna di dodici pezze presso le Ter- 
me di Diocleziano, fatta come diremo in appresso, mU'anno i51l5. dal Dottor Camil- 
lo Costa al sudetto Sommo Pontelìce, il quale V unì col rimanente della Villa , leg- 
gesi, che in quel terreno esisteva un Tempio e dei Bagni antichi; ma questo era uno 
del Nicchiofvi , ed altri ruderi delle Terms che vennero da Sisto incorpora- 
ti nella Fabbrica del Palazzo e delle annesse Case della sua Villa , come si dirà 
più diffusamente nella seconda parte di questo libro. 

CAPO V. 


Del f^ivatio. 


Quantunque Tantlco Vivario non fosse situato neirodierno recioto della Villa 
Massimo, non sarà peraltro fuori di proposito parlarne in questo luogo, come avendo 
dato il nome a tutta quella contrada da lei in parte occupala , che si estende fra 
l'Argine di Servio Tulio, e le mura di Roma. Variano gli Antiquarj sulla sua si- 
tuazione, collocandolo alcuni, secondo il Panvinio {Urhis Romae) vicioo al Ca- 
stro Pretorio, il quale si estendeva in forma quadra fuori delle Mura di Roma, come 
ancora oggi la sua forma ai riconosce a colpo d'occhio osservando la Pianta di Ro- 
ma nei sito presentemente rinchiuso dalle medesime mura della Città , ed occupato 
dalla Vigna del Macao. Le mura, che riachìudevano il Vivario, ossìa luogo destinato a 
tenere le bestie feroci per gli spettacoli, giravano ugualmente in forma quadra come 
se ne vede il disegno nelle Piante di Roma antica del Panvinio , di Pirro Ligorìo , 
e di altri Antiquarìi; e tra il Vivario ed il Castro Pretorio vi era una strada , che 


(t] Il tfmpi» >lrtU Saltile fa ilìplnlo >1* Ftblo Pill«r« 
t c«nM|tralo Ditutore Gìuo'o Bibatolo, irioofatore 
de^lìE^ui, «>■ poi eiiJè • fuocosolle l'iioperjlore Cteoaio. 

Jl Tenpio «teli) Forlani PrÌMiis^aie fii coelruilo nel* 
It prine Guerra Punica tU P. Scuipronìo Solo, c ilnlU 
culo toO- aBui Oopo «lai Trìuia*!ro P- Marsio Aliala, crua- 
te perciS; oat «fucilo Tenpii^ eeeoBao il Uoaati’. era nel 
QuwìaaJe ; «««U direao, quello iuilìeuto ficJU Pino.» 


la del Briralial foMe il T«oip«o ttello «tal Serrio Tul < 
lo ia mfBioria della Portone* che lo arce* portate al 
|na. Cbe il Tempio «Iella Male Forlone eleaae eull'Eaqui» 
1(00, Io «lice Cii^roBt( seture Dcor. '\ r«« queatu 
paroiu: Aram .Sfcil«i« rortmitae ùi £*a^«t7i/a vidamm». 
EJ alirofc; Ara vtut Hat in Palati» ^ tialttra 
tijt matat ^artunae dcteitatet^ua. 
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conduceva dalla Porla Viminale « ossia inler jéggeres , perche aperta nell' Aggero di 
Servio Tulio , alla Porta Querquelulana oggi cbiusa. 

Ma le mura del Vivario , destinato a rinchiudere bestie per gli spettacoli , non 
essendo fiancheggiate da Torri come quelle del Castro Pretorio , che doveva servire 
di difesa alla Città , poiché vi accampavano le Coorti dei Soldati Pretoriani, non 
se ne riconoscono più le vestigìa, il che ha dato luogo al Niirdini ( Lib. Cap.a.) 
seguito da altri autori, di buttar giù il sentimento del Panvinio, o collocare il Vi* 
vario fuori della Porta Maggioro ad uso dei giuochi nel vicino Anfiteatro Castrense. 
Mon spetta a me il decidere quale di questi due grandi antiquarj pensasse meglio, 
ma potrebbe darsi, che avessero ragione ambedue, e che vi fossero due o anclie più 
Vivarj di animali feroci per questo genere di spettacoli tanto frequenti a Roma in 
quei tempi. È cerio per altro, che il principale dovette essere vicino al Castro Preto- 
rio dove io colloca il Panvinio , poiché tutta quella contrada di Roma ne ha conser- 
vato il nome quasi fino ai giorni nostri, sebbene possa anche aver preso questo nome 
da una fontana o pozzo di acqua viva situato in questi contorni, secondo T opinio- 
ne del Maritain , di Eucio Fauno , e di altri Antiquari del XVI. Secolo. Ecco le 
parole del primo: (Topogr. lib. Cap. 21.) a Post Tfiermas ( Diocletiani) , 
gere/n Tarqìtinii^ usfpic ad moenla jacet Campus yiminalis ^ in quo fuU Puieus 
aqime salienUs , qui dic^hatur puteus P^i>arii , quia ibi aputi antiquos aninialia 
includerefUurx quo Vivarii nomine edam nunc Campus ille ab incotis appella'- 
turi exlanlque vcluti ferarum lalibula hominum operd exU'UCta ». Il medesimo 
Marliani nel libro V. al fine del Gap. aS. dice , che questa contrada era anche 
chiamata V'ivariolo. £ Lucio Fauno così ne parla nel suo 4 - Libro delle Anlicliità 
di Roma: (Cap.VI.pag. ii 5 .) Dieiroagìi argini di Tarquino infoio alla muraglia è 
il Campo Viminale ( che sono UUti hoggi jérbusti e Pigne J dove fu già un 
pozzo di acqua viva , che si chiamava il pozzo del Vivario. E già infino ad hog- 
gi chiamano questo luogo U Vivario, perché gli antichi tenevano qui molti ^ e 
varii animali rinchiusi , e si veggono qtà presso la muraglia alcune caverné 
fatte a mano , come stanze a punto , o tane di fiere. Dal sin qui dello si racco- 
glie , che questa contrada corrispondeva ali' antico Cain|>o Viminale, la di cui si- 
tuazione viene chiaramente espressa colle seguenti parole da Olao Rorncliio nella 
sua Dissertazione » de andqua Urbis Romae facie , Gap. ì’if. num. 7.: Campum 
Viminalem hodie Villa Peretta ea parte complecdtur^ qua latus claudit Ther* 
mis Diocletiani. 

La bontà e fertilità dell'antico Campo Viiiiinale, ossia della contrada poi cbia* 
mata il V'ivajo, che abbiamo veduto estendersi fra l'Argine di Servio Tulio c le 
mura di Roma , di qua e di là dalla moderna strada aperta da Sisto Y. per an- 
dare dalle Terme alla Porla S. Lorenzo^ vale a dire in una gran parte della odier- 
na Villa Massimo , fece sì , che sin dai tempi ì più remoti , quei terreni furono 
ridotti a coltivazione , come si potrebbe provare da moltissimi documenti , dei qua- 
li ci contenteremo citarne soli due , che abbiamo ricavati dalle pergamene deli’ 
Archivio di S. Maria di Campo Marzo. 11 primo , inserito al num. 5 a. del secondo 
Tomo di dette pergamene , è un Isiromenlo rogalo dal Notare Giacomo di Filip- 
po Bonizj , li 19. Novembre deU'anno 1279., secondo del Pontificato di Nicolò III , 
in cui, Giovanni del quondam Angelo di Giovanni Slatiì del Rione della Pigna 
loca a Berardo del quondam Leonardo della contrada del Pozzo, quattro pezze di Vi- 
gna deserta, posta dentro le mura di Roma, nel Vivario ^ confinante da un Iato 
con Roomdo di Oddone , dal secondo coi beni di S. Prasaede , dal terzo con Gio- 
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Tanni di Oblclone , e dal quarto col vìcolo vicinale , per 1 * annuo Canone delU 
qnarta parte del mosto , e di quattro canestre d* uva • essendo lestimonj Anihal * 
dus Barlliolomei Anibaldi , Bartlioloineus Cocojoni , etc. 

L'altra pergamena del detto Archivio di Campo Marzo, al nuro. 63 . del mede- 
simo Tomo secondo, contiene un Istroinento in cui, li 12. Gennajo 1292. nel 
Pontificato di Nicolò IV., Fazio del quondam Matteo Manciafave de* Foschi con 
Bartolomeo suo fratello vende ad Angelo Accattapane , Papirario del Rioue di S.Mar* 
co due pezze di Vigna con sue pertinenze poste dentro le mura di Roma nel luo« 
go detto il VivariOy confinante da un lato col suddetto Angelo, da capo con Mat« 
leo da Roma, daU'allro Iato, col Vicolo vicinalo, e dall’altro colla strada pub' 
blica , per il prezzo di 100. fiorini d'oro, lùl ai 16. dello stesso mese, in presen* 
za di tré Testimonj, la Signora Matlàleoiiù , moglie di Gio: di Nicola de* Foschi di 
Berta , e sorella del suddetto Fazio, coU'autorilà di detto suo marito, riiuinziò al 
predetto Angelo Accattapane ogni ragione , che potesse competerle sopra delta Vi- 
gna , per dritti dolali etc., ed egli ne prese possesso ai 21. dello stesso mese. Il 
Notajo fu Gio: di Nicola di Meo Scrinìarto ; ed i TestimonJ Franciscus MiiitarcU 
li. Joliannfs Capudgaili Notarius. Nicolaus Joliannis Gisi de Caballo. Joliannes Pelrt 
Landulfi de CaÌ>aÌlo. Stephanus de Cirardo CaUolarìus. 

Per non perdere maggior tempo in citare altri Documenti, et conlenteremo d) ri- 
portare le parole di Messer Bernardo Camucci da S. Getniniano, scrittore del XVI. 
Secolo, il quale volendo dar prove della linntà di quei terreni , cosi dice nel suo 
3 . Libro delle Aiiticliità di Roma, trattando del Colle Viminale; Èva in quello 
spallo che lirava dagli Argini di Turquino sino alle mut\i della Città, il Cam- 
po P'inìinale , luogo veramente , et per il sito et per la bontà del terreno atto 
a produrre tutte le piante , che iLilla industriosa mano deli* huonio sono ricer- 
cate per utile , et per diletto, U quale ce ne hà dato a tempi nosU'i manife- 
stissimi segni , essendo stato tutto coltivalo et ripieno di Etgne et di Albori do- 
mesticlu. Questo medesimo campo essetulo stato sin a quei tempi per cagione 
di certe acque ^ che. vi surge\mno chiamato il Vivarlo , si ha conserK*ato sem- 
pre il medesimo nome: ma alcutii nllt'i tengono piuttosto , che fosse chiamato il 
yìvario, perché iti questo Imgo gli antichi per loro maggior diletto havesse- 
ro varie sorli di animali rinchiusi, come se ne può cavare qualche certezza, 
vedendovisi ne* tempi nostri molte caverne fatte daUarte , appresso alle mw'a 
della città , le quali danno certissimo indicio , che in quel luogo fossero già i 
detti animali. 

Questa contrada ritenne il nome di Vivano fino ai tempi di Sisto V. poiché 
SI ricava da una Donazione di due Pezze di Vigna , fatta , come diremo in segui- 
to , da Matteo Mulazzani a favore di S. E. la Signora D. Camilla Peretti so- 
rella di Papa SUto , per incorporarla nel rimanente della sua Villa Montallo « 
con Istromenlo rogato da Tarquìnio Cavallucci li 3 i. Decembre 1687.^ che della 
Vigna era situata in loco ùim dìcto il Eivaro. Cambiata poi dal prelodato Ponte- 
fice la faccia di quella parte di Roma, della quale come si legge nella sua vita 
manuicriUa da Guido (>uahieri, che originale conservasi nella copiossima Biblioteca Al- 
tieri, ( Cod. Vili. F. I. pag. XXXIX. , Locus ille antea ineqtutUs ^ asper , in- 
cultus , cementis ruderationibìLsquc impeditus visebatur. Sixlus atitem loca isia 
ut Poeta C Aurelìus Ursus J itupiil ^ cultissima , hnmanissima ^ etfructuosissima 
rtddidity si perdettero anche a poco a poco le antiche denominazioni dei luoglii, 
ed apertasi , fra le altre magnifiche strade di Roma , che renderanno eternamen- 
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H celebre quel gìonoeo Ponuficato , il bellissimo stradone, che tendo In linea ret- 
ta dalle Terme Diocleziane alla Porta S. I>orenzo , costeggiando uno dei lati del* 
la Villa Massimo, questa strada fu da Sisto chiamala Àn§f>ìica^ percltò conduce 
a S. Maria degli Angeli , come ci fà sapere il medesimo Gualtieri , alla pag. XLL 
del suddetto suo manufcrltto. Ma coll'andare del tempo, quella strada perdendo 
la sua primllWa denominazione , che sarebbe desiderabile le venisse restituita , 
prese il nome di Via del Macao, e la Porla della Villa , che mette in essa , si chia- 
ma Portone dcVC Ara, o dall'Ara della mala Fortuna , la quale, come ve- 
demmo nell* antecedente Capitalo, era io quella parte dell' Inquilino , o più pro- 
babilmente dall* Ara di (>iove Vimineo di cui cosi parla ilNardini al Lib. IV. Gap. IV. 
pg. 171. L' /Piare tliGio\*e P^inùneo ^ clic diè il nome al Colie^ fànella Scha^ che 
era ivi dr*p'imim secondo Festo presso al fine: FiminaliSt et Porta , et Collis ap* 
peUalui' quod ibi Vnnimuìi fuisse videtur S/lva^ ubi est Ara dovi Fimineo con- 
secrala. Le quali parole danno assai chiaro indìtio^ che la Selva t e l'Altare JoS” 
sero non ìun^i d»tlia Porta , e perciò , o dietro alle Terme DiocleUane , o die- 
timo alla Fìlla Peretta j ò tdnieno nello spallo che è Jrà questa e quelle, 

CAPO VI. 


Delle Terme Diodeziane. 

Un intiero volume non basterebbe a descrivere la stupenda fabbrica delle Ter- 
me Diodeziane, delle quali sono in si gran numero gli autori che ne parlano, che 
sarebbe ardua impresa il volerli solamente nominare; onde ci contenteremo di di- 
re con il Nardini ( lib. 4 * C«p. 7. p. 190. ) Le Terme Diodeziane ove fossero nott 
W h chi noi sappia. 1 loro magnilìci avanzi mostrano una estensione tale, che meri- 
Umentc si potevauo assomigliare ad una intera Città, poiché le stesse loro rovine 
oifronu una grandiosità da non potersi concepire da chi non le vede. Si estende- 
vano esse in forma quadra per tutta quella contrada di Roma , che oggi dal loro 
nome viene corrottamente chiamata Termini , ed avevano al fine di ciascun ango- 
lo un edilìzio rotondo , che alcuni Anliquarj hanno erroneamente creduto avere 
servito di Calidarj alle Tenne. £ provato per altro che due di essi , che ancora 
Hmangono in essere , cioè uno runico ai Cranaro Clemenilno quasi incontro al 
portone principale della Villa Massimo, e l'altro, che gli corrisponde a linea retta, 
convertito io Cliiesa ad onore di S. Bernardo l'an. tSqS. dalla pia munificenza di 
Catarina Sforza Contessa dì Santa Fiora , non erano Calidarj , nè Tepidarj , nui 
due Templi con nicchie per statue, negli angoli del recinto esteriore, alTaUo sepa- 
rati dalle molle parti, che componevano le Terme, e Ira i quali rimaneva un Por- 
tico circolare , di cui si vede la parte esteriore nella Villa Strozzi , e la parte ia- 
teriore coll' impostatura degli scalini nell' Orlo dei Monaci di S. Bernardo , che si 
vede essere stato un Teatro per godervi gli spettacoli. Questo Teatro serviva dì pro- 
spettiva air ingresso delle Terme , ÌI quale era dalla parte opposta , vale a dire die- 
tro air aitar maggiore della Certosa. Qui sì trovavano riunite sale spaziosissime per 
la Ginnastica , enormi peschiere per iinolare , bagni nei quali tre mila persone po- 
tevano commodamento sedere sopra sedili di marmo , Portici da passeggiare , sea- 
sa parlare dell’ immensa quantità di colonne , ed altrì ornamenti riunitivi da tut- 
te le parli del mondo ; come ancora vi fu collocata la famosa Biblioteca Ulpia » 
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ove si cuslodlvano i cosi detti libri Hefantini • nei quali venivano registrati i De- 
creti del Senato. 

Tutto all'intorno di questo enorme fabbricato, o, per meglio dire, amasso di 
fabbriche , girava un Campo per gli Esercizj , rinchiuso in un recioto quadrato 
nel quale erano disposti aiiernalivameate molti nicchioni quadri, e semicircolari, 
uno dei quali, ed il solo che rimanga in essere, si vede incorporalo nella fila dì 
case annesse al Palazzo della Villa Massimo, che cìiiudono uno dei iati del- 
la Piazza delle Terme, ed è ridotto ad uso di Granaro , colla porta nel suo pros- 
petto piano segnata col numero civico 3 q., rivulgeiido verso il viale della Sani- 
tà in delta Villa la sua convessità, nel di cui giro esterno si vedono ancora lì mo- 
diglioni , che ne sostenevano il cornicione. 

Dietro al smhletto nicchione semicircolare , e dall' altra parte del medesimo 
viale si vede rinchiusa nella Villa Massimo la gran Conserva, che dava T acqua 
alle Terme; ma non ne rimane più che la forma , e le mura esteriori, essendo 
alala demolita, o .''ieiopila di terra per ridurla a coltivazione. Da quel che ne avan- 
za se ne comprende peraltro benissimo la forma, che è di figura quasi piramidale, 
come si vede dalla sua pianta , publicata per la prima volta con incisione in legno 
dal Marliaiii nella sua Topografia di Roma lib. IV. Gap. XXL e ripetuta poi da 
altri Autori, ed in tutte le Ànlicho Piante dì Roma', come anche nelle annesso 
Piante moderne ed antice della Villa Massimo Tav. I. nurn. i 3 . e Tav. UI. fig. a. 
La sua configurazione viene esattamente descritta da Giorgio Fabricj ntdla Descri- 
zione di Roma fatta 1 ’ anno i 55 cr colle seguenti parole del Gap. XIX. Castel^ 
ìum harum Thrnnantm fi'^urae ^fa^hcma^^cae , quae Scalemis dicitur ^ Jor-> 
mam huhct, pilìs quadratis fultum: in prima Serie pilae quindecim ^ iolidem 
in sccunda ; in terlia dccem , in quarta quinque. Il numero dei pilastri 
sostenenti la Volta di detta Conserva corrisponde a quelli indicati nella pianta 
antica datane dal Marliani e sul muro del Iato maggivre della medesima , che 
la divide dal sovrainenzionalo viale delia Sanità , si vedono le traccie dei 
sedici Archi sostenuti da quindici Pilastri in lunghezza , e si conosce benis- 
simo faltezza dove arrivava 1' acqua dalle deposizioni tartaree, che vi hà lasciato. 
La sua lunghezza è di /^oo. palmi, la sua larghezza nel mezzo è di loo. palmi 
e la sua profonililà sotto terra prima che fosse riempita era di 8. palmi. Si può 
formare un'idea della figura che avevano esternamente le suo Vesligia prima che 
foscro interamente demolite, dal disegno clic se ne vede in piccolo al num. a 3 . del- 
la Pianta ed alzato generale di questa Villa com* era a tempo di Sisto V. , 
nel foglio i.\. della raccolta delle Ville, e Giardini di Roma incisa da Gio: Batt: 
Falda , e veiulihiic alla Calcografia Camerale. sudetta Conserva era dal vol- 
go chiamata Botte di Termini^ e sotto questo nome ne parlano tutti gli autori 
clic scrissero delle Amichilà di Roma allorché era in essere , aggiungendo che 
dalla forma di essa , e da quella delle Terme di Tito sì può congetturare , elio 
tali Castelli, o ricettacoli d’acqua non dovendo servire, che per Conserva non ave- 
Tano una figura precisa , ma variavano di forma secondo la natura e capacità del 
luogo a cui venivano adattati. 

Il Vocabolo Botte di Termini dato a questa conserva è anticlussimo, poiché 
lo troviamo in uso fin daU'auno 1498. in cui ai 23 . di Giugno fu fatta nllo Spe- 
dale di Sancta Sanctorum da Caterina d'Angelo Ciocci Ja Donazione inlcr vÌvos lìì 
una Vigna di circa 4 - posta nel luogo detto la Botte di Termine^ che pa- 

gava alla Chiesa di S. Maria Maggiore TaDiiuo Canone d' una cavallala di mosto 
e 2. quarto d'uva con la riserva dell'usufrutto sua vita durante, e con patto, che 
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i Signori Guardiani dì detto Ospedale dovessero darle ogni anno un ruLLio di grano, 
t 4 * soOM di legna, e farle a loro spese l’ antiiversario nella Chiesa di S. Anasla* 
no, Tescquie etc.; ed inoltre, che dovessero anche a conto loro farle rifare la va- 
sca cd il lino fino alla spesa di sei Ducali , e non più ; il quale Ulromento di Do- 
nazione si conserva nell' Archivio di Sancta Sanctoruni , Armario IH. Lih. VI. 
pag. 200. 

In qual modo poi la suddetta Conserva, ossia Bolle dì Termine, insieme eoa 
Tahro antico hMifizio semicircolare che le sta diriinpello, venisse da ^Uto V. incor- 
porala nella sua Villa , lo diremo a suo luogo nel parlare delTBCquisto , che egli 
oe fece dai Monaci della Certosa con una loro Vigna entro cui dette Anliclntà 
erano comprese , con IstromeiUo rogato {>er gli atti del Cavallucci a dì 1 7. Settembre 
1S87. dal quale si vedrà, come anche si conosce dalTantica Pianta di Roma del 
Bufalini , che la strada puhlica , la quale ora passa sulla Piazza delle Terme , 
allora passava dietro alla Conserva unita col resto delle Terme DÌucK*zÌane , c per 
conseguenza dentro al terreno ora rinchiuso nella Villa Massimo. (Vedi Tav. III.) 

L'anno preciso in cui questa Conserva fù demolita dagli eredi del Card. Ne* 
groni , e ridottone il terreno a coltura fu nel 174^ « secondo le seguenti parole 
del Ficoroni nel XVllI. Gap. del suo Libro intitolalo Vestigi.! di Roma Anti- 
ca = alla pag. 124*’ Pf*osirgne in luni^hezza (fUt*s(o Colie ^ituiuale perla l'aula 
di Sislo y, al presente de Nobili Neuroni Genovesi, gitivi si vede la Conser* 
01 dell' Acqua per le contigue Terme Uioclcziane , non £»id * come è quella di 
S.Elena^ di più Camere y m*, come le Conserve delle Terme <li Tito, di piu 
Sale , e rivestite dentro di durissima composizione nel modo che si è detto. Ma 
questa Conserva di cui si Unita , è di una Sala sola lunga , alta , larga ; al 
presente non è al di dentro piti godibile , per essere due anni sono stata r/em- 
pila di terra per rUlurla a cultura, yi rimane vicina a vedere la bocca dell* 
antico Acquedotto , dalla quale sgorgava V Acqua in questa gran Conscì'vay ma 
presentemente t Acqua od soUerraneamente a firmare il Fontunone di Sisto y, 
del quale si parlerà in appresso. 

L'uso a cui era destinata la della conserva, della quale al giorno d'oggi an- 
cora rimane iti piedi un pezzo della volta vicino al suo ingresso , era , come ab- 
biamo veduto, per sei'vire di ricettacolo all'ac4|ua, ebe andava alle vicine Terme 
Diocieziane ; m.i sul nome di quest'acqua discordano mollo gli anliquarj. Nel i 55 i. 
il BufaUni piiblicù la sua Pianta di Roma , nella quale mostra delineata l'acqua Au- 
gusta sopra gli acquedotti della moderna acqua Felice, dandole l'ingresso al lato de- 
stro della Porta S. Lorenzo ] e facendola passare sotto alle acque Marcia , e Giulia , 
la conduce fino alla suddetta botte o conserva delle Tcrnie Diocleziane. Alberto Cas- 
sio ( Tum.i.num/j.pag. 27.) crede, che questo stesso rivo deU’acqua Augusta , ossia 
deir antica .Ippia, alla quale M. Agrippa diede il nome di Augusta, sia queH’acqua, 
clic , secondo lui , scorrendo dal Palazzo Barberini in giù per la Via del Tritone , 
radendo le falde del Quirinale , c passando presso i SS. Apostoli ed il Gesù , si va- 
da strepitosamente a scaricare nella chiavica dell' Olmo , e di là ne) Tevere; ma 
questa sua erronea opinione viene confutata dalPAvv.Fea , il quale nella sua sto- 
ria delle Acque di Roma ( nuin. it. p- 4 -) dimostra, che l'Acqua dell’ Olmo viene 
dal Monte Capitolino , e che quella del Palazzo Barberini è Panlica Sallusliana. 

Il P. Montfaucon descrivendo la Villa Negroni nel suo diario Italico , chia- 
na col nome di Giulia l'acqua , die andava alla conserva delle Terme , dicendo 
( pag. 307.) : Morti ( Percttini J et vinea adjuncta mirum quàm latè pateont , ut 
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ìniUianum pene Irium ambita circtunscribaniur, Propter vineae muros ^quà Tfter» 
mis viciniores stint , est Castrusn Aquae Jtdiae j oUm Thermartun Diocletia- 
naearum recepUicuìuni aquarum : cujus peramplae reliquiae ingentia roderà su^ 
perant. Ma Tac<^ua Giulia, che insieme con la Tepula entrava a Roma per la Por- 
ta S. Lorenzo nello stesso Acquedotto dell* acqua Marcia , secondo il Bufaliut se 
ne separava di nuovo , voltando il suo corso dietro le mura dei Castro Pretorio , 
e andava verso la valle , che è fuori di Porta Pia. Frontino per altro dice, che scor- 
reva insieme con la Marcia verso rF^quilino , e la maggior parte degli scrittori 


tulle antichità di Roma , come il Maritano , Lucio Fauno , L Mauro , il Gamuc* ^ 

ci etc., asseriscono, che Tacqua Marcia entrando in Roma per Porta S. I^ronza, ■ 

andava allo Terme Diocleziano , d onde poi scorreva in altri luoghi della città , e « 

che quando la stagione era secca , solevano darle in ajuto Tacqua Augusta , ciie f 

era della medesima hontà ; ond*è perciò, che il Bufalìni ha indicato con quesPul- t 

timo nome l’acqua, che andava alle medesime Tenne , dopo aver fatto la mostra t 

Bel suo castello ornato dai cosi detti Trofei di Mario, del quale ancora si vedo- ' t 

no gli avanzi presso S. Eusebio. . l 


Sembra dunque non esservi luogo a dubitare, che l’acqua Marcia, o sola ,o uni- I 

tamentc colla Giulia c la Trpula , si scaricasse nella conserva dello suddette Terrne , 
destinala a quest'uso da Diocleziano , il quale, secondo Alberto Cassio (Tom. I. 
n.WX.p.375.) le diede il nome di Ciovia, nome, che egli aveva preso per se stesso j 

facendosi per la sua vanità chiamare Giove. Quest'acqua in origine nominata Aufeja, ! 

condotta a Roma per la prima volta dal Re Anco Marcio, che le diede il suo nome, 
ricuiidoltavi la seconda volta Fan. di Roma 6 i 3 . dal Pretore Q. Marzio Rè suo di- 
scendente , c la terza volta l'an. 719. da M. Agrippa , aveva la sua sorgente^ secon- 
do Frontino, nelle montagne di Tagliacozzo; ma il Fahretti dimostra, che le sue 
sorgenti erano nelle vicinanze di Arsoli, come più diffusamente viene spiegato dj :• 

Alberto Cassio nel primo Tomo delia sua opera sulle acque di Roma. Devastati poi fe; 

coir andar del tempo , 0 per il furore dei Barbari i suoi acquedotti, Sisto \\ si servì <; 

di una porzione di essi, che rimaneva in piedi, per portare a Roma 1 * acqua Felice , ò 

la quale nella sua villa Montallo prende anche la direzione verso la conserva del- O) 

le Terme , come Tantica acqua Marcia; e questo fu causa dell' errore, in cui ven- n 

ne indotto il detto Puiitciice da chi gli fece credere, che riconduceva a Roma l'ac- 
qua Marcia; ma intanto quest’acqua, di una qualità tanto squisita , che per or- 
dine di Trajano era stato proibita servirsene ad altro uso, che per bevanda, e data a 
Roma, (dice Plinio) , come mi gran dono di Dio, trovando il suo corso inter- 
rotto , rivolse le sue beiiLTicenze alla contrada più vicina alle sue sorgenti , ed è per- ^ 

ciò, che la fresca e salutifera acqua , di cui gode la terra di Arsoli , condottavi dai Si- 
gnori Massimi, si crede sia l'amica acqua Marcia, alludendovi anche il nome della 
sua sorgente, che si chiama Fonte Petricca , 0 die può essere una corruzione del 
vccabolo Pons Pitronius dato da Plinio alle sorgenti dell'acqua Marchi. Onde con ^ 

ragione da chi dubitava se quell’acqua fosse la Marcia 0 la Claudia , che pariinento ^ 

da quei contorni veniva a Roma , fu posta la seguente breve ma espressiva moderna [ ^ 

Iscrizione , che leggesi nel palazzo Baronale di Arsoli , dai giardini del quale poi la ^ 

delta acqua scende in servizio dcdla medesima terra : ^ 
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BARBARORVM OPERA 
DVCTIBVS ET ARCVBVS DIRVTIS 
DATVM NOBIS EST 
AQVA MARCIA ET CLAVDIA FRVI, 


Ma per tornare ai tempi, nei quali quest' aequa venira a Roma nello stesso ac- 
quedotto ebe la Giulia e la Tepnla, vale a dire nel canale inferiore a quei delle al- 
tre due , come ancora se ne vedo un importante monumento al di sopra della porla 
S. Lorenzo, ove si conoscono distintamente ì canali delle dette tre accjue , e vi si 
leggono scolpite le Iscrizioni dei rislauri fattivi da Augusto , da Tito, e da M. Au- 
relio Antonino , osserveremo , che sebbene in delle Iscrizioni non venghino propria- 
mente nominate le acque Giulia e Tepula, pure i loro nomi si trovano quasi sempre 
uniti a quello della Marcia in altre aniiclie Iscrizioni ,e fra l' altre nelle due seguen- 
ti riportale dal Fabrelti nella seconda delle sue Dissertazioni: De jiquii et Aqued. 
Qum. 21 3 . 


IVL. TEP. MAR. 
IMP. CAESAR 
DIVI . F 
AVGVSTVS 
EX . S. G 
LXIll 
P. GCXL 


IVL. TEP. MAR 
IMP. CAESiVR 
DIVI , F 
AVGVSTVS 
EX . S. C 
XXV 

PED. CCXL 


Alla medesima acqua apparteneva forse anche la seguente , clic lullora si vede 
incisa sopra un* antica colonnetta dì pietra alla pai. 4 * u larga a., che ora serve dì 
termine nel viale d'ingresso agli orli della villa Massimo , dalla parte della strada , 
che da S.Maria Maggiore tende a Porta S. Lorenzo, vale a diro non molto lontano 
dal sito dove passava l' acquedotto delle suddette acque, ma die essendo rolla , e 
corrosa dall' antichità , precisamente nella parte dove era scolpito il nome delle ac- 
que , lo lascia incerto: 

’lÀlP. CÀÉSÀR 
DIVI . F 
AVGVSTVS 
EX S. G 

P. CcjÓkXX 

Tali Cippi , o Colonnette indicavano la distanza , daddove i condotti delle acque o 
si facevano di nuovo , o si risarcivano dagl' Imperadori con risoluzione del Senato 
ad istanza dei Curatori delle acque ^ portando inciso in fronte il nome dell'acqua ^ 
e quello del principe da cui si erigeva o risarciva il condotto : nella penultima riga 
era iuciso il numera dei Jugeri pel cui tratto era alato fatto il lavoro , principiando 
a contare non dalla sorgente dell'acqua , ma dal luogo ove nella città si distribuiva; 
e la misura PED. CCXL. che si vede segnata in Gne di ognuna di queste Iscrizioni 
era quella del Jugero , Gssato a piedi 340. di modo che ai. Jugeri formava un mi- 
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glia ed otto paui , come più dilfusamenta Io apiega AlBerlo Caasio , nel Tom. I. 
num. XXVI. 

Di un altro risarcimento fatto dallo stesso Augusto al medesimo condotto dell' 
acqua Marcia pel tratto di Jugeri 1243. parla il Fabretti citando il seguente fram- 
mento, che egli dice aver veduto nell* altare della chiesa di S. Maria sotto Arso^ ^ 
presso la quale passava V antico acquedotto , ma che adesso non vi si trova più : ( de 
Aqmcd. num. 2G7.) 

i’mP. CAtSAR 
DIVI . F 
AVGVSTVS 
EX S . C 
CID CCXLII 
P. CCXL 

Prima di destinare l’ acqua Marcia al servìzio delle sue Terme, Diocleziano 
trovò suU'Ksquilino in vicinanza del luogo dove dicemmo avere frondeggiato il bosco 
Peliiino , copiose vene di un* allr'acqua limpida e salutifera , ed ebbeU in tanto pre- 
gio , che volendosene servire in uso del sontuoso triclinio , o cenacolo , e del nin- 
feo da lui fabbricalo sul clivo orientale del Viminale dalla parte dclf Esquilino Tan- 
no 2(15. cioè ifì. anni prima di cominciare le sue Terme , secondo il calcolo che ne 
fa Alberto Cassio ( Tom. a. num. 24 ) vi scavò un pozzo per conservarla , ed in ogni 
occorrenza valersene , siccome comprovasi dalla seguente Cruleriana Iscrizione ( T.I. 
p« num. t.) rinvenuta nella Villa Massimo, dove era a* tempi di Crulero la vi- 
gna Fedeli , sull* allo del colle in prospetto della Basilica di S. Maria Maggiore , ri- 
ferita pure dal Nardlai (lib. 4 *c. 4 ) senza la sostanziale espressione del silo in 
cui fu scoperta : 

IMP. DIOCIETIANVS . C AVG. PIVS . FKL 1 X 

PLVRIBVS. OPKRIBVS . IM . COLLE HOC . EXCAVATO . SAXO 
QVAESITAM . AQVAM . IVGI . PROFLVVIO . EX . TOPO 
HIC . SCATKNTEM . INVENIT . MAR. SALVBRIORKM 
TIBEU . LEVIOHEM . CVB ANDIS . AEGIUTVDINIBV 3 
STATERÀ . IVmCAT . I.IVS . RECEPTVI . PVTEVM 
AD . PROXIMI . TUICLIN. VSVM . IN . HOC . SPHERlSTERIO 
Vm . ET . IMP. NYMFEVM . F. C. 

Quest* acqua avendo una sorgente molto bassa, per cui convenne scavare un poz- 
zo per conservarla , non potè servire a Diocleziano per le sue Terme , ma bensì per 
il I^infèo, che secoiulo lo stesso Alberto Cassio (Tom. II. p. a 43 .)fu da lui fabbri- 
cato nel lun^o dove ai rinvenne la detta Lnerìzìone , vale a dire nell'alto della Villa 
Massimo , dalla parte del prospetto di S. Maria Maggiore ; sebbene di una fabbrica 
cosi sontuosa , non ne rìmanghino le minime vestigia. 

Diecioilo anni dopo la costruzione dei Ninfèo , Diocleziano , il quale in tutto 

Q uesto tempo era stalo in Oriente , essendo tornato a Roma per celebrarvi il trionfo 
i Narse Re di Persia, incominciò in dello anno^ cioè nel 3 o 3 . insieme con Mas- 
simiano suo collega la sontuosa fabiirica delle sue Terme , impiegandovi quaranta mi- 
la Cristiani , dei quali egli era acerbissimo nemico. Due anni dopo , stante la rimia- 
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KÌa da loro fatta dell* Imperio, avendo abbandonato di nuovo Roma , furono le Ter- 
me continuate dai loro succesaori Costanzo Cloro , e Gaierio Massimiano , e ne fu 
falla (a dedica dai due Cesari Severo e Massimino , figli adottivi dei suddetti Impe- 
ratori , come dellagUaiameote si rileva dalla seguente Iscrizione trovata nelle stesse 
Terme , ina che per essere riportata diversamente da varj autori , si dà qui restitui- 
ta alla sua vera lezione. 

D. D. N. N. mOCLETIANVS . ET . MAXIMIAN’VS 
INVICTI . SENIORES . AVGG. PATRKS . IMPR ET . CAESARVM 
CONSTANTIVS . ET . MAXIM 1 A?<VS . INVICTI . AVGVSTl 
ET . SKVEUVS . ET , MAXIMINVS . NOBIUSS. CAESAllES 
TIIEKMAS . FELICES . DIOGLET.IAN! . AVGVSTl 
FUATUIS . SVI . NOMINE . CONSFCU AVER. 

COEPTIS . AEDIFICIIS . PRO . TANTI . OPEUIS 
MAGNITVDINE . OMNI . CVI/TV . PKRFKCTIS 
ROMANIS . SVIS . DEDICAVER. 

Non è fuori di proposito il fare qui una breve riilessione sopra un tratto sin- 
golare della provvidenza di l)Ìo riguardo a queste Terme , le quali per essere opera 
di crUtiani, e di molti santi martiri, sono le sole fra tante altre pubbliche Terme di 
Roma , che siano state consagratc al culto divino , e mentre Diocleziano , e Mas- 
simiano , i più acerbi ueintci del cristianesimo , cercavano di estirpare questa Reli- 
gione coi tormenti, furono essi medesimi, senza volerlo, col dare la forma di Cro- 
ce alla parte principale delle loro sontuose Terme, i fondatori di uno dei più ma» 
gnifici Templi, die doveva sorgere sulle loro rovine nella capitale del mondo Cal- 
tolicn. 

Gli st<*6si cristiani che le fabbricarono, vollero lasciarvi una memoria della 
loro Religione coiriinpronla della Croce, che ancora si vede sopra molli dei mat- 
toni che giornalmente cadono da quelle rovine, come anche lo attesta T Ugooio , 
Stazione 2$. pag. 19B. 

Prima dell* origine della moilerna Chiesa di S. Maria degli Angeli, la quale 
occupa io forma di croce Greca fantica magnifica Sala della Pinacoteca delle Ter- 
me , questo locale era stalo da gran tempo deslinato ai Certosini , poiché trovia- 
mo un Breve di Urbano V. dato in Monte Fìascone li 19. Agosto i 3 ^ 0 , in cui 
viene espressa rintenziune, che avevano avuta due signori della nobilissima casa Or- 
sina, cioè Nicola conte di Nola, e Napoleone conte di Manupello dì falibricare un 
Monastero dell' ordine Cartusiano in Roma nel luogo detto le Terme Diocicziane ; 
ma poi avendo cambialo idea lo costruirono presso S. Croce in Gerusalemme, per 
<ni il Papa applicò a questa nuova fabbrica i legati lasciati dal conte di Nola sud- 
dito per la fondazione «Iella Certosa , asi-endenti insieme alla somma di 3 ooo. fio- 
rini , come più detlagliatamenle si può rilevare dal tenore dello stesso Breve , che 
vien riportato dalfUgonio ( Slaz. XXVI. pag. 210. a*). 

Abbandonato per allora il progetto di convertire le Terme in Chiesa , passò 
più d*un secolo e mezzo senza che alcun vi pensasse , finché fan. 1527. essen- 
dosi portato a Roma un sacerdote Siciliano per nonne Antonio del Duca, devotis- 
simo degli Angeli, tanto si adoperò, anche coIPajuto di S. Filippo Neri, che do- 
po 34. anni di controversie e di ripulse sotto più pontificati , finalmente gli nu- 
oci di ottenere da Pio IV., che le Tenne Diocleziane, le quali sino a quel tempo 


92 


DELLA VILLA MASSIMO 
•ervivano ad usi profani fossero convertile in Chiesa in onore della Regina degli 
Angeli , e col disegno del famoso Michelangelo Huonaroli come si vede di presen- 
te. Lo stesso sommo Ponteftce ne voile fare la consagrazione con grandissima so- 
lennità il giorno 5 . Agosto i 56 i., dopo averla assegnala allordine de* Certosinif che 
stavano a 8. Croce in Gcrusalcnrunc , come dal suo Ilreve in data dei 37. Luglio 
di dotto anno riconformato con altro Breve dei 10. Marzo iSGs., ed in tal guisa 
quest* ampio edifìcio passò nello mani di detto Ordine , che ancora vi si mantie- 
ne , e che vi fabbricò 1 * annesso sontuosissimo Monastero. 

Dopo la morte di Pio IV., il quale volle essere sepolto in questa Chiesa da 
lui fondata, Pio V. ne proseguì la fabbrica, c Gregorio XIII.,|come raccontano il 
Panciroli , e V Ugonio , nc fece spianare il pavimento. E Sisto loro successo* 
7’0, seguila a dire il Panciroli suddetto., (Tesori nascosti pag. /J 63 . ) „ /ei'ò l'occa* 
sione di profanare più questo luogo , aprendovi davanti una gran piazza, e 
tirando per fianco una lunga e larga strada insino a Porta S. Lorenzo. „ Per 
aprire e spianare questa piazza , iurou demoliti molti avanzi delle Terme , che ol- 
tre ad ingombrarla minacciavano rovina , ovvero che furono rappresentati a Sisto V. 
come tali da coloro, die dirigevano i lavori eseguiti sotto al suo Ponlillcalo, e che 
non curando di conservare quei preziosi avanzi dell' antichità , ( errore pur troppo 
commiine in quell* epoca) terminarono di distrtiggcrlt , e si servirono di tutti quei 
materiali e calcinacci per riempire e spianare la strada, che dalla Subura viene al 
portone Viminale della Villa Massimo , la via de* Strozzi , la strada del Macao , 
diversi viali interni della medesima Villa, ed altri luoghi, come si rileva dai Con- 
ti della spesa fatta in questa occcasiune , i quali si conservano neirArchlvlo segieto 
Valicano, 

Fu dunque allora , che la piazza delta ora corrottamente di Termini rimase 
sgombra dagli anliciil ruderi, c fu livellata al piano attuale, avendo Sisto V. avuta 
rintenzione ( secondo ci fà sapere il Mercati nella sua opera degli obelischi , 
pag. aSq. ) d'innalzarvi ad ornamento di quella piazza, della Ciiiesa di S. Ma- 
ria degli Angeli, 0 del prospetto della sua Villa, TObelisco Sallusliano, che al- 
lora giaceva rotto nei vicini Orli Saliustiani , e che ora si vede eretto avanti la 
Chiesa della Trinità de* Monti; ma quel Pontefice prevenuto dalla morto non 
avendo potuto mettere il suo disegno in esecuzione, lasciò la Piazza delle Terme or- 
nata col prospetto ed ingresso principale deila sua Villa , di cui siamo per narra- 
re la fondazione , e le vicende nei seguenti fogli. 
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FONDAZIONE DELLA VILLA MONTALTO 
FATTA DAL PONTEFICE SISTO V. 


CAPO I. 


Prima compra d una Pigna del DoUor Padoano Qugliclmini 
acffuislata dui Cardinal Montallo. 


CxovernATa la Romana Chiesa il Sommo Pontefice Pio IV., del quale ab- 
biamo avuto occasione di partire n<'gU antecedenti fogli , allorché venne a Ro- 
ma chiamato dal Cardinal Ridoifu Pio Frà Felice Perctti religioso Francescano 
nato ai i 3 . Deccinbre, giorno di S. Lucia deiranno i 5 ai., nella terra di Moni* alto , 
0, come altri vogliono, in Grotte a Mare Diocesi di Fermo; il quale aveva per i suoi 
talenti occupato pili cariche importanti nel suo ordine. Mandato DcU’atmo i 56 S. 
dal sullodalo Pontefice ad accompagnare il Card. Boncompagno nunaio in Spagna 
fu in quel frattempo nominato Generale dot ordine de'ConveuluaU dal di lui succei' 
sere S. Pio V„ il t|uale ebbe per lui tanto afifeUo, che niente intraprendeva sen- 
za consultarlo; onde dopo averlo fatto Vescovo di S. Agata de* Goti , e poi di 
Fermo, lo creò Caidiiiale nella promozione dei 17. Maggio 1570., cd egli fu chia- 
malo dal nome della sua patria il (Urd. Moni' alto; secondo l'uso invalso in quei 
tempi di chiamare i Cardinali, o dal loro titolo, o dal luogo della toro nascila, sebbene 
inclifi'creiilementc si trovi nominato ancora il Card. Perelti. Ma il favore di S. Pio V. 
che, oltre 1 suoi meriti e rari talenti, fu l'urigine della sua grandezza, non co- 
sì gli coolinuò sotto il di lui successore Gregorio Xlll. , il quale, sebbene fos- 
se stalo con luì in Spagna, come .ìhhiamo visto, gU fu peraltro contrario in molle 
occasioni, e glie lo dimostrò spesso ; onde il CarJ. Montallo vedendo di essergli 
poco in grazia , risolvette da uomo prudente quale egli era , di ritirarsi dai pub- 
blici arfari, 0 vivere in luogo solitario per meglio attendere allo studio, ed alla 
letteratura. 

F.ravi a quei tempi in Roma un medico Lucebese di qualche grido, chiama- 
to Padovano Cuglielniini , che è nominato dal dottissimo Marini nella sua opera 
degli Archiatri Pontificj ( Toin. I. pag. 433 . ) come autore di un Consulto fatto 
laono lòdo, per ordine di Gregorio Xlll. in occasione di una malattia contagio- 
sa, che desolava Ruma, e conservalo con ì pareri di altri Medici di quell’ epoca 
nell Archivio di Castel S. Angelo ( Armar. XI. Caps. VI. n. 74. ). Alcune altre no- 
tizie sopra questo medico si trovano nei Manuscrìtti del Galletti conservali nella 
Biblioteca Vaticana, ove neUi Codici 79H4. fol. 106., e 7935. fol. i 5 i. nomina varj 
individui della sua famiglia ; e dal Libro matrimoniale della parrocchia di S. Lo* 
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renzo in Lueina si raccoglie, che messer Padoano Guglielmini abitante a Monte 
Citorio, ebbe una figlia per nome I«nura , la quale s[>o5Ò li 20. Giugno iCoo, 

D. Camillo Orsino Signore di Licenza ; il che prova , che il di lei Padre oltre 
l'essere persona faenhosa , era anche di non Ini&sa condizione. Che fosse ricco sì 
deduce datl'avere egli avuto varie possidenze in lluma , e fià lallrc comprò Tan- 
no 1577. per il prezzo di /|00. Scudi una Vigna dai figli, ed eredi del quondam 
Cesare Lontana Compiilisla della Camera, i quali ne rinvestirono ìl prezzo ìn un 
annuo Censo di S2. Srudi doro imposto a lor favore dai Magnifici Signori Virgi- 
lio e Tiberio fraleili Velli Nobili Uumaiii del Rioii di Trastevere, sopra una loro 
casa situata in detto Rione nel luogo detto l'Arco de'Vclli, come sì rileva da un 
transunto d’Islromcnto dei ad. Ottobre di detto anno, die si trova nel Cod. Valle. 

80 1 a. fot. 35. riportatovi dal sitilodato diligentissimo Monsignor Galletti, che lo 
estrasse dali'ArchivIo di Cas.i Incoronali, Tom. V. pag. 

Prima di fare acquisto di questa Vigna ìl suddetto medico Cuglìelmini ne ave- 
Ta posseduta un'altra di circa io. pezze, situata a* piedi del Clivo Settentrionale di 
S. Maria Maggiore, vendutagli ai aa. Decemb. i 574 * dalTflhislrissìma Signora Claudia 
Itangona Doiiiicdia Modenese per Ìl prezzo di Se. laoo. Sii di questa Vigna gettò gU ^ 

occhj il Card. Montallo, come confacente al suo genio di ritirarsi dallo strepito del- 
la Corte, 6 vicino alla sua prediletta Basilica di S. Maria Maggiore dove già aveva 
cominciato a fabricare un sontuoso Mausolèo al Pontefice Nicolò IV. stato anche | 

es£o dtilT Ordine di S. Francesco. ' 

Il contratto fu presto concluso, comparendo a nome de! Cardinale un certo 
Bartolommco Bonainìci Mercanto Fiorentino , Il quale comprò la detta Vigna per 
Scudi i 5 oo., come da Istroincnto rogato li 3. Giugno 157G., per gli atti di Tar- 
quinio Cavallucci Noiajo Capitolino , in cui viene espresso, clic il Magnifico, ed 
Kccellenlo Signor Padoano de Guglielminis, Dottore di Arti , e di Medicina ven* 
de al Signor Rartuloiiimeo Bonaiiiici , cittadino c mercante Fiorentino , o a per- 
sona da nominarsi da lui , un.i sua Vigna posta dentro le mura di Roma alle ra* 
dici del monte di S. Afaria Maggiore , confinante dulia parte superiore verso le 
Terme Dioefeziane coi l>eni del Signor Giuseppe Zerla Gas'aliere de* SS. Mauri- 
zio c Lazzaro , da un fato con quei ilcglt Predi del quondam Orazio Cappcllclli, 
e dalTaitro coi beni degli Eredi della bo: mein: I). Costanza Solviati , con Gasa, 
ed altri annessi e connessi, gravata dall'annuo Canone di quattro barili di Mosto da pa- 
garsi al Capitolo di S.M. Maggiore sopra due pezze di detta Vigna esistenti vicino al 
suo ingresso, (i) Riservaronsi perciò <11 ottenerne il consenso dal Capitolo suddetto; 
ed il pagamento nc fu fatto per mezzo di una Cedola Bancaria del seguente te- I 

none: Noi liartoloineo Donaimd ili Roma per la presente confessiamo harere 
et tenere in deposito Scudi mille cinquecento de moneta de ialij dieci per Sct^ 
r/o, quali promettiamo pa*^ar liberamente et senza eccepì ione alcuna al Mag. 

Messer Paduano Gui;Uermino Doctore di Medicina per tutto il presente Mese 
di Jugno^ et sono per il prezzo de una yìgna vendtUa da lui al Magnifico ^^es• 
scr Bartolomeo per luiy o clù ìtominarà^ come costa nelli atti tle Tarquinia Ca* 1 

baUuiio Notarlo puldico sotto questo iti ogni volta , che il Capilulo , et Canoni* 


( 1 } Qiietto vrt silmta, cAia« m V|t£* Br<^r« dS 
XI Jl. a«(o li l5 DrCTAbrc )58« prr li 
redritìooc d*lia Cabosc .dielro !■ CbìcM tli S. Alber- 
to, uh* nunf et! iUiu» «rhoratutn ^ U qaale Chi«i« ori 
Scagliti lUif Milo il M«bi« «li & AJirii Misgiorc vi- 


eìiie airoJiiroo Moautero Jet nonbla Griù, « •> 
BOice Jalle •uJiteile jumle «lei Brn«, eh* fin «rillori vi 
cri ia 4|u*»lo loogn un'Alboral* , • che rin|m»o 
quelli Vt^ni era Jof'c oggi il ftorlooi Viminile <]<lla Vil- 
li Majiiao, a piedi alla aalìta di S. Maria Mag^ìorr 
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ci de «S. Maria Maggiore haranno consentUo a detta vendita per la ragione del di^ 
retto dominio che lot*o hanno sopra due pezze di detta Vigna. In fede de che 
se facta la presente questo di Ij di Jugno iGyG. In rema, lo baHoìomeo èona- 
ìtùco Scudi i 5 oo. Questo Istromenlo fù stìpoUto nel Rione di Campo Mar- 
so in Pidalio quondam bo: mcrn* lUustrissimae D. Comitissae del Carpo , ove 
proUbilmenle dimorava il suddetto medico venditore, la di cui abitazione abbiamo 
detto di sopra essere stata a Monte Citorio(t). 

Il mese seguente , con altro Istromenlo rogato per gli Alti dello stesso Ca- 
vallucci , li 7. Luglio 1576., il sullodalo Bartolomeo fìonamici diebiarò nel suo 
Dauco situalo nel Rione di Ponte in presenza di due Teslimonj , che la perso- 
na, sotto il cui nome egli aveva comprato quella Vigna, era la Signora Camil- 
la Peretta, Sorella dell' Illustrissimo Card. ^ionlaIto , la quale allora abitava nel- 
la casa comprata da) Card, suo fratello ai Leutari nel Rione Parioiie , e due giorni 
dopo con Istromenlo rogato per i medesimi atti , essa nominò il Signor Ciò; Bat- 
tista Casiruccio suo Procuratore per ottenere dal Capitolo di S. Maria Maggiore 
il consenso alla vendita della suddetta vigna ; onde i Canonici di detta Basilica 
radunati in Capitolo nella loro sagrestia vi prestarono il richiesto consenso riceven- 
do per laudeiiilo Scudi sei, che dal detto Caslrucci furono pagali a 1 ). Gregorio 
de Calvis Canonico prebendario delle due pezze di delta Vigna; ma questo canone 
venne redento in seguito dal Cardinal Montalto per le facoltà concessegli da Gre- 
gorio Xin. con il Breve menzionato nella nota antecedente. 

Ora giacché abbiamo nominalo D. Camilla Perelti , della quale avremo spes- 
sissimo occasione di parlare nel corso di questa Storia , non sarà fuor di propo- 
sito il dare qualche cenno Intorno alla di lei persona. Ebbe essa, egualmente che 
il Card, suo fraicllo, poi Papa Sisto V., per genitori Peretlo Peretti di Moni* al- 
to , e Marianna Riccucci di Camerino, e per marito Gio: Battista Mignucci di 
Moolalto, lutti di povere ma oneste famiglie. Rimasta vedova fu chiamata a Ro- 
ma da Fr. Felice suo fratello , che allora era consultore del S. Uffizio , insieme 
coi suoi due figli Francesco , e Maria, i quali essendo stati addottati dal loro Zio 
col suo cognome di Peretti , e non più Migliucci , congiunse Maria a Fabio Da- 
masceni , Nobile Romano, colia dote di 3 ooo. Scudi, e fallo Cardinale strinse 
Francesco in Matrimonio con Vittoria Accoramboni Dama di Gubbio, celebre in 
Italia non meno per la sua bellezza, che per le sue disavventure , della quale 
avremo da parlare a lungo in appresso. Intanto Donna Camilla elevata dalla sua 
bassa condizione al rango di Dama per la promozione deirunico suo fratello, che 
tanto ramava, al Cardinalato, divenne la prima Dama di Roma allorché egli fu 
esaltato al Papato , e venne da lui ricolmata di tutti gli onori immaginabili , e 
di grandi ricchezze per le molte donazioni fattele dal medesimo , come si vedrà 
in seguilo. Il di lei ritratto ancora si conserva nel Palazzo della Villa Massimo. 

Prima per altro di essere promossa a cosi inaspettata fortuna , ella non aven- 
do entrale , viveva mantenuta dal Cardinale suo fratello , onde fu esso che sbor- 


Frt i p«u; 4,ir I»troai«ate f«lto ia lalìao 
fft Si uiOf ài k|;(i>rto i «efutaii Krilli ia Tolft-rt» 
S«i quii ai rilr«t.dK Vigaa era Sitiaa ataSMaUna 

^ quella <M Ca». Zerla , thè fi astrraaÌTaiaeale 
Maaiatata dallo ateaao CarJ. Moalalto: Cht il f'rmela- 
«ha hi eompralo ti /rutti dal pretanla anao par 
S5. p«a$a lanerli tema che li aia appailo o da* 
^ /*ai4ia U eonvatitiotta /tela dal diala Si- 


gnor Peduano Imieme con il fruetarolo^ rttariafkd^ 
ai par il eompratorr , o par la parioam eha nomina- 
ri, uno priora par ognt porta. Item eha Mattar P*. 
duano dehia a tue ipaia fur /inira il maro eha a{ 
pretanio ta fi par aonfiai tri Sma Signoria ri H 
Zarla, oauaro tuttora in mano dal pratanta raai^raa. 
torà, 0 di ahi aominari, U daaarp. aha andari par 
jSairlo. 
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ftò il denaro per il pagamento della Vigna venduta da Padovano Ciiglielmino ; ma 
non volendo egli per giusti motivi comparirne il compratore , preso il nomo di 
D. Camilla sua sorella , forte anclie per timore di essere creduto troppo ricco dal 
Pontefice Gregorio XI II. che gli era tanto contrario. 

Questa Vigna, che presentemente unita al restante della Villa Massimo, bà 
peraltro il suo ingresso separato a piedi delia salita di S. M.irÌa Maggiore , ed an« 
che il suo palazzo particolare die ancora si chiama palazzo Felice , ovvero Pcret* 
ti dai nomi del Canlinale suo fondatore , fu il primo acijuisto che egli fece , e 
per cosi dire come il nocciolo , intorno a cui andò a poco a poco formando que- 
sta Villa. 

Il Card. Monlallo prese tanto affetto al suo nuovo acquisto , che Io abbellì 
di molto , e vi falibricò più lardi il suddetto pahizzo, ove determinò di passare il 
rimanente dc*suoi giorni , come ci fa sapere Guido Gualtieri alla pag. VI. della 
citala vita MS. di Sisto V, colle seguenti parole: P'ìneam , et Hot'tos in Exqui- 
liis comptiruvit , quorum cuhurd mtirimoperè dflectari soUtus est ; in ilUsque 
eìegantissimas extruxit aedes , in quihus quod sibi supererai vitac illum decere 
decrcvisse ajatU. Ma il Signore dispose diversamente , avendolo esaltato al Ponti- 
ficalo. Egli si divertiva coi suoi famigliari a piantarvi da se stesso le vili e gli al- 
beri fatti venire da remote contrade , e poi faceva vedere con compiacenza i fruiti 
delie sue fatiche ai più cospicui personaggi, che venivano a visitarlo. Il tutto si ri- 
leva dalle seguenti parole del citato autore contemporaneo , e per conseguenza as- 
sai degno di fede : ( pag. VII. ed Vili, del suddetto manoscritto ) Ex auìicis , fanti’- 
liarihusque suis eos prohaaitj amavitque maxime , qui tuboris patientissimi «- 
seni , magnar consfarUtae , prnbatarque vitae : Hlosque in vitibus arborihusque 
consercndis , et in Exquilma follìa colenda exercere potissimnm consue\ùt. E po- 
co dopo : Principps onmes iìUim summè venerabantur ; Ejus Pomus , Exquili” 
naque fatila , in qua plurimàm erat , d Cardinaìibus , Praesulibus , Optimatibus 
consiVti ofjiciique causA maxìm!^ frequentabaUir ; Ipse vero seriis , jucundisque 
sermonihus humanìssimè excipiebat^ ac dimiitebat omnesx praesevtimque per 
lam doambuìttns , arbores , et viies ex longinquo adductas , ac siut etiam mana 
vel satas vel insUas ostentabat. 

Di più : essendovi allora , corno pur troppo prevale ancora adesso il timore 
deir aria cattiva in quelle parti dì Roma, che sono meno frequentate, il Cardinal 
Montallo volle vincere questo pregiudìzio colfabilare una gran parte dell'anno in 
delta sua Villa, come si leggo in un altro MS. della sullodaia copiosissima Bibliote- 
ca Altieri , nel Codice X*V. G. i. contenente la copia della Vita di Sisto V. emen- 
dala dalle sue mani:/« caetet'is rebus magni/icentiam^ magiìUudinemqne animi mireris, 
pi am flortos in Exqudino Monte ^ nedesque iu hortis ìaxi^ ac magni ftcè aedìftea- 
vit , exequatis late valli bus ^ tttmuUsque complanatis , et delectis arboribus consi- 
tis, Habiiavilque ibi , quamquam paràrn salubrts coeli opinio ei à midiis incute- 
retur, Qitam quideni opinionem et ipse contempsit , et res ipsa , et integra , nec 
unquam tentata sua j ani suorum vaìctudo refellit. Cujus sane domus ea laxiiudo 
est , ut Pontificem quoque coeperit delectaveritque magnoperè , et no^’ilale for- 
mae j et elegantiA. 

La ragione per cui il Card Perelli comprò questa Vigna, fu , come abbiamo 
dello , per ritirarsi dalla corte dove vedeva di non essere accetto al regnante Ponte- 
fice Gregorio XIII., il che vien confermato da un anonimo autore della vita dì Si- 
ilo V. scritta d* appresso ad un libro di memorie dello stesso Pontefice , e ai Diar) 
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dei nuestrì di Cerimonie. In eua vita, che MS. si conserva nella Biblioteca Vati* 
calia fra t Co.lici Ottoboniani » si le^ge : Il Card. AfontalCo accorgendosi della po-^ 
ca dimoslraUone di Gregorio XIII, e del suo lento command/irgli^ non se ne m- 
quiela^a, chiudemlo gli occhi a quanto si faceva nel mondo sema prentlersi alcuna 
briga immagi/uiòile ; per poter meglio vivere in riposo si risolse di comprare una 
Figna appre%so S. M, MaggiorCj dove se ne viveva con una vita tutta ritirata^ con 
una modesta famiglia ^ nè volle mai uscire di questo luogo ^ essendovisi tanto affezio^ 
nato, eh* n m solo la òetieficava ogni giorno di qualche cosetla^ ma di più venuto Pon^ 
tefice, vi fabbricò un altro palazzo^ e ridusse detta vigna in um ntagnilicenza regia^ 
con Giardini, Fontane ^ boschetti^ e spalliere^ e si chiamava questa la Filla del 
Cardinal Montalto. 

Vedremo nel seguente Capitolo a quale spesa ascendessero in principio i mi' 
glioramentì fatti dal Card. Monlallo a questa sua Vigna , e come stelle al punto di 
perdere il godimento di una possidenza, che gli era laoto cara, essendosene sproprialo 
per amore dei suoi congiunti, dai quali avendola ricomprata, ed abbellita con ag* 
giunta di altre vigne successivamente acquistale, a poco a poco l'ingrandi, e vi fab- 
bricò il palazzo come a suo luogo si dirà. 

CAPO IL 

D. Camiila Peretti assegna in fondo dotale alla Signora Vìltoria Accoramhoni 

sua Nuora la Figna da lei acquistata^ la quale viene poi ricomprata 

dal Card. Montalto. 

La famìglia Accoramboni antica e nobile di Gubbio, della quale parla a luogo 
rAlveri nella sua Roma in ogni stato , ( Par. 3. f. 137. ) aveva già da qualche tem- 
po trasferito la sua residenza in Roma , allorcliè Claudio figlio di Girolamo Acco- 
ramboni , carissimo a Paolo III. vi contrasse per di lui favore un nobilissimo paren- 
tailo, avendo sposalo l'an. iSiq. Tarquinia figliuola di Mario Patuzzi Albertoni, e di 
Girolama CaflarclU ; dal qual malrimoiiio , Irà gli altri figli nacque Vittoria, 
che fu poi celebre per le sue rare qualità , ed i suoi pregj , il minore dei 
quali fu una straordinaria bellezza , ed una portentosa attrattiva nel favellare e nel 
portamento senza veruna affettazione. Tante prerogative, clic furono la causa delle 
sue disgrazie , la fecero ricercare in matrimonio da molli , e trà gli altri da Paolo 
Giordano Orsino Duca di Bracciano, vedovo della sorella di Francesco de* Medici 
Gran Duca dì Toscana; ma Claudio di lei padre, che era uomo prudente, consi- 
derando la disparità, che vi sarebbe stala in questo matrimonio , la volle sposare a 
Francesco PereUl nipote del nostro Card. Montalto, come figlio di D. Camilla di lui 
sorella, allettalo forse dalla speranza del futuro papato, a cui era commune opinione, 
che sarebbe esaltato il Cardinale dopo la morte di Gregorio XIII. Le nozze seguiro- 
no ai aB. Giugno del 1573. come si rileva dal primolibro matrimoniale di S.Maria della 
Corte, unita alia Parrocchia di S.Maria In CainpìteHij ove si legge: i 573 . A di 
n 8 . Jugno fu contratto matrimonio per verba de presenti tf'à il Sig. Francesco 
Peretti Nipote dri Cardinal de Monte Alto nullius Dioecesis , da una parie , con 
Madonna FiUoria Coramboni romana figliuola de Messer Claudio Coramboni , 
fatte primo le. tre denmUie nella Chiesa secondo C ordine del Sacro Concilio , ih 
presentiade Messer Hieronimo del Bufalo et de Af esser Fabriiio Lazari. La sposa 
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probabilmente abitava in quella Parroccliia perchè vi era il palazzo 8ella materna $na fa- 
miglia Piermaltci degli Alberl(»nì, ecl entrata che fu in casa Peretti ella zeppe talrxno* 
te guadagnarsi lanimo non solo del Card, suo zio, ma ancora di D. Camilla, che casi 
non meno, che Francesco di lei sposo cercavano a prevenire ogni suo gusto e desi- 
derio , mantenendola con tanto decoro , che non la cedeva a veruii* altra dama di 
Roma. 

La dote, che portò Vittoria Accorainhoni in casa Peretti fu di scudi 5 ooo. 
pagati in diverse rate, ruUìina delle quali consistente in scudi laSn. venne pa- 
gata in saldo da Claudio dì lei padre a Francesco suo genero li a^* Maggio 1576, 
come da Istromento di quietanza dui totale pagamento rogato in detto giorno 
dal Notare Cavallucci , e per mezzo di una Cainl>lal6 , ossìa Ceduta Banca- 
ria diretta al Banchiere Bonamìci Mercante Fiorentino del tenore seguente : 
Magnifico Messer BurU:)ìomeo Bonamici vi piacerà pagare scuili mille duccen- 
to cinquanta al Sig. Francesco Peretta mio genero , quali li Jò pagare per re» 
sto di scudi cinquemilia che io gli avevo promesso per la dote di f^tUoria mia fi> 
gìiuoìa^ de* quali sciuli cinque miìia me nbà fatto quietanza della quale se n ^ 
rogato Messer Tarquinia Cavallucci Notaro di Campidoglio 

Claudio Acccframhoni 

Pochi giorni dopo, essendo seguita la compra delia Vigna venduta, come ah- 
biamo detto, dal Medico Guglielinini al suddetto Dunainici per D. Camilla Peret- 
ti al prezzo di scudi i 5 oo , il Cardinal Monlalto no sborsò del suo aSo.f a 
per il pagamento degli altri (35o. fu impiegala la medesima somma clic era stata 
data da Claudio Accoramboni in finale pagamento delta dote di sua figlia , e che 
da Francesco di lei sposo fu passala a D. Camilla per mezzo di altra Cedola del 
seguente tenore: Magnifico Messer Bartolomeo Bonamici, pagate alht Sig. Ca- 
milla Peretta mia Madre scudi mille e cinquecento di moneta che gli presto , e 
per lei al Magnifico Messer Padovano Guglielmino ; et sono per valuta duna fri- 
gna che lei lui comprata da esso Padmmno sotU^ li 2. Giugno 1576. come per gli 
atti di Messer Tarquinio Cavalluccio Notario di Campidoglio , et poneteli a mio 
conto 3 che saranno ben pagati. Di Casa il dì a 3 . Luglio 1576. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 

Francesco Peretta 

Siicesslvamente il Cardinal Monlalto cominciò a fare in detta Vigna molti 
miglioramenti tanto nei terreni quanto nella casa, di modo che dopo il decorso di 
un anno si trovò avervi speso da G 5 o. scudi, come risultava dai conti delle spese 
di fabbriche da lui pagati a Mastro Ercole muratore c compagni scalpellini, re- 
gistrali nelle partite dei Libri del suddetto Bonamici e compagni mercanti, onde il 
valore di essa Vigna montò ai 2i5o Scudi. 

Fii allora, cioè l’anno 1577., che D. Camilla vedendo forsc^che la dote di 
sua nuora si dissipava per le spese , che essa, ed il suo sposo facevano nella loro 
età giovanile, pensò di assicurarne almeno una porzione , assegnando loro in 
fondo dotale la suddetta sua Vigna per la somma di 3000. scudi, e condonando 
cosi a Francesco suo llglio quel i 5 o. scudi di più del valore di essa compresi i mi- 
glioramenti fattivi dal Cardinale come abbiamo detto. Per ottenere ciò bisognò , 
che la Sig. Vittoria, col consenso dì Claudio Accoramboni suo padre, e dì Monsignor 
Ottavio vescovo dì Fossomhrone suo fratello , rinunziassc in favore di IX Camilla 
air Ipoteca, che questa aveva messo sopra tuU' i beni suoi e di suo figlio per assicu- 
razione dei 5ooo. scudi di delta dote, allorché oe ricevettero il finale pagamento , • 
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qoeita rinunzia e cessione fu fatta dalla Sl§. Vittoria in presenza e con decreto del 
nobil uomo Ora;^io Marzario Giudice Palatino , e luogotenente del Senatore , seden* 
te prò tribunali in uno scanno dello studio del suJelto Monsignor Ottavio Accoram* 
boni , allora abitante nel Rione di Parìone , il qual luogo era stato scelto dal Giudi- 
ce a tal effetto prò honestate muUerU , come costa dall' Istroinento ivi rogato dal 
Cavallucci, li a. Ottobre 1577. 

Di là il medesimo Giudice si portò alla casa di D. Camilla situata nello stesso 
Rione , ove essa, dopo avere esposto al Giudice di aver compralo per i 5 oo. scudi 
dal Medico Padoano Guglielmini una vigna di dieci pezze a piedi al monta di 
S. Maria Maggiore confinante come sopra, e, non avendo denari per pagarla , es- 
sersi servito di scudi izSo. della dote di sua Nuora , e di scudi a 5 o. donatile dal 
Cardinale suo fratello , il quale poi ve ne aveva spesi altri C 5 o. in miglioramen- 
ti , assegnava la suddetta vigna in fondo dotale per la somma di scudi 2000. alla 
Signora Vittoria Àccoramhoni sua Nuora assente , e per lei al Sig. Anseimo P'ran- 
carilla suo procuratore , ed al Sig. Francesco Perctli suo marito , cedendo loro T in- 
tera proprietà, dominio, uso, ed usufrutto della medesima vigna, ed accettando 
la rinunzia, die la sullo<lata Sig. Vittoria aveva fatto all’ Ipoteca della sua dote. Lo 
stesso giorno , il Card. Montalto con altro Ulromento rogalo nel suo palazzo in 
Parìone ratificò ed approvò la cessione di qiitdla vigna in favore dei suoi Nipoti 
Francesco e Vittoria , ai quali per il grande affetto , che loro portava condonò il 
di più delle spese, che egli vi aveva fatte in miglioramenti , fabbriche , ed altro. 

Ma dopo non più dì due mesi , i sullodatì sposi Francesco e Vittoria , i qua- 
li sembra fossero di carattere un poco volubile , vedendo , che non tornava loro a 
conto di possedere quella vigna , che essi medesimi coll' intercessione anche di 
Claudio e di Monsig. Ottavio Accoramboni avevano con tanta istanza domandala 
al Card, loro Zio , il quale non se n* era sproprialo , che per amor loro , e prefe- 
rendo impiegare qoella somma in qualche censo o luogo dì monte non vacabile, 
onde potere più decorosamente mantenersi secondo il loro rango , tennero perciò 
consiglio di famiglia. Ponderata maturamente la cosa , e veduto , che quest* ultimo 
partito era per loro il migliore , risolvettero di presentare al Cardin.'ile una sup- 
plica , sottoscritta dagli sposi , dai loro genitori , e da Mario, Marcello, e Fla- 
minio Accoramboni fratelli di Vittoria, per mezzo dell'altra fratello Monsig. Otta- 
vio ^ che era lutto addetto e ben veduto dal Cardinale , per pregarlo , che volesse 
ricomprare da loro detta vigna assegnala loro in fondo dolale per lo stesso prez- 
zo di scudi 2000. da rinvestirsi in tanti censi , etc. (1) 

Il buon vecchio Cardinale Montalto anche questa volta si arrese alle loro 
domande col ricomprare la vigna per il medesimo prezzo di 2000. scudi , che fe- 


Ì l) Erto II leaore Sei loro Memorìele. cb* per eo- 
i tiilr rouo ma eepiettiro, abbiamo ricopialo Sa) 
Mo orifioate, rh< ai coatar*a necli alti tl«l Caralloccif 
F/o 4 »«« 1 Io ard'aooo 1578. foglio Ss. 

J tu di Dicemkrt tSutXTil 
Utmmrim di guanto »i tuppliea in gratta da 
Hoattgntir littntruiima Pudront. 

Hipriatm, ckt i dai in<7i« aeadi dalla «fv/c. cha 
diaaa» mtllm Vigna ^ ti pangkinc ia fanti Cenai. 

in altre ti neretta VoJ/erta di S. S. lllattrit— 
tinta, tt Rererendiatima , eke tt attegnine a Vii- 
tarla tatti ti /emtli della dote per tuo vìita, eettito, 
éalaria Helte Stnft , et altra che le hitagnerà\ et 
ti aappltea^ ehe ti dim tanta al Sigaur PraHeetea 


gamma eenvìene per il vltta, et tao hitogno. 

Et ia gaetta lì rienrda , ehe il Sig- Praneetea 
hà 60U, teudt à eampugnia di O/jfieii , de' gaali te 
n‘hà da pagare tialereate \ Et di gaeata più tan re- 
ttati malti tendi di deiilo a Pandiehi di tonta vee- 
ehia al ehe tara tfartnt» di aadtifare te hà da /tr^ 
marti in Rama et praticare fra gf haomini. 

Et guanda S. S itlaitrinima potid per ara 
tupplire a tana guata , ti eonlenti 4 * attegnarli i 
frutti tali detta date, et darli haaaa lieenta ehe e a- 
dina à ttartene gualeh’ nana à dlontaUo, dare te la 
patteranna ean manca ipe*a, che ttanda 14 Ra- 
ma vi li richiedano, et parttcalarmenle è guati ne- 
eettaria il Caeehio ; et V. S- tlluitriuiaia ti de- 
gnerà rieardarii di havergtieto ptà ealtt ^ooiraao. 
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ce loro sborsare nel seguente mese per mezzo di una cedola bancaria consegna* 
ta in deposito al banco Donamtci del tenore come appresso : Noi Bartoìonu'o Bo* 
riamico da lìoma » promeiiinmo , e per la presente confessiamo aver creditori il 
Sig. Francesco Peretti e la Sig^FÌUoria Corambona sua moglie di scwli doi mi- 
Ha di moneta da iidii dieci per senio , tfuali se li sono fatti boni per V lUmo , 
e Card, di MonlaUo in virtù di un Ordine di sua signoria Ilhha dato^ 

ci questo giorno , disse per prezzo di una frigna compra da loro a pie di S.Ma^ 
ria i\faggiore , comprala già da Af esser Padoano GugHermino , qutdi si hanno 
in deposito per pagarli ogni volta , che s' investiranno in tanti Censi j o Afon^ 
ti non vacabili , con il consenso di Messer Ctauilio Corambono padre di essa 
Sig. fattoria , e di Monsignor Otlaviu Corambono et soi altri fratelli carnali , 
ad effetto stiano per securià d e\nc(ione , assicuramento et assegnamento di par^ 
te della dote di scudi due mila della dote di essa Sig. Vittoria , che. erano asse- 
gnali et constituito fondo dotale sopra essa vignai et in fede etc. lo Gio: Fran- 
chino ho fatto la presente questo dt B. Gnmaro 157H. Scudi 2000. di moneta: 
Baitolomeo fìonamico- 

Lo stesso giorno tu rogato Tlstromento di vendita dal suddetto Cavallucci in 
casa del suilodato Monsignor Ottavio Accaramboni , abitante allora nel Rione Co- 
lonna ; e li 22. Marzo dello stesso anno iSyB. i coniugi Francesco Peretlt e Vitto- 
ria Accorainbuni ricevettero una nuova prova dell* affetto, die lor portava il Card. 
Montalto loro Zio; poidtè la dote di scudi Sono, data a Vittoria da Claudio suo pa- 
dre essendo stata da toro dissipata ; e Francesco d'intesa con D. Camilla sua madre, 
che aveva bisogno dì quel denaro , avendo obbligalo ed ipotecato questa dote sopra 
le loro case in barione , ed altri beni, sui quali non avevano alcun drillo, giacché 
tutto quelcbc vi era in casa Porcili era proprietà del Cardinale, non ostante, che 
egli per fare un favore a sua sordla , e per altri giusti motivi la facesse comparire 
compratrice , conlultociò egli volle far nuova mostra della aua magnanimità. Il Card. 
Montalto, secondo 1 * espressione doli* Istromenlo , non era affatto obbligalo a re- 
stituire la dote dissipala dai suoi nipoti, nè a riconoscere Tipoteca ed assicurazio- 
ne fattane senza la sua saputa , sopra ì beni 5 uoi , e contro i patti dei Capitoli ma- 
trimoniali conclusi il IO. di Giugno i 573 . Ciò non ostante volendo fare una cosa 
grata a tutta la famiglia Accorambona, e non volendo, che Tamata sua nipote Vit- 
toria rimanesse senza dote , s'incliissc per sua mera benignità a reslituirle del suo 
r intera somma dei scudi 5 ooo. assegnatile in dote , da rinvestirsi in tanti Censi o 
beni stabili ; (i) ed ella insieme con Francesco suo Marito , e con il consenso dei 
suoi congiunti rinunziò a qualunque Ipoteca fosse stata messa in assicurazione del- 
la medesima dote sopra i beni di casa Peretti , 

Non dispiacerà al lettore il sentire in poche parole l'infelice fine di questi 
Conjugi , quantunque la loro storia sia stala scritta da tante penne in poesia ed 


Qut$l9 è de$ijfrana, et humìlmtnte ne 

teppliemne y. S. Ulutiriieimn tuUi gl'in/rateriui, 
Signer CUmdio Signor Fruncrtea 

Stgnerm Ta'>l>tÌ*Ìa KiUorin 

Mario 
Mareetlo 
Flaminia 

Io OUa¥Ìo per toro decreto tenendomi per Aw«> 
«e troppo intereteato nelle cote di f'. S. tllu$tri$. 
«Ima, mhttinui a voto, et in kae dieta funeta» tam 
modo 0//iei» Caneeltorq. 


(1) CiS fa e*«);aìto nel meJa e coi |H(ll •«tt'****' > 
e* 0 ^ ftCadi i65o rh« itili U don*iì a•l^ ««ao 

eeoteo furono in «lue centi , vno «li 7$ Knili 

J'aaao ani Caa«U di PreJalata venduto dai fr«frlli Vii» 
tori a Doana f^amilia Pcrclli, • l'altro di aonui Mudi 6* 
«oprn ollri beni veaduli alla medeaima da MoAiinctor Pio* 
tro Ghialteri: Altri acudi oooo pmao della Vij;na rivenduta 
dai conÌu|i Peretti al CardÌBale loro Zio foron tmf>*egali n 
comprare da Pranceaco Analio Fermano un annuo fcf^* 
ao di feudi }6o che aervi dì fvodo dolale alla Si|Bere 
Vittoria, corno coaU dajU alti di Fooipoo Antonini Noto- 
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in prosa , cLe oramai c cognita a tutto tl monile. Abbiamo veduto in principio ^ 
che al loro roatrimonio si era più di lutti opposto Paolo Giordano Orsino , che 
desiderava sommaoienle sposare Vittoria , al quale matrimonio inclinava pure Tarn* 
biliosa Tarquinia Alberloni di lei madre , che avrebbe assai goduto di vedere aua 
figlia si altamente collocala; ma pure avrebbe un giorno avuto l’ eccelso onore di 
vederla nipote di Papa, se si fosse contentala della sorte di Vittoria, che oltre 
a ciò era felicissima in casa Peretti , amata c ben veduta da tulli , e particolar- 
mente dal Card. Montalto , fmcliè accadde il funesto accidente , da cui ebbero 
principio le sue disavventure; voglio dire la morto deU'infeiìce Francesco Pereti! 
di lei marito, il quale una notte chiamato in casa sua da un Gnto biglietto a no- 
me di Marcello Accoramboni suo cognato , quantunque fosse pregalo e supplica- 
to da I). Camilla sua madre, e da Vittoria sua sposa di non andare, s'incamminò 
verso Monte Cavallo , ove fu mìseramente trucidato. Questa morte fece gran rumo- 
re per Roma , ed il Cardinal Montalto diede in tale circostanza prove di tanta co- 
stanza d'animo, che fece meraviglia a tutti quei, che lo videro comparire il giorno 
seguente con volto tranquillo in pubblico concistoro ; dopo il quale fece seppellire 
il cadavere dell' ucciso nipote a 5. Maria degli Angeli, d'onde fu poi trasportato con 
solennissima pompa nella cappella de! Presepio , che egli divenuto Papa terminò in 
S. Maria Maggiore. Riguardo a Vittoria, a cui il Cardinale rimandò tuli' i suoi effet- 
ti, gioje,ed altri regali, che essa aveva ricevuti in casa Peretti, vedendosi poco si- 
cura si rifugiò dopo tre giorni in casa di Paolo Ciord.ino , il che confermò più che 
mai l'opinione, che questi d'accordo con Tarquinia Albertoni avessero ordita la tra- 
ma contro Francesco Peretti ; e questo risultò anche dai processi. Ma intanto il re- 
gnante Pontefice Gregorio XIII. desideroso della giustizia , ma temendo la potenza 
di Casa Orsina , fece rinchiudere Vittoria in Castel Sant' Angelo , vietando a Pao- 
lo Giordano di sposarla, cd ella vi rimase più di due anni, cioè fino ai io. Aprile 
i585., giorno in cui mori Papa Gregorio. 

Allora essendo uscita liliera cd innocente , Paolo Giordano si affrettò dt 
sposarla ; ma poi cre.'ito Papa Sisto V., prevedendo qualche burrasca , egli partì da 
Roma per Padova , dove prese in affilio un superbo palazzo presso Salò ed ivi dopo 
qualche tempo , essendo già di poca salute , mori , lasciando Vittoria erede di tutte 
le sue ricchezze , ma nello stesso tempo immersa nella più profonda afOizionc per 
la recente morte del manto , per la rimembranza del tragico fine del primo suo spo- 
so , e delie grandezze di Roma, e di nipote di Papa, che aveva perdute. A questi ri- 
fleisi si aggiunse in lei una trista previdenza delle sue future disgrazie, giacché le 
ricchezze lasciatele dal marito le attirarono una violente persecuzione da parte di Lodo- 
vico Orsino, il quale pretendeva, che quell* eredità dovesse appartenere a D. Virgi- 
nio Orsino figlio del defunto ; onde ella dopo essersi messa sotto la proiezione della 
Hepuhblica di Venezia, scrisse una lettera piena di pentimento a Papa Sisto , do- 
mandandogli soccorso , detestando le sue passale leggìerezze , e mostrandogli il de- 
siderio di finire i suoi giorni in qualche monastero. 

Il Papa commosso dairinfelice situazione di Vittoria, che era stata privata dal 
suoi avversar] di tutto il suo avere, e rammentando quegli anni, che ella aveva pas- 
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n 4 ì (snera • Jt Crnniro Jl qtifiCinno 1578. E lì 
miogali ifiHVi iJSo eoin{iÌ 0 irnlo •1«ir inlrfa nomina dai 
S«oo, pagali in efr<pllivo dal Caritinalr ai tuni na- 
U pcf mriM del tanfo Donaoiifi furono impiagali oel- 
compra di un annuo Ccoao di acodi lot « l.a|occbi aS 


oondulo loro da Franoraco Zaeootlorndl CoUmo aepra una 
aua poaaoauofle chiamata H Corlwtì, ori Territorio di Gub- 
bio prc |li atli di Piriro Filipponì NoUro delta Cf r- 
ra, li a8 Ed>i. dello airaao anDoi 578 . 
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tato in sua casa , e tanto da lui beoreduta , si preparava a riandarle 5oo. scudi 
d'oro non ostante l'opposizione di D. Camilla, la quale ancora avea viva nel cuore la 
tragica morie di Francesco suo tiglio ; ma non arrivarono in tempo , poiché dopo 
pochi giorni giunse in Roma la notizia, che T infelice Vittoria Accorambona ritira* 
tasi in Padova nel palazzo detto de* Cavalli a fare una vita esemplare e divota , vi 
era stata barbaramente uccisa la sera dei o3. Decembre i5B5 , giorno di Santa Vii* 
toria, da varj sicari travestiti, i quali con un pugnale le IraGsscro il cuore, ed aveva 
fatto una morte da santa , non pensando, che alla sua eterna salute , a raccooiman- 
dar Tanima a Flaminio suo fratello, che pure era stato uccìso con ^G. ferite nella 
di lei camera , ed a perdonare ai suoi assassini , i quali stupefalli ad esempio di pie* 
tà e carità si grande, esclamarono nell'alto che ella spirò; OUimè^ cfxe havemo fatr 
to ? fuivemo occiso wiu santal 

La di lei morte non rimase lungo tempo impunita , mentre Lodovico Orsino 
convinto autore di tale delitto , dopo una vigorosa resistenza da lui fatta in Padova 
contro le truppe delia Repubblica di Venezia, che coll* artiglieria gli spianarono la 
casa , liaatmenle si rese a uiscrezione , e U mattina dei 27 . IJeecinbre di detto on* 
no fu strangolato con un laccio di seta cremisi , e sepolto nella chiesa di 5. Orso 
nella tomba del suo padre c del suo avo. l cadaveri di Vittoria e di Flaminio Acco* 
ramboni erano stali seppelliti nella chiesa degli Fremìtani parimente in Padova. Tut* 
ti li sìcarj ed altri complici dell* Orsini furono chi più chi meno severamente punì* 
li , ma la maggior parte con la morte. E cosi terminò questa tragedia die si divuU 
gò per tutta 1 Europa , e diede luogo a discorrerne per molli anni , e da scrivere a 
più e piò autori. 


CAPO III. 


Il Cardinal Montalto compra la vigna di i*V< 2 ncerco CappeUeUi. 

Il secondo acquisto che fece il Card. Monlalto , due mesi dopo avere ricom- 
prato la sua vigna a piedi alla salila di S. Maria Maggiore , fu per unirvi una picco- 
la vigna di pezzo 3 3/4 che già vi era quasi incorporata , conGnando colla sua da 
tre lati, e d' avanti colla strada pubblica, die allora passava dentro all'odierno 
recinto della villa Massimo , come si vede nella Pianta di Roma del Bufalini. (Ve- 
di Tnv. III. Gg. a.) 

Apparteneva questa vigna , compresavi una casetta sotterranea ad un certo 
Francesco Cappeilelti Romano , giovane di ta. anni, il quale avendo perduto qua* 
si appena nato Orazio suo padre, ed essendosi Elena degli Ardizj sua madre rima* 
ritata con Lorenzo Orsino signore della Scarpa , rimase sotto la cura di madonna 
Carmelia Nuccìarelli sua zia materna , moglie dì messer Pietro Belo , e madre di 
Monsignor Lorenzo Bdo vescovo di Capaccio , e di messer Ottavio Belo , dottoro 
dell' una e l' altra legge. Era necessario premettere queste notizie della parentela di 
Francesco Cappelletti per venire in chiaro di ciò, che si dirà in appresso. 

Stante la dì lui minorità , ed assenza da Ronaa , poiché il suddetto vescovo di 
Capaccio suo cugino lo teneva presso di se a Salerno, quella piccola vigna lasciatagli 
da suo padre a piedi al monte di S. Maria Maggiore , andava ogni giorno deterio* 
nndo , onde il suddetto Ottavio Belo Procuratore in Roma di Carmelia sua madre 
come tutrice del sullodato Francesco di lei nipote, risolvette di venderla al Cardinal 
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Monlallo , con la di cui vigna , che egli cercava d’ ingrandire , quella del Cap- 
pelleili faceva tuli* un corpo ; il che rendeva il contratto vantaggioso da ambe le 
parli , ed il prezzo ne fu fissato a scudi 4S0., che il venditore promise d'impiegare 
io lanlt Censi , o beni stabili, che alassero per l'evizione della suddetta vigna, t che 
saranno specificali in appresso. 

L'Istromento di vendita fu rogato dal Cavallucci , li 20 Marzo 1578., nel pa- 
lazzo del Cardinal compratore situato nel Rione Parione , al vicolo de' Leutari ; e 
lo stesso giorno il Cardinale pagò i 4^0. scudi prezzo convenuto , per mezzo di 
una crdula del seguente tenore, diretta al suo solito Banchiere Bonamici : 3 fagni/t~ 
co messf*r Bartaiommeo Bonamici^ y. S sarà contenta pagare a messer Ottavio 
Brio scudi quattrocento cinquanta di moneta a giuìj X. per scudo , quali sono 
per li prezzo , et intiero pagamento di tré pezze , e ti‘€ quarti di pezza , vel 
circa, d*una vigna dimesser Francesco Cappelieiti, posta sulla pendice del Monte 
di S. Marta Maggiore y da lui venduta, a Noi per il sopradetto prezzo^ quali paglie^ 
rete ogni volta , che detto messer Ottavio ci havrà consegnato VInstrwnento di ra-> 
ttficaUotie di detta vendita da parte di madonna Carmeìia sua madre , come tutri- 
ce di detto FrancescOy et insieme f /nstrumento della tutela sua in persona di lei , 
H che detti denari saranno rinvestiti da lui in altri tanti beni stabili , censi , o 
monti non vacabili , però con il consenso di Noi medesimo y o vero de" nostri ere- 
di y et successori , quali stiano per sicurtà (t cvHtionc di dtHta vigna , che saran- 
no ben pagatiy et metteteli a uostm contOy H state sano. Di casa li 20. di Marzo 1 S78. 

Fr. Felix Card, de Monte Xlto. 

Noi Bartoìommeo Bonamici etc. Promettiamo pagare liberamente et senza 
eccetlione alcuna li sopraddetti se. dimoneUi nei modo sopraddetto: In fede eie, 
loJo: F ranchittiho fatto U presenti v rsi questo dì snpradeUo. Bartolomeo Bonamici. 

Ma poco tempo dopo fallo il contratto, quando il Cardinale già godeva del pa- 
ci6co possesso di quella vigna, e vi aveva fatto dei iniglioraineoli di notabile valore , 
svendo anche ottenuto il consenso, e pagato il Uudemioal Capìtolo di S. Maria Mag- 
giore che sCi di essa godeva dì un annuo canone di quattro scudi, fu scoperta 
una circostanza, che ne rendeva nulla la compra. K fu, che la suddetta Carmeìia, la 
quale si credeva tutrìce del suo nipote Cappellelli , non lo era, e per conseguenza 
uoQ aveva facolta di vendere quella vigna. 

Per rimediare a ciò convenne, che il sullodato Ottavio Belo, come piò prossi- 
mo parente in Roma del Cappellelli si facesse nominare suo Tutore e Curatore , tl 
che ottenne ai i 5 . Luglio 1.578. dall’ Esimio Sig. Orazio Marzario nol/de Vicenti- 
no , Giudice Palatino , e primo Collaterale dì Campidoglio sedente prò Triburutli 
nel suo studio situato nel palazzo Capitolino, ove da Gio: Grano nolajo palatino 
ne fu rogalo pubblico Islromenlo, in cui vieo dato al suddetto Belo il titolo di No- 
bile Romano. 

Prima di fare questa nomina, bisognò por altro esaminare due testimoni, che 
•Uestassero la verità delle suddette parentele ; ed a quest* effetto furono scelti i due 
fratelli Quintilio ed Alessandro Buirti 6 gli del quondam Giovanni Butrii del Bione 
Colonna, i quali interrogati per ordine del sullodato Giudice dal Nolajo Grano oelU 
sua abitazione situala in Campo Marzo, nei giorni 24 - c 25 . Giugno di detto an- 
no risposero quasi nella stessa tnaniei'a ; onde tralasciando la deposizione del me- 
dico Alessandro Butriì , riferiremo quella di suo fratello Quintilio, di età dì an- 
ni 24., la quale è interessante perchè accenna varie località di Roma dì quell'epo- 
ca: Io ho conosciuto messer Horatio Cappelletto Romano quale quando visse ha- 
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hitaiHi in una cara passaU) il Monastero di S, Silvestro di Roma rione dì Colonna, o 
di Trrgio , poco discosto al GiarMno del Binalo , quale casa era del detto mes* 
ser Horulio , et credo al presente sia di messer Francesco suo figliuolo , quale è 
dipinta, et a rincontro ce stà un Jbrtwro , et la chiavica ; et il detto messer Uova- 
tio è morto , come à Pio è piaciuto, nel primo anno del pontificato de Pio Papa 
quinto , et io t ho visto morto , in Roma in la casa del qwmdun messer Pietro 
Belo appresso alli Vitlorii , et t ho come parente accompagniuto alla chiesa della 
Minerba , ette stato sepellito in la sepultura delli Nucciurelìi de reto al Per~ 
golo {t); Il quale messer Iforatio era fratello carnale di madonna Chermedìa mo- 
glie di dello messer Pietto Belo , madre di MonsignM' Capaccio e di messer Ot- 
tavio Belo Romano suo fratello: e lamoglie di dello messer I/oratio era madonna /{ele- 
tta Arditia, quale al presente è moglie del Sig. Lorenzo Orsino di Iai Scarpa’, de qua- 
li messer ìioratio e madonna Helena ne è nato Francesco Cappelletto solo , in la 
casa sopradelta appresso il Giardino del Bufalo ^ quale credo a giutliùo mio di 
anni tlodici circa , il quale al presente si ritrova in Salerno appresso di detto suo 
fratello consobrino Monsignor Capaccio fratello carnale di messer Ottavio Belo, 
PiXM:uraiore delli poveri incarcerati: et le tm mese incirca che io l'ho visto et 
lassato detto Francesco in Salerno appresso di detto Moiuignor Capaccio e di 
madonna Chermediu sopradetta, dtwc io ancora, cioè in Salerno sono slato da i 5 . 
giorni in circa appresso di Monsignor Capaccio mio fratello consobrino^ Fi so 
ancora , clte detto Francesco non ha persona alcuna a lui più congiunta al pre- 
sente stia et habiti in Rom.t , che il sopradeito messer OUavio Belo suo fratello 
consobrino , fratello carnale di detto Monsignor Capaccio , come ho detto j et il 
detto messer Ottavio è quello che fà et disfa per U detto Francesco perchè è 
putto ; et so ancora , che detto Francesco come figlinolo et herede di suo padre 
messer Oratio , possiede una vigna dentro Ronut a piede il Monte di S. Maria 
Maggiore di pezze tré , quale è aUaccaLt alla %>igna del Rmo Cardinal di MonC 
Alto ; et ancora una casella piccola m Roma in una piazzetta al Peregrino , 
quale non ha ejciio, in la quale al presente ce habita per pegionante un Erboro- 
io, quale vigna et casetta (ho vista che il detto Orazio podice di detto France- 
sco quando visse le possedeva come sue. In causa sdeniiae dixit eie, et come pa- 
rente di detto Francesco eie, 

EMminali it tesliinonj , e nominato il suddetto Ottavio Belo, come abbiamo 
detto, tutore di Francesco Cappellelli , egli rinnovò l’Istromento di vendila del* 
la Vigna al Card. Monlalto assente , e per lui al Sig. Orazio Fosco suo Uditore, 
presente, e questo secondo Istromento , ebe rlcliiaina tulli lì patti e condizioni 
espresse nel primo, fu rogato dal Nolaro Cavallucci, nel Palazzo Capitolino avanti al 
medesimo Giudice Orazio Marzario, li 12. Agosto 1576. 

Verso il (ine dello stesso mese d'Agosto, secondo la promessa fattane da Otta- 
vio Belo, il suo fratello Monsignor I/>renzo Vescovo Capataquense , ossia di Ca- 
paccio dimorante in Salerno , ratificò in tulio e per tutto la vendita della Vigna 
del loro cugino Cappellelli, come dall’ Isttoincnto rogalo li 2^. di dello mese da 


(1) Sofiri quwla dw ««M^ora ranfia urti* 

CKim <(«111 Minrrtt 4 ><>lro al PiilpiI* ai 1 ' I»criai»ae 
pOala ila Otlavio Belo a Pirlro awe paara, a Mgr Ln. 

ayli alici ■•IO* dvcfralaUi, tanno 1600., conainila 
aJ lin' alita cKa (or poac n«IU Ckieaa iTAracvIi, tipnrtale 

• lubeJac Sai GaUct'i, iMCfipc Ro*- T**. I. d. UL 


N. a d ai aeJf oikW arolpita rame JefU lors 

fanr|ti« «he eonaiaie in an compaanu aperto aopta vna fa- 
*«■« rcnlcKiiti ona Sarpa, a 4Kw fù poeta dall* Uglielli 
Orila *Ì<B dei mJ. VcacOro di Capnacio, ( Ital. Sacra, 
Ivo. VII. «oL 47$. 0. SS. 
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Mitteo Franceico FarraccLia NoUro publico di Salerno, in domibus de.casa Ben- 
da ùHs in plebe Sanclae T/rìfomenae , il quale olio autentico è inierito nei 
libri dlitromenti del Card. Montalto, par. I., che ai conaerrano neirArcbivio Pe- 
retti Savelli in caaa Ceaarioi , Arm. V. Ord. HI. Mazzo V., 

La aomraa dei 45o. Scudi ricavati dalla vendila della auddetta Vigna, fu iin- 
pìegala a tenore deiristrocnento nel modo arguente per T evizione e aicurtà del- 
la medeaima, cioè cento acudi d'oro in oro aervirono a ricomprare da Gio: Bat- 
tila ed Alessandro Baldrini un annuo censo dì scudi U). d'oro, che fino dai 2 ^. IFe- 
hrajo iSSq. era stato venduto per la medesima somma da Giulia BalJrina foro 
madre ad Orazio padre di Francesco Cappelletti sopra una dì lui casa, della quale si 
è fatta menzione più sopra, situata al Pellegrino sopra una piazzetta nel Rione Parlo- 
ne, e confinante coi beni di Muzio de* Fabj Canonico di S. Pietro , di Claudio della 
Valle, e di altri. £ questi 100 . scudi d'oro furono loro sborsati da Filippo Donamici 
Cassiere del Banco Bonamici situato nel Rione di Ponte, dicendo essere porzione del 
pagamento della Vigna venduta al Cardinal Montalto, e stare per evizione , e sicur- 
tà della medesima, del che ne fu rogalo Istromento publico a di uS. Oltob. jSyS 
in soliiium dai Notar] Ovidio Krasmi e Tarquinio Cavallucci. 

Con gli altri scudi 3i3. residuo dei 4^^* prezzo delta Vigna, furono per 
il medesimo oggetto comprali da Messer Orazio Cerlielii da Nepi a favore del 
Cappelletti tre luoghi di monti delle Provincie , colta cunJiziune di non po- 
terli alienare senza il consenso del Cardinal Montalto , e de'suoi Eredi, doven- 
dosi conservare in evizione e sicurtà della medesima Vigna. ( 1 ) 

Ma dopo 11 . anni questi tré luoghi di monti delle Provincie dello Stato £c- 
destiastico furono alienali per il caso seguente. Il loro proprietario Francesco Gap. 
pelletli avendo assunto labilo di S. Francesco deiro^inc del Cappuccini , col 
nome di Fra Bernardo , prima di far professione volle fare il suo lestanienlo, ro- 
gato in Viterbo a di 9 . Aprile per gli atti di Pellegrino Capacozlo Nolajq 

pubblico di quella Città , ed in esso istituì suo erede universale D. Cosma Mon- 
tanari Chierico Romano , lasciandogli il peso di molli legati ; per sodisfare i qua- 
li • l’erede dovette fra altri beni cercar d'alienare anche quei tré luoghi di mon- 
ti. Era allora padrona della Villa Montalto, in cui era stata incorporala la sud- 
detta piccola vigna del Cappelletti , 1). Camilla Peretli , per la donazione fatta- 
gliene da Papa Sisto V. suo fratello con suo Breve dei 6. Ottobre i586., come 
diremo in appresso ; onde a lei dovette chiedere D. Cosma Montanari il permes- 
so di allenare quei l.'‘è luoghi di monti , promettendo altra idonea sicurtà che 
slasse in evizione della vigna , che già faceva corpo col restante della Villa. 
D. Cannila prestò il richiesto consenso con Istromento rogato a di 93 Aprile iSOg. 
nel Rione di Castel S. Angelo e nel Castel S. Angelo dal Notajo Cavallucci, 
il quale 4 . giorni dopo rogò nel suo ufficio situato nel Rione ('danna un altro 
Istromento, con cui il sullodato D. Cosma Montanari come crede di Fra Bernar- 
do Cappuccino , al secolo Francesco CapjìeUeUi, promise di far sicurtà per la Vi- 
gna dal medesimo già venduta al Card. Muntallo ; obligandosl a luu' i dauni, che 

(l) Q*mIo matta ^alU patrattHi Maaii|(Bor La<l«tico natt lUlla Bolla |di emìaa* 'gli motemeati ia prrpelaO, 

TnctM Ttaarirte G«iteralf . data lo afeaao f(iorno aS. Ol- caaaialenti in anaoi k. & e So. ppr oini laOf|a d| noo- 

tebfv 1578, aotlofcrilla da C«aat* Cappello ano ar/(r«(o> tt, * lo atMao giorae farono <UI ai^- Banco Boaaanci 

>>«• • r*|tatraU al Lib 1- fot ufi, odia «fati* Franca- l**** *^***^' ** Omtio CarbelU. dt***- 

CappelUiii lìen ticoflowiuto erediiore dei and. Ir# dogli ciarre >1 rnkluo d<-l praazo della Vì|;bb venduta da 

di Moatl| « ai lU or*Iine al MasaiSeo Signor Bcmac- Oratio Gelo Talorc dì Fraaccaro Cappollatti al Card- 

da Disiali l)r-|ioa«Uiio Ji dette Uealr di pa|ar|lici»a a le- Hootalio. 
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ne potessero avrenire etc. £ per maggior cautela fecero sicurtà per lui in evizione 
«Iella suddetta Vigna a favore dell' £ccma Signora D. Camilla Peretli i Magiiirici 
Signori Fabio Cuniestabili , Muzio de Leis, Girolamo Belo Romani, e l' lllilio 


Sig. Lorenzo Orsino , signore e padrone della Scarpa , per la rata di scudi cento , * 

cioè di uno di quelli tré luoglii di monti , lasciati alla Signora Elena Ardizia degli * 

Orsini sua moglie a titolo di legato dal di lei figlio Francesco Cappelletti prima di 
vestire l'abito di Cappuccino. it 

ai 


CAPO IV. 


Il Card, MoìUaìio compra ìa Pigna del Cav. Giuseppe Zerla. 

II terzo eà ultimo acquisto, che fece it Cani. Montallo per ingrandire la sua 
Villa prima di divenire Papa , fu quello di una vigna dì circa dieci pezze apparte* 
ncnte al Cav. Giuseppe Zerla Novarese dell' ordine de' SS. Maurizio e Lazzaro, che 
prubahilmente è quel medesimo Ciosefro Zerla annoverato tra i clitrurgi di Grego- 
rio XIII. dal dottissimo Abbate Marini nella sua Opera degli ArcUisilri Pontifici , 
Tom. I. pag. 4^3. (t) La sua Vigna già contigua a quella , che il Card. Montallo 
aveva comprata da Padovano Cuglielminì , confinava da un lato colla strada, cho 
metteva alla piazza delle Terme Diocleziane , dall'altro col vicolo, o strada per cut 
dalla medesima piazza si andava alla cliìcsa di S. .Antonio , la quale strada fu poi 
rinchiusa nella Villa MonUlto; e dal terzo hito , ossia di dietro con un'altra strada^ 
che parimente vi fu rinchiusa atlorciiè Sisto V. aprì la via Felice , e che tendeva ah 
le chiese di S. Alherto, e di S. Ptidenziana. Di queste due chiese , che erano vici- 
ne r una all' altra j la prima non esiste più, ed era situala, secondo il MdiiincllI 
( Roma ex Filmica Sacra , pag. 335. ) sotto S. M.iria Maggiore vicino al vico Pa- 
trizio , vale a dire in circa nel luogo dove o;;gi è il Rambiii Gesù (i). T/andatneiilo 
delie suddette strade si può conoscere dall' antica Pianta di Roma del Bufalini, 
nella quale per altro la chiesa di S. Alberto non è indicata , ed il sito della vigna di 
dieci pezze da quelle strade circondata , c venduta dal Cav.Zerla al Card. Montalto 
corrispondeva a quella parte della Villa Massimo , che confina colla via de' Strozzi 
e coll'angolo della piazza delle Terme. ( Vedi Tav. III. fìg. 3. ). 

Il prezzo di questa vigna con sua casa,vasca, ed altre pertinenze, venne fissato 11 


(0 Efii lì IrOT* jiiù taH* nominalo mette nella Vìi» 
ai $. Ftlippo Meri aerina Jal P. Bocci, o«t Irilaiue co- 
ae ai nel liU 111 capi. S. N. Ck che aenire ai ron- 

fraaavi io S. UirolontO itrlU Carili, non aolo S. Filipi- 
|K> diceea i prnaren arcuili paMit, nia gli raecoola«a 
ancora ì pcnairri, elt« gli aatelibea amali per ratrenirc, 
«1ainlo|(ti rimetti per cianheiluno; ontV era aoliio «tire , che il 
Santo medita a-ita il mio cuore, eh' cf;li ataaao. I)o|io la mor* 
tedi S. Filippo, il mr«le*i>Ho Cae. Ciuaeppe Zfita, enlr^ 
orila Cnn(rcpsÌu«vt ilrir Oralorio; le|t,tenilo«i nel liti. VI. 
rap. XI. N. 5., rhc prima iTentrarei r|;li ateva una lite in 
Ruta , la quale |li aotlata Itnio male , eia* non aB|«rAito en- 
ne riin««liar«i, andò a |>regare al aepukre di $, Filippo per 
ottenere qaalcW lowc; c inenlrr alava ]*reKando tulio an- 
guatiato, ai aoveenne di alrune aeritiure rhr alavano in u« 
certo lui^o, ni alle 4|0*l« non aeea più penMio; onde (or- 
■alo a rara, e rieeduie quelle carte, ne rittnró due di tale 
impnrtanaa che gli fecero eiaevre la lite, in arguito di che, 
•gli rkoBOKcado aree oltmule quetU graaia per inltrcm* 


•ioM dei Santo, colte mirare in Congregaaàenr • md frrc. 

fv) A quella Chìeta, cHe proUàhiInwnta fù denotila 
nnorrnè Sialo V. aprì la nuota Strada Felice, era unito uno 
S|«Jale di coi perla H Panorci rari aoo Trattalo dalle Ope« 
r« pie di Roma. |ib. Ut. cap. Ut. pag. eoo. dìpenilenu 
della Coorraternìta del Cenfalone; il quale SjKtlale era 
pure Multo ••!»€•, poiché in un Coiliceilo mrmhraiaaceo 
aerino in caratteri gotìei al principio del Serelo XlV. con- 
tenente un Elenco delie Giurar e Stonaateri dì Roma di 
queir epoca, (Im> ai C'«naerra nella releltr* Bililioleca drU 
rUniertailà «H Turino, e f> parte del Godicr UGCXLIX. 
irKrtalo D.ltl. SS, M Irovaoo regiairale verro il piinrip'O 
lUlIa BrCotHla parte, poco dojw nominata U Baailim di 
S Maria Maggiore. Ir aeguenti Chieac; 

Santt€ EMphtmte tttj. Mmialv». 

//ujpr'fufr SanHi Àibtrii ònSW ///./• Serviterei. 

£eeletia Sanete i'Mzfenfionr frf. /*rrrS. Car<U 
ha bel y, C/rejro«, Jt coaì di aeguiio. 
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scoili 1700, die il Càidìnale Jepotilo io una cedola al Banco dei Pinelti Mercanti 
(jeiiovetì, col palio, che nel termine di due anni, il Tenditore li dovesse rinvestire in 
tanti beni slabili, o censi, che slasaero in sicurtà dì detta vigna, come dalla cedola 
del seguente tenore: Noi Casiellino Jo\ Auguslino Pinzili et Nieronj^mo GenlìU etc» 
havento in deposito scudi mille set/ecenio di moneta di giidj dicci V uno dalC Illu- 
strisdmo Sif^nor Card. Montallo per pagarli al 3 /a^fi/y/’co Sig, Cai^<j//>re Josepho 
Zerfa., quando li hnverà rinvesthi J'rà doi anni prossimi con il consenso di delio //• 
ìusUùssimo Ciirdinale in tanti censi o monti non \facabUi<^ o beni stabili che stiano per 
sv^urlà difvicUone della vigna del detto Signor Cavaìiero alle Terme Diocletiane 
comprata da esso Sig. Carditude per il detto prezzo, con patio che se fra detto 
termine de doi anni non li haverà rinvestiti come di sopra ^ possa fare il detto Jllu* 
strissimo Sig. Card, tale reinvestitura. In fede eie. Di Roma li XXf^I, di Agosto 
M. D. LXKX. 

Castellino Jo: Agostino PineUi^ et Hieronymo Gemili^ 

Tre giorni dopo , vale a dire ai 29. d* Agosto , fu rogato il pubblico Islromen* 
lo di questa vendila dal Cavallucci nel palazzo del sullodato Card. Montallo nel Rio* 
ne Parione ,ed ai 6. d' Ottobre di detto anno, egli fece prendere possesso della sud* 
delia vigna , c dell' annessa casetta dal suo Procuratore UÌo: Battista Castrucci , col 
passeggiarvi , romperne l rami degli alberi , aprire e chiudere le porle della casa , e 
fare gli altri soliti alti di possesso , del che ne fu sulla faccia del luogo rogalo altro 
Isiroiuenlo dal suddetto Nutaru ; ma i fruiti della raccolta dell' uva e la vendemia di 
cpieiranno rimasero a profitto del venditore , secondo i patti fatti nel contralto di 
vendita, a tenore de* quali il cavatier Zerla impiegò quei 1700. scudi, coll* aggiun- 
ta di altri 3 oo. del proprio a comprare un annuo censo di scudi 160. imposto a 
suo favore dall' lllusirissiina Sig. Ginevra Salviaii vedova Baglioni sopra la sua te* 
Aula di Castel Cainpauilc ; avendo essa bisogno di quella somma dì 2000. scudi 
per pagare una parte di casa nel rione Parione vendutale dal Sig. Giulio Cesare 
de Rossi , contigua ad altra di lei casa, in qua exercetur Stufa ; e questo cen- 
so servì dì evizione e sicurtà alla vigna comprata dal Card. Monlalto, come da Istro- 
ineiilo rogato ti 17. Settembre i 5 B 3 . dai Nota) Francesco Pigliini , e Gualdiuo 
Rurlascbinì in solidum. 

La suddetta vigna essendo gravala dell’ annuo canone dì sei barili di mosto 
da pagarsi al capitolo di S. Maria Maggiore , il Cardinale cinese ed ottenne da 
Gregorio XIU. la facoltà di redimerlo |>er <cudi unitamente a quei delle al- 
tre due vigne da lui comprale sin* allora, come costa dal Breve si in evidentemy 
ossia beneplacito apostolico, diretto da quel pontefice al suo Card. Vicario , in da- 
ta dei i 3 . Decembre iSBo , che sarà riportalo nell’ appendice de* docunicnll , 
nmn. Il ^ e dalla sentenza pronunziala li 9. Marzo iSHi. da Monsignor Mario 
Marzio Luogotenente dei Vicario, per gli atti del suo Notajo Simonc Gugnetli, 
iu Seguilo della quale, lo stesso giorno, il Card. Montallo estinse i delti canoni 
cunsisietiti in dieci liarili di mosto , e quattro scudi fanno, mediante lo sborso 
di 339. scudi d’oro in oro, die secondo l’agio allora corrente equivalevano ai 400. 
scudi prefissi per la liberazione delle sue vigne. Questa somma venne per suo or- 
dine pagata dal banco de* Signori Rospigliosi e Francliinì , e per le mani del Si- 
gnor Vincenzo Hospigliosi loro agente al Canonici di S. Maria Maggiore, i qua- 
li avendo dato la loro procura a D. Girolamo Manli) uno di essi , f impiegarono 
a comprare un annuo censo di scudi ai i/S d*oro in oro imposto a lor favore dai 
CaDonici Regolari Laleraoensi di S. Maria della Pace sopra una loro Tenuta de- 
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rominiu SiTerna' nel territorio di RiTenna , il die tutto ai rilera daU'Istromen* 
to rogatone in detto giorno 9. Marzo i 58 i. per gli alti di Pompeo Antonini , al- 
I la preaenza del P. Matteo da Cremona Abbate della Pace, e dalla ratifica fatta* 

ne li ily. del seguente Aprile nel Capitolo generale tenuto nel suddetto Monaste- 
ro della Pace dal P. Abbate D. Teodosio da Piacenza Generale di lutto l'ordine con 
' altri ottanta suoi Canonici, che formarano più de’ due tersi della Congregazione. 

CAPO V. 

Il Card. Montalto fabbrica un Palazzo nella sua vigna. 

^ Il Card. Montalto aremlo ricomprato, come abbiamo detto nel Cap. II., la 

Tigna esistente a piedi del monte di S. Maria Maggiore , riprese tanto affetto a 
quel luogo, die roleudo decisamente passarvi il resto dei suoi giorni risolvette d in- 1 

grandirne ed abbellirne la rasa , e fabbricarvi un Palazzo , ove potesse abitare 1 

colla sua corte lontano dallo strepito degli affari , secondo l'espressione del P, Do- *1 

nati , il quale nella sua Roma vrtus ac rrcens , ( Lib. IV. Cap. XII. ) descrivendo 
gli edifizj fatti da lui come Papa Sisto V. dice^ a pag. Sqi.; Porrò inter vias ; 

propinquas Liberianae Basilicae ingens vineae atque Ilortorum Pereltinorum am- . t 

bi'us concluditur , quos adhuc CarJinalis inchoaverat , eleganti Praetorio inibi i 

exlruclo , ubi procul à strepila inhabitaret. 

A tal uopo si servi di Domenico Kontana giovane Architetto da Mili sul lago ' 

di Como Tenuto a Roma a fare prima il muratore , poi ad esercitarsi in lavori di , 

stuccatore , e finalmente di arcliitetio , nella quale professione fece col suo inge- , 

gno gran profitto. Onde essendosi messo a servire il Card. Montalto , questi l'im- ' 

piegò nelle fabbrirbe, che faceva fare sull' Es<|UÌIino ; cioè al Deposito di Nicolò IV. ; 

nella Basilica Liberiana , alla Cappella del Presepio nella medesima Basilica , ed j 

al Palazzo della sua vigna; tré fabbriche, le quali mostrarono, che anche prima di | , 

giungere al papato, il Card. Montalto aveva grandi idee, come giustamente osser- j | 

va il Baglione nella vita de’ Pittori , Scultori , ed Architetti , ove trattando delle J 

opere di Sisto V. dice , a pag. Sa.: Egli edificò nella .tua v'gna vicino a S. Ma- 
ria Maggiore un Palagio sì bello , che potea parer fabbrica non ila un povero 
Cardinale , ma ila un Papa. Onde ne avvenne , che un giorno passando da quel- 
le parti il Pontefice Gregorio XIII. al quale, come abbiamo veduto , il Cardina- | ' 

' le stava poco in grazia , ed osservando quella fabbrica , gli levò il piatto di cen- I 

to scudi il mese solito darsi ai Cardinali poveri , dicendo , che chi faceva tante 
fabbriche non era povero. Il che viene accennato colle seguenti parole da un au- 
' tore contemporaneo e degno di fede, cioè Guido Gualtieri , alla pag. VI. della ci- 
tata vita MS. di Sisto V. : Plllam verò illam , et aeites cùm Gregorius Pontif-x 1 

vidissel , centum nummum aureorum provenlum , qui pauperioribus Cardinahbus 1 

in singulos menses ab Apostolica Seile persolvi solerà , illi ailemit , diceru illud I 

rum esse pauperis Cardinalis opus. Id quoti nec aegrè ferre MorUallus visus est. | 

E nell' altra vita di Sisto V. emendata dalle sue mani , esistente pure MS. I 

nella Biblioteca Altieri, si legge nel Cap. XI,: Paeruut qui ilicerent non aequum 
Montalto Canìinali frisse Gregnrium , et maxime argumenlo , quòd constitulam 
Cartlinnlibiu minime lociipletibus imniiam il pontificio fisco pensionem , Montai- 
lo postremis sui Pontificatus annis persolvi vetuerat. Causam fiiisse perhibent , 
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tplendiJè aeSficalam à Sijcto in ExquiUniis FtHam. Eam enim cwn praeteriret ali~ 
quando Crrgorius percuntalus cu/ut ìUa opus esset : ubi à Cardinali Monlalto 
extruclam aiulioit : ,, Nimiriun, inquit, egeni Cardinalis aedificalio hoc esse mini- 
mè videlur. ” Quare ne egenis constUuta stipendia in copiosos absumerel. Montai- 
tum inler imligcntes in posterum re/erri vetuiL 

Quella pensione era stata (lata al CariL Montallo , non a titolo di limosina, 
ma per straordinaria provvista dal Pontefice S. Pio V. allorcliè lo creò cardinale , 
come riferisce il Card. .Santorio di S. Severina, che fu pure uno di quei, che go- 
dettero di tali pontificie largizioni , nella propria vita MS. esistente nella Biblio- 
teca Vallicellana ; ^Ui ly. di Maggio i5yo. di Mercordt fui assunto al Cardina- 
lato assieme con quindici altri Colleghi , e volse la Santità Suo per maggior cu- 
mulo di favori , e di gratie donare a me , a Maffeo , Montalta , Aldobrandino , 
Tòmo , e Acquaviva cinquecento scudi d oro in oro per ciascuno. Ci donò due 
pianele , quattro portiere, un bacile j un bacale ^ et una mazza d argento j et 
U finimenti rossi , et paonazzi della Mtda con assegnarci mille et ducento scu- 
di per ciascheduno. Ala quantunque il Card. Montalto non fosse povero , poiché 
abbiamo visto che egli andava facendo degli acquisti considerabili, pure il vedersi 
tutto ad un tratto levata quella pensione di 1 300. scudi , gli cagionò un disap- 
punto tale, che fu costretto per il momento di sospendere le fabbriche tanto del 
Palazzo nella Villa, quanto della Cappella del Presepio nella vicina Basilica Li- 
beriana per mancanza di denaro. 

Vi rimediò peraltro l'.Vrchitetto Fontana, il quale, come raccontano il Mi- 
lizia ed il Bellori nella di lui vita , per amore che aveva per il Cardinale , e per 
proseguire l'opera incominciata , fece venire dalla Lombardia mille scudi , eh* egli 
si aveva con varj suoi piccoli lavori guadagnato , e mandali alla sua patria , coi qua- 
li denari si prosegui alla meglio, che si potè il Palazzo della Villa, e la Cappella in 
S. Maria Maggiore , finallantochè , morto Papa Gregorio , essendo stato esaltato al 
Pontificalo il Card. Montallo , col nome di Sisto V., ricompensò la generosità ino- 
stralagli dal Fontana nel tempo della sua avversa fortuna , col crearlo Architello 
l’ontilicio, e dargli la sopraintendenza di tutte le opere, che furono latte sotto il tuo 
Pontificato ( I ) . 


(l) Qw*)r«Me di Cregona Xltl. tcrte il C«rl Mea« 
<*ll« «it«e riferito iocIm da un outoro Fitneeto. il 
P*<^i •ani Moe pubblici in Parigi pei Tipi ili UnbM 
r «ioé una nagoifica opera in foglio ìnlilolala: 
dr* ptu* rdfébrei d/«Ì«oiii ptaitmmee efe Rome , 
•< dr in enerroiiiy ee. ove alle {tag. a$. a «6- acro»- 
pigna cella tcgocoii ootiaio la Tctlulr in ramo tklla Villa 
MoaUlio caiairnli nelle Tavole 5-^ .'4- e 55. 

tei* yiUt» ^ egromi eitssfe ànn\ V inlerieur Je Rn^ 
«r, entre le$ , Qisìrime(i$- et f'i- 

mieeiit, misprèi de F f'glite de «V. Morie sWsi/rnr#, 
$e prulpsige g^r parlili de F emplieemeit de$ 

T^trmet de DioeUtiem. Hlle fml ietìe per Siele^ 
tfuì em «moi'f eemmemeé tee €<mtlritrtit>nt peu 
*Prei l'uuivec iS^O. lorttfue le Pape Pie e^. Femt 
•tene du gride de Chef de F (frdre de S. /*r«n- 
eeit à eeltti de Cardila! «oik le aom de Manlalia. 
^'ègptre XI il. qui aveit eaceedè à Pie y. thaqud 
de Lg megmifieeaee qu‘ mffeetoil un Cardimal ne dame 
Fétmt le pimi obrcnr, lut retirm il pialle, Irailememt 
portiemliee , qttf /n Chambre ^poiluliqne étoit dami 
Inaogcif meeerder ams memlprei pem/urlmné» dm Sm“ 


erd College. Cet mete de tèvèrtld dui pmroìire «-Von. 
numi de In pari <Tatn Souz'eeaim Poml{/e„qui tmi mrme 
te ptaiioil à fair* èlever dei momumemtt tompiueu.rg 
qui itsueeml répètotl qme la eharilè ordommuit aum 
prinee* de bAltr de grandi èdifìeet poter VuUIitè det 
peuplei 1 Fom poneoit iomp^ummer qme te prolegé de 
Pie K . m' aeoit pat tu gagmer la faveur emtir're de tom 
iueeeiieuf. De tom e»/r Moatulta t* apperfui qn' il 
dtoit damgtreux de rivatiter em magttifieeiiee avte 
le che/ de FEgUtex il te jeta dami la retraite^ Je*^ 
gmit (Terra imfirmet parut abamdomner lei Iraeuum 
eommemeéi, et ultemdii paUemoteal um tempi p/ue 
heureux pome FeréeaH(nt de tei profeti. 

Cependamt Domemieo Pomimma con .4rekiteele g 
timerrememt atlaehè à ta periomme, vrmdil urne panie 
dei biemi qm' il meuit em Lombardie , et trouva lei 
mojremi de geomtimuee tei Iravama uvee lei proprn 
fomdi. Cafir eaafimmee et ee dèi’ouememt lui ga- 
gmèremt FaJJeeliom du Cardìmm! , au poimt que deetma 
Pape il tmt Fem rreampemter «Tune marniere tre» di- 
itimguiti il le eambla d'hvmneuri et de biemig te 
thargea exelmitetmemt dei traeaum emlreprit tomi aom 
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II fatto Tiene raccontalo con qualche cliversità Ja M. Antonio Valena In unoaquar- 
«Io del <uo Diario delle cote mernorabìii de*tempi tuoi, riportato dall* Ab. Cancelilerì 
nella Storia dei PoMessi Ponlificj, alla pag. 107. In nota; ove ai legge, che il denaro 
per continuare la fabbrica di quel Palazzo fu dal maestro di casa del Card Montalto 
preso ad interesse da uno Spagnuulo, il quale poi ne venne largamente ricompco* 
aito allorché il medesimo Cardinale fu assunto al Papato. 

Comunque la cosa andasse, è certo, ebe la fabbrica del Palazzo fu proseguita , 
e terminata con vago disegno del Fontana come si vede nelle Tavole 111 . IV. e V. 
criticato bensì , secondo il solilo, da Francesco Milizia nella sua,, Roma delle beU 
le Arti del Disegno ** col dire ( pag. 166.) , che questo Palazzelto ha nel primo 
piano pilastri Dorici , nel secondo Jooici , e nel terzo Corinlj , ciascuno col suo 
cornicione , come se fossero Ire case una su l'altra ; e nella vita da lui scritta dell’ 
Architetto Domenico Fontana , fa la medesima riflessione , ( a pag. 66. ) aggiungen- 
do , che poteva il Fontana risparmiarsi le due cornici di mezzo. 

Quantunque la veduta di questo Palazzo sia stata molto guastala allorché fu de- 
molito il Belvedere, ossia l'alta loggia, che ne coronava la cima sino al princìpio del pre- 
sente secolo, in cui tutto il palazzo minacciando rovina, si dovette rimediarvi col levarne 
quella loggia, la fìgiira della quale si può anche vedere negli anticlii rami rappresentanti 
le vedute di detto palazzo, e della villa; coniullociò ancora si conosce la bellezza 
delle sue forme , e la sua deliziosa situazione , non meno commoda per F interna 
distribuzione delle sue camere, come si vede dall'annessa pianta ( Tav. V. flg. 7. ) 
che per il vantaggio che gode di avere a tre diverse altezze la communicazione al 
paro con la Villa , e cogli annessi Giardini. 

Il primo a pubblicarne il disegno fu lo atesso Architetto Domenico Fontana nel 
suo libro delle Fabbriche di N. S. PP. Sisto V., Tomo I. ed unico , magnifìca edi- 
zione in foglio stampata in Roma presso Domenico Basa Fan. 1690., colle figure in- 
tagliate da Natale Bonifatio da Silxmlcco ; ove alla pag. 87. si trova la Fac- 
ciata princi|>alc di dello palazzo con la sua pianta. Dopo di lui fu la medesima 
incisa da Gio: Hnltìsta Fulda nella sua raccolta dei Giardini di Roma , ai nume- 
ri i 3 . e 14 t c delle Fontane di Roma etc. num. iG, come anche io tutte le rac- 
colte di vedute antiche delle Ville di Roma. Finalmente Fanno iflOQ. due disegna- 
tori francesi Carlo Perder, e P. F. L. Foniaine rifecero la veduta di questo palaz- 
zo, colle misure esattissime della sua pianta, e facciata , e degli annessi Giardini 
rappresentati d'oppresso alle stampe antiche nello stato della loro pristina bellezza, 
e questi disegni con tulle le loro indicazioni furono superbamente incisi da Boa- 
nai^ , lerininaii da Duparc, e pubblicati in Parigi nelle Tavole XXXIH, XXXIV , 
e XXXV., della sopr'accennala edizione in foglio ivi stampata in dello anno pei 
tipi di Didot Tainè , nella quale non si sà per qual motivo non si occuparono 
della parte principale delia Villa situata con l'altro palazzo verso le Terme. 

Ma l'opera del cav. Fontana essendo divenuta alquanto rara, crediamo be- 
ne riportarne qui per esteso il seguente paragrafo , con cui egli accompagna il 
suo disegno di quel palazzo, e net quale si trova anche unita la prima descrizio- 
ne, che fosse falla in prosa della Villa medesima, con alcuni altri progetti che cl>- 
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be SItio V. per inaggionnente nobilitarla , ma che non fu in tempo di mettere in 
eiecueione: 

DEacatmoHs dilla raaiucÀ del rALAzzo fatto bslla tigsa di nomo sicnoai 

aXIlTaZ EIA CAIDIBALE. 

Havtndo a descrivere le Jàbriche fatte , e cominciate da Nostro Signore , 
ti darà principio dalla presente , che si mostra nel seguente disegno ^ nel qual si 
vede la pianta con t elevato tC un palazzo fatto nella vigna di Nostro Signore , 
mentr egli era Cardinale alle radici del monte di Santa Maria Maggiore j dove 
egli habitò quattr anni avanti il suo Pontificato, et dove anco al presente egli habi- 
la molle volte in particolare P istate , e tutto eh' egli sia alquanto picciolo , ri- 
spetto la Corte grande, che ricerca un tal Principe-, niente di meno vi slà mol- 
lo volentieri in detto tempo , sì per esser commodissimo per la persona di Sua 
Santità , jì per essere allegrissimo , e per la vaghezza de' suoi adornamenti if ar- 
chitettura , di stucco , e di bellissime pitture ; sì anche per la ricchezza della 
vista del Giardino , nel quale egli è fabbricato , aggiuniwi la salubrità , e dol- 
cezza deltaria , che si trova in quel sito. Il Giardino intorno ad esso Palazzo 
à bellissimo con gran varietà di compartimenti , e di siti, e copia grandissima 
di fimtane, che derivano dal capo dell'acqua Felice, condotta da Sua Santità 
a Roma', come si mostrerà al suo luogo , e ogni giorno più si abbellendo 
con viali longhissimi adorni di cipressi eguali d ambe le parli , e nuovi com- 
partimenti , e con intentione di farvi boschetti , peschiere et altre fontane di 
bellissimo disegno, et arti fido , perchè non è finito ancora, massime havendolo 
aggrandito Sua Santità di tal maniera , che passa in tutto dugento quaranta 
pezzi di terra, e ogni pezza secondo fuso di Roma è cinquecento vinti nove 
canne quadre, et è tutto circondato da muri di nuovo. Il siui è in luogo eminen- 
te, e tutto isolato dalle strade nuove fatte al presente da Nostro Signore. Vi 
si fabricano continuamente ( oltre a compartimenti) di molte habitationi , ca- 
se , palazzi , et logge per commodità , et adornamento del luogo , et al presen- 
te sopra un colle quasi nel mezzo ili detta vigna , eh’ è il più alio luogo , che 
sia dentro la Città di Roma , si disegna fare un palazzo bellissimo dal quale si 
scoprirà tutta la città, e la campagna dintorno intorno: s'è impiegato in questa im- 
presa grandissima copia di denari per essere il luogo pieno di monti, e valli, che 
si sono spianati e riempiti per ridurre il sito in uguaglianza , e ben vero , eh' in 
alcuni luoghi si sono lasciati ad arte molte dolcissime salite , e piacevolissime vai- 
lette per maggior vaghezza ; e dalla banda di ponente sopra la gran piazza delle 
Terme di Deoclitiano si sono fabricate diciotto botteghe con habitationi conti- 
gue per rispetto del mercato, cn ivi s'ha da fare , acciò vi sia commodità per il 
popolo : nel medesimo luogo , a canto à dette è fabricato un palazzo bellissimo , 
che fa faccia in capo d delta piazza. 
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CAPO VI. 

Delle Pitture fatte fare dal Card. Fr. Felice Moni AUo 
nel Palazzo delia sua Pigna. 

Terminata la fabbrica del Palazzo Perelti, il Card. Montallo cominciò ad 
abitarvi ain dall'anno i 58 i. osala quatir’anni prima del auo Pontificato, secondo 
quel che abbiamo letto nella citala descrizione cbe ne pubblicò il cav. Fontana; 
ed aspettando miglior fortuna viveva ifuirta vita et ritirala alia sua Pigna presso 
S. Maria Maggiore ^ con humile et honesta famiglia^ come dice parlando di lui 
il libro dei Conclavi stampalo l'an. 16G7. e come abbiamo già detto in fine del 
I. Capitolo di questa Parte li. 

Intanto Tulle profittare del gran numero di bravissimi pittori, che fiorivano a 
Roma in quell’ epoca , per adornare di scelte pitture un' abitazione a lui s'i 
cara. Fai in ciò fare, non avendo usato tanta fretta come nelle altre moltissime 
opere, che intraprese e compì nel breve corso del suo Pontificato, quindi ne av- 
venne, che gli affreschi di questo palazzo, oltre al merito di avere qualche anno di 
più di antichità, essendo stati condotti con molta diligenza sono assai preferibili 
a quei dell' altro palazzo verso le Terme costruito da Sisto Papa, come anche a 
molte altre delle pitture, che adornano gli edifizj innalzati sotto il suo Pontificato; 
fra i quali questo è messo in primo luogo da F. Angelo Rocca nell' Appendice 
alla sua opera sulla Biblioteca Vaticana, ove trattando De Sixli P, aedi/iciis , dice: 
Antequam Sixtus P. ornai immortalitate dignissimus ad Pontificatum fuissel as- 
tumplus, Cardinalitid tamen dignitate decoratus, Palatium struxit suo in horto, 
vel viridario amplissimo picturis undrquaqae ornatum, ubi nane aestivo tempore 
frequenter hahitare solet E perciò, che dopo avere più e più volte minutamente 
esaminale dette pitture, non polendo atteso il loro gran numero pubblicarne per ore 
le copie incise, come sarebbe stato mio desiderio, ne darò almeno alcuni brevi cen- 
ni, stanza per stanza , guidalo anche dalla descrizione in versi , che di queste pittura 
come del Palazzo c del restante della Villa pubblicò sotto il nome poema dedicato 
di Perettina un celebre Poeta di quei tempi, cioè Aurelio Orso Romano; il quale 
da lui a Sisto V. essendo divenuto alquanto raro, si troverà riprodotto nell'Ap- 
pendice de' Documenti , al num. I. 

In quanto ai pittori, che vi lavorarono sarebbe difficile precisarne i nomi', giac- 
ché sono mollissimi quei, che dipinsero in tutti gli edificj fatti da Sisto V., ed é pro- 
babile, che nel numero egli si prevalesse anche di quei, cbe lo avevano servito nel suo 
Palazzo mentre era cardinale. E certo per altro, secondo il Pinaroli nella descrizione, 
che fà della Villa Montallo, cbe alle Piltute di questo Palazzo lavorarono il Baglio- 
ni, e Viviano il Sordo de Urbino, e che i paesi della Galleria furono dipinti da Pao- 
lo Brilli. Lo stesso cav. Ciò. Buglioni nelle vite dei Pittori di queU’epooa, nomina i 
seguenti come avendo lavorala in tulli gli edifizj fatti per ordine di Sisto V. e 
per conseguenza anche nella sua Villa, cioè: Matteo da Siena, il suddetto .An- 
tonio Viviana, Cesare Nebbia, Veninra Salimbene, Cesare Torelli, Giovanni Guerra, 
Cesare e Vincenzo Conti , Antonio Scalvati , Paolo Guidoni , Orazio Gentileschi, 
Girolamo Nanni, ed Avanzino da Città di Castello. Nei paesi vi lavorarono 
Ciò; Battista Viola , e Paolo Brilli fiammengo , nei grotteschi Prospero Orsi , detto 
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Proiperìpo delle GroUeicbe , negli uccellami Giuseppe Franco soprannominato 
Giuseppe dalle Lodole « e cosi di seguito ognuno dei nominati pittori veniva da 
Siilo V. adallato al suo genere di professione. 

Venendo ora alla particolare descrizione delle pillure, die egli fece fare come 
Cardinale, comincieremo dal nobile Portone d* ingresso alla sua Vigna a piedi 
al monte di S. Maria Maggiore, e di prospetto al grande stradone die va a 
terminare alla Subura. Questo Portone , del quale diamo il disegno nella Tav. V. 
fig. !. è archilellun di Domenico Fontana; quantunque non venga da lui no* 
minato fra le altre molte opere, che egli fece per ordine di Sisto V. nel libro, 
che ne pubblicò. Le pietre, che lo compongono sono tutte di peperino, e non 
di IriverlÌDo come agli altri Portoni di questa Villa. Sul suo fregio si legge scoi* 
pilo io caratteri cubitali; PORTA VIMINALIS, per la ragione da noi addotta 
nel I. Capitolo di questo Libro. Negli specdij, che sono ai due lati si conoscono 
ancora le vesligia di pitture, che sono quasi intieramente scancellate dalle intem- 
perie dell' aria, a cui trovaiìsi conliniuroente esposte. Rappresentano queste le fi- 
gure della Religione, e della Ciustisia, dipinte da Lattanzio Bolognese e da Gia- 
como Stella Bresciano, come ci fa sapere il sullodato Baglionì, il quale nella vita 
del primo, dice a pag. 36. Fece egli a man diritta della Porta Viminale della 
Pigna di Sisto la Religione ^ opera degna di lode. Ktl a (>ag. aa3. nella vita 
del secondo di delti pittori, si legge; Su la Porla Fiminule del Giardino de* 
Pereiti, dal lato manco j la figura j che rappresenta la Giustizia a fresco, è 
suo lavoro. Sopra le suddette due figure si veggono dipinti in due altri riquadri 
di minor grandezza dei Leoni appoggiati sui Ire monti con la stella ed il ramo 
di pere, allusivi all’ arme di casa Pcrelli. 

Da questo Portone ornalo di un ben inteso cancello dt ferro , si entra nel 
gran Giardino triangolare , che a guisa di piazza ai và slargando verso il Palaz- 
zo, e ebe in origine era guarnito di alberi disposti a forma di viali con spallie- 
re, e fontane , in fondo al quale si trova il portico con tre arcale d'ordine dorico, 
che serve d‘ ingresso principale al palazzo dalla porte di ponente, segnato in piao- 
la lettera A. ( FediTuv, F, fig. 7 . ) ÌA sua volta è carica di pitture a rabeschi con 
animali, grollescbi ed altri orn.iti sul fondo bianco, eccetto le fascie dei quattro 
spigoli, che sono colorite sul fondo rosso. Nel mezzo della volta trionfa l’arme Pe- 
retta, e dai lati due quadri con paesi; alla qual’anue è stala recentemente sostituita 
l'arme de* Massimi. 

Il vestibolo a pianterreno, ha nel suo ingresso prima della scala due por- 
te di qua e di là , sopra le quali nelle lunette sono dipinti due piccoli paesi. Quel- 
lo a man siuistra rappresenta dei cacciatori a piedi ed a cavallo coll’ archibugio , e 
col falcone; c l’altro una caccia di uccelli acquatici in un torrente sul quale vi è un 
ponte di legno, in vicinanza di uno scalone , e di alcuni ruderi antichi. Nel mez- 
zo della volta, che bà molta somiglianza con alcune di quelle delle Logge di Raf- 
fio, il pittore hà rappresentalo una specie di pergolato, che sembra innalzarsi , 
ed in cima al quale due angeletti portano volando l'arme del Card. Montalto. Il nic- 
chiooe , che sta nel fondo, bà parimente la sua volticella dipinta a grotteschi , e nel- 
la curva vi era rappresentata una prospettiva con tre statue finte, una di marmo bian- 
co e due giallo, divise da pilastrini graziosamente dipinti alia raffaellesca, ma que- 
ste pitture essendo state imbiancale, si distinguono appena. 

In una delle stanze terrene a man sinistra vi era la cappella, come si conosce 
dalle sue porle intagliate a giorno e dalle pitture delia volta, posteriori all’epoca di 
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Sisto V., e forse fu cosi ridotto questo silo allorché la stanza segnala C. net se- 
condo piano, la quale, come vedremo a suo luogo, era stata destinata dai fondatore 
a Cappella, venne convertila in altro uso. Le dette pitture quantunque in un luo- 
go mollo oscuro si conoscono per altro essere di buona Diano, e rappresentano in 
Cinque quadri ruUIma Cena, la I^avanda, T Orazione all'orto , la Flagellazione , e 
la Resurrezione di N. S. net mezzo, contornati da fascte rabescate bianche in 
fondo d'oro, con ornati simili nei quattro splcclij. I«a stanza avanti a questa Cappella 
aveva pure la sua volta dipinta , ma essendo stata posteriormente demolita non ne 
rimane più che il principio della cornice. Il piccolo vestibolo, die a man sinistra 
dell’ingresso mette nelle suddelle stanze terrene, bà la sua volitcella a pendio ove 
sono Coloriti due quadri trammezzati da grotteschi ed altri ornati, in uno dequali ve- 
desi una figura cotea, che tiene una corona cd un ramo di pere, c nell'altro un Leo- 
ne, che posa U zampa sui tre monti, tutti soggetti allusivi all'arme Peretta. 

A mano destra dell'ingresso comincia la beala, segnata letl. B.« la cui volta 
(ino ali* ultimo branco in cima al terzo piano, é contìnuamente dipinta a grotteschi^ 
trammezzati da quadri di fìgure , e paesi, da animali, armi ed imprese del Car- 
dinale, e delia Casa Perelti, e da altri ornati, che fanno un bellissimo effetto. 
In questo genere di pitture era eccellente un certo Prospero Orsi pittore Ro* 
mano, che lavorò in lutti gli edifici sotto Sisto V., e del quale il Baglioni 

cosi dice nelle Vile de' Pittori eie., pag. i Bll: Diedesi VOrsi a far delle Gi'oUesche^ 
ed eccellentemente le conducevay onde ne ebbe il soprannome, e da tutti Prosperi» 
no dalle Grottesche era chianwto, e ora per timo, ora per taltro andava premien» 
do opere, e formando pUlure; e da dijformi , e varie parti ne componeva immagi* 
nati corpi di ditettevoliclùnicre.. Nei primi ripiani dì delta Scala, come anche in al- 
tri luoghi del Palazzo, si veggono alcuni animili benissimo dipinti, ed a questi allude 
il Poeta Aurelio Orso in quei versi della sua Peretlìna, ove abbiamo posta la Nola 9; 
ma fra tutti singolarmente primeggiano per la loro nnluralezza gli uccelli, i quali do- 
vrebbero essere opera del pittore Giuseppe Franco, di cui il sulIcMlato Raglione scrive a 
pag, 240.: Nel tempo di Sisto v*era un certo dipintore, detto Giuseppe Fran» 
co de’ }fonti il quale acquistassi poi il sopranome di Giuseppe dalle I^oìe, e 
questo successe, perchè egli si dilettava di andare ucellando , ed in tutte le sue 
opere una Tjodola , o altra cosa simile disegnava, QuesC uomo operò nella \Li- 
breria in f'alicano da giovane , ed anche negli aitri lavori di pittura iti quel 
tempo dal Pontefice commandati. 

Questo genere di pittura continua, come abbiamo detto, nella volta delle Kale fi- 
no in cima al palazzo, ove sopra la porla, che inette in un belvedere del terzo piano, 
vedesi dipinta una grand'arme del Puntefìce 8 . Pio V. fattavi porre dal Card. Montalto 
in riconoscenza de' l>encnoj che aveva da lui ricevuti, quantunque fosse morto da piò 
di dieci anni. E qui va corretto il P. Giuseppe Bianchi, il quale nelle sue spiegazioni 
Storiche aH’opcra del Vasi, intitolala: delle magnificeme di Roma antica e moderna, 
descrivendo nel lih. X. pag. 82. la villa Montalto incisa nella Tavola 194 « dopo aver 
parlalo del palazzo principale verso le Tenne , prosiegue cosi : Oltre il d*‘Uo Casi^ 
no altro ve ne stà in mezzo alla Filla , trà il P^iminale e f Esquilino , il quale è 
assai riguarde\*ote perchè corrispondendo dì prospcUo al portone , che altrove 
vi mostrai sul vico Patrìzio , ( Fide Tub. lay, nwn. 2. hujus Operis) fà tisi quel» 
la pat'te un nobile ingresso , ornaO) con Fiali, Statue , e Fontane amenissime,. 
Nel portico sono due statue antiche piu grandi del naturale , e nella volta frà gli 
ornati e grotteschi ewi lo stemma del Pontefice S, Pio F, forse fidatovi dipingere 
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da SUto merUre era Cardinale ^ per far grata memoria del suo benefaUore , é 
dinnanzi al portico si slarga un teatro di verdura con selle statue antiche etc. 
Quell* arme ili S. Pio V. per altro non è dipìnta nel suddetto portico , ma in 
dola all' ultimo ripiano delle acale , come abbiamo detto di sopra. 

Tenuinalt di salire i due primi branchi si entra nel vestibolo del primo piano 
legnato lettera C., che dà coinmunìcazione in tutte le stanze del palazzo , la di 
cui costruzione in questo è mirabile » che tutte hanno luce benché non vi sia 
cortile. Nella volta di questo vestibolo sostenuta da pilastri dorici son dipìnti tre fat- 
ti della storia di Salomone , descritti in versi dal suUodato Aurelio Orso , ( Vedi 
nel luo Poema la nota io.) cioè , nel quadro di mezzo la Regina Saba che viene 
a visitare quel Monarca, nei due ovati laterali il giudizio famoso del medesimo Salo* 
mone , ed il supplizio di uno , che appeso per le braccia ad un albero vien tra- 
fitto dalle freccie. Chi sìa quest'infelice non saprei decìderlo, mentre di tre per- 
sone fatte morire da Salomone durante il suo regno, come si legge nel 3. libro 
de'Rè Gap. a., che furono Adonia suo fratello , Gioabbo , e Semel, nessuno dì que- 
sti tre sappiamo, che fosse ucciso a colpì di freccie. Resta dunque incerto il no- 
me del paziente, e non faccia maraviglia, poiché neppure seppe definirlo il poe- 
ta coetaneo all* epoca in cui furon fatte quelle pitture , e se ne usci col dire : 


Quis iUe est 

Qui saevis petitur jacuìis ? quot corpora tela 
Excipit adverso devinctus brachia tronco? 

Questi quadri , che occupano il mezzo della volta sono Irammezzati da groltes* 
chi, da medaglioni con uccelli ed altri animali ; e da ogni genere di pitture, in 
mezzo alle qu.'ili si vedono in due ottagoni le figure della Religione , e della 
Prudenza, e nelle undici lunette della volta intorno alle pareti son dipinte in mag- 
gior grandezza le figure di altre undici Virtù , allusive , come dice il Poeta, ( f^e* 
dinota ti.) a quelle, che ornavano fin dai suoi primi anni l'animo di Sisto, (i) 
Nell* anzidetto vestibolo si trova incontro alle scale l'ingresso nell* appartamen- 
to verso tramontana per mezzo di una porta con sua mostra di pietra scorniciala^ 
sopra la quale vedesi dipinto di buona mano il sogno del Pontefice Innocenzo Uf., 
che dormendo vide S. Francesco in atto di reggere con le spalle la crollante Chiesa 
l^teraneose. Notisi , che questo Santo è vestito di grìgio , ed il Papa giace in un 
magnifico letto a baldacchino di stoflà verde sostenuto da quattro cariatidi dorate 
con frangia ed altri ornati simili , e sua coperta rossa , il tutto di elegante torma , 
vicioo al quale letto sopra una tavola si vede posato il Triregno , e gli abiti pontifi- 
cj. In tal guisa il Card. Montalto volle esporre a prima vista di chi saliva le scale del 
suo palazzo , questa celebre visione, che prova l’autenticità dell’ordine Francesca- 
no a cui egli apparteneva, e che poi divenuto Papa fece riprodurre anche sopra una 
delie prime medaglie falle nel suo Pontificato i ed illustrata dal Bonanni {Numism, 
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Pon(^TQin.T. p. 3Bi.,) ove ilice, che Siato volle con queata mnlaglia alluilere al 
gran peto che doveva aoslenere Dell' intrapreao Pontificalo ^ e forte con U notlra 
pittura volle provare il preaeotiinento che ne avca da Cardinale. 

Sopra l'allra porla, che dallo clesao veatibolo ai trova a mano ainlatra appena ta- 
lite le acale ai vede un altro quadro di buon autore , ed a&sai intereasante per il aog- 
e*tto , che rappresenta » e per gU aceessorj che lo accotP|>agnano. Yetlesi in easo un 
Francescano , che dalla fisionomia si riconosce essere Sisto V. allora Cardinale , se* 
duto a scrivere ad una gran tavola coperta d'un laippoto rosso , sulla quale sono 
aparsi dei libri , il calamajo , un Crocifisso avanti , un campanello che invece di ma- 
nico ha un cordone rosso, f orologio a polvere, ed un piccolo pulpito ossia legivo 
piano , che serve a rialzare la carta dello scrivente. Vicino a lui slà io piedi un Do- 
menicano in atto di ammirazione , ed un altro religioso dello stesso ordine gli spor- 
ge un piego dalla porla della stanza vicina , in fondo alla quale sì vede una loggia 
con varj fainigliari. Ma quclclie vivamente interessa è la semplicità della stanza do- 
ve stà scrivendo il Card.Monlalto , che aveva idee cosi grandiose e magnifiche, come 
lo mostrò in ogni occasione ; poicliè non vi si vede che una pìccola scansìa di libri, 
aopra la quale pende da un chiodo al muro il cappello rosso cardinalizio vicino alla 
finestra. Questa è di forma arcuata, e tutta composta di piccoli vetri tondi e trian- 
golari come usavano in quell’epoca ; sul suo parapetto è posata una lesta dì morto , 
ed uno sciugalojo ; e sotto vi è un banco di legno con altri libri. Tutto in somma 
spira semplicità in questa camera , ed una tal pittura richiama a meraviglia lo siile 
delle cose adattale al tempo in cui fu fatta, ed al carattere del degno personaggio, 
che r ordinò, e si fece in essa rappresentare, scrivendo il Guatlieri nella sua vita 
MS., clic alla porta della stanza abitala dal Card.Monlalto nel convento de'SS. Apo- 
stoli , egli aveva fatto mettere questa sentenza , allusiva .inehe al suo nome di balte- 
iiroo , clic vi rimase molto tempo dopo : FELIX SI VIVES VT MORITVRVS 
ERIS. Sopra questo bellissimo quadro , nel quale egli avrà forse voluto rappre- 
sentare le sue relazioni col Domenicani a motivo della carica d’ Inquisitore da lui 
aostenuta , ovvero la stretta armonìa, che regnava e sempre lia regnato fra i due 
ordini di S. Domenico e dì S. Francesco, tutto il resto della parete fin alla vol- 
ta è occupala dall'arme sua cardinalìzia portata da due genj , con due grandi fi- 
gure di virtù sedute di qua e di là. 

La porta suddetta , situala in fondo al vestibolo , ed in faccia a chi entra nel 
palazzo dalla parte della Villa, ai cui occhi si presenta di prospetto quella belb 
pitlura , mette nella Galleria segnala in pianta lettera A , lunga palmi 04 i/a , lar- 
ga sG 1 / 2 , corrispondente con cinque finestre sopra il portico A, ingresso prin- 
cipale del palazzo dalla parte dì Santa Maria Maggiore. Il fregio di questa stan- 
za rappresenta in dodici quadri la storia di Mose , descritta del Poeta Orso con 
6i. versi nella sua Perettina , ( Aer/i noia I 2 . ) tramniezzati da Cariatidi di fin- 
ta pietra con capitelli jonlci , ognuna delle quali ha di qua e di là due putii , 
che fingono di aprire delle tendine di varj colori per mostrare allo spettatore il 
soggetto dipinto in ogni quadro. Questi sono distribuiti cinque per parte nelle pa- 
reti lunghe , ed uno per parte nelle curio, nelle quali lateralmente al quadro so- 
no dipiiilt due paesi dentro cornici di finto marmo cariche di ornati , c sormon- 
tate dai tre monti coi leoni , allusivi allo stemma del Card. Montalto. Il primo 
soggetto della vita di Mose si trova sopra la finestra a sinistra delfingresso, e rap- 
presenta lui bambino miracolosamente salvalo dalle acque del Nilo, dove f aveva 
esposto Jocabele sua madre , per eseguire gli ordini di Faraone , e consegnato alla 
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figlia di questo monarca. I cinque quadri del fregio sopra la facciata delle tre fi* 
Destre rappresentano il roveto ardente ed incombusto , la Terga di Mosè cambia* 
U io serpe ricambiata in verga , Mosè avanti a Faraone , 1 sortilegi dei Maghi 
di questo He , che volendo imitare Mosè cambiano le loro verghe in tanti serpen* 
ti, ed il miracolo di Mosè, che cangia le acque in sangue, prima plaga ded’EgiUo. 
Nel settimo quadro sulla finestra a destra deiringresso vedonsi insieme le ultime due 
piaghe d’Egitto, cioè le orrìbili tenebre , e l'Angelo sterminatore, che circonda- 
lo di luce fa morire lutti II primogeniti di quel disgraziato paese. Gli ultimi cinque 
quadri sopra la parete incontro alia finestre rappresentano la partenza del popolo 
d'Israele dall’ Egitto portando in un’urna le ossa di Giuseppe , c de* suoi padri; il 
miracolo di Mosè, che sommerge l’esercito di Faraone nel Mar Rosso, apertosi per 
laKÌar passare gl’ Israeliti preceduti da una colonna di fuoco , che si vede dipinta in 
aria; il prodigio della Manna raccolta dagli ebrei nel deserto* Mosè che fa scaturì* 
re l'acqua dalla pietra d* Oreb per dissetare gl’ Israeliti ; e finalmeutc lo stesso Mo- 
sè, in cima al monte Sinai, che fra lampi e fulmini riceve da Dio le tavole della Leg- 
ge per il popolo ebreo radunato a' piedi della montagna. 

Negli angoli di questo fregio sono colorite a bronzo quattro Fame volan- 
ti sui tre monti, impresa del Card. Montalto, in altrettante larghe sostenute da 
mensole in forma dì sfingi dorate. Sopra la porta d'ingresso vedesi dipinto a fresco 
un paese alia calata del sole , in cui è rappresentata la vocazione di S. Pietro e dì 
S. Andrea pescatori, ì quali gettando via le reti, ed abbandonando la loro barca, 
liKiano tutto per seguire Gesù. Vicino all* ingresso vi è a mano sinistra un camino, 
come vedesi segnato nella pianta del palazzo, ed a mano destra una porla co* suoi 
stipiti e mostra dì travertino scorniciato, che può servire di coromunicazione alle 
camere seguenti. 

Questa porta (ora murata ) mette neirappartamenlo verso tramontana del qua- 
le la prima sala dì cantone, segnala lettera D. ha 33. palmi di lungo, e 4<>. di lar- 
go. Nel suo fregio son dipinte in dieci quadri le gesta dell' Imperatore Costantino, 
descritte dal poeta Aurelio Orso in 54* versi della sua Pereltina. ( J^edi nota 1 3.) Nel 
{H'imo di detti quadri sopra la seconda lìueslra verso tramontana vedesi Co- 
stantino, che s’imbarca coll'armata per venire verso Roma a combattere Massenzio. 
Nel secondo voltando e proseguendo sempre a mano destra , è rappresentata la vi- 
sione delia S.Croce , che egli ebbe a monte Mario ; nel terzo la sconfitta del Tiran- 
no Massenzio nella battaglia ebe segui a Ponte Molle il oB. Ottobre 3i2., nel quar- 
to l'ingreMO Irìotifale di Costantino in Roma coll'arco erettogli dal Senato presso il 
Colosseo, che si mira in lontananza con altri monumenti antichi ; nel quinto qua- 
dro è rappresentata la visione, che ebbe in sogno Costantino infermo, a cui compar- 
vero i Ss. Apostoli Pietro e Paolo promeltcndogU la guarigione se abbracciava il cri- 
stianesimo ; il che effettuato dall' Imperatore col prostrarsi ai piedi di S Silvestro è 
dipinto nel quadro seguente. Nel settimo si vede il battesimo da lui ricevuto in can- 
dida veste per le mani del medesimo S. Pontefice ; noli’ ottavo la fondazione delle 
prime Basiliche di Roma cristiana ; nel nono la demolizione delli Tempj e distruzio- 
ne degli ìdoli di Roma pagana ; e nel decimo finalmente , sopra la prima delle fine- 
stre verso tramontana, ( ora murata ) sono rappresentati i ricchi donativi fatti da 
quel pio Imperadore a S. Silvestro ed alla chiesa cristiana. Questo quadro ed il 
primo situali sulla finestra , sono separati dall’arme del Card. Montalto retta da dut 
uomini seduti , che hanno di quà e di là due donne in piedi ; e lo stesso ornamen- 
to coti' arme della famiglia Peretta sormontata dal cimiero divide i due quadri della 
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parele opposta. Negli altri due lati più lunghi ove sono Ire qnadri per parte , quei 
di meazo sono fiancheggiati da altre quattro figure muliebri stanti , che hanno ai lo* 
ro piedi var) pulii in atto di scherzare fra loro. Nei quattro angoli di questo fregio 
tono dipinti viceversa i tre monti ed i rami dì pere » emblemi della casa Perelti , in 
altrettante targhe, ognuna delle quali è sostenuta da due vittorie sedute colle palme 
io mano. Sulla porta di questa sala , che mette nella stanza seguente , e che ha la mo* 
atra di travertino scorniciata , vedesi dipisUo in un quadro di buona mano un Impe* 
ratorOfCbe sembra Carlo Magno prostrato ai )>iedi di Papa Adriano, ovvero di Leo- 
ne III., coi loro rispettivi seguiti ecclesiastico e secolare ; e sopra l'altra porta , murata , 
che dava cooimunicazione alla Galleria , è rappresentato il miracolo di S. Chiara , la 
quale con un Ciborio in mano contenente il Santissimo Sagramento mette in fuga 
Tarmata dei Saraceni che per ordine di Federico li. cominciavano Tassedio di Assisi 
collo scalare il Convento di S. Damiano posto fuori di essa città ; ma questo qua- 
dro , come anche le pitture del fregio nel medesimo angolo di questa sala , sono 
state considerahìlmenle danneggiate dalle riparazioni fatte alla fabbrica del Palazzo. 

camera seguente , segnata lettera E , lunga palmi 37 i/a , larga 4 *m 
ji^nti nel suo fregio otto falli della storia di Davide due per ogni parete ; cioè in- 
cominciando incontro alTingrcsso, e proseguendo il giro della stanza a mano drit- 
ta , sooo i seguenti: 1. Samuele, che per divino comm.mdo unge in Re d'Israele il 
giovine Davide ; 2. lid vittoria da lui riportala sul Gigante Culiat ; 3 . il suo trionio con 
la testa dell' ucciso Gigante in mano ; 4 * Davide per salvarsi è calato dalla finestra 
per una corda da sua moglie Michol: 5 . Kscendo da una caverna alT avviso di Gio* 
nata, fugge di nuovo Tira di Saulle: 6. La prudente Abigail al piedi di Davida 
impedisce la vendetta che egli voleva fare contro NabaI suo marito ingrato e sleale ; 
7. Davide potendo uccìdere Saule suo nemico , che dormiva in una tenda nel de- 
serto dì Ziph , rispetta la sua vita , e si contenta di portargli TÌa la lancia e la cop- 
pa ; 8. Finalmente, la penitenza del Santo Rè Davide alle parole del Profeta Nathan 
che gli rimprovera il doppio fallo da lui commesso. 

Questi otto quadri, dei quali parla Aurelio Orso io 19. versi della sua Pe- 
rettina ( f'edi nota 19. ) sono separati nei lati più grandi dalle armi del Card. 
Montallo e della famiglia Perelti sotenute da donne sedenti con dei putti di qua 
e di là; e negli altri due lati, dalle medesime figure , che reggono due medaglio- 
ni gialli dipinti a chiaroscuro. Negli angoli poi di detto fregio sono rappresentali 
jfi. putti in diverse posizioni, i quali quattro a quattro reggorio altrettante tar- 
ghe coi monti sovrastali dalla stella , e coi rami di pere. Gli sguinci delle due fi- 
nestre , e di una porta sono colorili a varj riquadri con grottesche, monti, stelle, 
ed altri emblemi della casa Peretta, e sopra le due porte in fila si vedono dipìn- 
ti due belli paesi, nel secondo de' quali sopra la porta con mostra scorniciata , cito 
mette nella stanza seguente si scorge in prospettiva un vago Tempio rotondo. 

Da questa porla sì entra nell' ultimo gabinetto che cantone del Palazzo 
verso tramontana , segnato in pianta lettera F., largo palmi 31 1/4 « c kingo a 3 3 4 « 
dentro al quale sulla medesima porla è rappreseiiloto un paese grande con rude- 
ri ed anticaglie; i di lei sguinci sono dipinti a grottesclii , e quei delle due fine- 
stre a finti marmi trammezzali da monti , pere , ed altri ornati. Nel fregio di que- 
sto gabinetto sono coloriti sci paesi; cioè uno per parte di forma bislunga nei due 
lati più lunghi , con ottagoni rabescali a grotlesclii di qua , e di là; e negli altri 
Iati due paesi per parte, che chiudono in mezzo due graziosissimi putti, ì qua- 
li portando suUa loro lesta i tre monti sembrano sostenere ognuno dal canto suo 
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il sofHUo della ilanza , i di cui Itavi, e travicelli sono ornali di denlclU e fusa* 
roli come nelle altre camere del palazso. I mede&Imi tre monti sormontali dalla 
stella sono ripeluli in due angoli di questo gabinetto , opposti agli altri due, ove 
si vedono inlrecciali rami di pere in altreltanle targhe sopportale da termini con 
6 gure senili e giovanili. 

Con questo gabinetto situato neirangolo settentrionale del palazzo, e che lui 
le sue due finestre una verso levante, e T altra verso tramontana termina l'appar- 
tamento nobile di quel lato del |>alazzo Perelti. 

L'altro appartamento situato verso mezzo giorno bà le stanze più piccole, 
per essere una parte di questo Iato occupato dalla scala , vicino alla quale a ma* 
DO destra si trova una porta con stìpiti ed architrave di Iraverlìno scornicia^ 
to, die dal vestibolo mette nella prima stanza segnala in pianta lettera G., lunga pal- 
mi 4* i/4t ® 1*C8* 3 fregio è dipinta U storia di Elia ed Eliseo in 

otto quadri, tranimezzati da altrettante figure sedute , tre per parte nei lati lun- 
ghi, ed uno per patte nei curii. Il primo cominciando a man sinistra presso la 
porla d'ingresso rappresenta Elia seduto nel deserto presso il torrente di Carlth, 
ed alimentalo da* corvi. Nel 3. si vede la visita, ed il miracolo da lui /atto alla 
vedova di Sarepta; nel 3., Elia che intrepidamente si presenta avanti ad Acab* 
ho Rè d’Israele : nel 4< ( sopra le finestre ,) il sagrifizio d' Elia a confusione dei 4 S 0 . 
falsi profeti di Baal: nel 5. quadro si rappresenta Elia, che fogge la pcrsecuzio* 
ne deir empia Regina Gczabella ^ nel 6. la vocazione di Elìsèn , che arava la ter- 
ra con 13. paja di bovi: nel 7 . il miracolo operato da Elia coi far consumare dal 
fuoco celeste la gente armata mandala dal Rè Ochosia a carcerarlo; e netroUa* 
vo finalmente sopra la porla d'ingresso, il ratto di FJìa in un carro di fuoco , che lo 
porta al cielo. Negli angoli di questo fregio sono dipinti in giallo chiaroscurato 
alcuni fatti storici in quattro medaglioni sostenuti da pulii; gli sguinci delle due fine- 
stre sono colorili con figurine, leoni, ed altri ornali; e sopra la porta, che mette- 
va nella camera seguente è espresssa in un quadro grande la maledizione data dal 
profeta Elisèo a 4^. fanciulli della città di Betel , che lo schernivano perchè era 
cslvo , e che furono divorali da due orsi. 

Questa porla essendo murala, ne è stata aperta un'altra per entrare dal ve- 
stibolo nella contigua stanza H., lunga come l'altra palmi 4 > </ 4 i ^ lerga 17 1 ^ 4 . 
Net suo fregio sono dipinti quattro paesi , ed il resto è a grotteschi ed ornati di 
l>eUis 5 Ìrno stile somigliante a quei delle loegie di Raffaele , ripartiti nel modo se- 
guente. I due paesi dei lati grandi sono fiancheggiati dalle figure sedenti delle 
quattro virtù Cardinali , appresso alle quali vengono quattro quadri di grotteschi ; 
nei lati piccoli un paese per parte; ed ognuno de* suddelii quadri è separato da 
ottagoni bislunghi contenenti rabeschi dipinti tutti sopra fondi diversi con colori 
vivacissimi in numero di dodici. Nei quattro angoli del Fregio sono dipinte quat- 
tro larghe ovale coi monti , e stella in campo rosso, e col rami di pera in fondo 
bianco aiiernativamenle , accompagnate da due cariatidi, che reggono un fronte- 
spizio. Gli sguinci della finestra di questa stanza sono colorili a grotteschi con 
altri ornati, ed in cima ai scorge dentro un tondo un uccello, che sembra vivo. 
Sulla già delta porta murata , dalla parte di dentro, è dipinto da mano maestra un 
quadro rappresentante l’Assunzione di Maria Vergine, con gli apostoli, che 
osservano il di lei sepolcro aperto, e pieno di fiori; e sulla porta incontro, con 
mostra di pietra scorniciata, vi è del medesimo stile TAscensìone di Nostro Signore, 
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coi due ..angeli , che lo mostrano ai discepoli innalzarsi dal monte nei cieli vestito 
di candida veste. 

Il gahtticUo seguente, che forma l'angolo del Palazzo frà levante e mezzo- 
giorno, Uà di superficie palmi 34 * per 3f r/ 2 , e nel suo fregio son dipinte nei 
lati più grandi le quattro stagioni colclie in quadrucci bislungUl, con varj grot* 
tesclii di qua, e di là, e nei Iati più curii due quadri per parte contenenti de* 
gli ornali sul gusto di quei delie Tenne di Tito. In mezzo poi ad ogni facciata di 
questo fregio son dipinti al vivo con somma morbidezza di carnagione, quattro belli 
fanciulli in piedi due de'quali tengono in mano i tre monti, e gli altri due dei rami di pe> 
re, e fingono di sostenere il soffitto che è intagliato a dentelli e fusaroli , come gli 
altri. CU stessi emblemi dei monti colla stella cometa, e dei rami di pera sono 
ripetuti in targhe ovate al quattro angoli del fregio. E sopra le due fmeslre , una 
delle quali guarda verso levante, e l'altra verso mezzodì, e gli sguinci delle qua- 
li son dipinti a grotteschi con figurine ctl altri ornati, vi ò un altro piccolo fre* 
gio in mezzo a cui , sopra una si vedono i tre monti colla stella , e sopra Taltra 
un leone camminante con una benda indosso. Sotto aU'arcliilrave della porla, 
i di cui sguinci fingono varj marmi , è dipinto frà gU altri ornati un uccello 
che becca un pomo in un medaglione tondo ; e sopra la medesima porta si am- 
mira un bel paese della maniera di Paolo Brilli, ove in un cantone vedasi Pane, 
che inseguisce la ninfa Siringa, la quale vien trasformata in canna. La felice 
esposizione di questo gabinetto , segnato in pianta lettera L, e la bellezza delle 
sue pitture, lo rendono la migliore stanza non solo dì quest appartamento, alla di 
cui estremità è situalo, ma forse anche di tutto il Palazzo. 

E qui c da notarsi che nessuna delle pitture esistenti in questo lato del 
primo piano , è stata descrìtta nella PereUìna da Aurelio Orso, il quale co- 
me abbiamo veduto, parlò in versi di quelle deirallro lato, e la ragione sarà 
forse per essere queste pitture falle dopo le altre, 

11 vestiliolo C., che divide questi due appartamenti, e mette da una parte nel- 
la Calleria del Mose, hà communicazlone dall* altra estremità con il portico segnato 
L,dal qtinlc si esce in piano nella villa sopra la piazza quadrata circondata di antiche 
velllne, cd ornata da due fontane. 

Con le sue tre arcate <1* ordine Ionico , questo portico guarda Levante , ed 
ha in prospettiva al termine di un lungo viale il punto più alto dì Roma, chiamato 
Monte della Giustizia , a cui sovrasta la statua colossale della stessa Roma trionfante. 
In mezzo alla volta del suddetto portico campeggia Tarme canlinalizia del fondatore 
di questo palazzo; e dal lati sono due quadri rappresentanti Apollo con le nove Muse, 
e Minerva in mezzo alte scienze ed alle arti. Il resto della volta è dipinto ad arabe- 
schi, groltcsclii , figure, animali, ed ollri ornati, che il P. Giuseppe fìianclii nelle 
sue spiegazioni dell'opera del Vasi intitolala: Delle ìnagnìficenze di Roma antica e 
moderna^ dice (Tom. X. pag.XXXIl.) essere della maniera delle pitture di Raf* 
facile , che sono nelle logge del Palazzo Valicano. Nelle pareti del portico son co* 
lorite quattro finte portiere di stoffa damascata, nel tessuto delle quali compariscono 
degli arabeschi contornali da una bordura composta di monti, stelle, ed altri em- 
blemi della famìglia Peretta. Questo portico è stalo descrìtto in versi nella Perettioa 
( yeJi nota i5.) dal poeta Aurelio Orso, il quale applicò i soggetti dei due quadri 
della volta alle virtù, die adornavano Teroe del suo poema, cantandone succinta* 
mente la vita in i36. versi dalla sua infanzia fino a tutto il suo Pontificato. 

Terminala la descrizione delle pitture esistenti nel primo piano del palazzo Pc- 
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rvUl I passeremo a descrivere il secondo , che è lotalmenle simile al primo nella di- 
mensione delle stanze , e nella distribuzione degli apparlamenli , uno de* quali a 
mezzogiorno è diviso dairaltro dì tramontana per mezzo dì un vestibolo , che ha al- 
le sue estremità due gallerie o loggìe^ situale una sopra il portico verso la Villa, e 
l'altra sopra il portico d'ingresso dalla parte del portone Viminale , ossia delia salita 
di S. Maria Maggiore. Perciò senza rifare un'altra pianta del secondo piano, le me- 
desime lettere dell* alfabeto, che indicavano le camere del primo, saranno ripetute 
nella descrizione del secondo. ( F'edi Tav. fig» 7 . ) 

I.a galleria A , la di cui esposizione è assai gaja per la gran luce, che rice- 
ve dalle sue cinque finestre^ ha nel fregio dei due lati lunghi dieci paesi dipinti, 
cinque per parte , frammezzati da dieci mensoloni con figure umane , e nelle due 
facciate curie due altri paesi piò grandi rappresentanti una caccia ed una pesca , 
fiancheggiati dalle figure delle quattro virtù cardinali sedute di quà e dì là. Ne- 
gli angoli di dello fregio si vedono quattro larghe cogli emblemi dei tre monti con 
la stella, e dei rami di pere, sostenute ognuna da due sfingi. A mano sinistra dell’ 
ingresso di questa Galleria esìste un camino colla mostra scorniciala di porla san- 
ta ; ed a mano dritta sulla porla , ora murata , che metteva nell' appartamento 
verso tramontana, è dipinto a fresco un gran paese con S. Francesco, che riceve 
le stimmate. Finalmente sopra la porla d'ingresso sì vede in un'altro quadro la 
miracolosa apparizione del cervo a S. Eustachio. 

Di qua si entra nel vestibolo C, la cut volta metà a botte, e metà a crocie- 
ra è carica di pitture rappresentanti varj falli del libro della Genesi , trammezza* 
ti da arabeschi , grotteschi ed altri ornati di buona mano, ma che non troppo ai 
possono godere per la mancanza di luce . La parte di mezzo , che è fatta 
a botte , ha nel suo centro un gran quadro, in cui vien rappresentato il Pa- 
dre Eterno in forma di vecchio venerando, come lo dipinse llaffaelle , ed in at- 
to di creare la luce separandola dalle tenebre ; ai quattro angoli della sua corni- 
ce son dipinte in altrettante larghette i monti , la stella , il leone , e la pera , che 
formano I' arme di Sisto V ; di quà e di là sono rappresentale in due quadrucci 
la creazione dell'acqua , e la battaglia di Lucifero co* suoi angeli contro S. Mi- 
chele Archangelo , che li fulmina nell'abisso cuoprendosi col suo scudo sul qua- 
le campeggia una croce bianca in fondo rosso. Nei fianchi di questa volta a bot- 
te sono dipinti fra gli altri ornati quattro bellissimi paesetti di forma esagona bis- 
lunga , e quattro figurine di virtù in piedi ; nel mezzo , due quadri grandi , 
uno per parte, rappresentanti da un lato Adamo ed Èva nel paradiso terrestre, 
e dall'altro i medesimi, die pagano colle loro fatiche la pena del loro peccato, come 
si dirà in appresso. Il resto della volta di questo vestibolo è formato a crociera ossia • 
lunette, divise in quattro spazj, separali l'uno dall' altro e dalla volta di mezzo da 
alcune fascie di fiori e frutta. Ogni spazio contiene un quadruccio nel mezzo , 
cìrcomlato da grotteschi e da emblemi delle armi del Card. Montalto , con quat- 
tro virtù sedute negli spigoli , die in tutte formano il mmiero di sedici. Il primo 
dei quadrucci , avanti alla scala rappresenta Dio Padre ìn atto di creare l'acqua 
dividendola dalla terra , e l'ultimo la creazione degli animali; gli altri due, più 
vicini alla volta a botte , rappresentano da un lato i sette Angeli in adorazione 
avanti al figliuolo di Dio, e dairaltro la madre del Verbo esaltata in gloria colla 
luna sotto ai piedi. 

Venendo ora alla descrizione delle lunette*, nella prima, e nella seconda in 
faccia ai due branchi della scala si vede la creazione di Adamo , e la formazione 
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di Era. Siegiie poi il p»zz-j di volta a bolle, in cui vedeai in altro quadro il Parodi- 
ao terrestre con Dio Padre, che mostra si nostri primi genitori l'albero della vita; t 
dopo questa, nelle altre due lunette è dipinto il serpente in forma umana, die induce 
Era, e questa Adamo a mangiare il pomo vietalo, e Iddio, cbe rimprovera loro il loc 
peccalo. Nelle due lunette opposte veggonsi Adamo ed Era, che ricuoprono la loro 
nudili , e che veiigon cacciati dal paradiso terrestre da un cherubino colla spada di 
fuoco , e nel quadro opposto al primo nel pezzo della volta a botte , come abbiamo 
detto di sopra , i medesimi nostri primi genitori, che pagano la pena del loro pec- 
cato , Adamo col lavorare la terra a forza del sudori della sua fronte , mentre Era 
giacente per terra soffre i dolori del parlo. Le ultime due lunette sono vuote , es- 
sendo formate dagli archi della scala. 

Sotto questa volta, le di cui pitture sono tutte di ottimo colorito, e perfetta- 
mente conservate , ricorre un allo fregio , nel quale le pitture assai inferiori a quel- 
le della volta , ed in cattivo stalo rappresentano io cinque quadrucci la continuazio- 
ne della Genesi , vale a dire , incominciando incontro alla scala , ( ove in prospet- 
tiva si vede dipinta al muro un'altra scali finta , ) Noè, che riceve da Dio il com- 
mando di costruire l' Arca ; 2 . Noè , terminata dopo cent' anni la costruziono 
dell'arca v'introduce ogni specie di animali; 3. il diluvio, e l'arca che placida- 
mente galleggia sulle acque ; 4- l'arca a secco sul monte Ararat ; e 5. l' Iride di al- 
leanza, ed il sagrifizio offerto da Noè al Signore. Tutti questi quadri tanto del- 
la volta, come del fregio si trovano esattamente descritti da Aurelio Orso nei Sa 
versi della sua Eerettina, ai quali abbiamo posto la nota ly. Il resto della fascia, 
ossia del fregio di questo vestibolo è composto di grotteschi , ed altri ornati simi- 
li a quei delle Terme di Titu ; e sopra quattro porte, due delle quali sono finte, e 
due vere , si vedono quattro paesi con prospettive. Incontro alla scala sopra un'al- 
tra porta, che dal medesimo vestibolo mette nell'appartamento verso tramontana 
vedcsi dipinto di buona mano il miracolo di S. .Antonio, che in presenza di molta 
gente predica ad ogni sorte di uccelli; vicino a lui è seduto un altro religioso, ed in 
lontananza si vede un'alta montagna. Un miracolo consimile è dipinto sull'altra por- 
ta a man sinistra di dii ha salilo le scale, vcdendovisi gli stessi due frati, i qua- 
li sulla riva del mare vicino a Messina chiamano ad ascoltare la loro predica mol- 
te specie di pesci , in presenza di un gran numero di turchi , alcuni de' quali so- 
no sulla riva, ed altri nelle barche (i). 

La parte superiore di questa medesima parete , che forma tutto il fondo del 
vestibolo , e lo divide dalla galleria A., è occupata da una grand' arme del Card. 


(1) E* iir*B 9 ìt ('••o poclii Jop» ehe 

U CaMatl Moaiatto r 14 »e falla dipiagcre (junt* mi- 
ra Coio, ftaicU «gii atc«a*s diveautd rice«clt« oaa 

•applica da ^a«Ma mcilraimi CitUsidi «ai ahUanti tra- 
•ih da orrli Delfini «tt allrt bmUì taariniv clw impedi- 
vano la p«Ka ia tutta quell* roala, rico«a«<a alia aaa 
ApeatoVica podcalà per etartoe lilterati, come ai rileva dal 
aegueete laro Bariaoriales che ai coaaerva neH' Archivio 
Aalla Segreterìa du'Br««i, ( ProtocolL «U Agoaio 
fbl. 111.) Beatì$iiaui PaJrt. Et$endo eke da alettni 
«ani in quò la p^tftUura della cotta del maire da 
Metiima iatin* a Callaata viene da certi Delfini 
rimi talmente danneggiata % [/racnttando etti le reti 
in gutUo ehe ai vani lavorare ) el*a infiniti peseatori 
«ano iti a pe>cfi(ioiA«, et rovina Jaeendo gran ipeitt 
et /atiehe tenta raeeagUere /rutti ( però delti hao^ 
mini dubitando ehe eia awengu per ma/eyifio,«i in- 
enntetima diabalieot avaro per eitere etti /orie non 


tapendo leomunlenti^ è per gualche altra cauta ne^ 
ets/ia, ricorrono a Vottra Brnlitadine ti degni H 
eoneedere: la tua beneditiiome n delia mare ^ male- 
dicendo detti animali ^ et in eventum aitalvendn dei^ 
ti Peieatori et paetani, il che riceveranno per grn^ 
fin tiagolarittima^ et pregheranno lo Signore Dio 
per la langn vita di f^ottra SmnMù. 

Sialo T. riearilaoskiai proltalsilmeale siri miracolo ado- 
ralo da na Saate del ano ordiae ia qiarlla medeaiiM 
cilià, oprili in faror* viri auoi ahilaali oa Breve • dtreHo 
all* Aretreacovo dì Mearìna, coacealeado loro la richirata 
heMdiaioae, c r*aaolnaioiM da qualuaqoa cenaura potea~ 
•ero avere iococu quei peacalorii togàungeotlo loro tra 
giorni di digiuna « la coafraBÌono o la comanioa* s arata 
dal auo Breve, Dot- Rontfr apud S, Af «renna die XX/// 
Septembrn MDLXXXf^l» PonU anno ll\ inacriM 
mI citalo ProlucoUo. 
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MooUlto toslenuU da due Geoj , eoo Jue figure stragrandi dì virtù sedute di qua 
e di U. ÀiKaitra estremità di questo vestibolo^ die lià i6. palmi di largbeua , e 
63 l/a di lunglieisa, si trova un arco tutto dipinto ad ornati, con sua porta, che 
mette nella gallerìa esposta verso la Villa • le cui pitture sono forse le più belle di 
tutto il palazzo. 

Questa galleria, lunga palmi 56, larga a4 1 / 2 , segnata in pianta lettera L, è 
aperta a guisa di loggia con tre arcate die danno sopra la villa, e formano il primo pia* 
no del palazzo Pereltì da quella parte incontro al monte della giustizia. La sua volta a 
canoa contiene tre quadri , due de' quali sono stati miseramente danneggiati . cd in 
gran parte scrostati da un fulmine, che cadde sù questo palazzo il aa. Maggio dello 
scorso anno 1 835. Nel primo viene rappresentata la nascita di Giove , raccolto ed 
officiosamente servilo dalle ancelle ; il quadro di mezzo , che è il più grande , e 
maggiormente danneggiato rappresenta Èrcole al bivio fra il vìzio e la virtù, che 
sceglie quest* ultima vìa guidato da Pallade ; e nel terzo si vede lo stesso Ercole, 
il quale non ostante gli ostacoli , che gli si attraversano giunge al tempio meta 
del suo viaggio , dove viene incoronalo dalla virtù. Non sarebbe stato tanto facile 
interpretare il soggetto di questi quadri in gran parte rovinati , senza la scorta del 
nostro Aurelio Orso , il quale descrìvendo al naturale questa bella galleria con 49* 
versi della sua Pereltina , da noi indicali alla nota aa , applica poeticamente quelle 
pitture a Sisto V., che dalla sua infanzia sempre seguitò il sentiero della virtù fin- 
ché giunse al Pontificato , meta della sua carriera. Il restante della volta è carico 
(li ornali rappresentanti ogni genere dì grotteschi , emblemi , ed animali , tram* 
mezzati da quattro piccoli soggetti della favola in altretUnti ovatini , ed agli spigoli 
veJonii olio geiij,clie sostengono quattro pitture allegoriche con cornici falle a fron- 
tespizio , il tulio eseguito con vivacissimi colori. 

Anche le pareli di questa galleria lianno il loro sommo pregio, e forse ancora 
più della volta , quantunque non vi siano dipinti, che quattro grandi Paesi , ma toc- 
cali con tale maestrìa, che recano meraviglia a vederli; cesserà peraltro la sorpresa 
quando si saprà, che furono lavorali a gara da due celebri paesisti di quel secolo, qua* 
li furono Paolo Brilli, e GÌo* Battista Viola, come si rileva da varj autori, che han- 
no descriUo Roma, e fra gli altri dal Pinaroli nel suo Trattalo delle cose memorabili 
di Roma, e dalBaglioni nelle vite de* Pittori eie. Le parole di quest'ultimo sono le 
seguenti, parlando di Gìo; Battista Viola , a pag iC3: Nella vi§na di Alessandro 
Cardinal Montallo ira il colle P^iminale , ed EsquiUno dipinse un paese grande 
inolio bello fallo con quella sua maniera a concorrenza di Paolo Brillo Fiam- 
mingo . 

In uno di questi paesi a man sinistra entrando vedesi rappresentala la morta 
del Profeta disubbidiente, il quale tornando da Betel sul suo asino fu strangolato 
da un leone , che rimase accanto al suo cadavere , lasciandolo intatto , come anche 
Tosino ; secondo leggesì nel lib. 3. de' Re al Gap. Xlll. L'altro paese a man destra 
è uo soggetto ignoto, non vedenJovìsi altro, che un deserto cun aliissitni scogli , 
ed un uomo che H sta considerando. Negli altri due paesi grandi , che occupano le 
pareli minori sulle porle laterali , è dipinto a man destra Sansone, che squarcia il 
leone , ed a inano sinistra Daniele nel lago de' leoni; l quali soggetti, come anche il 
primo, forse furoo scelti dai pittori perchè vi figura il leone , che era la parte prio- 
cipsle detrarrne del Card. MonUUo. Questi paesi sono coloriti in altrettante arcate, 
le quali con le tre delle finestre, e con quella della porta d'ingresso ^ formano in- 
torno alla galleria otto archi losteauti da pilastri dipinti eoa monti e stelle a chiaroscuro 
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•ul fondo rosso, e trammezzati da pilastri joaici, che arrivano sotto la volta, ornati 
d’arabeschi ed emblemi del Card. Montalto parimente a chiaroscuro sul fondo giallo. 
Kei triangoli laterali a ciascun arco si veggono delle figure muliebri sedute a 
guisa di accademie dorale sul fondo azzurro, ed ai quattro angoli della sala s’inaU 
zjno otto contropiiaslrl arabescati di bianco sullo stesso azzurro. Finalmente an* 
che il zoccolo tutto intorno è dipinto a varie pietre , e niente manca pt^r rendere 
questa galleria la più magnifica stanza del palazzo, tanto per le pitture dalle quali è 
tutta intiera coperta , quanto per la sua bella esposizione verso Levante dalla quale 
si gode dì tutta la sottoposta Villa (i) 

Dalle due estremità di detta Galleria si entra in due gabineili , larghi ognuno 
palmi 24 lunghi formano i due angoli del palazzo. Quello verso mezzo- 

giorno , segnato in pianta lettera I , ha nel suo fregio otto quadrucci di paesi, tram* 
mezzati in due lati «la due leoni coperti di benda a guisa di stola, che camminano 
tenendo un ramo di pera ; e negli altri due lati i tre monti colla stella sorretti da 
due sfingi ; nei quattro angoli di detto fregio poi si vedono altrettante targhe gialle 
cogli stessi monti e rami di pere , stemmi del Card. Perelti Montalto , sostenute 
da satiri , e sopra le due porte sono dipinti di buona mano due paesi, io uno 
de'quali vedesi un grandioso Ponte. 

Una di queste porte mette nella stanza seguente H., lunga come al primo 
plano palmi 1^2, larga ìy t/ 4 , col fregio dipinto a colori vivacissimi, ed 
in uno stile, che rassomiglia a quello delle carte cinesi. Vi si vedono nel mez- 
zo dei lati lunghi due quadri rapprcseniaoii la parabola del caritatevole Samarita- 
no , e la partenza di un guerriero a cavallo da un convito: ognuno di questi qua- 
dri è sostenuto di qui e di là da due putti in piedi accosto funo aU'aliro, ed 
il resto del fregio è occupato da altri 4 quadri delle quattro stagioni, e da altret- 
tanti grotteschi. In mezzo ai suoi lati piccoli si vedono le anni della casa Peretta 
sormontate qui dal cappello Cardinalizio, e là da) cimiero, e sostenute da quattro 
figure muliebri sedenti con altri quattro quadri grotteschi clic terminano il fregio, 
agli angoli del quale son dipinti altrettanti quadrucci ottagoni con figurine e fio- 
rami. Gli sguinci della finestra sono colorili a varie pietre; quei della porla, ora 
muratai che metteva nel vestìbolo, a grotteschi con emblemi, ed uccelli; e so- 
pra le altre due porte in fila, una delle quali hà la mostra di pietra, veggonsi due 
mediocri paesaggi. 

La camera contigua G , lunga palmi 4 ^ » larga 22 , che fu in origine de- 

stinata dal suo fondatore ad uso di cappella , secondo quelche sì legge nella Peret- 
lina, ( nota 20.) ove come tale vien descritta da Aurelio Orso , ha nel suo 
fregio la storia di Aliramo dipinta a fresco in dicci quadri benissimo conservali, e di- 
stribuiti due per parte nel lati piccoli, e Ire per parte nei grandi, sopportati ognu- 


{}) P*r «vm Ila* fìrcr»la Ìit«a «kt pr«KÌo in cui en 
•nlìcaiBetilc trnula «fiM'il* Gallrii*. chiama-4 U 
pi«M nutiilci <l«rc un* orcHiilt ■! trsurnl* denro 

Si un* partivAc mobìli to' cr* oroai» l'aono i655. 
eomt ai fik«a <)a ita ia<eoUrio Ji c]i»eU' ■nno;«i »i io- 
a <*4 «no itwilio fallo a uliornar’olo ro« OTKaao Jenlro* 
roo IO. folonno a'alal>a»tro od fwimo aolaro, olio noi 
arrondo. a wi oal Irrao, con arile àgurìor. e «lut a ae> 
dcrc • con aporletli di ilivcrae pfeUr pcciìo,^, con avo 
a t|ara indoralr, a i«io di dobletto roMO 

co* triue 0 rran^io d'oto; 

Un Tatidiflo (ondo di direno pieU* eomaati*, col 
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Uo groppe dì Ira figaro dì ontallo eoo aoo piod* 
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la ala«aa, aopra t>. araUtdlooi nbeorali, con l'armi del 
Card. SImiIaHo dorale. 

Due Bufktii ìnlaraialì d*a«erio, abaao, a Irgoo Itooolo. 

Due Cavalli di bromo con liatì d* rbanO, 

Due Gruppi di bronao con Itali d'obaBO. eoo 
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liolc con rgnal magoìfirtnia la tlu« cancro del Palane, 
o paralo di divriai faroccali 
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00 da due ligure muliebri sedute, l soggelli in essi rappresentali , cominciando 
sulle due finestre, sono: i. I^a separazione di Abramo da lx>t suo nipote; a. Li 
gioja di Àbramo nel ricuperare Sara sua moglie dalle mani di Faraone Rè d'Eg* 
gilto; 3 . (proseguendo sempre a mano destra), l'oblazione del pane, e del vino of- 
ferto da Melcbisedecco al vittorioso Abramo; 4 « L’ospitalità usata da questo ai tre 
Aogeb che promettono un figlio a Sara, la quale sta ridendo dietro ad una por- 
ta ; 5 . La medesima Sara restituita ad Àbramo suo marito da Àbìinelecco 
Rè di Gerara ; 6 . ( incontro alle finestre ) i fanciulleschi contrasti tra Isacco ed 
Ismaele , motivo per cui quest’ ultimo viene espulso da Abramo con Agar sua 
madre; •). U sagriiizio d' Isacco; 8 . (neiraltra parete); Rebecca al pozzo scelta per 
•posa d’ Isacco dal servo di .Abramo di lui padre.* q. Abramo sepolto da' suoi fi- 
gli nella doppia spelonca di Efron : io. finalmente , la nascila di Giacobbe e d’Esau 
gemelli figliuoli d' Isacco e di Hebecca. 

Negli angoli di questo fregio sono dipinti quattro medaglioni con piccoli cog- 
getti sostenuti ognuno da due virtù sedenti , e negli sguinci delle finestre veg- 
gonsi dettagliali graziosi arabesclii Irammezzatl da testine , da uccelli, e da altri or- 
nati. Le due porte, delle quali una, per cui si viene dalla camera antecedente, ha lì suoi 
•iipili di pietra, sono dipinte con mostre di finti marmi scorniciati, e vi sì vedono an- 
cora gii avanzi di un bel panneggio scarlatto > die continuava in tutta la stanza , 
secondo sembra averlo voluto indicare il poeta con questi versi; 

Simili quoque lego saceUum 

Jussit imaginibus , vis>oque ejfuìgcre cocco. 

Ma convertila poi questa camera ad altro uso allorché il Card. Monlalto nipote di 
Sisto V. trasportò la cappella al pianterreno, come si è detto altrove ne furono para- 
te di velluto, e di broccato le pareti, e levatovi quel finto panneggio , rimanendo 
dipinto solo il fregio. 

11 quadro, clic ornava l'altare di delta cappella, chiuso con cancelli intagliati 
e dorali , come leggesi nella stessa Perellina , ove il poeta lo descrive nei 14. 
versi da noi conlrasegnali colla nota 31., fu in quell’occasione trasportato alla 
cappella deU’allro palazzo sulla piazza delle Terme, e vi rimase finché pochi anni 
fà il principe Massimo lo fece portare nel suo palazzo delle Colonne, ove sì ammi- 
ra come uno del principali qviadri esistenti nella sala del Discobolo. 

Questa bella pittura in tela , alta palmi I3. larga 7 1/3, è opera di Alessandro 
Allori scolare del Bronzino , come si rileva dal suo nome scrittovi nel modo seguente; 

ZLEXA.VOES . ALLOBIV8 • C. FLO. A:<CEU . saOVZINl . AtVMKVS . PINGBUAT . A. D. MDLXSJUII. 

Il suddetto Alessandro dì Cristofaro di Lorenzo Allori , detto altrimenti Alessandro 
del Bronzino dal nome di Angelo Bronzino suo zio e maestro , nacque in Firenze 
il 3 . di Maggio i 535 e mori lì ss. Settembre 1607. come leggesi nella sua vita in- 
Aerila dal Baldinucci nelle notìzie sul professori del disegno , nella quale benché 
non sia fatta menzione di questo quadro , non si può per altro dubitare della sua 
autenticità per esservi scritto il nome dell’autore, e l’anno i 583 . corrispondenta 
air epoca, in cui il Card.Moatalto faceva ornare dì pitture questo palazzo della sua 
villa, da luì terminato prima di ascendere al Pontificato. Può darsi ancora, che es- 
sendo egli , come vedremo , mollo amico del Card. Salviati , e di tutta la sua fa- 
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miglia , per U quale ì* Allori fece molli lavori, secondo leggesi nella diala sua TÌta^ 
si servisse di un tal mezzo per fargli dipingere il dello quadro da collocare nella sua 
cap{>ella. Vi si vede il divino Infante tenuto dalla Vergine sua madre , che lo invol- 
ge di fascie in piedi sopra un nobile letto tutto guarnito di cortinaggi e di inerlelli , 
alzando la destra io atto di ]>enedire , mentre due Angeli ai Uli gli porgono in due 
pialli il butirro ed il miele. Da basso al quadro il Cardinal Montallo volle effigiati 
1 due santi , ai quali aveva particular divozione ; cioè S. Francesco come fondatore 
del suo ordine, e S. Lucia come protettrice del suo natale avvenuto ai i3. di De- 
cerobre , giornata che egli divenuto Papa stabili per festa di precetto. Questi due 
santi son rappresentati ingìnoccliiuni in atto di adorare il Rambino , e la sua Divina 
madre ; S. Francesco a destra colle braccia aperte , e S. Lucia a sinistra con una 
ferita al colio lenendo in mano il bacile dì monete d*oro della sua Jote da lei data 
ai poverL in cui legesi: thesaurizo THBSAuna icv coei.is; e con l’altra la spada ed 
il giogo islrumenti del suo martirio, sull* ultimo de* quali è aerilto il mollo : ta^to 
po.voGRE FixiT EAM spiRiTus SANCTUS, Come il tulto meglio si conosce dalia annessa 
Tavola li. 

Con la suddetta stanza termina al secondo piano l' appartamento verso mezzo- 
giorno^ escendosi dalla porta di essa con stipiti e mostra di pietra scorniciata sopra 
il vestibolo, che lo divide da quello di tramontana , l'ingresso del quale con 
una siinil porla è situato incontro alle scale. La prima sua sala , segnala in 
pianta lettera I). ha 33. palmi di lunghezza, e 4o di larghezza, e nel suo fregio 
veggonsi dodici quadri di paesi , rappresentanti il Colosseo , ed alcune altre 
antichità e rovine, parte esistenti, ma la maggior parte ìde.'di , frammezzati da fi- 
gure muliebri, e da otto putti , i quali a due a due sostengono dei globi bianchi fa- 
sciati da una zona rossa, allusivi ad una porzione dellarme Peretta, un'altra parte del- 
la quale , cioè i tre monti dominali dalla stella vedesi ripetuta due volte sopra i due 
quadri di mezzo fiancbeggiali dai suddetti putti , ed il resto composto dai rami di 
pere , e Jhì leoni è dipìnto con altri ornati negli sguinci delle tre finestre. Agli an- 
goli otto figure virili di colore irnitanle l'oro sostengono quattro targhe, nelle quali 
son dipinti dello stesso giallo chiaroscuro allrcttanli piccoli soggetti di più figure. 

Ma quelclie è interessante in questa stanza sono i suoi soprapporlt, in uno de* 
quali, sulla porta d’ingresso , vedesi dipinta a fresco la girandola ed illumina- 
zione del forte S. Angelo vista dalla riva del Tevere sotto al palazzo Salviate, 
in una di quelle ricorrenze festive in cui fin d* allora era V uso a Roma di 
accendere le botti e fiaccole avanti ai palazzi in segno di pubblica esultanza. Vi è 
rappresentato il momento della prima ovvero dell' ultima scappata della girandola , 
nella quale allora il numero de'razzi non era tale quanto adesso , ma il loro effetto 
è benissimo espresso dietro all'Angelo , che in cima al castello era in quei tempi di 
marmo , come anche il pittore lia saputo a meraviglia far vedere la luce degli altri 
razzi, e fuochi artificiali sul ponte , che non era ancora ornato dalle statue de- 
gli Angeli, ed il loro riflesso nel sottoposto fiume, che contrasta con 1* oscurità 
della notte. 

Sopra la vicina porta, ora murata, che dava coinmunicazione nella contigua 
galleria A, vedesi rappresentata dallo stesso pittore un'altra festa notturna, consi- 
stente neU’illuminazionedel Porto di Civitavecchia, nel quale tutti li vascelli, galere, 
e<l altre turche, di ritorno della famosa luttaglia di Lepanto, che era seguita li 7* 
Ottobre dell'anno iSyi., sono ornate a festa, sparando cannonale , con le loro 
handlero spiegate ; e sopra la trireme maggiore situata in mezzo al porto vedesi 
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inalberalo un radioso Crocifiaso colle chiaTi di S. Cliicsa incrociate sotto ai suol 
piedi t il quale vessillo era stato consegnato dal S. Pontefice Pio V. a Marc* Antonio 
Colonna, celebre per la viaoria da lui riportata su i Turchi in quella memorsLile 
giornata, per la quale forse fu anche fatta la girandola rappresentala nel quadro an> 
tecedente, volendo il Card. Montalto rinnuovare con queste due pitture un avve* 
nimento cosi glorioso del pontificato di quel suo singolare benefattore. 

Finalmente sopra la terza porla è dipinto in un paese da mano maestra S. Giro* 
limo in abito cardinalizio scrivente col crocifisso avanti, e col leone ai piedi. A questo 
Santo aveva il Card.Montaltoparllcolar divozione per essere titolare della sua chiesa de* 
gli ScUiavoni,dal qual paese dicevasi anche oriunda la famìglia Peretti; e perciò divenuto 
Papa fece sontuosamente rifabbricare quel suo antico titolo Cardinalizio , cd ornarlo 
colla facciata, ebe presentemente esìste. Per li medesimi motivi il sullodato Cardina- 
le aveva diligentemente ricercato e rinvenuto nella Basilica Liberiana il corpo di que- 
sto santo Dottore , che egli fece collocare nella magnifica cappella del Presepio da 
lai costruita nella stessa Basilica in vicinanza della sua villa. 

Da questa porta , che Iia la mostra di travertino scorniciala si entra nella 
contigua sala E, lunga palmi 41 9 ^ la>‘g 3 ^7 fregio consìste in otto 

quaJrì di paesi , due per parte, che nei due lati più lunghi mettono in mezzo le 
anni cardinalizia , e gentilizia di casa Peretti sostenute da quattro putti . Detti 
paesi sono trammezzati da figure di donne, che a due a due sembrano sopportare il 
soffitto della sala , nella quale positura stanno pure le otto figuro agli angoli del fre- 
gio. Questa sala ha come rantccedente tre porte , sopra una delle quali , che mette 
nel vestibolo , vedesi dipinto un paese con case rustiche irrigato dal fiume; sulTal* 
tra una campagna piena di scogli, e sull* ultima con mostra di pietra, che dà in- 
gresso nel camerino seguente, si trova la veduta di una villa con suo casino situato 
nel fondo, ornato di alberi , fontane , e giuochi d'acqua , e circondato di viali con 
statue . 

L'ultimo gabinetto contiguo, segnato F., con due finestre a levante ed a tra- 
montana , forma Tangolo del palazzo fra quei due venti , e corrisponde in gran- 
dezza all* altro camerino I. situato all* opposta estremità della galleria, sulla quale 
bà una porta d'ingresso. Nel suo fregio sono pure distribuiti otto quadri di pae- 
si, che mettono in mezzo quattro figure dì virtù sedute, e negli angoli le armi 
Cardinalizie del fondatore di questo palazzo. Ma la pittura la più interessante di 
tutte è quella , che vedesi sulla porla di questo gabinetto venendo dalla stanza an- 
tecedente, e rappresenta in un quadro largo palmi 9 f /z, atto ^ 1/4 una vedu- 
ta della villa Munlalto , 'e del suo circondario verso le Terme DIocleziane qual' era 
prima che il Cardinale suo fondatore ascendesse al supremo pontificato. Nel mez- 
zo del quadro trionfa il palazzo Felice, ossia Peretti, sormontato daU'alta loggia a 
guisa dì belvedere con suo cuppolino , che venne posteriormente demolito, come sì è 
già detto altrove. In vece della sontuosa porta Viminale, che fu costruita da Sisto 
Papa a* piedi del monte di S. Maria Maggiore , si vede nello stesso ingresso della 
Villa un semplice portone con due finestre laterali, per il quale entrano, e s'in- 
camminano verso il palazzo due carrozze di lui medesimo Cardinale, fatte secon- 
do J' uso antico a foggia di brancardi color cenerino senza molle , colle portiere 
fuori dello sportello; la prima, tirata da due cavalli bianchi coi finimenti neri, e 
colle fiancale aperte , è quella dello stesso Cardinale , che vi si vedo seduto den- 
tro con altre persone a tre file; e nella seconda colle fiancate chiuse vi è il suo 
Kgullo, tirato da due cavalli baj coi finimenti bianclù ; ambedue precedute dai 
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lacchè, ossia corrieri a piedi vestiti col mantello nero alla Spagnuola, con casac- 
che verdine, e calzoni tendenti tra il rosso, ed il verde, i quali colori allusivi 
airarme della sua famiglia furono poi dal Cardinale divenuto Papa dati per livrèa a 
Donna Camilla sua sorella , neU* assegnarle questa V'alila per abitazione , come dire- 
mo al Gap. Xh Un altro portone rustico , che ora non esiste più , si vede di- 
pinto prima del palazzo nel muro di recinto , che lo separava dalla vigna contigua» 
già appartenente al Cav. Zerla, e poi acquistata dal Card. Montalto , per estende- 
re il recinto delia sua Villa sino all' odierna Via de' Strozzi. Sul davanti del qua- 
dro si trova a mano destra la fabbrica lunga con sua torretta ora della il capan- 
none, che allora apparteneva alla Vigna Salviati , poi donala a Sisto V. come si 
dirà , e la cui facciata era abbellita da tro ardii separati da pilastri binali , che 
ancora si vedono iodicati nella continuazióne di questa fabbrica posteriormente in- 
grandita. 

parte di dietro del palazzo ^ che ora forma una piazza quadrata ornata da 
due fontane, e circondata da spalliere con velline antiche , era allora un Albe- 
reto, (i) che terminava con certi ruderi antichi, i quali corrispondono al capo- 
croce del viale Papale col viale detto della giustizia , « furono probabilmente de- 
moliti per aprire questi due viali nella medesima Villa. Il suo portono principale 
sulla piazza delle Terme, era allora T ingresso della vigna, che dal Dottor Costa 
fu donata a Sisto V., conforme verrà detto nel Cap. Vili; la quale in pittura si vede 
circondata di mura , secondo l' espressione dell’ Istromento di donazione ; ma la 
forma di detto portone , sebbene fosse di materiali e non di travertino , poco dif- 
feriva dai presente , essendo anche ornato di piccoli obelischi, ma in maggior nume- 
ro ; ed in luogo del contiguo palazzo , che fu poi da Sisto V. innalzalo sulla medesi- 
ma piazza , vi era un tempio rotondo, del quale si parlerà nello stesso Csp. Vili. 
11 resto del quadro dà un'idea dell'antica simmetria delle Terme Diocleziane pri- 
ma che ne fossero convertiti in altri usi li ruderi , ovvero dcmolitt per slargare la 
piazza di Termini , come dicemmo in (ine della I. parte; onde per far meglio co- 
noscere quest' importante pittura, che contiene la veduta non solo della nascente 
villa Montalto, ma ancora di varj edifiz) e località del suo circondarlo, ne dia. 
mo una copia nella Tavola IH., aggiungendovi ancora , per maggior intelligenza , 
la pianta topografica di tutta quella parte di Roma come era prima , che Sisto V« 
vi formasse la sua villa , ricavata da quelle del Bufalini ,' e del Panvinio , coll* 
indicazione delle vigne diverse , che a poco a poco furono dal PonteGce a questo 
£ne acquistale , delie antiche strade che servivano loro di confìni , e delle nuo- 
ve vie da luì aperte o dirizzale intorno alla medesima sua villa , come più diffu- 
samente viene narralo nel corso di questo libro. 


fi) Quello Atbrrtlo t pìenlel» ■ filoai detiì ia U> 
tino Quinfanees, |>ercl>è le file de|li liberi rormioo U 
lettera V. «-he eiKoiSca eÌR<j«»e; Ìl (]e«l« iarenteto 

da Ciro Rè di Pania la ebe da <{aa(uoqiHi vetro 

fli alberi forairDO «irli* era mollo oralo da Sialo nelle 
piaaia|ìoai della tua Villo* aecaedo nò che ne dice il 
Galeoifli aelU di lei «iU« fCod. Valic. Tol. 5t.) 

Si fwid afioiR oiij i preeibu$, tont*/nplal 40 HibMi, $tu» 
relifUHOi trat^ $pati»m àeiiHia rrli’nfoo* 
rei, rara, faod aaseiiritfRoroM ^Iram prmct^um 


ttt, uruatfae diir/irrarf , «r perpeiud eonine^wdtae 
erptutn , opwr wiaoii /aciebat,ii4t ut vtl Aorfor cole- 
rei, ve/ orSorea eereref, aol ta/iftu/ rtelioao in$tar 
opttmiifme agrieolit^ egregi» ìajìOMÙ 
opere cottiereret, interlttearel, e«rwntf*e ordine#, 
Cyri Persarum Regi$ ritu% in <iM4neuneem diipone^ 
rei, 0 ui eat, éive vrfn/aj , tire Novr/lir#, mnam loM#* 
eonaiiofve* a/i/t ee sdeun/ittìt, oareadrret, dna* ia 
JSforiii aÌ44f4inn(io emb44larel. 
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CAPO VII. 


Il Cardinal Moniaìio , crealo Papa col nome di Shto V', 
seguita a frequentare la sua filila. 

Morto ti IO. ()*Aprito i585. il Pontefice Gregorio XHI. e celebrate le sue 
esequie, nel giorno di Pasqua ot. Aprile di detto anno , giorno sempre rnemoran* 
do per Roma, ebe in si lieta giornata ebbe la sua nascita, entrarono in concia, 
ve quarantadue Cardinali, irà i quali, dopo soli tre giorni di scrutinj , fu elet- 
to Papa a pieni toIì il nostro Cardinale Fr. Felice Peretli , nel mercoledì 2 .\, 
dello stesso mese. F.gli prese il nome di SISTO QUINTO in riconoscenza al Card. 
Boocompagno del titolo di S. Sisto , che aveva contribuito alla sua elezione , e 
per rinnovare la memoria di Sisto IV., che era stato com* esso Francescano. Pie- 
tro Galesioi osserva nella dì lui vita MS., che, secondo t computi di Lattanzio 
Firmiano, ìn questo giorno fu fondata Roma , la quale da Sisto avea da riceve- 
re maggior lustro ed ornamento , ma la comune opinione celebra il natale della 
capitale del mondo ai 21. d’ Aprile. Comunque la cosa sia è certo, che il mercoledì 
fu sempre un giorno di buon augurio per lui , poiché di mercoledì si vesti Reli- 
gioso, fìi creato Generale , Cardinale , e Papa , e di mercoledì fu incoronato , cioè 
il 1. di Maggio , giorno in cui era morto S. Pio V. suo gran benefattore. 

La seguente Domenica , 5. Maggio i585. il nuovo Pontefice Sisto V., come 
racconta il P. T«^mpesti nella di lui vita, ( T. 1. lìb. VI. pag. 98. ) accompagnato 
da 33. Cardnìalij e da una inclita comitiva di Principi , ytmbasciadori ^ Pro^ 
lati ^ e Nobili , atidò a prendere il possesso a S. Giovanni Laterano ; e dopo 
aver compartita la benedizione ad una gran calca di popolo , andò alia sua 
gna a S. Maria Maggiore , sua continua abitazione da Cardinale ; e dopo cena 
andò a S. Pietro. \a particolarità dì questa cerimonia vengono riferite dall' Abb. 
Cancellieri, nella stia storia de'solenni possessi pontilicj, ove alla pag. 12^. termina la 
descrizione di quello di Sisto V. colle seguenti parole, estratte dal racconto , che no 
fa il cerimoniere Paolo Alaleona; Expletis omnibtis in Basilica Lateranensi , Car^ 
dinalibus et alijs licentiam prò libito redeundì concessU Pontifex\et introivit Ca- 
meras Cappella ad Sanata Sanctorum j in quihus aliquantuJùm quie\àt ; et postea 
in leciìca cum suìs familiarihus , et duobus tantiim Cardinaìtbus , qui fuerunt lUtf 
strissimi Cardinales .Jlexandrinus , et Busticuccius , et ctun solita cusknlia ivU ad 
suam Pìneam, quac est sub Monte S.Mariae Ma/oris , ubi stelìt usque ad no- 
ctem , et rediit ad Palatium /I postolicuni in lectica cum Janaìibus cerae albac ac- 
cenùs. 

Al possesso di Sisto V. intervennero anche i tre Ambasciadori del Giappone , 
che erano venuti a Roma poco tempo prima della morte di Gregorio suo predecesso- 
re, ed ODO de* quali gli tenne la staffa in quella solenne cavalcata , secondo quclche 
si Ivgge nella relazione della loro venuta a Rema pubblicala fan. i5H6. da Guido 
Gualtieri , il quale aggiunge , a pag. q5, che pochi giorni dopoi con altra occasior^e 
li fece una mattina accorre à pranzo nella sua pt'opria vigna ^ dove da Monsignor 
Reverendissimo d*.dlift alt fiora Maestro di casa di Sua Beatitudine e da altri del- 
la Corte furono It'attali con molte carrezze, et cortesie, 

11 P. Daniello Darteli Gcauila nei primo libro delia storia del Giappone dice^ 
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che li /? convitare spìendidissimametUe nella sua yigna, ricevuUvi a grande 
onore dal suo maggiordomo , e da ven’iquattro Prelati. Alcune particolarità di 
questo convito , clic Sisto V, diede nel palazzo della sua Villa ci vennero tras- 
messe nella di lui vita scritta da Gregorio Leti colle seguenti parole , le quali , o 
vere o abbellite che siano , qui riporteremo come le trascrisse il Cancellieri alla 
pag. ia3. della citala sua opera, poiché anche servono a far conoscere gli usi di 
quei tempi : Già si era risoluto d honorare la sua p'igna di Santa Maria Maggiore j 
che era la sua stanza da Cardinale col fare ivi il primo festino pubblico , onde 
prese questa occasione degli dmbascialori Giapponesi , che trattò in fatti splen- 
didamente , ed in tainola Òevè due volte alla sanità de' loro Principi ^ e li fece 
mettere in un luogo , dove egli li osservava minutamente , e lo stesso eglino a lui , 
restando sodisfatti della benignità del Pontefice , e della varietà ilelle cerimonie, 
che si sono falle a tavola tanto nel bevcre, che nel portar delle vivande, bene- 
dicendosi ogni cosa dalle mani pontificali , e levandosi in piede ogni volta che 
si beve , e cento , e mille altre cerimonie simili. Questi ad mhasciatori pro- 

varono gran soddisfazione essendosi contentato il Pontefice di discorrere con 
essi loro a tavola della natura del lor paese, e di altre cose particolari. 

Non furono queste le sole occasioni , nelle quali questa Villa fu onorata dal- 
la presenza del suo fondatore divenuto Papa , mentre il Cav. Fontana ci fa sa- 
pere nella descrizione del di lei palazzo , che egli non solo vi abitò da Cardinale 
quatte* anni prima del suo PontiCcato , ma ancora dopo esaltato a tal suprema di- 
gnità vi dimorò molle volte particolarmente nell'estate, disprezzando cosi il pregiu- 
dizio prevalso Gn d'allora , che l'aria di Roma fosse cattiva in quelle contrade, e pro- 
vando anzi il contrario coU'otlimo stato di salute tanto sua quanto della sua corte; e 
sebbene il dello Palazzo fosse alquanto piccolo per tutta la corte, che esige la maestà 
di un Pontefice , niente di meno vi stara mollo volentieri in quella stagione , sì per 
essere coininodissimo per la persona sua propria, come anche per la sua deliziosa si- 
tuazione in mezzo alla villa ed ai giardini , Gnallanto che ebbe fabbricato l'altro piCi 
grandioso palazzo sulla piazza delle Terme, abitazione piò convetiienle ad una cor- 
te numerosa , del quale discorreremo a suo luogo. 

Quando poi accadeva , che vi dovesse essere Cappella Papale in alcuna delle 
chiese situate da quelle parli , Sisto V., il quale aveva ristabilito l'uso di andare col- 
la sua corte , e coi cardinali a celebrare la solennità di quei dati giorni nelle Basi- 
liche sin' allora poco frequentate in tali occasioni, per essere piò a portala di dette 
chiese, andava la notte antecedente a dormire nel palazzo della sua villa , e prende- 
va quest' occasione per sollevarvisi con i suoi piò famigliavi servidori , ricordando lo- 
ro i passati anni, in cui abitavano quel luogo , coltivando insieme con lui quei giar- 
dini col piantarvi alberi etc. La memoria di quegli antichi tempi faceva una grata 
impressione nell' animo di Sisto, il quale si compiaceva molto di parlarne con loro, e 
di rimunerare coloro, che gli erano stati fedeli nel tempo della sua avversa fortuna; 
come anche di far vedere ai cospicui personaggi, che venivano ad ossequiarlo in quel- 
la villa , i frutti delle sue passate fatiche. 

Tutto questo si raccoglie dalle memorie del PontiCcato di Sisto V., die in forma 
di annali si conservano originalmente manoscritto nell' archivio Capitolino, e delle 
quali parla a lungo il P. Tempesti nella sua prefazione alla Vita di detto PonteC- 
ce , facendone autore il Maffei , il quale scrisse ancora gli annali di Gregorio XIII., 
ma non avendo posto il suo nome in fronte a quei di Sisto V., la gloria di late ope- 
ra gli viene contrastata da alcuni. Ecco dunque al principio dell'auno i5U6. le pre- 
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cùt ptroU dell* anonimo autore di queeli annali, de' quali conserva una copia pres* 
■odi me: Per isminuirsi la fatica, et essere più à tempo ai luoghi deputali, 
guastdo le Cappelle dovean tenersi nelle Chiese , che sono nel dishabitato deW Es- 
guilino j o più oltre , ( Sisto F'.) se ne andava la sera precedente à dormire nel- 
la sua antica Filla Esquilina presso à S. Maria Maggiore , innovando con sua 
molto lineilo la memoria della minor fortuna, tra' più familiari ai quali andava 
domesticamente ricordaiulo sù la vista di quei luoghi, culti da loro trà le penden- 
ti speranze qualche ciascuno vi havea di piacci’ole ò fatto ò detto. Essendo stato 
in ogni tempo mirabilmente ricordevole di ciò , che airi in suo servitio havesse di 
dolce, o di amaro passalo; così fece la notte precedente ai di Afarzo(i586.) per 
andare la mattina a S. Lorenzo fuor delle mura , e quella che anilò innanzi alti 
i6. delt istnsso mese per trasferirsi similmente la mattina à Santa Croce , ne' qua- 
li giorni si vidde il solito proiligio della serenità repentina alt apparire del Papa 
Ut mezzo à tempeste , e pioggie , che prima , et poi con meraviglia del popolo , e 
plauso dei cortigiani si viddero copiosissime scaricare. La quale notizia viene con* 
{rnnata dal Calesini , aggiungendo , che la neve , la quale copriva tutte le contrada 
di Roma, ed il freddo straordinario cessarono all'apparire di Sialo: FJI. Id. Mari. 
hIDLXXX FI, Pontifex ab ExquiHna Filla ad S. Laurentii Basilicam verni, bo- 
ni et idonei temporis conslitulione , quae admirabilitalem etiam fecitj cùm proxi- 
mè nix magna , frigusque vehemens horrorem omnibus incuterei. 

Oltre di questi giorni sappiamo dai ceremonlere Paolo Alaleona ne' suoi Diarj 
MSS., clic la Domenica delia Santissima Trinità i6. Giugno , ed 11 Giovedì i5. A- 
goslo i58S, festa dell' Assunzione di M. V., Sisto V. andò a S. Maria Maggiore per 
i viali della sua villa , entrò in Chiesa per la porta della Cappella del Presepio , che 
faceva allora fabbricare , e terminata la funzione , ritornò alla sua vigna. 

La stessa cosa fece nella V. Domenica di Quaresima a3. Marzo dell' an. i586. 
andando a piedi vestito di mozzetia e stola dalla sua villa ( dov'era venuto il giorno 
prima a 22 . ore a passare la notte ) Rao a S.Maria Maggiore, dove entrò per la Cap- 
pella del Presepio , la quale ancora si slava fabbricando , e dopo avervi assistito alla 
Niesu cantata dal Card. Azzolino , ritornò alla villa a pranzo , ed a 22 . ore al Pa- 
lazzo Apostolico. 

Ed il Sabbato Santo 5. Aprile di detto anno andò in lettiga dal palazzo alla sua 
villa a 21 . ore per passarvi la notte, ed essere più vicina a S.Cio: Laterano , dove 
andò a fare il Pontificale la seguente mattina di Pasqua , e dopo data la solenne Be- 
nedizione dalla Loggia , tornò in lettiga alla villa dove pranzò , e di là a palazzo al- 
le ore 22 . 

Gli altri giorni ne' quali lo stesso ceremoniere Paolo Alaleona registrò ne’ me- 
desimi suoi Diarj MSS. che Sisto V. andasse a stare alla sua villa , furono: 

Il I. di Maggio di detto anno i586. per assistere due giorni dopo alla Cappella 
in S. Croce in Gerusalemme per l'Invenzione della Croce, dove andò e tornò in 
lettiga , ed a 22 . ore ritornò dalla villa al palazzo pure in lettiga , accompagnato da 
Cardinali , Prelati , ed altri. 

La Domenica 1 1 . dello stesso mese di Maggio andò col medesimo treno ed ac- 
compagno a pernottare alla villa , ne parti la mattina seguente per Zagarolo ad og- 
getto di vedere la nuova acqua Felice , tornò ai 1 3. cogli stessi Cardinali in lettiga , 
e andò a smontare alla villa ,dove avendo possalo lo notte , ritornò la mattina seguen- 
te al Vaticano. 

11 venerdì 6. Giugno dopo essere andato di buon' ora alla vigna di Papa Giu- 
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lio , se ne Tenne 417. ore in ieUiga alla sua TÌlla , vi atelte oUo giorni , e tornò ai 
i 3 . a palazzo. 

Li 23. (li (letto mese a ore 21, fu portato in lettiga alla villa , eoli* accompagno 
di alcuni Cardinali in manteliclla roasa , e di Prelati, il giorno seguente assistette 
alla Cappella in S. Gìo: Laterano , ed il aS. tornò dalla villa alle 1 1. della mattina 
a palazzo , fermandosi a sentir messa alla Madonna de‘ Monti. 

La Domenica 10. Agosto, ed il i 5 . di detto mese si portò alla Cappella in 
S. Lorenzo fuori delle mura , ed in S. Maria Maggiore venendo dalla sua villa , e 
tornandovi a dormire , sebbene in quel mese abitasse al palazzo Quirinale. 

Nell* Ottobre di detto anno i 5 d 6 . Sisto V. passò io. giorni alla sua villa dai 16. 
fino al 2Ìi., portato e riportato in lettiga al palazzo Quirinale, dal quale due giorni 
dopo tornò al Valicano. 

Li 29. Novembre andò a dormire alla villa , per assistere nel seguente giorno 
di Domenica prima dell' Avvento alla Cappella in S. Lorenzo fuori dello mura , vi 
pranzò , ed a 21. ora tornò in lettiga a palazzo. 

Lo stesso fece con un tempo piovoso nella seguente Domenica seconda d* Av* 
vento por la Cappella a S. Giovanni Laterano ; e nella terza per andare a S. Croce 
in Gerusalemme. 

11 martedi 23 . Dccembre tornò alla villa in lettiga passando per Trastevere coi 
nuovi Cardinali da lui creali , e vi rimase fino ai 25 . per assistere ai Vesperi , alle 
tre Messe della notte e giorno di Natale , ed alle altre funzioni celebrate in quella 
festività per la prima volta nella nuova Cappella del Presepio da lui edificata , sem* 
pre andando e tornando dalla villa tanto di notte , come di giorno ; a 22. ore poi 
tornò al Vaticano. 

Nel seguente anno tSBy. Sisto V. andò a passare il Carnevale nella sua villa, 
dove si portò il Lunedi 3 . Febraro verso 23 . ore , e ne ripartì il Mercoledì delle Ce- 
neri X 1. Febraro per ondare alla Cappella a S. Sabina , e tornare di là a palazzo. 

Nella seconda , e terza Domenica della stessa Quaresima , e nella Domenica di 
passione vi andò come l'anno scorso per essere più vicino alle Cappelle in S. Loren- 
zo fuori delle mura , S. Croce in Gerusalemme , e S. Maria Maggiore , passandovi 
la notte , c tornando dopo il pranzo a palazzo in lettiga ; ed il Sabato Santo pari- 
mente vi ritornò per far PontìGcale nel giorno dì Pas<jua a S. Giovanni Laterano , 
tornando al Vaticano a 21. ora dopo aver pranzato alla villa. 

Nel secondo viaggio fatto da Sisto alle sorgenti dell'acqua Felice , egli parti il 
Lunedi I. Giugno i587« alle 9. della mattina dalla tua villa dove abitava fin dall* 
antecedente Venerdì, fu portato in lettiga coll' accompagno dì alcuni Cardinali a 
Mondragone villa del Card. Àltemps , dove pernottò , il giorno seguente andò a Za- 
gsrolo , Feudo de* Signori Colonna , ed il Giovedì 4 * tornò a Roma all' Ave Maria. 

11 24. di detto mese, dopo la Cappella in S. Giovanni Laterano , il Papa inve- 
ce di tornare al Quirinale d’onde era partito smontò alla sua villa, e vi rimase 
fino ai 27. che andò al Valicano. 

Nel mese di Agosto tornò ad abitare alla villa , d'onde li 7. andò al Concisto- 
ro al Quirinale, li 10. alla Cappella in S.]«orenzo fuori delle mura ,e li iS. a S.Ma- 
ria Maggiore. 

Nei Sabbati antecedenti alle Domeniclie prima , seconda e terza dell* Avvento 
di detto anno vi andò parimente a dormire per essere più vicino alte Cappelle In 
S. Lorenzo , S. Giovanni Laterano , e S. Croce in Gerusalemme , e dopo pranzo 
tornò a palazzo. 
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Per le fuosion! della TÌglUa , notte , e giorno di Natale , come l'anno acorso 
parimente al>ìlò alla villa , dove ( essendo allora fabbricato il palazzo più grande sul- 
la piazza delle Terme ) il Calesini nella Vita MS. di Sisto V. esistente nella Biblio- 
teca Vaticana ci fa sapere , che andò ai a 3. di Decembre con una numerosa comitiva 
di Cardinali, con quasi tutta la Nobiltà di Roma , e con molti cavalieri di Malta , 
che allora erano in gran numero a Roma ; fermandosi per la strada a visitare l’ospe- 
dale dei mendicanti da lui fondalo presso Ponte Sisto.: X.Kdl.Jan.MDhXXXVll. 
Poni//èx maltorum Cardinaìium praesertim fere omnium quos ipse creaverat co- 
mitatu , €l tolius urbis nobilUate frequentissimd , Equitumque pìurimorum Meli- 
tensium , quorum numerus lune maximus Romae crai muUitudine incredibili , ad 
Exquilinam P^illani accessit , ut nataìUia Domini solemnia ex consliUUionis suae 
insUiuto in Basilica Sanctae Mariae Maioris celebraret. In via qua ad soletnnìla- 
icm iter faciebat hospitales aedes invisitj quas mendicantibus pauperibus Christi 
ipte nupcr impense construxerat. 

Nei seguente anno i5bB. troviamo nelle Effemeridi del Gualtieri , ( MS. Val- 
liceli. Cod. l. 6 o. ) che Sisto V. andò a stare nella sua villa per assistere alla trasla- 
zione del Corpo di S. Pio V. ed a* suoi funerali celebrali in S. Maria Maggiore alla 
presenza di 44* Cardinali il giorno i3. Gennaro , e che il giorno seguente tornò 
dalla villa al Valicano con numerosa comitiva , fermandosi per la strada a vede- 
re la fontana dell'scqu.i Felice, ed i ristauri da farsi alla colonna Antonina, su 
di cui voleva collocare la statua di S. Paolo ; poiché era suo stile , come osserva lo 
stesso Gusliieri , di non mai uscire in pubblico senza osservare , o destinare , o 
ordinare qualche cosa per ornamento di Roma , o pubblica utilità. Nella stessa vil- 
la in queir anno i58B., secondo il Ceremoniere Alaleona , passò pure il carneva- 
le , e dopo la funzione delle ceneri in S. Sabina tornò al Vaticano. 

Nelle Domeniche terza t quarta di Quaresima , ed in quella di Passione pa- 
rimente andò dalla villa alle Cappelle in S. Lorenzo, S. Croce , e S. Maria Mag- 
giore , tornandovi a pranzo , e a dormire. 

Il seguente lunedi di Passione 4* Aprile furon celebrate in delta Basilica di 
S. Maria Maggiore T esequie dell’ Illustrìssima Sig. Maria Felice Perettì , figlia di 
D. Camilla , e madre del Card. Montalto , che vi assistette in Cappa di lana con 
altri 21 . Cardinali , e la sua Orazione funebre fu recitala da Baldo Calanco fa- 
migliare di detto Cardinale. 

Nel giorno di Pasqua , 17 . Aprile i585., Sisto V. andò dalla sua villa al Pon- 
tìGcalc in S. Giovanni Latertoo ove diede la Benedizione , e tornò a pranzo alla 
villa. 

La Domenica i. Maggio pranzò al SS. Apostoli , poi andò a stare alla villa 
fino ai 3.^ in cui dopo la funzione di S. Croce in Gerusalemme tornò a no. ore 
a palazzo. 

Li 17 . Giugno vi ritornò a stare fino ai 19 ., in cui dopo cena andò al Qui- 
tinaie per farvi il Concistoro della Canonizzazione di S. Diego nel giorno seguente. 

Nell' Agosto VI andò come al solilo per le feste di S. Lorenzo fuori delle ma- 
n» e dell* Assunta in S. Maria Maggiore. 

Lo stesso anno , come gli anni scorti , andò a dormirvi per le Cappelle della 
prima , seconda e terza Domenica d'Avvento in S. Lorenzo , S. Giovanni , e S. Cro- 
ce , ed il Martedì i3. Decembre tornò dalla villa al Vaticano accompagnato da i4« 
Cardinali a ore a3 , rìtoraandovL il a3. Decembre per le funzioni di Natale se- 
condo il solilo. 
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Nel seguente anno 1589. non tì passò il camerale , ma vi anilò come gU 
anni scorsi per le Cappelle della terza , quarta , a quinta Domenica di Quaresima, 
e per il giorno di Pasqua a. Aprile. 

Ai 17. di detto mese tornò a starvi per una settimana fino ai s 3 . ^ accom- 
pagnato nell’ andare e nel ritorno da molti Cardinali , Prelati , e nobiltà. 

11 1. di Maggio dopo aver pranzalo come l'anno scorso ai SS. Apostoli , an- 
dò a stara alla villa per la funaione di S. Croce in Gerusalemme fino ai 4 - di det- 
to mese , che tornò in lettiga per Trastevere al Vaticano con alcuni Cardinali ^ a 
nel fine del mese tornò ad abitare alla villa dai 29. al 3i> 

Ai 3. di Giugno vi tornò per tutto il mese fino a S. Pietro ; e qti'i finisco- 
no le notizie che ne possiamo dare d'appretso al Diario del Ceremoniere Àlaleona , 
il quale nel seguente mese di Novembre parli per la Francia col Card. Gaetani 
Legato Apostolico. 

Vedremo ora in qual maniera Sisto V* pervenne a poco a poco , ora con com- 
pre , ora con donazioni ad ingrandire la sua Villa a quel segno di estensione a cui 
oggi è ridotta. 


CAPO vili. 

Donazione d una Flgna fatta dal Dottor Camillo Costa 
ai Pupa Sisto 

Il primo ampliamento , che ricevette la Villa Montalto dopo, die il suo fondato- 
re fu assunto al Pontificalo, consistè in dodici pezze di vigna da lei divise raedianla 
la strada, situate verso le Terme Diocleziane , e circondate da ogni parte dalle pub- 
bliche strade. Fu questa vigna donata a Sisto, non come Pontefice, ma come privata 
persona, a titolo di mera, pura, ed irrevocabile donazione da Camillo CvSta Mace- 
ratese Cittadino Romano, Dottore dell’ una e lallra legge, ed una volta segreta* 
rio Apostolico , con Istroinento publico rogato da Tideo de Marchia Notaro del- 
la Camera Apostolica, li 9. Agosto iS 85 . nel suo ufficio posto nel rione Fano- 
ne, in presenza di testimoni, e con tutte le solite formalità. Dal tenore del sud- 
detto Istrotnenlo si rileva, che il sullodato Costa era da inolti anni, e quasi dalla sua 
prima gioventù attaccatissimo alla persona di Sua Santità, anche per vincoli di 
parentela, avendone sempre ricevato dimostrazioni di benevolenza ed affetto , ed an- 
che molte grazie e favori segnalati per se, e per la sua famiglia. Onde volendo darle 
qualche contrassegno dciriinmcnsa sua gratitudine, e sapendo che Sua Santità avreb- 
be avuto bisogno della sua vigna per ampliare ed abbellire la propria Villa, glìe ne fe- 
ce con tutte le formalità necessarie solenne donazione inter vììh>$ , non come a Som- 
mo Pontefice, ma cornea persona privala di proprio nome Felice Peretti, trasmettendone 
in perpetuo rinliero ed assoluto dominio e possesso a Sua Santità ed ai suoi eredi, • 
successori, coi diritti di alienarla, venderla, e farne quel che le sarebbe piacctuto. 

Questa vigna di 12 pezze circondata tutto all’ intorno da mura , conteneva nel 
suo recìnto un tempio, e dei bagni antichi, con altri edificj antichi e moderni, 
che furono compresi nella stessa donazione insieme con tuu'i loro annessi e con- 
nessi tanto sopra quanto sotto terra. La sua vicinanza alle Terme Diocleziane ed al- 
le altre vigne di Sisto V. , ed Ìl contenuto di quelle antichità sembra chiaramen- 
te indicarcvcbe quella vigna, incorporala poi col rimanenU} della Villa occupa^** 
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il sito dote f\] da lì a poco fabbricato dal Pontefice lallro palazzo colle annesse 
case sopra la piazza delle Terme ; e che il tempio e gli antichi bagoi indicati 
Dcir istroinenlo non fossero altro, che uno dei niccliioni semicircolari con altri re* 
sidui dì antichità appartenenti alle Terme Diocleziane, che sì estendevano in tut* 
ta quella linea presentemente occupala dal palazzo della Villa Massimo , e dalle 
annesse case. Per ornare la sua Villa con nuove fabbriche , c per abbellire 
quel lato della piazza , Sisto V. distrusse quei ruderi, ovvero si servì degli stes* 
si muri antichi esistenti nella vigna donatagli dal Costa. Difatti la stessa simmetrìa 
delle Terme indica, che precisamente nel sito dove sta il palazzo di detta Vii* 
la vi doveva essere un nicchione semicircolare corrispondente all'altro, che tuU 
tavia rimane in piedi alfaltra estremità delle annesse casette di fronte alla piazza 
delle Terme , dal volgo chiamato Botte di Termini, di cui abbiamo parlalo a lun* 
go nel Cap. VI. della Parte T. (i) 

La suddetta vigna come sopra donala era gravata dall'annuo canone di sedici 
liarili dì mosto dovuto al capitolo di S. Maria Maggiore, cioè 8. barili ai Canonici, 
4- *1 Card. Arciprete , e ai beneficiati ; i quali pesi furono dopo circa due an* 
ni redenti nel modo seguente da D. Camilla Peretti divenuta padrona di quella vigna 
per la donazione fattagliene col resto della Villa, li 6. Ottobre ]S8G.,coine ai vedrà 
a suo luogo, dal Pontefice Sisto V. di lei fratello Per trattare quest'affare col suddet* 
to capitolo, ella nominò suo procuratore il Rmo D. Sebastiano ^ccarellU; i Ca* 
nonici dal canto loro radunali capitolarmente al numero di I 2 . nella sagrestia della 
loro Basilica , vi elessero a tale efrello con istromenlo rogato da Francesco Pecliino* 
li Notaro Capitolino gli 8. Decembre i58G. due di loro, cioè i Canonici Silvio Dru> 
solini, ed Ippolito Scarsi Camerlenghi , approvali anche dall' autorità di Monsignor 
Camillo Borghese allora Vicario di quel capitolo, e poi Pontefice sotto nome di Pao* 
lo V.: il Catd. Arciprete Decio Azzolino del titolo di S. Matteo iti Mcrulaua diede 
la procura al chierico D. Taddeo Palazio suo famigliare, con islromeiito rogato a dì 
XI. Decemhrn di detto Anno dallo stesso Notaro, nel palazzo apostolico , residen- 
za del suddetto Cardinal .Arciprete; e finalmente con altro istromenlo rogato dal me- 
desimo Pechinoli i beneficiali, e chierici beneficiati dì detto capìtolo riuniti iu nu- 
mero di 22 . agli II. Gennaro del seguente anno i50^. elessero quattro di loro come 
rappresentanti a tal' effetto il resto del loro collegio. 

Deputati in tal guisa da ambe le parti contraenti i rispetlivi procuratori , si 
convenne, che Donna Camilla per redimere i canoni di quella vigna , paglie* 
rebbe al Cardinal Arciprete ed ai canonici di S. Maria Maggiore in ^ece degli 
annui i a. barili di mosto la somma di scudi , che vennero loro sborsali dal suo 
procuratore per mezzo di una cedola del banco di Ciò: Franchini c coin|>agrii mer- 
canti Homani, del seguente tenore: Noi Giwtumi Franchini ec. di Roma promet^ 
tiamo di pagare liberamente e senza veruna eccettione alt Illustrissimo e Revereìu 
dissimo Signor Cardinale Decio Azzolino Arciprete di S. Maria Maggiore , e 
per Sua Signoria Illustrissima e Reverendissima a Monsignor Taddeo Palazzo suo 
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pi'ocwatori' , <■ ul yrw'ruhile Cupitoìo e Canonici di S. Maria Maggiore , e 
per detto Capitolo e Canonici alti Reverendi Signori Silvio Drusolino , e metter 
IlippolUo Scarto procuratori di detto Capitolo e Canonici scudi quattrocento di 
moneta da giulj X. per scudo , et tono per la Uberutione et estintione di un annuo 
et perpetuo canone di barili dodici di motto j che avevano topra la f'igna donata 
da Nottro Signore alt Eccellentissima Signora Camilla Peretta già di Metter Ca- 
nullo Costa, posta al Termine vicino alt altra f'igna di Sua Eccellenza et detta 
somma di scutli 4 oo. pagnremo ogni volta , che in pii di questa ci sarà Jatto fede 
per mano di Notaro, che detti denari saranno rinvestiti in tanti beni stabili , cen- 
si, ò monti non vacabili . che stiano , e star debbano , et siano surrogati in luo- 
go di detta yigna , et canone , et questa promessa facciamo ad istanza di Stai 
Eccellenza , a conto della quale haveremo a dar debito , et in fede la presente sa- 
rà sottoscrista dal nostro metter Jacomo Franchini. 

Questo di 3 . di Gemtaro iSIiy. 

Giovanni Franchini ec. In Roma. 

Locus SignL 

II Capitolo promiae nel far la ricenita ili detta somma , di rinvestirla nel termine di 
dieci giorni in tanti beni stabili, die alassero in luogo del venduto canone; ed il se- 
gucjite Mercoledì 7. Gennajo 1587. ne fu rogato dai Notari Tarqulnio Cavallucci, 
e Francesco Pecliinoli in solitlum pubblico Islromenlo Àttum Romae in regione 
flurgi, et in Palatio Xrchipraesbjrteratus in quo residet tlicla Excellentissima 
Domina Camilla , presentihus etc. 

Per il resto del canone , consistente in altri quattro barili di mosto da pagarsi 
ogni anno ai Beneficiati di S. Maria Maggiore , come padroni diretti di una parte di 
quella vigna , già appartenente alla Cappella di S, Girolamo della nobile famiglia de' 
Huslici situata in delta Basilica , e poi incorporata alla massa del loro collegio , 
I). Camilla ne sborsò il pagamento ai Reverendi Francesco Antonisio , Antonia Car- 
lesio , Claudio Giialderio , e Ciò; Antonio Fiesco loro procuratori , mediante altra 
cedola di scudi i 33 . e l>aj .33 1/2 del tenore consimile all'antecedente, e soltoscriu 
ta lo stesso giorno 3 . Gennaro 1 578. dal medesimo Bancliiere Ciò: Franchini. L'Istro- 
mento della redenzione di quest'ultimo canone fu rogato ai 16, di detto mese dai 
sullodali Notari Cavallucci , e Pecliinoli nello stesso palazzo dell'Arciprete di S. Pie- 
tro nel Rione di Borgo , ove nove giorni prima era stato rogato l'altro Islromenlo , 
e dove risiedeva I). Camilla Peretti , la qnale in tal guisa mediante lo sborso di sca- 
di 533 . e ba); 33 1/2 rese quella vigna intieramente li]>era da qualunque canone. 
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CAPO IX. 

Donazione d una f'igna fatta dal Card. Antonio Maria SaMati 
al Papa Siilo V. 

Il giorno dopo, die Slxo V. ebbe ricerula lanzidetla vigna dal Dotlor Camillo 
Coela, cioè ai io. d‘ Agosto i5i)5. gliene fu regalata un'altra un poco più conside- 
rabile, pure contigua alle sue, ma dal lato opposto verso la Tribuna di S. Maria 
Maggiore. Il Card. Antonio Maria Salviati del Titolo di S. Maria in Aquiro Legata 
1 Bologna , sapendo il genio che aveva Sua Santità di ampliare la propria villa , le 
fece ampia donazione di quella sua vigna di undici pezze, scrivendole la seguente 
Idlera , che originale si conserva nell' archivio Peretti Savelli in casa Cesariiii : 
Beatissimo Padre 

Con quella magg'ore riverenza che io debbo mando alla Santità f^oslra 
una Cedola per la quale dispongo della Vigna de Santa Maria Maggiore 
ad arbitrio di Vostra Beatitudine. La supplico à degnarsi accettarla volen- 
tieri ancorché non le li dia cosa che non sia sua , et con pregarla a con- 
seivarmi nella sua grazia le bacio umilmente li Santissimi piedi, pregando Dio 
nostro Signore, che la conservi lungamente felicissima. 

Di Bologna li X. d Agosto i585. 

Di Vostra Beatitudine. 

Uumilissimo et Devotissimo Servo 
Il Cardinal Salviati 

Il tenore poi dell' acclusa indicata cedola di donazione è il seguente: 

Io Antonio Maria Cardinal Salviati al presente Legalo di Bologna per 
lenor della presente dono irrevocabilmente, e tra'vivi per me et miei heredi, et 
successori spontaneamente, et di mia propria et mera volontà alla Santità di 
Nostro Signore Papa Sisto Quinto come a persona secolare per se, et suoi 
heredi, et successori una mia Vigna posta in Bontà a Santa Maria Maggiore 
di circa undici pezze con tutti i suoi edificj , ragioni, e pertinenze , alla qsiale 
confina da una banda la Vigna di Sua Beatitudine, dall'altra la Vigna del- 
t Hospitale di Sant' Antonio , et dalV altra la via pubblica Irà detta Vigrui , e 
la Chiesa di Santa Maria Maggiore , ed altri suoi confini ad avere e posse- 
dere et disponere sii essa Vigna , e farne tutto quello , che piacerà a sua Santità, 
dando e concedendo facoltà a Sua Santità, per se, ed altri di pigliare il possesso 
di essa , come sita propria autorità , e questa ilonatione faccio perchè così mi 
piace di fare e donare , e per titolo di mera , irrevocabile , e perpetua dona- 
natione con giuramento rimmtio ad ogni insinuatione in specie , e ad ogni 
solennità meJianti le quali si potesse mai in qualsivoglia modo in tutto, o parte 
revocare , ed annuUare perchè la presente mia è, che sia perpetuamente 
valida e ferma , e che la Santità Sua sia et esser debbia padrona di detta 
Vigna , nel modo che son io ; rinuntiando a favore della Santità Sua , here- 
di , e successori ogni mia ragione presente , e che per t avvenire io potessi 
mai pretendere, e allegare: e per fede ho sottoscritta la presente di mia pro- 
pria mano , et sigillata con il mio solito sigillo , la quale ancora sarà sottoscritta 
dalli irfrascrilli testimonij, e voglia abbia Jorza di pubblico Instromento con la 
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obb'.igatione Camerale da potere essere stesa da qualsivoglia Notaro. In Bolo- 
gna questo dì X. de Agosto MDLXXXf'. 

Ita affìrmo, et dono Ego Antonius Maria Cardinalis Salviatus. 

Ego Dominicus Tuscus Clcricus Regiensis fui presens et me subscripsi. 

Ego Ascaniiis Maximus fui praesens et me subscripsi. 

Ego Porpliirius Eelicianus Gualdensis fui praesens et me subscripsi. 

Locus )j( Sigilli, (i) 

II tullodiilo Cardinale aveva una sorella per nome Ginevra , figlia come esso di 
Lorenzo Salviati Seniore nipole di Leone X-, e vedova di Astore liaglioni, die era 
stato perfidamente fatto morire con altri prodi Capitani l’anno iSpi. nel celelire as- 
sedio di Eamagosta da Mustafà Bassa dei Turclii. Questa signora , di cui abbia- 
mo già avuto occasione di parlare al Gap, I V., aveva dei diritti sulla vigna in questio- 
ne , portata in casa Salviati da Costanza Conti sua madre , e lasciata in porzione 
ancbe ad essa dal testamento di Lorenzo suo padre. Nondimeno avendo avuto noti- 
zia , die il Cardinale ne aveva fatto donazione a Sisto V. , e volendo ancb’ es- 
sa fare una cosa grata al Papa , si determinò di rinunziare in favore di Sua Santità 
a qualunque diritto o ragione le potesse competere sopra la suddetta vigna , anche 
dopo la morte del fratello. A tal effetto ottenuto il consenso del più prossima paren- 
te ebe avesse in Roma, clic era il Card. Ferdinando de' Medici , Diacono di S Ma- 
ria in Navicella , e fattasi deputare per curatore secondo le solite formalità un certo 
Francesco Antonio Grifo da Monte Leone , scelto a questo fine dal Sig. Sigismon- 
do Sotto ^ secondo Collaterale dì Campidoglio , la sullodata IlliTia Signorai Gi- 
nevra Salviati vedova Baglioni fece donazione irrevocabile di tutti li suoi diritti 
sopra la medesima vigna a favore di Sua Santità , non come Romano Pontefice , 
ma come persona privata e secolare di proprio nome Felice Peretti , ed ai suoi 
credi e successori in perpetuo , e questa rinunzia , e donazione , in assenza di Sua 
Santità , la fece con tutte le debile forme , nelle mani del Riho Monsignor 
Orazio l'osco da Monte Fiore Uditore Santissimo , deputalo a tal effetto procurato- 
re da esso S. Padre Sisto V. Di tutto questo fu rogato pubblica Istromenlo da Tar- 
qiiinio Cavallucci Notaro Capitolino a di a/f. Agosto i5il5., in una sala del palazzo 
abitalo dall' llliTia donatrice nel Rione di Ponte , che allora comprendeva an- 
ebe la Lungara; e li iy. Ottobre di dello anno, la medesima donazione sottoscritta di 
propria mano della sullodata Sig. Ginevra Salviati , e da tre Testiraonj , fu insinua- 
ta negli alti correnti di Campidoglio dallo stesso Notaro Cavallucci rogalo in solido 
con messer Vespasiano de Bonis Notaro pubblico del primo Collaterale della corte 
di Campidoglio. 

Dopo seguita questa donazione della sorella , il Card. Salviati , volle rendere 
autentica ancbe la sua, per via di pubblico islromento rogalo li a^. Agosto 
in una sala superiore del palazzo del medesimo Card. Legato in Bologna da Alfon- 


(t) I! prino ilei lettinio*) •ollowriili aelU prmni* 
deiui'iMie, cioè Domenico Toko, ■llora Mmplirc ckìrtko 
di K^ìo <tt Auditore del Ceid. Seltiati difesoe poi na 
per»Mta|fio reiebrei cMemloM «faaulo «Uè meK^iori dn 
col loo lacrila. per cnS «aconlcMr al aaJiIrtto CardiaeU 
in i|«alili di Viee^Lcj|alo • Bvils^ae fino ella eeaota del 
Cani Gaeiani »i»o aucee»«or«; paeulo poi a noma • ma*, 
a»** in prtUluro t fa creato da Cirmenle Vili, veaeoto 
di TiveK, rntìi Covernalorc di noma* e ancetaiivomenlo 
LatJinaW. Mori poi otiuagenario od iGao. «d à aepollo 
con un Mioplire epitaffio orila aoa Chieao tilelara di 
PicUo io Moolozto. 


Il arcando peraooag|io prrotota alU aodetu Donatìoft* 
fu Aaraoio de' Mataìnii figlio di Luca* e di Vir|t;ÌAÌa 
Calonna. • marito di Vir|ìnia Giaotioiaoi« il quale ai 
troeaea alloca rtaaalmeoie a Bologna peamo il Card. 
calo Antonio Maria Salaiali auo parrnU per da di Poraio 
Maatimi ano aorrlla » ette apoob in Firenze Ci«- 
tiala Sahiati di luì fralrllix uomo di aanla cita, t rìm*- 
alaite redo«a tornò a Ilona « dorè fu la fooslatricf dd 
MooaitefO di S. Catarina di Siena al Monle Magnano» 
poli. 
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so del quondam Nicola FontaneUi citladlno Bolognese , e Nolajo di quella Comuni- 
tà , e legalizzalo dal correttore, e consoli delT alino collegio dei Notar! di detta 
città. Nel quale istromento viene espresso, che il Cardinale sapendo Sua Santità 
aver bisogno della sua vigna per ampliare la propria , e desiderando per giusti mo- 
tivi darle qualclie segno dell* immensa sua gratitudine , le fa sponlaueamen* 
te ampia , ed irrevocabile donazione di detta sua vigua di circa undici pezze 
con casa , vasca , ed altri edifizj antichi e moderni , tanto sopra terra quan- 
to nascosti sotto terra , libera da ogni canone , e confinante come di sopra sì 
è detto. 

È credibile che Sislo Y. professasse molta obllgazione al card. Salviati per 
un sì bel regalo, dopo che anche gli doveva in gran parte il Papato , essendo 
stato uno dei Cardinali , che in Conclave contribuirono alla sua creazione , do- 
po la quale dal medesimo Papa era stato creato legato di Bologna, dove restituì 
la pace, e la tranquillità, che da lungo tempo era turbata da potenti fazioni, per 
cui li Bolognesi gli presero tanto affvllo, che temendo la sua partenza supplica- 
rono il Papa a non richiamarlo ; ma Sisto che voleva in qualche altro modo 
mostrare la sua riconoscenza al Salviati lo esaltò alla dignità di legato di tutta 
la Romagna. Egli peraltro non curandosene , tornò a Roma col nome di libera- 
tore , e di padre datogli dai Bolognesi, ricompensa più bella di qualunque di- 
(*)• 

Questo ricchissimo Porporato , coluoato di beneficj da Sisto V. che gli era 
afTezionatissimo , ne fece un nobile uso, lasciando in Roma molte memorie del- 
la sua magnificenza, generosità, e carità; e fìnalmente dopo essere intervenuto a 
cinque conclavi, morì li lO. Marzo i6oi. assistito da CLèinente Vili., che pure 
gli era molto affezionalo , e giace sepolto con lungo epitaffiio avanti f aitar mag- 
giore della chiesa di S. Giacomo degl* incurabili parimente da lui fondata. 

CAPO X. 

D. Camilla Pcretii acquista le f'ìgne di lìartolommeo Fteario, 
di Fabricio Naro , e ili Marsio Giordani. 

Dopo le compre ili vigne falle ila Sislo V. come Cardinale , e le donazioni 
fallegli come Papa , delle quali abliiaino parlato negli aniecrdenli capitoli , egli non 
comparve più acquirente di altri fondi per ingrandire la sua villa , ma lutti gli 
acquisti auccessivamenle fatti a tale scopo passarono sotto il nome di D. Camilla 
Peretli sua sorella. 

Prima di dettagliarli, sarà questo il luogo di smentire una delle tante impo- 
sture, else si leggono in una vita manuscritta di quel Pontefice, ove con le seguenti 


(ij La Storta dm die* in che anso MgaÌMc if ri- 
loraa 4tl Cani. Salttati a Roma ; S certo per alir«t cha 
*|lt già ara tornato nei iSSj, poàrbà ai l8. Aprile di 
dnio aaaa iroviamo Dei proloccàii del aoujo CaeaHocet 
Doa di>aaai»oe Si eigna premo ì SS: QnaUro aol Moole 
net IcKiKo dello il Pareo , falla a auo farore da 
^'fgiDìa Colonot vedova di Luca de’ Mattimis ed aaa- 
f(aUuaria dei auei beRÌ, col coaieitio degl' lUuslriMÌmi 
Signori Otlavio, Marc’Ailoetio , e Pompeo <1^ Maaaimi 
nei nipoti, a di Fabio a Cado Moaaimi isoi figli , per 


■oeo aanì, da riaaoearn egai noveonio aaa vita dorante 
La ^ilf Vigaa fu poi dal •ReHÌetìiao Cardiaale uaìia alla 
Villa cha egli donò al Collegio degli OrfaacHi da lai foa* 
dato,# tal porloae della tjuale nella via, ebe dai SS. Quat- 
tro larlle a S. Gio. Lateiaoo aacoca ai vedo la itia ar- 
ma aoU’ iacriaiaaa: 

ADTOItm MttiA CA»DIMALIS SilTlATTS tOMa'IVi 
cutLiAii aatTitTt nrvoiroR 
ALTMKOtVM V$V1 IT oaUCTATIOTI- 
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parole viene narrata un'altra donazione, che egU ricevette come Cardinale , ma 
che è tolalineiite falsa: Afonsignor Cesarini^ ( dice 1* anonimo Autore ) ìioi^eva 
havutì anx grani ascetulenza di affetto verso la persona di Montaìto , e s* era 
insinualo neU amicizia coll* occasione ^ che havcndo egli un fratello nell ot'dine 
Conventa zie ^ era più volte passato a racconunandario a Afoni' alto nel tempo del 
suo Generalato , e divenutogli amico intrinseco , lo U'attò più volte splendida^ 
mente in stia casa , e conlmuò tale amicizia divenuto anche Cardinale haven* 
dolo rigalato d* alcuni mohtli^ e spesso di vini ^ e cose comestihili. Ma cfuelchè 
più importa sapere è ^ che havendo il Cesarini una casetta con un poco M 
giardino contiguo al luogo dove Montaìto ìutveva comprato la sua yigna^ et ha- 
vendo preinteso il desiderio di lui di comprare detta casa e giardino per me* 
gito ingrandire delta sua vigna , ( benché ne havesse promesso il godimentOj et 
USI frutto alta famìglia tf un suo servitore , eli era morto al suo servizio J con* 
UUlociò , per sodi fare Alontalto providde d'altra casa delta famiglia , e fece do* 
natione libera , cioè di casa , e di giardino , con inslromentn di Notato ad es* 
so Montaìto , senza che gli costasse minim i cosa nè anche per pagare il No* 
taro ; dimodoché MontalUy se gli confessava il più obligato del mowlo per /w- 
verlo accommoilato a fare quella villa à suo gusto ^ et in f atti non fu piccolo pia* 
cere , oltre ad un infinità tt altri regali , che gli ondava facendo di tempo in 
tempo. In somma Montaìto se ne lodava, e quei ^ che fitUemlevano cosi parla* 
re certamente ^ che se Atontallo diveniva Papa ^ Monsignor Cesati* 

ni sarebbe stalo fatto Cardinale i però le cose riuscirono molto diversamente. 

L'autofrc seguila poi a raccontare come Sisto appena assunto al papato rimet- 
tesse a Monsignor CesarinI la condanna di pena capitale, die erasi tucrtlalo per 
aver dato ricetto in una aua campagna ad alcuni pubblici crassalori , obbligandolo 
bensì a farsi Certosino ; ma tutte queste imposture cadono da loro quando si ri- 
flette, che in quel tempo non visse alcun Prelato di questa famiglia ; come giu- 
stamente r osserva anche il Signor Ratti confutando queste favole , nella storia 
della casa Sforza , ove tratta della famiglia Peretti , pag. 3Go., col farne autore 
Gregorio Leti: e molto più si rileva da tutti gli autentici Istrumentl che ci han- 
no servito di base per tessere la storia di questa villa, in nessuno del quali si par- 
la di tale donazione, nè si trova, che fra le tante vigne, le quali servirono a 
Sisto V. per formare la sua villa , ve ne aia stata alcuna di casa Cesarini. 

La prima compra, che fece allora D. Camilla nella contrada delle Terme Dlocle* 
ziane fu di una piccola vigna con vasca e sue pertinenze , vendutale per scudi 4 ^ 0 . 
da un medico deil'abbazia di S. Salvatore chiamato messer Bartoloinmeo Vicario; la 
quale confinava da un lato con quelle già appartenenti al Pontefice dì lei fratello , 
dall* altro con una vigna della chiesa di S. Antonio, e dalfaltro colla strada, che al- 
lora dalle Terme Dlocleziane conduceva alla cnedesima chiesa di S. Antonio , e die 
ora è rinchiusa nella villa Massimo. L'Istromento ne fu rogato nel palazzo Apostoli- 
co Vaticano li tg. Novembre i585. dal Nutaro Cavallucci, nelle stanze di Monsig. 
Orazio Fosclii da Monte Fiore Uditore Santissimo , che nell* atto della ven- 
dita comparve compratore per persona da nominarsi , ed immediatamente stipolato il 
contratto nominò 1* Illma ed Ecciua Sig Camilla Peretti germana sorella di N> S. 
VP. Sisto V. compratrice della suddetta vigna, con altro Istromento rogalo per i me- 
deaiml atti , e ne sborsò il pagamento di scudi 4 ^ 0 . in tanti paoli e testoni d'argen- 
to al sullodato medico venditore ; il quale obbligò tutt’ 1 suoi beai in sicurtà di quei- 
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U fiotta , eil oCferi per suo mallevadore un certo Giovanni Baroncini del rione di 
Campo Marzo abitante al Corso vicino alla chiesa dì S. Ambrogio dei Milanesi. 

Ma la venduta vigna essendo gravala dell annuo canone di olio barili di mosto 
da pagarsi in tempo della vendemmia ai Canonici de' SS. Cosma e Damiano al Foro 
Buario era necessario il loro consenso perchè ii coniratto fosse valido , e perciò ai 
di detto mese cd anno , Ire dì essi rappresenlanli Uiito il Capitolo , cioè I Bml 
D.Druino Piroli Camerlengo » 1 ). Antonio Buzio , e I). Alessandro d)aìdi Perugi* 
DO , prestarono II richiesto consenso col ricevere 9. scudi pagati loro dal sullo- 
dato Monsignor Foschi per gli stessi atti del Cavallucci. H suddetto canone fu poi 
redento da Donna Camilla per i roe<lesiml atti , li i 5 . Giugno iSGy, mediante la 
somma di scudi 366. e baj: 67. pagata allo stesso Capilulo rappresentato dal 
quattro Canonici D. Druioo de Pirolis , D. Antonio Buzio , D. Dionisio Ver- 
MI, e D. Agostino Drunori, in una cedola del Banco Bandini del seguente tenore: 
Noi Pier Antonio et Horatio Bandini di Roma per la ffresenie prometiiamo //Me- 
ramente et senza eccettione alcuna pagare aìli RR. Canoniti di S. Cosmo e Da~ 
miano , et per detti Canottici al R. esser Druino Peroni uno di delti Canonici 
scudi duecento sessanta sei ^ e baj: 67. di moneta a giuìj dieci a scudo ^ <juali se 
ìi pagaranno per estintione , et ìiberatione di un annuo canone o ir/ o risposta di 
barili olio di mosto , che deUi Canonici hanno sopra una vigna s<Mo alla preben- 
da di detto messer Druino posta a Termine , canto le altre vigne delia Illustrissi* 
ma ec Eccellentissima Signora Camilla Peretta , compra da messer Bartolommeo 
Picario , cotne consta per gli atti di messer Targuinio Caballutio ; et detti dena* 
ri li pagaremo ogni volta , che in piè di questa ci san) fatto fede per Notarlo ^ 
che li sopradetti denari siano rimTstiti in tanti beni stabili ^ censi, o monti non 
vacabili , quali stiano per sicurezza di detta risposta , et ne haveremo a dare rfe- 
hiio alla detta Eccellentissima Signora Camilla alt incontro di tanta somma rice- 
vuta\et in fede la presente sarà firmata di mano del nostro messer Alexandre Ri^ 
naldi, questo (tt XI, di Giugno 1 687. ducento sessanta sei^ e 00^:67. di mo- 
nete , a giulj dieci per scoio. 

Pier Antonio , Horatio Bandini etc, in Roma 

Locusifti Signi. 

Dsllaltra parte della sopraddetta strada, che anticamente conduceva dalie Ter- 
me Diocleziane alla chiesa di S. Antonio , secondo la pianta di Roma pubblicata dal 
Bufalini Tanno i 55 r. si vede indicata nel punto piò alto di Boma r:= Altissimus 
Eomae locus su la vigna del Card. Verallo, ^ Pirica Card. Peraldi^ = conte- 
nente nel suo recinto la Torre di Mecenate , della cui situazione abbiamo parlalo 
s lungo nel Cap. III. della parte L li sito corrisponde a quella parte della villa Mas- 
simo, che oggi contiene il così detto monte della Giustìzia, che ancora al presente 
è il punto più elevato del suolo di Roma, innalzandosi sopra l'antico Aggere di Ser- 
vio Tulio. Dì questa considerabile vigna fece acquisto D. Camilla Perelti per unirla 
col restante della sua villa Tanno i 5 B 5 ., nove mesi dopo T esaltazione di Sisto V. 
suo fratello al Pontificato, e le fu venduta come or* ora vedremo , da Fabrizio Naro 
nobile Romano, il quale otto anni prima T aveva comprala dagli eredi e successori 
del Card. Verallo (1), 


(t) Qactl» porportle tmAilert Mtt rìcchrtx* SelU 
MI «Kv paMarofio l'•aBO |656. ia («m Spada, 

per il «alrimsaio «lei SlarcheM Oraaio Spada c«a Mam 
t^lia di Gt«. Balliata Veralli, ed cmliti«r« «K 90 «, ntla 
K»(]ì, era c|U m«mo ijlia d’uA alilo Gio. BeltiiU To- 


ratlì Mediro di raiaiglìo flotiik. Ba imo rieet; od e«eo- 
do MrTeoato col tue OMrllo alte prime di|aiià Eccleoio» 
oiìcM, quetie |li oommiaietiaroae il mecto di (amare 
dei cooaiderabili icquiMì, dei «joelt uoo dei princi^tèlt Ik 
1. Tij.. dì Cui li Uetla. 
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Questi essendo morto gli ii. Ottobre i 555 . ne aveva lasciato erede il suo fra* 
tello Paolo Elmilio vescovo di Capaccio, che ne godette anch*egli lino alla sua mor* 
te; cioè fm all'anno 1S77.1 in cui, non avendo fatto testamento, i Signori Curzio e 
Girolamo Verailì suoi Ggli entrarono in possesso della sua eredità col hencGcio delia 
legge e dell’ inventario , ed in vigore di un Breve di Gregorio XIII. dato in Roma 
li 6. Marzo 1577. Come poi Girolamo il secondo*gcnito non aveva che otto anni, 
gli fu deputato per tutore dall’ Uditore della Camera il Magnifiico Sig. Gio: Paolo 
Venereo , il quale sotto questo titolo ’agì sempre di concerto con Curzio il mag* 
gìore dei due fratelli. Ma T eredità di Monslg. Veralii essendo gravala di molli debi* 

^ , ì suoi figli si determinarono di vendere la vigna in questione, e dopo aver cer* 
calo più e più giorni e mesi chi più no offerisse , secondo V espressione deli’ Istru* 
mento, dal quale abbiamo ricavato tutta questa relazione, ed il dt cui originale in per> 
gamena si conserva nell’ Archìvio Cesarini , non trovando maggior offerente del tna* 
gnifico Sig. Fabrizio Naro Nobile Romano del Hione di S. Eustachio, che ne dava 
scudi 1750 , glie la vendettero per questo prezzo con Istromento rogato li 3 . Giu* 
gno 1577. da Rodolfo Ccllcsio Nolajo di Camera nella casa di solita abitazione del 
sullodalo Sig. Curzio Verallo, posta in piazza Navona (z). 

La suddetta vigna, lìbera da ogni canone, era situata, come abbiamo detto, sub 
la strada, che conduceva dalle Terme Diocleziane alla chiesa di S. Antonio, da duo 
altri lati confinava pure con la strada pubblica, che allora tortuosa andava dalle 
medesime Terme alla porta S. Lorenzo , e negli altri lati la circondavano le vigne 
di Gio: Battista AUoviti , di mastro Pietro Paolo Ceciliaoi muratore , e di Girolamo 
Tornielli , le quali tutte servirono a poco poco ad ingrandire la villa Moulalto , co- 
me si può rilevare dall* antica sua pianta, Ta 9 . Ili, fig, 2. 

Nell’ archivio dell’ EcciTia casa Naro Patrizj abbiamo trovato varie interessan- 
ti notizie sopra questa vigna , gentilmente comunicateci dal Signor Marchese 
Filippo Patrizj , e risguardano principalmente i miglioramenti fattivi dal suo an- 
tenato in quei pochi anni, che la possedette; dai quali dettagli si rileva, che quel 
luogo era assai diverso da quelche si ritrova presentemente. Fra ì'altre cose egli vi fece 

(1) Kfir («(rcNMRlo «entTìu <S cnarenR», eli* it i» A FrancMco San((atlcni lotto 19. itello 

Sijner Faltfitio Naro paflteretilie li 17S0 acuJì pmio per ana Coiapa|aÌa «l'olficio per lì alti «lei Bac* 

drlia Vijia sci iDodo rcgiKolt, Ctoi; quattrocento icudi coleiio aotlo di 0. di Geanaru lS}l. conformo 

d*oro da il. fìulj per ocudo di lotto principale, e«l altri olP leiirumento della compra OC. 4^4 

40. ti<BÌIi dt fratti dtcoett, da pas*'*' * Franreaco San- „ A Gio. Baltiata Aragona, et Jac. Anti^ 

galletto per una aocìeti dì acodi d'oro da lui falla nìolMmHatro lotto dì i& et si. dello per conto 

col q«. Orlato Naro padre del compratore, lopra VOf» d'una compagnia fatta lotto di 0. di Febr. i$tS 

Scio di Gii». Buttila il' Araeona , e cella rtcognisioac di por rolli «lei Baccoktto. oc. 

buona fede «lei qm. Mgr. Paolo Emilia Veralii, come ,, A Ffanccaco Cenci lotto d) sS. dello 

dagli atti del Notato Gaipare Raidctli li a Gennaro conto d'un ceoio a favore di Gio. Luiaci 

col patto ebe il dello Sangalletto rinunaiaaae a favore «tì noltcrti con atcutli di Criitofuro Cenci venduto 

fabriaie Nato a Inlli li auoi dìritlx 0 ragioni relative a eolio di i| di Oltoben tS 5 o. per lì atti del 

quella oocietà; lo che egli eaettuì con lilronenlo to§. U Gunlotto. •(. 7 ^ 7 * 

• Giugno 1577. dallo itnao Nulajit Rodolfo Celleai nel „ A Tarqainio tt Ortentia Jacobncei Milo iK 

Foi>«kce del lullodala Sangallcllo. E gli altri Mudi 1)66 >9. di Novembro por virtA ile uoa Cctlula da* 

il compratore Fabriaio Nate promiia pa^arfi in arguite politala de' Magnifici Sangalirui per conto d'oa 

dì mandilo di Monsignor* Uditor della Camera, ovvero censo del 0 di a. Ottobre, refi, per il 

del suo Luogotenente •• principali creditori dell' erediti Uactoletlo. or. 17S 

Veralii, 0 condisìone, cho esai cedeosero in suo favore ,, A Gh». Pietro del Drago aotlo J 1 9 ^. di 

totl'i loro diritti, che ertvirebbtrro per aìeurtÀ delle Vi- Giugno i 58 l. per conto de un cre«liio aotlo 

got da lui comprala, a che gli reatiluìseere qviella somme dì *7. dì MarM lS4B< tendi dugrnlo trenlaquailto 

in roso di molestie Ma dalla seguente nota ricaTBta d'oro »■ oro che eooo di moneta. 4 t. 

dair Archivio Naro Patrisì, li vede che t Jeoori «U lui u Al nie«)cme per meadeio dell' A- C, pec 

pegeli aupererono delta aomma : SpcM et altro .ac. *4 

„ L« Vigna fù compra a dì S. de Ciò- 

|DO <577. per pceoM di icudi i75o. quali ù Totale. . . 7 ^ 

•oso pifinli cioè: ^ ^ 
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PARTE SECONDA. CAP. X. ;3 

costruire una bella cisterna oltagona, della profondità di 4^. palmi , e larga i 3 i/a 
per il prezzo di i ao. acudt, con alcuni patti espressi nel contralto slipolalo dal Notare 
Camillo Serro li 7. Febraro 1679. 

Alcune altre spese falle da Fabrizio Naro nella suddetta sua vigna sono detta- 
gliate nella stima fattane da* periti per suo ordine, che si conserva originale nello 
stesso archivio di casa Patrìzi , ove a tergo si legge notato di sua propria roano: 

Stma delli jnelioramenti fatti da me alla Pigna a Termine^ 
e comincia di Ottobre i 5 Br. 

Mesura e stima de i megUoramenti quali ha fatto fare il magnifico Sig. Fahri^ 
tioNari in una vigna situata appresso alle termine^ quale confina con la vigna del- 
li Signori yiltoviti, misurati detti megìioramenti per sottoscritti eletti come apareneU 

10 Ofiitio del Colesio Notato de Camera etc. 

Nel fine sì legge ; À'omma sommaria delli sopraddetti megìioramenti fatti co- 
me di sopra in detta vigna montano insiemi scuti cinquecento et vinti sette jbaj, o 3 . 
diciamo scuti 527:03. 

Jo Francesco de Gnichis manu propria. 

Io Paulo jimbrosino affermo qttanto di sopra manu propria. 

Nel suddetto conto non si menziona la fabbrica della casa di delta vi- 
gna , e non viene contata fra i miglioramenti , il che prova che essa già esisteva 
prima dell* acquisto fattone dal Sig. Fabrizio Naro. Di falli si conosce anche dalla 
tua forma, che deve essere di una costruzione molto anteriore , come si può vedere 
dal disegno, che no diamo nella Tav. III. fig. 3 . essendo ella sola rimasta in piedi 
allorché fu cambiala forma alla vigna Naro per incorporarla con la villa Monlallo. 

Questa casa denominata della Torretta perché contiene una torre , ossia alta 
loggia come la maggior parte delle fabbriche dei bassi tempi , u di forma quadrilun- 
ga , ba palmi 58 3^4 di lunghezza e 87 3/4 di larghezza, ed è anche rimarchevole 
per U sua interna disposizione , la quale benché oggi sia ridotta ad abitazione 
rurale, serve per altro a dare un* idea della semplice e commoda distribuzione, che 
avevano le case nel XIV. e XV. secolo, non essendo composta, che di una bella sala 
larga palmi 24 ^ lunga 34 , col camino dove tutta la famiglia si radunava intor- 

no al fuoco, e con alcune nicchie ricavate nel muro per mettere busti, armature, 0 
altri oggetti nel giro della sala. Contigua a questa dalla parte delle finestre seguono 
due camere d'abitazione, larghe la prima palmi 14 i/ 3 , e la seconda palmi it., 
c lunghe ognuna palmi 20 </2 , colle finestre esposte verso il mezzo giorno. 

11 resto della casa ddl lato opposto contiene un* altra camera sìmile , e la torre nel 
cantone , a cui si ascende per una scala di 4^> gradini fino alla cima dove esiste 
una piccola loggia colle sue arcate , dalla quale ai scuopre una vista magnifica dt 
tutta la campagna. A questa torre , che ha pure alcune [stanze abitabili a diversi 
piani, si vedono inseriti negli angoli esterni dei pezzi di porfido e pietre dure come 
era lo stile in alcune fabbriche de* bassi tempi , il quale stile si conosce anche dal 
cornicione , che lo gira Intorno formato di mattoni triangolari colle punte in 
fuori. Essa ha la sua porta particolare , ma 1 * ingresso principale della casa è dalla 
parte della sala grande , incontro al monte della giustizia , per mezzo di altra porta 
con trescalini, suUarchìlrave della quale ancora vedesi rilevata io pietra Tarme della 
nobile casa Naro, consistente in tre mezze lune una sopra l'altra colle punte in giù, 
sormontata dal cimiero militare , massimo indizio di nobiltà in quei tempi , nei qua- 
li la vera grandezza non consisteva nei titoli e nelle ricchezze , ma nella illustre e 
chiara aniichiU della famiglia, e nel valor personale. 

IO 
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Da questa porta al lato della quale evvi un sedile come cosluraavaai in quell' epo« 
ca di farli gcaeralmenle nell' esterno di tutte le case , si scende per tre scalini allo 
stazzo dov'era (a gran cisterna, fatta fare con Unta spesa dal Sig. Fabrizio Naro; 
ma ora lo stazzo forma parte del viale, che traversa la vigna radendo le falde del mon* 
te; e la cisterna divenuta inutile dopo che Sisto V. ebbe provveduto la sua villa con 
abbondanza di acqua Felice , fu poco a poco abbandonala , spogliata del parapetto 
e de'ferramenli, ed ora può servire ad uso di ottima conserva per la neve, avendola 
noi come Ule indicala nella pianta generale della villa, sotto al n\i\n.^f^[l^ed.Tav.l.) 

Il Sig. Fabrizio Naro non conservò che per lo spazio di otto anni il suo nuovo 
acquisto, ed in questo frattempo vi fece ti sopraddetti miglioramenti ed anche delle 
fabbriche di modo, che passalo quest'intervallo, avendo egli rivenduto a D. Ca> 
railU Perelti la sua vigna, con casa, tinello, vasca, e cisterna, il valore di essa 
ne fu calcolato 4'^o. scudi più di quelclie egli l'aveva pagala, e cosi la rivendei- 
scudi 3200 , che gli furono sborsati in denaro contante in tanti paoli , e testo- 
ni d'argento da Monsignor Orazio Fosco Uditore del Papa, il quale ne comparve 
compratore per persona da nominarsi. L'istromento ne fu stipulalo nelle sue ca- 
mere nel palazzo Apostolico Vaticano li a. Decembre i 5 d 5 . dal notano Cavalluc- 
ci; per gli alti del quale quattro giorni dopo, il sullodato Monsignor Fosco nomi- 
nò compratrlce di delta vigna, libera da qualunque peso, e canone l' lllma , ed 
Ecciua Sig. D. Camilla Peretti, sorella germana del regnante Pontefice. Nel qua- 
le contralto di vendita, il Signor Fabrizio si obbligò all' evizione o sicurtà di del- 
ta vigna, non per li scudi 1750, che egli l'aveva pagata, ma per quel di più, che 
vi aveva speso in miglioramenti (i). 

Dopo l'acquisto della cospicua vigna Naro , D. Camilla Perelti stette quasi 
un anno senza farne d’altri; sinché alll 20. Settembre i 5 fiG. nc comprò una con- 
tigua, della misura di pezze sette e mezzo, con suo canneto, dal magnifico Sig. 
Marzio Giordani cittadino Romano, che l'aveva avuta nel modo seguente. Allor- 
ché Tanno >577. gli credi Veralli vendettero la loro vigna al Signor Fabrizio Na- 
ro, essa cunfinava da un lato con quella di GiroUma Tornielli. Due anni dopo 
troviamo un istromenlo dei 27. Ottobre 1S79. rogato in soTuIum dai notarj Pom- 
peo Antonino dell' A. C. e Gìo: Diinenico Peracca capitolino, con cui France- 
sco del quondam Francesco Haiiiucct alias Stornello Romano, ( probabilmente pa- 
rente ed erede di quel Girolamo Tornielli, o Stornello ) vendette al Signor Ot- 
taviano de Qiiìntis Romano la suddetta vigna , e canneto di pezze 7 1/2 presso 
le Terme Dioclezìane , confinante con quella di Fabrizio Naro , e con le strade 
pubbliche, per il prezzo di scudi cinquecento. Della qual somma il compratore 
promise pagarne scudi 400. alla Signora Elena Zaccarelli madre di esso Francesco 
venditore, ed al Signor Agostino Marahlna di Castiglione Aretino di lei marito. 
In soddisfazione e finale pagamento della sua dote , e della donazione propter 
nupiias fattane dal suddetto Francesco secondo gli statuti di Roma , e coll* usu- 
frutto del sette per cento; con il patto però, che appena morta la Signora Eleni, 
i suddetti ^00. scudi di donazione dovessero ritornare al medesimo Francesco di 
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(1) Nel en«o (roTÌemo ìa na Tetreia. 

regali» et tf, Si Giugno «fi Pefiuo Jì Ce)«(Hje^lìo dai 
Nolefi S<ipion« CfiODelJit *d ET«egfUite Uicterdlì in 
•atiJuB.clx it Meg. Sig- Febrisio N<re ftoe pagete per 
lacuo del eae procuretnre AqIorìo Sélerlii eeo>li 599. 
lai bieco degli EreJi Uberiioi, el Mgeo. Signur Bernir* 
do it Militiboi, owie de‘ CfTelteri , ertJo delle 


Sig. Lucia Briaca ma pretU, percSè gli co>U«io i*'** 
le regitHit eW «gli orere canlro i potteriori crcliiori del 
qn. Manùgnor Vreeovn VereUi , aniieo poweieorc delle 
Vigna renJuU di Ini elle Sig. D. Cemille e dw 

quelle eeeiiotw oertiwe ■ rivoce li-l Mllthlaio Sig. F«- 
hiiiiQ di ciJiioac coatto i detti cfoditori, e dì cfiiieo* 
per la luJdelu Vigoe. 
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lei figlio, per rinTcetirli in tanti beni itabili, cbe ctaseero in perpetua eriaione del- 
la rigna e canneto da Ini vendati. 

Ma io quel contralto Ottaviano de Quintia non aveva fallo, cbe la figura di 
acquirente , ed il reale compratore di detta vigna era alato il Signor Marzio Gior- 
dani, die l'aveva pagata. Questo non ai rese pubblieo, die dal Testamento del sud- 
detto Ottaviano, il quale aggiungendovi certi codicilli rogati li ao. Febbrajo i 58 o. 
ed aperti li i 5 . Settembre i 586 . per gli atti di Gio; Andrea Quattrini Nolaro 
Capitolino, ve ne incluse la dicliiarazione , che vi ti legge colle seguenti parole: 
Item dechiaro io Oltavìano predetto come la vigna /msla a Termine vicino al 
Signor Fabritio Nari et altri suoi notori) confini quale fu comprata sotto il 
nome mio come ne appare contralto rogato da Messer Francesco Poricco al 
officio di niejier Pompeo jdntonino aU Auditore della Camera , et da messer Jo: 
Domenico Peracha Noiario di Campidoglio in solidum . Io Ottaviano la com- 
prai a contemplazione del suddetto Signor Marzio Giordano, et con suoi dena- 
ri, et io Ottaviano non ci ho altro che il nudo et semplice nome et cosi è la 
verità. Io Ottaviano. 

Quindi il sullodalo Marzio Giordani , che in vigore di questa dlchiarazio- 
ze era il vero padrone della vigna , la vendette li ao. Settembre dello stesso an- 
no i 586 . a Monsignor Orazio Fosco Uditor SSiTio per persona da nominarsi , 
come da islrumento rogato dal nolaro Tarquinio Cavallucci in una sala dell'abita- 
zione del suddetto Monsignore, il quale allora non dimorava più nel palazzo Pon- 
tificio ma nel Rione della Pigna, e dopo 10. giorni con altro istrumento ivi pu- 
re rogalo dal medesimo notaro nominò la coinpralrice , cbe era D.Camilla Peretta 
sorella di Sua Santità. 

Questa vigna , che aveva, come quella di Fabrizio Naro , il suo ingresso sulla 
strada allora pubblica fra lo Terme Diocleziane e la chiesa di S. ,\ntonio , fu ven- 
duta da Marzio Giordani, attesi li miglioramenti fattivi , compreso il canneto , scu- 
di seicento cinquanta; dei quali aSo. gli vennero subito pagati in danaro contante 
da Monsignor Uditor SSma ; e gli altri promise pagarli , con il consenso del 
venditore , ai conjugi Fieoa 2 ^ccarelli ed .Agostino Marabina , a tenore dei patti 
espressi nel primo Istromenlo di vendila di essa vigna ad Ottaviano de Quintis , per 
rinvestirli in tanti censi o beni stabili , che alassero io evizione di della vigna , e 
canneto, obbligandosi a ciò il venditore , e facendo per luì sicurtà a favore del 
compratore Monsignor Gio: Battista Stella Referendario dell'uiia e l'altra Segnatura. 

La suddetta vigna come sopra venduta essendo gravata del canone di 27, paoli 
da pagarsi ogni anno il primo d'Ottobre ai Beneficiati , e Chierici Beneficiali di San- 
ta Maria Maggiore , era necessario il loro consenso per questa vendita , onde il 
giorno II. Ottobre dello stesso anno i 58 G., quattro dì essi Beneficiali , ed uno dei 
Chierici rappresentanti tutto il Collegio con Monsignor Camillo Borghese loro Vi- 
cario , radunatisi nella Sagrestia, prestarono il consenso alla vendita della suddet- 
ta vigna dì loro proprietà , ricevendone per il laudemio scudi 6 1/2 dal magnifico 
Sig. Sebastiano Zaccarelll Maggiordomo dell'EcciTia Sig. U. Camilla Peretta colla 
ricognizione in Dominos , e promessa di pagare loro ogni anno la suddetta risposta 
di 27. paoli, come dall' Istromenlo ivi rogato dal Cavallucci. 

Ma questo canone fu ben presto redento dalla medesima D. Camilla , poiché la 
Domenica 11. Gennaro 15B7. con altro Istromenlo ivi rogato dal notaro Francesco 
Rechinoli, i suddetti Beneficiali radunatisi in numero dì i 5 con 7. Chierici benefi- 
ciali al suono del campanello nella medesima Sagrestia , deputarono procuratori 
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quattro <11 loro per trattare Jella liberazione di detto canone , che Tenne redento da 
D, Camilla per il prezzo di scudi go. nella stessa occasione , e col medesimo Istro- 
mento, cbe le servi anche per redimere da loro il canone di quattro barili per la vi> 
gna donata a Sisto V. dal Dottor Camillo Costa , rogato li i6. Gennaro 1587, dai 
Nota] Cavallucci e Pichinoli in solidum , nel palazzo Archipresbiterale posto nel 
Rione di Borgo, residenza della medesima D. Camilla. Lo stesso giorno essa pagò ai 
suddetti BeneGciati la detta somm.i mediante il seguente ordine o mandato sotto- 
scritto di sua mano , e diretto al Banchiere Franchini , che venne loro rimesso dal 
di lei Maggiordomo , e Procuratore Monsignor Sebastiano Zaccarelli ; Magnifici 
Signori Francììini eie. vi piacerà pagare alli sopraddetti Beneficiali e Chierici ili 
S. Maria Maggiore e per loro alli BR. messer Francesco Antonisio , messer An- 
tonio Carlesio j messer Claudio Gualterio j e messer Gio: Antonio Flisco Procu- 
ratori di detti Beneficiati e Chierici Beneficiali scudi novanta di moneta , cbe sa- 
ranno per la liberatlone ed estinlione di un annuo e perpetuo canone di julii 27 
imposto sopra la vigna , che habbiamo compra da messer Martio Jordano posta 
a Termine corine atte altre nostre vigne j ogni volta, cbe in piè di questa vi sarà 
fatto fede per mano di Notavo , che detti denari saranno investiti in tanti beni 
ttabili , censi j o monti non vacabili che stiano in Uiogo di detta vigna, e canone, 
e che vi si faranno bonificare nei nostri conti. Di casa il dì 16. di Gennaro 1587. 

Camilla Peretta. 

Locusììjf.Signi. 

CAPO XI. 

Sisto V. dona la Villa a sua Sorella Donna Camilla. 

Ta Villa Montalto cominciava già a prendere un aspetto imponente dopo che 
Sisto V. avendo fatto riunire in un sol corpo tutti li terreni da lui acquistati , o 
donatigli come abbiamo detto fin' ora , ne aveva formato un luogo di ilelizie col 
piantarvi spalliere , alberi , viali , e giardini , e coll' abbellirla ogni giorno più ; ma 
non era ancora giunta a quel punto di grandezza a cui 1' accrebbe dipoi ; non es- 
sendo fabbricata il palazzo verso le Terme . nè essendovi ancora stati incorporati 
tutti li terreni acquistali successivamente^ come andereino dicendo. 

Intanto il Papa volendo dare a D. Camilla sua sorella un nuovo segno di 
queir affetto, che le aveva mostrato sin' allora , pensò di farle donazione della vil- 
li , vicino alla quale essa aveva comprato altri terreni , affinchè ne facesse tutto 
un corpo , il quale unito agli altri fondi considerabili dei quali egli gii le aveva 
fatto donazione , vale a dire tenute , casali , varj palazzi in Roma etc., servisse di 
fondo alla nuova famiglia , che egli intendeva <U stabilire in Roma nella persona 
de' suoi pronipoti. ( 1 ) 

(t) Da|>‘) il <r«gi<a fine ili FnacMco Peretti Birllo |■|iolM ni Fonlifieeto lì proBn«*e alle più allt ; 

di Viiiofia Aecoramboai • morto aenaa JeKOfwlonia , oo<l aoeoJo creata Canliaalo AleoaaaJro il primo di eeii«<ba 

itatara iiiù che Malia ontea fi|lìa dì D. CaamiiU* e at«*a aoli l4- anni; e Go*enulore di Borgo, e Frìnript 

aofiie di Fahio Damaaceaitla quale cMie quattro ll^lis aaaàueote al Soglio D. Mìdiele arcendo-^ailo ia elù 
due BMaek| e «lue feiDaine. Stalo V. aolcado perpetuare di 6. anoì; oltre tulle le eltre proTriate delle quali gii 

il aoiBe di Pcrcttis lo fe«e preodoro a qoeeli auoi |»o- arriccbl io appraMO. eoa* rodrerao a auo luogo parUado 

elpotiv leKtaoslo quello di Damaiccnii e nuo oiUnte che eoche delle due femmioos che rurono da ho i|>oaat4 ai 

fooioro auoci io Keeia atlt ^ atc*io aaiio della laa aMl- Principi Coloosa e4 Ocaisi ambedue lo atcaao giorno. 
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PARTE SECONDA. CAP. X. 77 

CliiaauUia perciò on giorno a pranzo con loro al Palazzo Vaticano , li trat> 
tenne seco tutta la giornata , e dopo pranzo Sua Santità fece alla aua sorella la 
grata sorpresa di farle donazione della Villa Montallo col diriggerle un bellissimo 
discorsa , del quale , per essere inedito , riportiamo li seguenti squarci estratti dal 
Codice Ottoboniano 734: 

Sorella amatissima. In quanto a quello , che ci obbliga la strettezza del san- 
gue . habbiamo per nostro contento , e vostro beneficio di far tutto quello , che la 
ragion naturale il ricerca j e le massime del buon governo il permeUe , essendo 
giusto , die havendoci Dio per sua misericordia dati mezzi per beneficare tanti , 
e tanti , di non trascurare quello ^ che si deve al sangue , giacché habbiamo per 
precetto divino di non disprezzare la nostra carne , e come di disprezzarla non 
intendiamo , ma per quello tocca alla cura pastorale del Pontificato , e del gover- 
no della Chiesa , intendiamo , che voi ne restiate altrettanto digiuna , e lontana 
come se nemica , e non parente del Papa foste 

Habbiamo risoluto di assegnarvi per vostra habitatione in perpetuo dono il 
Palazzo j e pigna Peretti , et a questo fine habbiamo dato ordine da un mese in 
quà di farlo più nobilmente ammobiliare di quello era nel tempo , che da Cardi- 
nale habbiamo fatto. 

Questo è un luogo fabricato j e piantato da Noi , e che era tatto il maggior 
nostro diletto , quando eravamo Cardinale , che maggior ci riesce hora la sod- 
disjatione di vederlo , e considerarla habitatione e dominio di una nostra così ca- 
ra Sorella , e questa medema consideratione deve obbligare a voi di vivere in 
questo luogo con tutta la maggior soddisfatione del mondo , tanto più j che in se 
stesso j e per le delitie del Giardino , e per Ut nobiltà , et ordine del Palazzo , 
merita il nome di domicilio Reale. Ma benché reale sia la sua habitatione , giac- 
ché vostra per t avvenire s' intende , non vogliamo , che reali siano gli efféUi j 
anzi sarà nostra maggior soddisfazione j e vostra gloria , che ih quelle stanze 
reali si racchiudi la modestia in voi di una vita privala. 

vi questo fine dunque sarete provvista di una corte decente , ma senza fasto , 
commoda j ma senza orgoglio , e che serva piuttosto di edificatione j che di scan- 
dalo , e di soggetto di discorso al popolo. Questa corte deve essere regolata se- 
condo alla portione , che vi assegniamo per il vostro mantenimento , che é di mil- 
le scudi il mese , che la renderemo fondata in rendita certa j e ciò sia per li 
habiti , per il mantenimento di due cocchi , da città uno , e da campagna l'altro , 
e per altri bisogni. Il vostro maestro di casa haverà cura di provvedervi di ser- 
vitù ma honorevole , e di due cocchi con muli , e cavalli , che vi daremo per 
questa sol volta. De' nostri nepoti sarà nostra la cura di dargli ricapito convenevo- 
le al grado di nipoti di un Papa. etc. 

11 Pontefice seguitò poi a consigliarla di non ingerirsi nel Corerno , e a darle 
altri sarj ed utili avvertimenti , che per brevità si tralasciano. 

La sera poi sul tardi 1 continua a raccontare lo stesso autore , licenziatasi 
D. Camilla dal Papa , se ne passò nel detto suo Palazzo della villa Monlalto as- 
acgnatole , dove stette per un mese incognita , senza ricevere visita alcuna , e ciò 
per due ragioni ; la prima fu per aver tempo di formare la sua corte , la quale 
volle Sisto che fosse composta tutta di gente scelta , e di sperimentata onestà, con- 
sistente in quattro Staffieri e due Paggi con la livrèa di calore d' un pero maturo 
a foglia verde, per alludere all'arme Peretta , della quale fu egli stesso Tinven- 
tore ; di questo colore infatti vedonsi anche le livrèe della servitù dello stesso Si- 



76 DELLA VILLA MASSIMO 

sto V. allorché era Cardinale , nella pittura da noi deacrilta in fine del Gap, VI. n 

pag. 58. ( yedi Tav.III.fig, i. ) Era composta detta corte oltre a ciò di due Centi* C 

luomini , un Maggiordomo , un Cappellano^ uu Segretario , due Camerieri, un a 

Credenziere , un Cuoco, e qualched’un altro. La seconda ragione fu per farla isirui- 
re nelle cerimonie necessarie a sapersi dalla sorella di un Papa; e perciò la provride a 

pure di una Dama d'onore pratica delle corti ; ma D. Camilla quantunque innalzata t; 

innaspcitalamente a tanta grandezza imparò ben presto a complimentare le Dame , e Ti 

gli altri usi di corte , con tanta grazia , e disinrollura , che il Papa stesso suo fra- \ 

tello , andando alcune volte in incognito a vederla nella sua nuova posizione , ne a 

restò maravigliato. i 

Affinchè poi la donazione della Villa fatta dal Papa a sua sorella fosse resa -j 

autentica , e non ne venisse in alcun tempo contrastato il possesso nè a lei nè a 


ai suoi eredi e successori, egli ne fece rogare ai 6. Ottobre del i586. nel me- il 

desimo palazzo Quirinale dal notajo Tarquinio Cavallucci il seguente pubblico litro- u 

mento sottoscritto di sua mano , i;he originale si conserva nell' Archivio Peretti in ’> 

casa Cesarini : ( ^rm. V, Ord. IIJ.Maz. A". )(<) 

la 

DONATIO VILLiE SO FAVOBEH lia.05TBIS$lai£ ET EXCEU.ERTISSIM D. CAM1U.S PERETTA X 


In Nomine Domini Nmen. 

^nno ab eius salulifera Nativitale millesimo quingenlesimo oclitagesimo sex- 
to indictionc decimaquarta^ die vero sexta Mensis Oclobris ; Sanctissimus Domi- 
nus in Christo Pater et Dominas Noster D.Felix Perettus Dei, et Apostolicae Se- 
dis gralid Sixtus PP. Quintas nuncupatus anno sui PuniiJicaUis II. personali- 
ter in hoc parte non uli Pontifex , sed privato nomine lamquam Felix Perettus 
ejus spontaned voluntate et animo deliberato et eo meliori modo et Jormd quibus 
mcli'is et validiiis de jure fieri., et dici potuit et potest purè , mere et liberò dona- 
vii donatione inter vivos dicld, et titulo donationis hu/usmodi dedit etc. Illustris- 
simae, et E.rcellentissimae Dominae Camillae Perettae eius sonori germanae ab- 
senli , me Notorio etc. prò ea suisque. haeredibus et successorihus acceptante 
et stipulante , eius f 'illam , quam existente Sanctae Bom. Ecclesiae Cardina- 
le de Montealto nuncupato , consevit curn paiatio , et omnibus et singuiis eiui 
aedificijs, terris, iuribus, iurisdictionibus,perlinentijs, adiacenliis,et ingressibus uni- 
versls, positam intrò moenia urbis prope BasUicam Sanctae Marine Maioris iuxth 
dictam BasUicam et vias publicas ii pluribus lateribus, salvis aliis si qui sunt etc. à 
pluribus personis,et indiversis vicibus et temporibus, existente Cardinale, ut supra, 
emptis, et, ipso assumplo ad Pontijicatum, sibi, non uti Pontifici, sed uti Felici Perette 
et privatae personac donatis respectivè , ut infra : Imprimis à magnifico Domino 
Paduano GugUelmino Artium Medicinae Doctore titulo vendilionis Vineam olim 
lateratam à P'inea D. Josephi Zerlae Equitis SS. Mauritij, et Lazari Hierosoljr- 


(i) DbI tenore ili <{oeile Jonaiione m rilevo » che U 
TilU MoDUlt«, OMoi più piccolo alloro ili quel che lo 
divenne JopOs a«« ero comporta cH« delle ire Vì^m • 
Sirlo TcoJule od tempo del luo Cardinalato da Paduano Gu- 
tlielfniaiy da Praoeeace Cappelletti, e dal Cav. Gioaeppa 
/.cria, e della dae rei{atategli [dopo la »aa OMunaìone al 
Pontificate da Casille CoaUs > Card. Salviati; e 
BOB vi era, che il eolo paUaio Peretti, aoo ceKBdo aa- 


eore faUtrìcato Taliro lulla piasia delle Terne. Oneste 
primo recioto ai dtalin|ue ancora nella airaaa Villa me* 
dianle la moraglia, che la divìda da|K orti poaleriomeata 
aiginalifi dal medeeimo Ponlcfiee, la qoale coOIÌbcì*'*^ 
al portoae, cJ»e ati di fianco alla facciata di Santa Maria 
Maggiore lira dritto sioo alle falde dell’ argine di Servio 
Tolto, e di quà fitrmaodo uo annoili qunai retto arriva 
eÌAo nUt case aolla piataa delie Teniiae, 
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miUini, a bonis Domini Francisci filijj et haeredii quondam fìoratij de Cappel- 
leUit , et à rebus , et à bonis Dominorum haeredum quondam Illustrissimae Do- 
minae Constantiae de Salviatis cum vico , et domo , et alijs suis juribus sub die 
3. Junii 1 576. ; à dieta D. Francisco de Cappellettis mediante persomi Domini 
Octavij Beli Procuratoris constiluti à Domina Carmelia de Nucciarellis tutricCj 
et curatrice ejusdem D. Francisci similUèr titulo venditionis sibi faclae aliam 
Fineam peliaruiu trium et quartarum trittm cum domtmcula iuxta à tribus lateribus 
yineam ut sopra cmplam à praenominato Domino Paduano , et ante viam publi- 
cam, sub die XX. Martij 1578. Nec non à supradicto D. Josepho Zerla paritèr 
titido venditionis sibi faclae, ut supra, aliam Fineam in pede Plateae Termi- 
rum Deoctclianum , cum domo j vasca , et alijs eius iuribus , iuxta vicum ten- 
dentem à dieta platea ad ecclesiam S. jintonìj , et aliam viam tendentem à di- 
eta platea ad ecclesiam Sanctae Potentianae sub die 29. Augusti i 58 o. Nec non 
titulo Donationis irrevocab'dis sibi factae non uti Pontifìci , ut supra, sed uti 
Felici Peretta , et privato nomine , à magnifico Domino Camillo Costa J. 
V. D, et Cive Romano Fineam petiarum duodecim in circa in pede dictae 
plateae ab omnibus lateribus iuxùi vias publicas muro circumdatam sub die 
nona Augusti i 58 S. per acta D. Thidei de Marchis C. A. Notarij; et eliam 
titolo Doruitionis sibi non uti Pontifìci sed privato nomine ut supra factae 
ab Illustrissimo et Reverendissimo Domino Antonia Maria Cardinali rie Sal- 
viatis, aliam Fineam iuxta iliclam Ecclesiam Sanctae Mariae Maioris, Fineam 
praerlictae Ecclesiae S. Anton ji , viculum tendentem à dieta Ecclesia ad Ther- 
mos, et Fineas eitlem Sanctissimo , ut supra, venditas à praenominatis Domino 
Paduano, D. Francisco, et D. Equità Josepho, sub die 36. eiusdem mensis Au- 
gusti i 585 . per Acta D. Alphonsi quondam D. Nicolai rie Fontanellis Civis, et 
Notarij publici Bononiensis ; et de eisdem venditionibus , ut latiùs apparet publi- 
cis InstrumerUis rogatis per me Notarium etc. sub diebus et annis supradictis, seà 
alio veriori tempore , et temporibus ad quae eie.', quas omnes Fineas sibi, lU su- 
pra, venditas et donatas respeclivè insitmd tttdri , et incorporari fecil , et iilas 
omnes in unum corpus rerluctas, prout hodie videtur, Palatio , et alijs aeilifìciis 
insignitus etc. et ex causa Donationis huiusmodi cessit eie. omnia jura etc. Ila 
rjuod eie. nullo iure etc. ad haben. etc. ponendum etc. dans potesUrtem etc. et rlo- 
nec etc. constiluit etc. Mane autem irrevocabilem Donalionem fedi amore quo 
prosequitur dictam Illustrissimam, et Excellentissimam Dominam Camillam eius 
Sororem, promiltens iUarn omni futuro tempore habere ratam, gratam, ali/ue fitr- 
mam, et illam non revocare, ex qiiavis causa et occasione eliam incogitatd, ac iustrl, 
et ratìonabili ; et prò illius validitate, ac observationc Statutorum Urbis qnatenirs 
Donationis hujusmorli insinisatione inrligeat , et illi locus sit , et non aliàs eie. fe- 
di , et ordinavit procuratorem Jllustrissimum , et Reverendissimum D. Horatium 
Fusciun eius familiarem praeseniem eie. ari comparendum coram quocumque 
Judice ordinario , et praesentern Donalionem insìnuandam et nolifìcandam, illam- 
que in actis publicis alicuias Notarij redigi , et registrar! , et in praemissis suam 
et sui tffrdj orrtinarij auctoritatem atque decrelum interponi , peienrium , et ob- 
tinenrlum , et generalilèr pr-omittendum etc. et praedicta promisit habere rata etc- 
et contro non facere etc. aliàs etc. Pro quibus etc. Omnia eius bona etc. in amplio, 
ri forma Camerae Apostolicae cum solilis dausulis etc. dira tamen etc. obliga- 
vit etc. iuravit in pectore eie. super quibus etc. 
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Aclum Ronuit in Manie Quirinali in Palatio Residentiae eiusdem SancUssi- 
mi Domini Nostri , et in eius aedibus, ibidem praesentibus Dominis Antonio Ma- 
ria Gallo Auximano ProConotario Apostolico , et Nicolao Sorusina Clerico Me- 
dioUtnensi , et Dominico Bellocuio Presbitero Fanensi, Testibus etc. 

Io Antoìùo Maria GaìlOjfui Tesiimonio. 

Io Domenico BellochiOy fui Testimonio. 

lo Nicolò Sorusina^ fui Testimonio, (i) 

Tarquinius CabaUutius rogalus. 

Questa donazione fu insinuata nei pubblici alti di Campidoglio dopo 19 . 
giorni nel modo seguente. La manina dei aS. Ottobre i586. nella solita ora di 
udienza sedendo prò Tribunali nel palazzo Capitolino il Magnifico ed Eccrno 
Sig. Francesco Benino Nobile Fiorentino, primo Collaterale di Campidoglio, Luo* 
golenente del Senatore , e Giudice ordinario nella città di Roma , in presenza dei 
due Notari Francesco Riclietti e Tarqulnio Cavallucci, gli si presentò io persona 
Monsignor Orazio Fosco Uditore SSino , e procuratore di Sua Santità , per no- 
tificargli la donazione della Villa Montalto fatta dalla medesima Santità Sua in favo- 
re deir lllina ed EcciTia Sig. 0. Camilla Peretta sua sorella germana ; e dopo aver- 
ne fatto leggere ad alta voce dal Notare ristromenlo originale, pregò istaotemen* 
te il suddetto Giudice a confermarla , a dar ordine , che venisse registrata ne- 
gli atti dei Notar!, e ad ammetterne l' insinuazione , interponendo il suo Decreto 
cd autorità per renderla valida in tutto e per tutto a seconda degli Statuti di Ro- 
ma. Viste ed esaminate le quali cose , il prelodato Giudice prestò il suo consenso 
alia suddetta donazione , confermandola, ed ordinando, che venisse registrata ed 
insinuala negli alti dei Notari Capitolini ; e di lutto questo fu rogato in detto 
giorno dal medesimo Cavallucci altro pubblico Islromento , nel quale si trova inse- 
rito il tenore delle formalità qui sopra espresse. 


(t) Olire U firnt onfinile del Tupe. del eet cerai* 
tefe diano uo fac-simile. «otto notaliili i nomi dei duo 
{vrirtii irtliiBoajchoai ftolioacrilirro a queat'atto, CÌoèAnt«v 
DIO Maria e Domenico EeUocvhio, ambedue 

pieri di Sialo V. e auoi grandiaaimi amici, e conSJrnlì, 
ma ebo l«r)t>inarniH> U loro carriera mollo ditmamcnlo 
Tubo dall’ altro, ««bItc il primo la finì eoa U porpoir», 
ed il Kcoado con la Calerà, 

Antonio Maria Callo di Orino dopo aefr amilo di 
Cop|/ierr> al Card. Kclkt Moolallu, eaallale «juealial Po»* 
lifiL-ato (u da lui creato tuo macitco di cata , poi Can(^ 
aico di 5 . Piciro; indi Nutaro del Ptpa c tWIla S. Sede, 
•ucceaairameflU Tetorìer* trgrelo d> S S* coll’annua pro««i. 
aia di 4*^0. tendi d'oro, come dal Breve per Ini OBore*. 
volittime, Dtitum Rnmae apud S, I^furcum dit b 3 . 
jtstgmfi i 5 S 6 ,ildi Coi ort((inale ti ;«ontcrvB oeU' Ar- 
ebitio della trgrcterìa de’ Brevi, proloeol. di A|mIo 1S8S, 
fo). 19B itd un mete dopo avere totlOKritIo la pretcnle 
donationo, vaie a dire li 5 . Novemlice fu fallo Vetcoio 
di Perugia. Finalmente ai i?> Uercmhre ddio tleaao an- 
no iSS&,SitioV. lo creSCardtBale, eae ne aerviva in tutta 
le occorrenae, e ar^li alTari ì più imMCIauli ; onde do- 
po aveee per t tuoi onerili earrcUato le più cotpiciae ca- 
riche, edavere aaaiatilo a kì Conclavi, il and. Card Gallo Ve* 
•COIO di poeto 0 Decaae del Sa(to Collegio aori l'a»- 


no 1610; e (tiace Bepollo con nn OBoreeole EpitalSo uiBa 
•a|reatia d'AtaemU. 

Air incontro Doineoico Beìlorebìo di Pace, che |li 
•nccedelle Bella carica di coppiere di Sialo V., il quale 
pure kIì voleva gramliuimo brne, perdette il favore del 
•«>0 Sovrano c te propria ripulaiJoM, per ater|li di na> 
ecoato tolto ìt tì|tillo dell'aaello pitcalorìo aftne di ei- 
gtllare |on falao Breve, in vigore del quale poteva fai* 
UB acquialo vaotag|;iata nel auo paeae; ma KOjicrlaai la 
frode, il PuBiefica ade](naia io ròndannù n morie, e le 
•enleBaa earrhh* alale raegnila in Tordinona tenta Pia-' 
lerceaaiooe] dei fJardinali Savelli, e Catlrucoi, I quali 
oltcBfMro dal Papa che gli foiBe cominalala colla galm 
ia vile, ove Sol miaeramaute li tuoi giorni, eome lo 
tacconla il Gualtieri nella vita M- S. di Siale T. 

Il Icrao dei aaddellt 'l'aatiiiioaj, cioè Nicola Sotiii* 
no, 0 Sariulna Milaaeae U quale godeva aoche del favo- 
re di Siato V. venne da Ini provveduto pochi gìorot d^ 
po aver aoltoacritta la prraenle Donaaiena di ob Canon»- 
eolo di S. Maria Maggiore, come dal Breve — * 

Romat apmd S- t^farcam An. l536l Ìdiho* Oefvèrii 

Poni. Aa»o ii. che ai conicrva nel auddetio Archivio 
della Segrcleria de’ Brevi, Protornl. di SetL c OltoU i5S6. 
fvd. Sa6. ; dal quale Breve ai rileea, che egli gii godeva 
di oolti atri ficchi beoefir) , particolarnenle in Lombafdia. 
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CAPO XII. 


D. CarniUa PeretU compra le Vigne di Marzia CeciUani , 
e di Gio: Ballista JllovilL 

Un mete dopo, che Sisto V. ebbe fatto donazione della Villa a sua sorella , essa 
secondando l'intenzione, che aveva il Pontefice d' ingrandirla sempre più , comprò 
una vigna di tre pezze contigua alle altre, che già possedeva nella contrada del- 
le Terme, e fu l'ultimo acquisto, che ella fece nell'anno iSfiC. Apparteneva que- 
sta piccola vigna ad una certa Marzia moglie di Pietro Paolo Ceciliani da Cara- 
vaggio muratore, la quale l'aveva avuta in legato da sua zia Margarita figlia d'Anto- 
nio Cavani e moglie di Andrea Cerasoli da Montopoli, come dal di lei Testamento 
rogata per gli atti di Lorenzo Ceccarelli li io. Luglio i 5 fi 7 ,in cui fra gli altri lega- 
ti lascia alla suddetta Marzia sua nipote , e figlia di Bernardina sua sorella in fon- 
do dotale , e da passare ai suoi eredi , una sua vigna posta nel luogo detto Ter- 
mini , gravata del canone di i 8 . giulj da pagarsi ogni anno nel tempo della ven- 
demmia al Capitolo , e Canonici di S. Maria Maggiore. 

Considerando però la predetta Marzia esserle questa vigna piuttosto di remis- 
sione che di utile , e che andava ogni giorno deteriorando , si determinò di ven- 
derla , per rinvestirne il denaro in una casa , che mastro Pietro Paolo suo ma- 
rito fabbricava nel Rione Colonna. Essa non poteva venderla meglio , che a D. Ca- 
milla Peretti, la quale acquistava tutte le vigne contigue alle sue per incorporar- 
le alla Villa; c di fatti il migliore oblatore, che ne trovò fu Monsignor Orazio Fo- 
sco da Monte Fiore Uditore SSiIio , il quale ne offerì trecento scudi per perso- 
na da nominarsi. Accettata l'offerta , si venne ad effettuarne la vendita col con- 
senso del marito della venditrice, e dei suoi più prossimi parenti dal canto di |>a- 
dre , che erano i suoi cugini Evangelista e Pier Mattia fratelli Balconi , chiavari 
in piazza Montanara ; e l' Istromenlo di vendita fu rogato li 7 . Novembre i58G. 
dal notaro Tarquinio Cavallucci, avanti al magnifico Sig. Francesco Benino primo 
Collaterale di Campidoglio , e Luogotenente civile del Senatore di Roma , seden- 
te prò Tribunali sopra una sedia di legno , nella casa del suddetto mastro Pietro 
Paolo e di sua maglie , posta nel Rione Colonna , in presenza di due testimo- 
ni, che furono i magnifici Signori Agostino Fuscherio dottore dileggi, e Nico- 
la Turino. 

Concluso il contratto. Monsignor Uditor SSino nominò S.E. la Sig. D. Ca- 
milla Peretti compratrice di detta vigna , che confinava da un lato con le sue , e 
dagli altri lati con quelle del Rmo Sig. Abb. Dandini, e del magnifico Sig. Giovanni 
Battista Altoviti che furono pure successivamente da lei acquistate, come si dirà a suo 
luogo. Il prezzo dei 3oo. scudi venne immediatamente sborsato da Monsig. Fosco sud- 
detto in tanti giulj e testoni d'argento, che furono dalla venditrice ceduti al suo ma- 
rito per compire la casa da lui cominciata a fabbricare, che secondo i patti doveva stare 
per evizione ed assicurazione della venduta vigna , e della dote di Marzia ; facen- 
do sicurtà per lui a favore della compratrice un altro muratore cliiamato mastro 
Gerardo del quondam Simone de Cresccndis da Carpo > abitante sulla piazea di 
Silvestro. Questa casa , che allora si fabbricava nel Rione Colonna , sotto la 
proprietà delle Monache di S. Silvestro in Capite, era situata incontro alla chic* 
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sa ili S. Maria Ji S. Giovannino , poi chiamala della Mercede , convertita da alcu- 
ni anni ad uso profano; econGnava da un Iato coi beni di mastro Girolamo Piazza, 
dall'altro con quei di Fedele Rugia mercante di legname , di dietro col Giardi- 
no del Signor Paolo del Bufalo , e d' avanti colla strada pubblica. 

Desiderando poi U. Camilla di redimere il canone di 1 8. giulj P anno , im- 
posto , come abbiamo veduto, a favore dei Canonici di S. Maria Maggiore , que- 
sti radunati capitolarmente a d'i 8. Dcccinbre i 586 . nella loro sagrestìa in nume- 
ro di 12., vi elessero loro procuratori a tal' effetto per gli atti di Francesco Pe- 
cbinoli Notare Capitolino due fra di loro , cioè i canonici Silvia Drusolini , ed 
Ippolito Scarsi camerlenghi del capitolo , ai quali con altro Islromcnto ivi pure 
rogato sotto li 7. Gennaro 1587. dal suddetto notajo in solidiim con Tarquinia 
Cavallucci furano rimessi da Monsignor Sebastiano Zaccarelli procuratore di D.Ca- 
milla , per la liberazione della vigna da lei comprala , sessanta scudi in una del- 
le solite cedole sul I>anco di Giovanni Franchini mercante Romano. 

Circa due mesi dopo, Sisto V. fece per sua sorella l'acquisto di una delle 
principali vigne, che servirono ad ingrandire la Villa Monlalto,e fu quella deU'Illino 
Sig. Gio: Battista Altovito nobile Fiorentino e cittadino Romano, (1) situala fra 
le Terme Dioclcziaoe e le chiese di S Maria Maggiore , e di S. Antonio ; e 
conGnantc da un Iato coi beni di D. Camilla Perclti , dall'altro con un vicolo ossia 
strada pubblica, che la divideva dalla vigna di S. .Antonio, d'avanli con la medesima 
chiesa e monastero di S. Antonio , e dagli altri Iati colle vigne di S. Fusebio , e di 
Monsignor Uandini , le quali tutte furano successivamente incorporate alla Villa 
Montalto. Da questi conGiii ai comprende chiaramente l'odierna situazione della 
suddetta vigna , che anche oggi è contigua al muro di recinto del piccolo mona- 
stero di S. Antonio Abbate, e come si vede nella Tav. III. Gg. 2. aveva il suo 
ingresso poco lontano dal luogo dove nell' anno 1 588 . fu da Sisto V. costruito il 
portone di travertino accanto alla detta chiesa di S. Antonio , che dà ingresso al- 
la Villa Massimo dalla parte della cosi detta Cuglietla. 

Nell' Istromento di vendita, che ne fu rogato dal nolaro Cavallucci li a. Gen- 
naro 1587. in casa del sullodato Altoviti situata nel Rione di Ponte, la grandez- 
za di essa vigna viene espressa di circa 24. pezze ; ma questa misura si trova in- 
grandita sino a 27. pezze in un’altra copia del medesima istromento inserita in un 
protocollo della Congregazione de' Baroni fol. i 3 . di detto anno, esistente nell' Ar- 
chivio di Monsig. Commissario della Camera. Comunque sia , ne comparve com- 
pratore , secondo il solito per persona da nominarsi , Monsignor Orazio Foschi Hi- 
minese. Uditore di Sua Santità , il quale con altro istromento rogato nelle sue stan- 
ze al Palazzo .Apostolico Vaticano dal medesimo notajo li io. Gennaro di detto an- 
no , nominò come vera compratrice rillustrissima , ed Eccellentissima Signora D. 
Camilla Pereti!, che allora la prima volta nel citato protocollo si trova chiamata 


Ciò. Cftto JI BioJo Altoviti • J« Fìtftie 

melU SoJcrÌBÌt f fratello Ji Monaignor Aolonìo Alci» 
veicoTo Ji Flreoiei fu Jeatiaalo uel i564- ìnatroif eoa 
Pietro Anloeìo DanJlnì a pregare S. Filippo Neri di pren- 
dere il goteroo della ChicM «li S. Gio- da* Fioteoliai ; • 
([ualche Unpo dopo il aicileaino Stalo |KcJUae mirteo- 
loMBMBtc la aanità allo alcaao Altoviti Jitperaio J«i aa»> 
dici, come lecaaai oclla di lai Vita acritla dal Dacci. 
lU», |. eap 15 / N. 1 ., a lih. IlL cap- IV. N. 4- 

HelTArckivio della Sapataha da’ Brevi , ProtoeoU, 


di Aprile t Magtio l5d7- fot. ««8. MÌale aa Brere di 
Stilo V. Daluntioinat apad S~ Pclfu>n Jit l8. 
i587- annoili, eoa cui S S. rarcommioJa a tutt’ì So- 
vraai. Rè. Principi^ Goveraatori di Cillà, a di Porti etc. 
clic laacino paiaare ' Itberamenle una Nave rfiiamala 
aVrffano, apparteiMOte al audJelto Gio. BaUiata Allovìti 
• coinpagBt appaltatori delle Allomiere «Iella Tolfa, i (jnali 
avendola caricata d’alluoM nel Porlo di Girita Vecchia la 
BMOfdavaBo oeir ettaro. 
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col lilolo di Principessa, onde si vede, che circa quell' epoca essa ne fu decorata 
dal Poolcficc Sisto di lei fratello. 

Unitamente alla suddetta Vigna , il Signor Ciò: Battista Altoviti le vendette 
pure una pezza di canneto situata fuori di Porta S. Lorenzo nel luogo detto Pie- 
Iralata , confinante coi beni dei magniCci Signori Ascanio e Francesco Lante, e 
con quelli degli eredi di Filippo Stefano carbonaro ; il quale canneto , e la vi- 
gna con sue case , vasche , ed altro pertinenze, furono valutali scudi 3000., che 
tennero immediatamente pagati al venditore in denari contanti da Monsig. Udilor 
SSmo , per mezzo del banco dei Signori Pier’ Antonio cd Orazio Randini , e per 
le mani di Ciò; Antonio Guasco loro cassiere. 

Questo prezzo sembrerà forse molto piccolo per due fondi di quella qualità ; 
ma bisogna considerare , che la vigna quantunque grande , 'era per altro gra- 
vata da due forti canoni da pagarsi ogni anno ; cioè uno di barili 37 3/4 di 
mosto al capitolo di S. Maria Maggiore , e l' altro di due barili ai monaci di 
S. Antonio ; e perciò fu necessario il loro consenso per effettuare il contratto. 

A tal' effetto i canonici di S. Maria Maggiore radunali capitolarmente nella 
loro sagrestia in numero di nove', rappresentanti il resto del capitolo, nel gior- 
no di lunedì iq. Gennaro di detto anno elessero loro procuratori secondo il so- 
lilo i canonici Silvio Drusolino , ed Ippolito Scarsi camerlenghi con pubblico 
Istromenlo ivi rogato dal nolajo F'rancesco Pecbinoli di Civita Castellana ; e 
questi prestarono il loro consenso per delta vendita a Monsignor Sebastiano Zac- 
carclU da Norcia maggiordomo e procuratore della Sig. D. Camilla con altro Istro- 
mento rogato nelle sue stanze al palazzo Valicano il giorno 37. di dello mese cd 
anno dal nolajo Cavallucci , rimettendole graziosamente il laudemio, che era loro 
dovuto per questa vendita , c facendosi viceversa riconoscere per padroni diretti del- 
la venduta vigna, e del suo annuo canone. Ma questo venne redento ai 4. di Marzo 
dello stesso anno iSSy. mediante lo sborsa di scudi g 33 . e baj. 3 a 1/3, che fu loro 
pagato dal sullodato procuratore di U. Camilla con una delle consuete cedole del 
banco Uandini, come per Istromento rogato dal Cavallucci nel medesimo Banco si- 
tuato nel Rione di Ponte. 

Il loro esempio fu dopo Ire giorni seguitato dai monaci di S. Antonio, il vicario 
de' quali , D. Carlo Anisson, prestò anch’egli il suo consenso alla vendila di questa 
vigna, rimettendo graziosamente alla Sig. D. Camilla il laudemio, che gli era dovuto, 
e facendosene riconoscere padrone diretto per quell’ annua risposta di due barili di 
mosto da Monsignor Zaccarelli di lei procuratore, come da Istromento rogato li 3 o. 
Gennaro iSOy. dal nolaro Cavallucci nel cortile della suddetta chiesa di S. Antonio. 
Ma egli stentò assai di più a condiscendere alla redenzione di quel canone , non 
ostante le replicate offerte fattegliene da D. Camilla ; e non fu che ai a 6 . Giugno di 
detto anno, che vi acconsentì per il prezzo di scudi 66 . e baj, 66 1/3 considerando, 
ohe egli ritrarrebbe assai maggior profitto da questa somma rinvestila in censi , o 
beni stabili , che da quella tenue risposta. Quindi fattasi dare la procura dal P. Ab- 
bate , e udito il parere degli altri monaci , ne fu stipolalo il contratto con pub- 
blico Istromento rogato in detto giorno dal solito nolaro Cavallucci nel rione di 
Castel S. Angelo, e nelle stanze Valicane, dove allora risiedeva la medesima D. Ca- 
milla, la quale nello stesso tempo consegnò colle sue mani al sullodato P. vicario 
tl prezzo del redento canone io una cedola del banco Bandini, slmile nel tenore alle 
altre. Uno dei Tcstimonj* presenti a questo contralto fu il famoso Pittore Nicola del- 
le Pomarancie , che si sottoscrisse nell' Istromento Nicola del quondam Antonio 
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Cicùxni ileUe Pomerancie Fiorentino di Pisloja , dall* quale sottoscriiione ù tì«- i 

ne in cliiaro del nome di luo padre, die era ignoto, e del rero luo cognome, che fu ; 

Ciciani , e non Circiniano, come lo chiama il Baglioni nella di lui vita. a 

t 

CAPO XIII. 

r 

Le Monache di S. Lorenzo in Pane Pema cedono un pezzo del loro Orto •> 

a Donna Camilla Peretti. b 


La strada la più lunga di Roma, che partendo da S. Croce in Gerusalemme 
▼à io linea retta Rno alla Trinità dc'Monti interrotta dal la Basilica di S. Maria Mag- 
giore , e costeggiando la Villa Massimo nelle falde dell' Esquilino e del Viminale, fu 
aperta da Sisto V, ; ed essendo la princi)tale delle tante belle strade da lui fatte 
in Roma , renne dal suo nome chiamata Via Felice , ovvero Sistina , nomi , che 
presentemente non le rimangono che al suo termine dalla piazza Barberina (i) fino 
alla Trinità de’ Monti. Essendo questa la prima strada aperta da quel gran Pontefice 
era ben giusto, che la distinguesse dalle altre con qualche particolare prerogativa, oltre 
quella di averle dato il proprio nome; e perciò volendo allettare gli abitanti di Ro- 
ma ad ornarla con fabbiiche concedette molti belli privilegi a quei, che vi avessero fat- 
to delle abitazioni, come si legge nella sua Costituzione 102 . Decet Romamua 
Ponii/icem etc. dei i3. Settembre iSGy, inserita nel Bollario Romano, Tom. IV. 
Par. IV' pag. 346. Il primo fu , che le case ivi fabbric.vtc non soggiacessero a 
conCscazione , se non per delitto di lesa maestà. Il secondo, che i suoi abitanti non po- 
tessero essere molestati per debiti contratti fuori dello stato Ecclesiastico. Il terzo, 
che gli artisti ivi dimoranti fossero esenti da ogni imposizione , e colletta fatta da* 
consoli dell'arte loro. Il quarto , che chi l'abitasse per due anni continui godes- 
se i privilegi de* cittadini Romani; ed alcuni altri, che per brevità si tralasciano. 

Per aprire, e dirizzare questa lunga strada convenne demolire un gran numero 
di edifizj , che ne avrebbero rotta la linea , come si può conoscere gettando un col- 
po d'occhio sulla pianta di Roma delineata dal Dufalini 36. anni pritna , c tirando- 
vi una hnea retta fra i due punti fissi della Trinità de'Monti , e di S. Croce in Ge- 
rusalemme , dal che si vedrà quanti impedimenti dovette togliere Sisto V. per aprire 
si bella strada. Uno di questi era la vigna , ed orto delle monache di S. l.orenzo in 
Pane Perna , che si estendeva dal loro monastero sino a quell’ angolo della Villa 
Massimo che è frà la via de' Strozzi, e la suddetta strada delle quattro Fontane. 

Troviamo nel ricco Archivio dello stesso antichissimo Monastero ( Libr. In- 
strum. usque ad ann. i508. k.foU 56. ) che questa vigna, in origine della gran- 
dezza di pezze 3 3/4, situata dietro alla cliiesa , ed al palazzo di S. Pudenziana, 


(() Quetit PtaisA allora ai chiamaat Pitiia GrinaiUs 
t co^ aeguitò a •ooiinarai pct lungo leriipo, t«Ben<Io co» 
na late chìamaU aneba dal Narslioì nella Roma aalka. 
Eltbc ut BOOM dal Ganl. Donenko Griiaani Venraianot 
eba Tt ebbe casa e vigna « t le lascib io fidaicotamiaie 
alla ano famìglia, SncM detcndosi per Tapertora «fella auiU 
delia BDoaa iiratla Kriioa trateraare quella «igoa. Siilo V. 
coacetM a Montì^nor Antooio Griaiano, Tcacovo di Tot> 
celli • prioo^enito della aua fami|lia, e padrooa di essa 
TÌfOas !• laColU di derogare al fideeoaioiao per la quao> 
liti di 4*^^ canoe «fella nieikaiiuas mille delle quali eraoo 
riotftt ulocbilt dalla naova lUoJa » « petineUeodujU «Jì 


Ttnderv la alire 5o«0. a tari paMicoferi per eoaimirri 
Caact ej aliiUsioot, ot*era di raltlsricarrenc e|li alesao: olirà 
la quale qaaoliti raiUsano ancora altre ^ 

quella Vigoa ; come il lutto ai rileva «LI Urere Dalttm 
Aootc apad S- Maream die 14 iSAIl, fbc ai co«^ 

aarra nell' Aerhiriu «Iella Senreleria ile* Bresi» Protorol. di 
dello neae ed anno fot. >$9. Onda fu altoia, cHe li fafe 
brirarono «felle abilaaiooi in questa piana, ebe prima era 
TÌ|oata , a che poitetiortnenle ha preio «1 nome «Ti Pia*' 
aa Barberina dal toni'ioao palaano ridia ramigris di quello 
■a fablaricaleri «la Urbano Vili. 
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e già confinante da un Iato col giardino segreto delle suddette roonaclic di S. Lo* 
renzo, dall'altro colla vigna del Card, de Bellay, e davanti colla strada pubblica, 
apparteneva ai canonici di S. Maria Maggiore, per T unione di S. Pudenzlana, 
fatta da Paolo III. al loro Capitolo. Ma |>otcndosi dalla medesima vigna osser* 
vare ciò, che facevano le monache nel loro giardino, il Papa Paolo IV. voile, che 
foMe loro venduta dal capitolo suddetto , insieme colla sua casa , ed altri aoces* 
sorj , e perciò fattane la stima da due periti per parte , il monastero di S. Lo- 
renzo in Pane Perna ne fece acquisto per il presto di scudi 656 . e baj. aS; come da 
hlromento rogalo li a 4 > Luglio 1657. dal Notajo Feliciano Cesi. Col passaggio per 
altro della nuova via Felice , una porzione di quella vigna ed orto della quantità 
di circa una pezza essendo rimasta separata dal resto , conveniva unirla alla Villa 
Mootalto con quel pezzo di strada antica , che prima ne la separava. 

Perciò fattosi stimare quel terreno libero da qualunque peso , e canone^ e 
convenutosi del prezzo per 160 scudi, D. Camilla Perelti diede la sua procura al 
Signor Ciò: Francesco de Rossi da Monlalto, per trattarne la compra con le mo- 
nache , e concluso il contratto , nc fu slipolato l' Islroiuento dal notaro Tarqul* 
nio Cavallucci li aH. Luglio 1587. alle grate del loro monastero, ove si raduna- 
rono al suono dei campanello la madre abhadessa Suor Cornelia Mancina con 7 i 
delle sue monache (f) rappresentanti come signore, e padrone di quel terreno an- 
che le altre essenti , e colTassistenza e consenso dei magnifìci Signori Luigi Ro- 
berti, e Girolamo Àllieri loro Governatori. Ivi stesso il suddetto procuratore di D. 
Camilla ne pagò loro il prezzo in una cedola l>ancaria sopra il banco dei Signori 
Bandini dell' infrascritto tenore: Noi j^ntonio ^ et Horatio Bandini etc, di Roma 
promettiamo per Ui presente tU pagare Uberamente et senza eccettione alcuna 
alle UH. Monache et Monasterio di S. Lorenzo in Panis Pema scudi ccntoses'- 
santa dì moneta a gìulj X. per scudo j et questa promessa facciamo ad iskmza 
dell Illustrissima et Eccellentissima Signora Camilla P eretti à coìilo della qua- 
le havremo à dar debito , et Sua Eccellenza disse essere per la compra di wì 
corpo di vigna et orlo j che non arriva ad una pezza , quale hìi servito in par- 
te per la sU ada che parte dalla vigna di Sua Eccellenza per Monte Cavallo , et 
il resto incorporata alla vigna di Sua Eccellenza come consta per gU atti del No- 
tato Tarqninio Caballutio Notat'o Capitolino^ et delta somma di scudi 160. di 
iftnneia pagheremo ogni volta, che in pi^ di questa verrii fatto fede per mano di 
Notnt'o , che siano rinvestiti in tanti beni stabili, censi , o monti non vacabili , che 
stiano per sicurtà di evictione ili della poca vigna , et orto da essa compra , et 


(1) Dai nMBÌ J«IIc t 04 Melle moniclw m 
in SlooMtero •llor* nainefatiuimoi tc a'rrane 
n«lie ilcUc pria»ri« Umiglie «li Roma. c«me anrlwr 
biliwiaa era la Uiro Aliliadnaa Suoc Somalia Mancini ; 
a furono: S««r Eu,^ania «le Rotai, Smor Coaianaa Damiani, 
^Srrubiaa Ui^ccapaJuli , Suor Paola Ra|ulli, Suor 
Priicita Boccacci, Suor SlarU Daidia , SuOr Maaaim'dU 
Brioralceoi, Sunr Vìnccnaa OonaJwa, Suor PaciSca Po|;gi, 
Soor Lucida Ocaina, Suor Palaia della Molata, Suoc B«r- 
aardioB Saecoccìa. Suor Ciiolaroa de’ Fab), Suor Chiara 
paoecri, Suor Crutina P#sa»i. Suor Margarita Vannini, 
Suor Gteaiina Uruaolini, Suor Mania Vallali, Suor Plao- 
(illa Stati, Suor Lerenia iW Boari, Suor Anna de Boari, 
Suor lanocenaa Pealont, Suor Angela Peatoni, Suor Bai- 
tuta CaKiraaica, Suor Lìtio do Boari, Suor Benedetta 
Ciaromrlli, Suor Agnalina Gioocc^ini, Suor Agata dot 
Cia^ao, Suor l^mitilla del Cìn<|ac, Suor Antonia del* 
t OruLig^o, Suor UarUar# Caiafb, Suor Cioranoa Cao- 


teni. Suor Marianna Caraffa, Soort FotcaaioU de Spe- 
ronihua. Suor Erangelialt de Sjieremliui , Suor Cri'ilio 
Vallali. Snor Damiana Piecliioi, Suor Eufemia Tettaioni, 
Suor Viulanie Cecchini, Suor Scolaaliea del Nero, Suor 
ClenteiirioB Sarclla, Suor Camilla de Penooij^, Suor Te- 
renaia Rowlanci » Suor Felice Valenlini , Suor EuaUrliia 
della Molara, Suor Maddalena Tuchelli, Suor Laara Va* 
lentini, Soot Ouaiia Drunotri, Suor Barivl'immea C«miU 
lolti. Suor Giulia Nogari, Suor Lurrrita Sctp|iueci. SjoC 
Latìnia CioaccUini , Suor Tecla Bonamaggiort 
Bofcamanif ) Suor Imfielia Doccamaggipre, Suor Mao* 
reDruioliflt,SuQr Gahriella Martiani, Suor Franceara Fata», 
aia. Suor Beatrice Pa«<]uali, Snor Olimpia SateHi.Suor Ip|>ol- 
lita Clarici, Suor Brigida Donati , Suor Lodovica Cenci, 
Snoe Biacaria de B|HacopÌi, Suor Agncee AUieri, Suor Pru- 
denta Stati, Suor Eutriitia Stati, Soor Claudia Plantanido, 
Suor Eleonoca Pianlanido, Suor Vi^inia Altieri, Suor 
Morta Bcctolooci, c Suux Dana Aliendoli. 
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f in fede la presente sarà firmata di mano del Nolaro Alessandro Rinaldi. Questo 

■ rfl i 3 . Giugno 1587. se. 160. moneta à giulj io. per scudo. Pier Antonio Ho- 

ratio Bandini. In Roma. 

Locus * Sigilli (i) 

In tal guisa fu compito quell'angolo della Villa Montalto situato , come ab- 
biamo detto , fra due delle nuove strade aperte 0 drizzate intorno alla medesima da 
I Sisto V, il quale poi vi fabbricò la Torretta ovvero Caffèliaus della Sanità, di cui di- 

I scorreremo a suo luogo, e che fa faccia alle due suddette strade. Una di queste è 

l’anzidetta Via Felice ossia delle 4. Fontane , e l’altra che ora si chiama de' Stroz- 
zi , (3) conduce dalla sopradetta alla piazza delle Terme Diocleziane , costeg- 
' giando un lato della stessa Villa Montalto, un pezzo della quale venne allora ceduto 

dal Pontefice a pubblica utilità per formare e slargare questa nuova strada, come 
t si rileva da un'espressione del suo Breve ineditu , che riportiamo intero oeU'Appea- 

i dice de' Documenti , num. III. 


i 


I 


CAPO XIV. 


Deli Obelisco EsquiUno. 

Uno (lei principali ornamenti della nuova strada Felice , aperta da Sisto V., 
come abbiamo detto, è l’Obelisco da lai eretto dietro la lìa-silica dì S. Maria Maggio* 
re , ma avanti alla sua Cappella del SSnio Presepio , per servire di ornato non me* 
no alla strada, ed alla Basilica, che alla sua Villa, ed a tutto il suo prediletto Monte 
Esfjuilino ; e (quantunque non eia compreso nel recinto della Villa , god<*ndosi per 


(1) L’snno fegiienlc ■> iS. aiCconajo gKÌ unCJÌMe 
con Cai il Papa ott]taa«a< che nei Icrmine di dua tneti 
lisll'i [^oaaiJrttti di Otti c confinanti colla nuofa 

t>rasla Felice dovcaaero nuatniiU di muti. «U t^uà «| di 
là; il che et airn tra«m«e»o da Guido Guallìeri ocUe atte 
FlfacncriJi MSS. sIcUb Bildiotaca Vallìeell. Cod. 1 - Oe, 
ote «i leigc: f'ill. iul. jt'eb. CarditialtM Cuittnitut 
S. K. Jt'. Camerafitt» Pontifitit momiHt geavittìmià 
injietié pitnii Editto iui$it, ut in via FeUti Wfircra» 
ptstdiaqat habctitehud dttoM mentet mwot in Wn itla 
utriHfiut /aeerent. Capii enim Ponti/t* viam illam 
eommuniri ali/ue Ofaari masimft od $atra loem 
odeunda omnium in Urbt tommoJUgìmu est. {ìuare 
ù Ponlifitit nomine votata ipiia$ atogHifieentiiSf 
JtlititatugMt perpelamm monumtnium tril. //ùr oe- 
cedit q$$òd ti mafit eommuiìiatut^ oetatio tliam trit 
ad tam ttdifitiji ornandamjreiiatattmijaejaeitndam. 
lA ^Mod magad tx partt Jitri iam eaplam ttl- 1 « 
•aquile di <jueit'£diuo le Monache di S. Lorcnao in Pa- 
ne Pema governate dalle medeasma Saar Cotnelia Man- 
cini loro Abbadreae diedero a canone ad un certo Alcmiw 
dre Briocchi muratore romano, «{nel prato della toro tW 
|;nt, che era rìmaalo tapliMlo dalla attaiU nuota incootre 
alla Villa Montalle, nell* loafiltem di eo- canna, a tar> 
f;o e e meuo, per >1 prcun di hai 7 e mcuo U eenna, 
c«irolibli{;i> di farti nel (erntoe di tei meai il maro aolU 
airade.ed in cinque onni fabbricarti una ente del telore 
di almcBo eoo. acudi. e«l tnlanlo farne portar eia la terra, 
ch« loetaaltea al piano della airada nuova, a farvi il mure 
slitiaetio dalla vigna «tri Moeaitefo, coma il tallo ai rà> 
leva dall* lairnncnio rogalo lì 9 . Maggio l588. da Do- 
sieaire de Ruaai nnUro da) Vicarie, ed eaìMeaie neU‘Ar> 
chifie drlle alcato Meoattcro, ( Lib. liutram. B. nam. 


l^n. ) Fra gli allri pntlì della Itscaaione M ccn- 
vennr, rha irovandoiì in «letto erritno oro 0 a^«fo mone- 
lain , folte tolto della Monache, trovandeviai Staine^ 
l'Enfiiruta oe tTceae la tcrta patte, r trovandoviii altri 
D|getli, come coloBoe, capitelli, gugliei <tc. la nartà nt 
appurlrnevae ella Monache. E* pcohahsle, che in quMt’ ec* 
caaione fotaero rinvenute nella «ctteaima vi^ea, (che prc- 
arntemrnie non a|*|urtienc piò alle Monache aitsldeUe,) 
te due famote Slatne aedenit d« coti «ietti f<oaM>IÌ, W 
«{uali acquietale da hitio V. furunn ceU«Kate odia Villa 
Moolilto . come a ano luogo ai dirà. 

(a) Meli* occaaione, che fa afterla qoevla itrada, la 
quale hà oreeo il auo nomemotlcrna dalla Villa già de' hlroi* 
ai, che le i ìimitrefa dair altra parte, c che allora a{^ 
partenrvB alla famiglia Frangipani, «la cui paaaò per 
diti in caia Stroui, Sialo V. emanò un Breve JJalam 
it«riei4» apuA S» A/artunt die iS Stpitoib'it tiSj. 
aano III., il quale ai troverà io appendice al num. 111., 
con coi egli can<rda ai fratelli Girolamo e Pier Prance* 
ace Frangipani Nobili Ruffiani figli «kl qm. Pirro, in com> 
provo dei danni ricevati per la «temoliaiooe di un [leaao 
di muro nuova della della loro vigna conl^ua alla tirada 
Felice e vicinai alla Villa di S. Santità, nn tratto di terreno, 
che rimaneva dìaocru{«alo nella aaJdelta elrada nuova ^ che 
allora non aveva ilenoffiinaiione.a poi fu «Iella «le’Slro*i»,fioo 
all'antica Torre atlnala nell'angolo delia pìaaaa delle Terse, e 
nel gierdioo del Card. Serhelloai detto di S. Giorgio, ed ott> 
incloaa nel Granare Clrisealieo. Si vedrà dal lenorv tWI 
Breve, che cooligoa alla vigna de' Frangipani ve n’ erano 
altre dae anlla otedrataa atrada, cioè di Gie. Batl>a<a 
Ziani, e di Padoano Gngliclmini piò volta di aopra B«Mni- 
nato, eone vraditora della |>iìna aoa vigoa al Cardinal 
Meeialto. 
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altro della lua veduta quasi da ogni punto dì essa , a cui serve di non mediocre ab- 
bellimento , non sarà fuori di proposito il dare qui alcune notizie intorno al di lui 
innalsaoiento. 

Certi autori hanno creduto, che questo fosse il primo degli Obelischi cretti In 
Roma da Sisto V., e che su di questo facesse il Cav. Fontana la prova per innalza* 
re il grande Obelisco Vaticano ; ma egli non fece, che la prova di trasportarlo da 
Ripetta fino al portone della Villa Montallo appiedi al monte di S. Maria Maggiore, 
e dopo aver calcolato sopra un palmo rì(juadrato del granito di quest' Obelisco ([uan- 
to poteva pesare quello del Vaticano , fece il trasporto di quest* ultimo « e poi si ser- 
vi dell istesse macchine per innalzare Taltro in mezzo alla salita dell’ Ksquilino. E 
certo , anche dalle Iscrizioni scolpite sulle loro basi , che 1 * Obelisco Vaticano fu 
innalzato un anno prima deirEsquilìno. Giaceva questo, rotto in più pezzi , vicino 
a S. Rocco a Ripetta, dopo aver servilo d'ornamento all'ingresso del mausolèo 
d* Augusto insieme con l'altro, che ora sta sulla piazza di Monte Cavallo. Erano 
ambedue stati lavorati da più dì 3170. anni per ordine di Smatres , e di Efrees Rò 
deir Egitto , c condotti a Roma da Claudio Imperatore , furono innalzati avanti al 
mausolèo suddetto , uno dalla parte del Corso , e Y altro , che è quello di cui par- 
liamo , verso Ripetta. Monsig Michele Mercati nel suo libro degli Obelischi dedi- 
cato a Sisto V., comincia il Cap. XL 1 . col dire a pag. Sya., che mentre si dirizzava 
la Guglia di S. Pietro , fu comlotla verso $. Maria Maggiore quella, che giaceva vi- 
cino a S. Hocco , per ordine di Sisto V, i) quale aveva Eintenzione d' innalzarla ivi, 
per la gran divozione, che aveva al SSiTio Presepio di N. S, ed a questo alludono le 
Iscrizioni da lui stesso composte , che fece scolpire sulle ((ualtro partì della sua ba- 
se. Ma udiamo il racconto, che ne fa lo stesso Architetto Cav. Fontana, nel suo ra- 
rissimo libro delle fabbriche di Sisto V., dove alla Tavola 7G. rappresenta lo stalo an- 
tico e inoderoo del suddetto Obelisco l'ìsquUìno , accompagnato dalle seguenti paro- 
le : CondiiUitra , et eroitione della Guglia di S. Maria Maggiore : In una delle 
sopranominate strade^ else se ne w> fino a S. Luigi Chiesa de* Francesi , a canto 
a San Hocco in un luogo , che si chiama JlipeUa , dove si vende la legna nella 
sirada pubblica stava una Guglia rotta in più pezzi , qual dicono essere slata per 
adornamento della sepoltura d* Augurio j le vestigio della qual sepoltura si veihno 
dietro a San Rocco. Nostro Signore ordinò, eh* ella si conducesse a S..Mitria 
Maggiore , et ivi si dirizzasse consacrandovi sopra la Ct'oce come alt altra per 
arricchir di divotione j e bellezza quel silo , quat è stato spianato da Nostro Si- 
gnore di tal maniera , che pare quasi una piazza piana, e prima era già un mon- 
te ripido , e in alcuni luoghi quasi precipitoso ; questa Guglia era miseramente 
rotta in più luoghi , e fu necessario aggiungervi molti pezzi di pietra , al suo pie- 
destallo si aggiunsero ornamenti di zoccoli , base , e cimase , il quale piedestallo 
^ alto palmi 3 a., la Guglia è alta palmi 66 , grossa nel piede palmi sei j et è sen- 
za punta : però vi s* è fatta una cornice per adornamento con la Croce , e con i 
suoi finimenti (i) ; nel piedestallo si sono intagliate le sottoscritte in^criitioni , c'c^ 
me segue in lettere majuscole antiche : 


(1) li M«re«ti die*, 1 p*g. 57$: ytlta cima del- 
r OSf/iffo ,M« U monti di broHto indorato eoa la 
Sitila, et toH la Crote di lo^ra, ettendo fuetti, 
ptr It ragioni topraddtttt , tommuni oraamonti di 
tuffi jii UhtUteki, eht da S. S. ai ttmpi nottri $o^ 
A*> ttati dxriitatiì tna f mtiìttimi omameati, in éi~ 
OSriijrÀc toao o/^unAio variati, * printipal- 


mente in ^ueHoxpereioeehè non hav^ndo egli la tua 
punta, i Afonti, che uniti lAJirm* per la baie 
loro eommune hanno unjrtgio di bromo indorato, 
che pota topra il piano della cima dell' Obeliteo , 
tono di grandetta tale, che upparitcono in vece della 
punta , «on vagkittima apparenta. 
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Prima cominciando dalla parte di mezo 
giorno verso la chiesa si legge : 

CHRISTVS 
PER INVICTAM 
CRVCEM 
POPVLO PACEM 
PRAEDEAT 
QVI 

AVGVSTI PACE 
IN PRAESEPE NASCI 
TOLVIT. 

£ dalla parte di levante verso la vigna 
di JSostr o Signore si legge 
la seguente inscrittione. 

CIIRISTI DEI 

IN AETERNVM VIVENTIS 
CYNABVLA 
LAETISSIME COLO 
QVl MORTV I 
SEPVLCRO AVGVSTI 
TRISTIS 
SERVIEBAM. 


f'erso tramontana dalla parte che ri~ 
guarda la strada Felice si legge. 

CIIRISTVM DOMIN\M 
qvi:m avgvstvs 
DE VIRGINE 
NASCITVRVM 
VIVENS ADORAVIT 
SEQ. DEINCEPS 
DOMINVM 
DICI VETVIT 
ADORO. 


Nell'ultima facciala dalla parie 
di ponente dice-. 

SlXTVS V. PONT. MA.X 
OBELISCVM 
AEGYPTO ADVECTVM 
AVGVSTO 

IN ElVS MAVSOLEO 
DICATVM 

EVF.RSVM DEINDE ET 
IN PLVRES CONFR.\CTN M 
PARTES 

IN VIA AD SANCTVM 
BOCHVM lACENTF.M 
IN PRISTINAM FACIEM 
RESTITVTVM 
SALVTIFERAE CRVCI 
FELICIVS 

HIC ERIGI IVSSIT AN. D. 
M. D. LXXXVII. PONT. IH 


Fin qui il Fontana nella citata sua opera ; o?e alla pag. 84. riporta il seguente 
distico , die si legge nella Biblioteca Vaticana dalla parte del giardino sopra la pit- 
tura rappresentante la suddetta Guglia : 

Qei aZGVM TS’MVUS OSEUSCVS SERVIIT OLIM 
an CVNAS CUBISTI tv pie SIXTC LOCAS. 

Ma più bello è quest altro allusivo allo stesso soggetto dipinto, fra le altre opere di 
Sisto nel fregio della gran sala nel palazzo della Villa Massimo, di cui parleremo in 
appresso : 

tlASCEtrri . CBBISTO . PBOPBIOI . SOL . CXDIT . BOXODES 
CHBISTO . VT . DtflCItXS . DEPICIXIITE . LATET. 
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Sulla base dell* Obelisco dalla parte di ponente ycdesl scolpito il nome dell' Àr- 
cliitelto : 

EQVFS DOMÌNI CVS 
FONTANA ARCUITECT. 

EREXIT 

Tutta la mole, compresi li monti e la Croce , che Io sormontano , sì alza dal piano 
della terra sopra no. palmi ; ed il fuso dell* Obelisco ritiene la sua lunghezza di 
palmi 66., che avcTa , come ci attesta il Fontana. Onde non si sa intendere con qual 
fondamento abbia potuto il Venuti rappresentarlo nella sua descrizione di Roma mo- 
derna diminuito di quattro palmi, e ridotto a soli palmi 63. (i) 

La spesa fatta da Sisto V. per trasportarlo ed erigerlo non ammontò a tanto , 
quanto ha scrìtto il Fea nella sua Storia delle acque di Roma, ove dice allapag.SoQ. 
arer aruto notizia dall’ Archivio Vaticano, in data dei i 5 . Settembre iSS^, che 
Sisto V. vi aveva spesi scudi 856 o.; all* Obelisco del Laterano scudi ^d a 

quello del Popolo scudi 1029Q. Ha ragione in quanto ai due ultimi , ma il primo 
non costò che scudi, come risulta dagli stessi conti degli artisti, che vi lavora- 

rono , tutti tarati di proprio pugno da Sisto V., i quali, come ancora quelli delle 
altre sue fabbriche , si conservano nello stesso Archivio Vaticano , in un libro intito- 
lato : Libro di tutta la spesa fatta da N. S, Papa Sisto alla Guglia di S. Ma-- 
ria Maggiore. Di questo libro gentilmente communicatomi insieme cogli altri da 
Monsig. Marino Marini degnissimo Prefetto dei suddetti Archivj , darò nell' Appen- 
dice de'Documenli , num. IV., un piccolo transunto , interessante perchè inedito, 
senza entrare in molti minuti dettagli delle spese , che sono di minor interesse . 

L* innalzamento deirOhelisco Esqnilino secondo le date dei riferiti conti di spe- 
se, ebbe luogo nell’estate dell'anno 1587., e fu terminato ai f 3 . d’Agosto di detto 
anno con la solenne imposizione della Croce di bronzo allora dorata, che gli sta in ci- 
ma, agli adoratori della quale il Ponlclìce concesse io. anni d'indulgenza perpetua , 
come dalla seguente notizia inserita dal Galesinì nella di lui vita MS. in Bibliol. Vatic. 
fol. 55 : III. ìd. Sextilis MDLXXXL'IJ. Sacrosancta Crux ex aere , et inaura^ 
la , ritè stald solemni prece benedictionis consecrata , in fastigio Obelisci Exqui- 
Uni collocata eU ; quam adorantibus Pontifex annoriun X. IndulgtfUiam largilus 
est in pcrpeiitum . 

In questa stagione Sisto V. abitava più volentieri nel palazzo della sua villa , 
come abbiamo detto più volte , e come torna a ripetere il Fontana nella citata sua 
opera delle faiibriclie da lui fatte per quel PoiiteBce , ove facendone T elenco , nel- 
la pag. 3 . a t. mette in capo di tutte le altre: Un palazzo futo nella sua vigna 
mentre era Cardinale , doi’e Sua Santilii luihita molte volte l'estate ^ abbellito con 
molli amen/l. E poi alla pag.37. nc fa la descrizione da noi riportala in fine del 
Cip. Slavagli dunque molto a cuore di ornare quella parte dell' Esquilino dove 
engeva la sontuosa Cappella del Presepio, c dov’era il prospetto della sua Villa, ed 
a questo allude il poeta Aurelio Orso nei seguenti versi del suo poema sopra detta 
^ilU, intitolalo Pereliiua: [Fedi la nota 3 i. ùi Appendice.) 


( 1 ) Cornelio «tc trotta «telU Go|lie, t 0«1 

wo, ij. XI., porlo rfr/r omaiHfnto, eht ai potrei 
^ ii*t9rno la Caglia di Santa Mario Maggior*, 
«nrrirooao «W paviaieato di marmi il corto dalla 
tainm, *t in ekt ttmpi dtll' anno, t giorni delìi mtti 


accadono li Pltni-lani., U qnnrtif ti ogni altra mn. 
tationc. Sopro queoio Obetìaro, intitolata P/ramit Ex. 
guiliaa conpoi* on gruioao Epigramma di etto Ttni, 
Gio; Mtrbcla S,lot «elU tso t*ioar«(bm. miu »8o. 
Epijr. CCiXIU. ^ 
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At quondam Aw^usli ad ttumilum qui constUà alium « 

PuuUaù'm quadro angusians fastìgia conOj 
R^giut^cce sud se rnoìc Obeliscus ad auras 
'ToUity et in nubetn fagiens , caput nrduui inferi 
Sjdf ribus , temploque ingcns Hortisque Trophaeum 
Extat y et amborwn decorai moUmine fronlem, 

DI falli allora , die non era ancora fabbricalo Tallro jmUszo sulla pìam del* 
le Terme , U prospetto ed ingresso princi|Kile di questa Villa era incontro al suo 
primo palazzo enlran<Ìo dalla porta Viminale a* piedi del monte di S. Maria Mag* 
giore. Una pittura assai inlereasanlc se ne vede nel fregio di una stanza già abi* 
tata dallo stesso Arcliltelto Cavalier Fontana, die ha la porta nel vicolo delle 
Palline num- in Borgo , ed è la prima a roano destra di chi viene da Bor* 

go nuovo per andare a Borgo pjo, passalo laroo dei corridori di Castello. (i)Tiit* 

10 il fregio del lato destro entrando in detta stanza, è occupato dalla veduta del* 
la Villa Monlallo, ora Massimo , dipinta in una lungliezza di iq. palmi dalla 
Torretta della Sanità , che forma angolo fra la via de* Strozzi e quella delle quat- 
tro Fontane , sino al suo portone situalo vicino a S. Antonio ; di moilo che il suo 
prospetto principale è dalla parte del palazzo Peretli , come era allora ; e nel luogo 
dove la Basilica ili S. Maria Maggiore im[>edirchbe la veduta della villa, si vede in 
spaccato la Cappella di Sisto, con la macchina per trasportarvi il SSnio Presepio di 
N. S.,come il medesimo Cav. Fontana Tha rappresentata nelle Tavole 5t. e 53. del- 
la citala sua opera. Avanti alla Cappella è innalzata la nuova Guglia, e sotto il portone 
della Villa, ossia nella porta Viminale si scorge il Pontefice sotto 1' ombrellino tenu- 
togli da uno della sua corte , accompagnato dagli Svizzeri, che esce dalla Villa per 
ammirare la inagniGcenza delle opere, colle quali ha adornalo quel suo prediletto 
monte Esquillno. Tutto il soggetto dipinto con molla esattezza si troverà inciso nella 
Tavola IV, Hg. i., e questa pittura è interessante per essere, coma la altre, inedi- 
ta , e percliè dà un* Idea generale dello stato in cui era allora la Villa , molto diver- 
so dal presente ; vedendovisi vicino a detto portone Viminale una gran fontana che 
non esiste più ; nel luogo dove ora stà il palazzo delle Tenne vi si vede uno dei 
nicchioni semicircolari delle medesime Terme, di cui abbiamo discorso a pag. iG,eG.5; 

11 monastero, con la chiesa di S. Antonio è anclie rappresentato nel suo stato di allo- 
ra , e molte altre particolarità nell* interno della Villa hanno parimente variato. 

Finalmente sotto la detta pittura si leggera la seguente Iscrizione riccqSTata dal 
Mariolti nel citato suo MS. 

IL.SITO. DEGl.I.H0im.Dl.se\yS4Nrir\ . COr>. Pir.iLZZO. ET. Af.TAB.SVe . FVRRICHE . 
LA.GVCLU . DI. AVGVSTO.SVLUA. Piazza, cr. IL. MODClXO. DELLA . TRASLATIO.Ve . DEL . PDESSPlO . 

fi) Io (|o**U c*M «lutlt io on luogo »Ì reconJìlo« 
c oon per ell/o riroerelwToW, ette per irer eerrìio Jì «Ih- 
Utiofie sj uo uomo *I cclelxe. et Irova al priroo piano 
Terao la etraJa la loiileMa alaoto, il Ji eoi Treii» ludo 
dipinto, ma rorinato Jal Utope e «lair ioniria •l«Ì aum 
poflrTìoci alMlatorì loenicrebtM Oi — lert più coniaciuio, 
lo euo MQO dipinic la lami riquadri le prioc<|wli Ojiere 
{■ite io Roma oa Siato V per oieaao d*l auo Airbil.'tla 
Foolana. itiforaeaaele da Ohriiickt eda Fontane, iioprrte 
del nedeaimo, ateointU il Ponteftee cnoferila la oòbiU 
tl, col cr«rlo Conte Pelalìno eU., e dategli per arme uo 
Obeliwo d'aro io eempo aesurro In amoiorìa «kirOUeli* 
eco Vaticano da lai ìnnalaalo. coaae et rileva dal ino Bre« 
ve Datum J|am« mowJ S, A/oreuna «Le «8 SttHfnhrié 
l 5 S& Pont attno ll.i ebe ai cooecrea oeir Atekivio iklU 


Svelena de' Brevi nel Proloeedla d! detto omm rd aoita 
fui. 191. Puroo t fucate Pillitre iDÌniiUnaentr tlrertiue ed 
illualrate eotlo Cl«;iient« XIV, >U un cerio Agallino Ma- 
ttoni rtomano, il di cui manjacriuo panata poi nelle 
roani dri celebra Alitiate Canc«llien , e de lui eccrv- 
eciuto.e corredalo d* iolereaiantiiaiioe notiale,,rioiaac lult'o* 
ra inedito. Si leSS*** e-itlo nKiiuna, di cete on'leral* 

alane tn «oliare, che n« indicava il Mesetto, e ctie face- 
va con il frefio un' alleata di cin<]ue paloù ( «la oei <|ue' 
Ile tvcriiiooi oon vi ««dono più . etaeodo varie volte alata 
irolNaneaU la alante fina eolio al Fregio, ckc eolo ris^ 
o« in eaoere alto tee palmi , ma mollo afTamieato ; cmm 
ancora anno aparite eolio il pennello dell* imlMencalort 
le pitture « ckc alloro ornavano U parete del taaioo 
iti le dee fttteatro. 
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CAPO XV. 


Delt antica Chiesa di S. Luca sulC EsqtùUno. 

Fn gli altri edificj, die furono demoliti colPoccasione delle niiOTe falibridie 
con le quali Sisto V. abbellì l'Esquilino , uno fu la cbiesa di S. Luca situala sul 
pendio di quel monte. Era questa cbiesa antiebissi ma , poiebè la troviamo registra- 
la nel piccolo Codice della Biblioteca di Turino contenente un elenco MS. del- 
le Cbiese e Monaster) di Roma nel principio del XIV. secolo , come abbiamo det- 
to a pag. 36., nel quale elenco ove tutte le cbiese di Roma sono divise in tre par- 
ti , la parte seconda comincia cosi : In ea vero parte que dicilur Sanctonim 
Cosate et Damiani sunt Ecclesie et Monasteria infrascripta , vidclicet : 

Ecclesia S. Marie Maìoris. Que est Patriarchalis , et ìuibet xrtr. Canoni- 
coj , et xrm. Beneficiatos et Cappellanos. 

Hospilale Sancti ^ndree in issato habet ni. servilores. 

Ecclesia Sancii Adrianelìi habet /. Sacerdoteni. 

Ecclesia S. Piti in Macello Dyacon. Card, habet //. Clericos. 

Ecclesia S.Eusebi) tituli presbjieri Card, habet Jruires Ordinis S.Petri de 
Marrone xxr. 

Ecclesia Sancti Luce habet J. Sacerdotem. 

Monaslerium Sanate Praxedis etc.. e cosi di seguito. 

Dal nome di aedicula, die dà alla sudd. Cbiesa di S. Luca l'anonimo Vallicclla- 
no riportalo in fine del presente Capitolo si deduce, die la medesima non dovesse es- 
sere mollo grande. L' anno > 476 . Sisto IV. la concedette alla compagnia dei 
pittori, i quali avevano quel santo per protettore, come eccellente nell’arte della 
pittura , e ne celebrarono poi ogni anno la festa , come si rileva dal seguente aned- 
doto raccontato dal Baglioni nella vita dì Federico /.uceberi, pag. itC: Fu que- 
sti richiamato a Roma dal Pontefice Gregorio XI H. a dipingere la volta della 
Cappella Paolina , e mentre andavada dipingendo , ebbe non so che sdegno con 
alcuni Jamigliari del Papa, sicché t indussero per vendetta a fare una Calunnia, 
e vi ritrasse del naturale quei tali con orecchie tt asino , e feccia mettere in pub- 
blico sopra la porta della Chiesa di S. Luca Evangelista , con occorrenza della 
fetta di questo Santo , che allora presso S. Maria Maggiore stava. 

Il medesimo Pontefice , a richiesta del celebre pittore Girolamo Muziani , con- 
cedette a questa confraternita dei pittori il Breve della fondazione dell’ Accademia ; 
ma essendo insorte alcune diffìcollà , la cosa non fu effettuata die sotto il di lui 
niccessore Sisto V., al quale fra tanti altri vanti , era anche riservata la gloria di 
«aere il fondatore dell' Accademia di S. Luca , che divenne poi così famosa. Ec- 
co le parole del sulladato Baglioni nella vita del Muziani, pag. 4q : Grand" obli- 
go anche al Muziano ha t Accademia Romana : poiché a sua richiesta Papa Gre- 
gorio XIII. concesse il Breve , e fondò t Accademia di questa nobii Xrte , il 
quale dappoi fu raffermalo dal Pontefice Sisto P., e parimente per sua opera in- 
vece di S.Luca , già demolito nella piaggia del monte Esquilino, a' pittori fu con- 
ceduta la chiesa di Santa Martina , e Compagni etc. 

11 Breve , ossia la Bolla spedita a quest’effetto da Sisto V. porla la data dei a3. 
Giugno i588., ed è riportata per esteso dal Crescimbeni nella sua storia di S.Marìa 
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in Cosmcdin p<ig. 33 con la quale Bolla fu levata la Parrocchia dalla chiesa di 
Santa Martina conceduta ai piuori, e riunita parte a S. Niccolò in Carcere , parte a 
S. Lorenzo ai Monti , c parte a S. Maria in Costnedin. In questo modo T Accade^ 
mia dei pittori entrò in possesso della chiesa già anticliìssima di S. Martina , che 
perciò viene talvolta anche chiamata di S. I>uca ; ma dove fosse precisamente situa- 
ta Tanlica loro chiesa sull' Esquìlino non si può decidere. 

Alcuni autori hanno creduto, che Sisto V. la demolisse per fabbricare la sua 
Cappella in S. Maria Maggiore , altri per spianare il sito dove alzò la Guglia , altri 
per ingrandire la sua Villa; ma io sarei di sentimento, che la priiiu opinione si dovesse 
preferire alle altre due , giacche in questa maniera lo scrisse Elaminio Vacca , auto- 
re contemporanco , e per conseguenza assai degno di fede , nelle sue interessantis- 
sime memorie delle anlicliità di Roma scritte l'anno i594 « nelle quali si legge al 
num. 60. : Nella chiesa di S.Mtiriina appresso l'Arco di ScUimio .Severo j 
erano due granili Istorie di manno statuale ^ assai consumate , rappresentanti ar- 
moti con trofei in mano , e alcuni tof;aU , di buona nuino. Sisto y. nel far la sua 
Cappella nella chiesa di S. Maria Ma}tf*iore demolì la chiesa di S.Lttca de' pilio- 
ri , ed in ricompensa donò ai medesimi la delta chiesa di S. Martina , ed essi per 
farvi i miglioramenti venderono dette istorie j che al presente sono in casa del 
Sig. Cav. della Porla scultore. 

Il Martinelli , diligcnllssimo raccoglitore delle Romane antichità ci fa sapere, 
che la suddetta chiesa di S. Luca sull' £»quiÌtno era in orìgine dedicata ai Sb. Co- 
sma e Dami<ino, poiché nella sua Roma ex Ethnica Sacra^ trattando al Gap. XII. 
delle chiese, che al tempo suo non esistevano più in Roma, dice a pag. 35a: SS.Co* 
snme et Damiani Oraiorium constiluiuir a Bibliothecario in Symnuicho apud 
S. Mariam MaioretUt intclligimus ex alio eiusdem loco in Leone HI. ubi dicìlur: In 
Monaslcrio SS. Cosinac et Damiani quod ponitur iuxta Pracscpc. Postea Sanctus Lu” 
cas picloriac artis. Periit sub Sixto y. in clivi E Tipùlini radicibus. Grimald. 
Poco dopo ue specifica più precisamente il sito, che servi per spianare la platèa deli' 
Obelisco Esquilino, colle seguenti parole a p.ig. 366.: S. Lacas in ExtjttiUis socie- 
talis picloruni à Sixto y. solo aequatum ad arcam Obelisci compìanandam, Olim 
SS.Cosmae et Damiani monastcriiun ^vidc stipra. Ma qui egli deve prendere etjui- 
voco , poiché se la detta chiesa fosse stala demolita per innalzare l’ Obelisco , il Ca- 
Talìer Fontana non avrebbe mancato d'indicare la spesa occorsa per quest'oggetto 
nel minutissimo conto, che egli rese di tutte le spese fatte per rinnalzamonto di que* 
sl'Obellsco , di cui abbiamo |iarlato neiranlecedente capitolo. 

Mollo meno è plausìbile i’ opinione del Faniicci e di molti altri, che il sito 
dell' antica chiesa di S. Luca sia compreso nel recinto della Villa Massimo. Ecco le 
parole di Camillo Fanucci nel Cap.XXV. del suo Trattato delle opere pie di Roma , 
pag. 383. : OUcntie altre volle questa Confraternità ( de' Pittori ) Re\>eretuli 

Canonici e Capitolo di S. Maria Maggiore , overo al Presepio tuta lor chiesa no- 
minata S. Luca Evangelista vicino ad essa Patriarcale chiesa di S. Maria Mag- 
giore j quale dipoi è stata rovinata , et il sito incorporato nella Vigna di Papa 
Sisto Quinto , et essi dipentori hanno tran sferita la sopradetta loro Congregaiione 
nella chiesa di S. Martina sotto il Campidoglio, Se la chiesa di S. Luca fosse stala 
Unto vicina alla Villa Monlalto da potervi essere incorporata da Sisto V., si trove- 
rebbe qualche volta nominala negl* Istrumenti di acquisti o donazioni di terreni fatti 
sotto quel Papa quando ingrandiva la sua Villa , ma non nc trovo fatta menzione , 
nemmeno come cooilae delie vigne o terreni acquìstaù. Le stesse dinicoltà furou fatte 
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ma non sciolte Ciò: Mario Crescimbeni nella sua storia inedita di S. Nicola in Car- 
cere, il di cui MS. originale si conserva nell'arcliivio di detta Colleggiata , ed in 
copia presso di mo ; ove così comincia il Cap. III. del libroVII.: 

Come nella Parrocchia dì S. Nicola iti Carcere fu unita parte di quella di 
S. Marlina. 

L‘ Università dei pittori , a' quali fin dal 1478 - era stata assegnata la chiesa 
di S. Luca del monte EsquUino , desiderando scambiarla con S. Martina in Cam- 
po Uaccino j ne supplicarono Gregorio XIJI.j e perchè per alcune difficoltà in- 
sorte non poterono ottenere t intento in quel Pontificato , avendone rinnovale le 
suppliche ai successore Sisto A'., questi facilmente csaudille , avendo avuto biso- 
gno di distruggere la chiesa di S. Luca per ispianare , e aggiustare la platia del- 
la Guglia, alzala da lui nella piazza della Basilica di S. Maria Maggiore, co- 
me scrisse il Martinelli ( Hoina Sacra pag. 3GG. ) citando il Fanucci , il quale 
I Opere pie llli.4. cap. a5. ) non dice ciò, ma bene, che la chiesa distrutta restò 
incorporata nella vigna di Sisto V, entro il giardino di Monlalto. Fu adunque la 
chiesa di S. Mariina conceduta da Sisto ai pittori l'anno i58B., e la Parrocchia 
annessa a detta cluesa fu trasferita ed unita in parte a S, Nicolò in Carcere , in 
parte a S. Lorenzo ai monti , e in parte a S. Maria in Cosmedin j come appari- 
sce dalla Bolla di tale unione da noi trascriUa nella nostra Istoria ili detta chiesa 
dì S. Maria in Cosmedin ( lib. q. cap. 2 . pag. 334. ) ® Sommario di essa porta- 
to dal Torrigio nell Istoria di S. Nicolò in Carcere manoscritta ( Cap. 25. MS, 
nella Biblioteca Albani ) del seguente tenore: 

,, Parochialis Ecclesia S.Marlinae in Foro Boario ile Urbe Regionis Campi- 
leUi resignatu à Michuele Timolheo illius rectore fidi sponte in manibus nostris eie. 
cùm Piclores , et Scuiptores supplicavissent Gregorium XIII. ut eis concederetur 
fvcultas erigendi Mcadendam prò instituendis juvenibus in arte pingendi^ et scal- 
pellili in quudam Ecclesia , et Hospitium prò ilUs excipiendis habendi , sed ob 
dijficultates aliquas , cùm id non excculioni mandalum Jueril , Sixtus F. dot itiis 
tcclesiam S. Martinac , removendo omnium animarum ctuam ab ea , eamque 
tramferet in Ecclesia S. Nicolai in Carcere , S. Laurentioìi , et S. Marine Scho- 
ìae Graecae , et assignat scota duoiiecim Parodio S. Laurentii , et Ecclesiae 
S.Marlinae Preshpter assignatur à Ficario etc. Dalma Romae apud S. Mar- 
cum i5B8. Nono Cai. Julij. " 

Questa unione portò il aumento alla Parrocchia di S. Nicolò della quale fa- 
lelliaino, quaranta case , tante esprimemlosene nelle Costituzioni della Chiesa al- 
legate dal Torrigio MS : ( loc. cil.) 

„ Sixtus Papa F. de anno i5lì8. univit et incorporavit hidc Ecclesiae S. Ni- 
colai et eius curae , /,o. donxos animarum , quae olim eraiit sub cura et paro- 
chia S.Marlinae in Campo Boario, qiiam Ecclesiam lune conce.ssU Societati Pi- 
ctorum loco Ecclesiae S. Lucae iam destrnctae , quae Urne erat in platea S. Ma- 
riae Maioris prope Firidarium stimmi Pontificis ( 1 ) , ila ut Ficarius pcrpetuus 


( 1 ) QonU etrrcttioae pro^t viriéarium Stimmi 
aacila J«I1 é peona di ano «crìuore coù cMtl<s 
c di an li dili^eoie riacrealore dell* sacre Rona» aoli- 
cUls ^uslt fà Fraaceaco Maria Torrigio, uaita al ara- 
tiaaesU) di Ptaiaiaie Vacca, da mi tifcrilo ìa priact[>tOt 
•aao dac aoioriU di graa peto |i*t coafolar* l’opiaiane 
di coiota, cke credcllcro U Claieaa di S. Luca dcaiolita 
ds Siito V. p*t isgeandire U »aa Villa ; e^tpiure eoo* 


pariroppo laoW spriao accadere , «jnesta erronea opìaione, 
eh* ai ofs|M«ae anche alla pieti e rdigioae di <joei Soa- 
ako PonleSce, il quale noe arrehbe mai demolito uaa Chie- 
sa per iograndire la proptia p'^aarsieasione, fu alihracciaU 
dalla maggìM parie degli autori moderni, cb« diaerisiero 
le BOflr* Cilli, ed allimaiBeuta a*cls« dal per ellr* era- 
ditieiiaio Ahhal* Caoccllieri. Questi nella Morìa dei Po*- 
•assi PoatiM PH- «juella dell* doa oii»«* 
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S.yìcohi ipsarum iJomorum et animarum in hiis habilanlium curam exerccre ^ 
et prò eius mercede scala duodecim singuUs annis solvenda super quatloìn vinca 
assignnvit. '* 

È peccalo , cìie il Bufalini nella «ut pianta Ji Roma anteriore ai tempi di Si* 
sto V. non abbia indicato il nome della Chieia di S. Luca , |>oiclic allora sarebbe 
sciolta o^ni difficoltà ; ma sebbene vi si trorioo delineate intorno alla Basilica di 
S. Maria Maggiore alcune fabbriche , che furono poi demolite dal Pontefice sia per di* 
rizzare la strada Felice, sia per fabbricare la Cappella del Presepio, sia per innalzare 
la Guglia , sia per ingrandire la propria Villa , non leggendovisi precisata la chiesa 
di S. Luca , la sua antica situazione rimarrà incerta. Contullociò si può ad un in* 
circa rilevare dalle parole di un autore contemporaneo , il quale scrisse gli Annali 
Ecclesiastici , che si conservano MSS. nella Biblioteca Valticellana , CoJ.K. 6 .^ e cer* 
cando a denigrare tutte le operazioni di Sisto V,, come nel resto dei libro cosi alla 
pag. 37. del primo Tomo lo biasima per avere demolito le antiche chiese di S.Alber* 
to , di S. Luca , e dì S. Eufemia in occasione ded trasporto dtdl* Obelisco Esquihno, 
e per drizzare ed aprire la sirada Felice (i) ; e così la malignità dell'anonimo auto* 
re, il quale non avrebbe certamente mancato d'incolpare quel Pontefice della di* 
slruzione di una delle suddelle chiese , se avesse servito per dilatare la propria \ il* 
la , è utile in quanto clic ci dà qualche indizio sulla loro situazione , e sulla ragio* 
nc per cui veimcio demolite ; onde messe insieme tutte queste più plausìbili opinio* 
ni se ne può concludere , che la siiddella chiesa di S. Luca , la sola che esistesse in 
Roiiia dedicala a quell' Evangelista , fosse situala in circa nel luogo dove l'abbiamo 
indicala nella pianta di quella parte di Roma antica. ( Tuv, /JI. fig.a.) 


CAPO XVI. 


Donazione della Fìgnu di Monsignor Dandini a D. Camilla Pcretii. 

Mentre che il gran Pontefice Sisto V. si occupava di fabbriche grandiose ed 
utili per la Città di Roma , aprendo nuove strade , fabbricando palazzi ed crigen* 
do Obelischi , la sua sorella D. Camilla non slava oziosa in quel che riguardava 
r ingrandimento ed abbellimento della sua Villa, polentcìnente ajutala anebe dal 
favore del Papa , che gliene facilitava la maniera. 

Il più grande dei terreni che vi furono incorporali , e che presentemente for* 
ma l'estremità della Villa Massimo verso porla S. Lorenzo, fu una vigna di cìr* 
ca quaranta |>ezze , non venduta ma donata gratuitamente, ed irrevocabilmente al* 
la medesima Signora D. Camilla Peretta da Monsignor Anselmo Dandini di Ce* 


('•capANe Ji Cac»pìJo^)io p*g. lis. die*, eh» valendo 
Hieto \ , ampìiare il tito della tua Ki 7 /it,Re/ iSSd. 
getta a terra la Chieta di S, Luca sale J?«f ui/ino, 
ovanti 1478: aveva avuto origine la compagnia dei 
Pittori, ai guati ia cambio dette Faltra di S‘ Jdar^ 
fina nel Campo Boario. 

(l) Tranijertar ia piare» globo» truacata» ad 7 /* 
beriiH iacea» Obeliteut Oetavioni ohm Jltau»ol«i 
omamentum ad Etgailiat, diratj ibi t/ntf Sioati» 
prosimi Patrieio P’ico S. Alberti cede prìicì» ealru^ 
ctd temporilu», eodem eiiam avalui turbine B. Z.ti« 
et» Evaugeliita tediculA, cum tempio Sanclm £u- 
pltemiee clarimmee yirgiaie, Calctdone in eontpeetu 


Bitantìj mattata prò Cbritto, id tiereedi» Ìlti rela^ 
tuo» III Urbe magiilrd vcritatie ..... <jua*»atio- 
ne lerrarum 4 Pineeo guogttc JHoate, ahi nune Sun' 

ctittima Trinilali» ode» u»pieilar per abrapto 

Quirinali» valli» , pergue yiminalem retta platea 
elernilur, altera ab Eagoitu» ad S. Cmeetn Hye~^ 
Totolymoram ..... Pelici Vim nomen indiderat 
Priaeep», ornaviigue ineolentca »d{ficantefgue multi» 
prmrogativi», ut vidcre e»t in prommigpta Sanetione 
tSl *wt anno principatCtt, vinem interiaeente» eeet^ 
duntur, valle» mgaari iaeti» terree aggerihatt gtebi»- 
gna, cellet in plana deduci aut trantfodi etc. 
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teoa , ProtonoUno Apostolico , e Referendario di Segnatura , anclie a nome dei 
suoi fratelli Marco Agrippa , e Giulio Dandini , figli come e&so del quondam Pom* 
peo di Anseimo. cLe ottenne da Carlo V. il privilegio di aggiungere F Aquila Im- 
periale nelle sue Armi , riportalo dal Ciacconio nella vita del Card. Girolamo Dan- 
(lini loro zìo. 

Nell* Istromento di donazione della suddetta Tigna soltoacritto dal medesimo 
Monsignor Dandini , e rogato dal notaro Cavallucci il giorno i. d' Agosto 1507. in 
una camera del palazzo dell* Illmo e Rmo Sìg. Card. Gallo , seu de Pet'mio , situa- 
to nel rione di Campo Marzo , viene espresso dal sullodato Prelato , che sapendo , 
che r llliTia ed Eccrna D. Camilla Peretta aveva bisogno del sito ed adiacenze di 
quella sua Vigna per amplificare ed ornare la propria Villa , c volendo per giusti mo- 
livi darle qiiatclie contrassegno dell* immensa sua gratitudine , le dona, e cede a ti- 
tolo di pura ed irrevocabile donazione inier vivos , cd in perpetuo per i di lei eredi 
e successori , anche a nome dei suoi fratelli , la suddetta Vigna di cir>:a pezze 
posta nel rion de* Monti presso la Porta S. Lorenzo , confinante da due lati colle 
strade pubbliche , da un’ altro con la Vigna della medesima Signora D. Camilla , e 
dati* altro lato con un vicolo pubblico , ora rinchiuso nella Villa Massimo , che U 
separava dalla Vigna di Matteo Fornaro. Insieme con questa bella vigna , il donato* 
re vi comprese pure le case in evsa contenute, le vasche , e tutti gli altri edificj 
con le loro adiacenze antichi e moderni , tanto i ruderi esistenti sopra terra , quan. 
to le altre antichità nascoste sotto terra. ( 1) 

La vigna come sopra donata a 1 ). Caratila , quantunque fosse un bellissimo 
corpo era per altro gravata di una quantità di pesi , che nc diminuivano il pre- 
gio , c formavano in lutto cinquantadue barili e mezzo di vino , e settantotto carli- 
ni da pagarsi ogni anno sopra di essa a diversi proprietarj , cioè: barili 1/2 di 
mosto e dite quarte di uva ai Canonici di Santa Maria Maggiore per la Cappella 
delle Sanlissiroe Reliquie fondata in detta chiesa dall’ antica famìglia Capoccìni ; 
olio barili di mosto per la Cappella del SSino Salvatore nella medesima chiesa ; 
sei barili di mosto e ah carlini ai Beneficiati di quella Basilica ; tre barili al Ca* 
pitolo dì S/GÌuvannt Laterano \ sei barili alla chiesa di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra ; quattro barili di mosto ed una quarta d‘uva alla chiesa di S. Maria della Cor- 
te nel Rione di Cainpileliì ; aq. carlini alla chiesa di S. Martina in Campo Vac- 
cino ; e 04. carlini ai Canonici de' SS. Cosma e Damiano nello stesso Foro Ro- 
mano. Tutti questi canoni furono poco a poco redenti da D. Camilla , a cui pre- 
meva di rendere quella sua proprietà libera da ogni peso ; ma questo esigendo ri- 
speltahìii somme di denaro , essa non potò farlo , che nel seguente anno i 588 ., co- 
me or* ora vedremo. 

Intanto essa si procurò il consenso di tulli questi rispettivi proprietarj , che 
era necessario perchè la donazione fosse valida. 1 primi a darlo furono i Ca- 
oonici di S. Maria Maggiore , i quali radunatisi capitolarmente in numero di ot- 


ti} ntì&etia e «‘•nlcrinala dai tun»> 

atlìSi|a«ti Marce A^tippa, « Giallo fratelli di Mootig. Ab» 
DbbiSìbì cea aM«TO Itlroiaenlo rogalo li >4* drllo 
*car ìa CcfcBa Bella loto eaaa aitoata t* eenlra- 
di dalla Croce di aiamo dal Notajo Gio. Balliila Mabm 
titladiBO Seoete, «eBoe iiiaiaeatB oei peUdici atti dei 
BMiri Capiloliaì il Mercolcdi ». Seltemkre tS87.« et» 
gieroA di «ditata in C«atpìd>oglio; comt ceata dai da« 
laireiMeii r0|alì ìb dello |ioti»o d«Ì Botati Cavalloeci, 
* PrchÌBoU iB aolidiuu, «Ila {treaBut deU* EcccUeBtÌBMaa 


8»^ Ginirppc ItoJolfini Noliìle Maceraleae « CioJiee Pa» 
Ialine, LuOf;alritrole Ci*it« del Srnaior di Ronatenrì* 
no CnUaleral< di Cai»{Hdv;;lio, Ìl <|«ale aodendo prò Tri* 
boBali la luailiiu alla aidila ora «U oJirnaa, coadiaccM 
ad iBlerporre il aao derrHo e<l aulorilì per l'inaÌBoatiOne 
e confertna d-lla aoddclla donaiiona a fasore della Si^ 
D. CanniiHa Perelli lorrlta del regnante Ponicfiee, ri» 
chieaio di nè «Ui Si^. A^oatino Fuecbccie Procuraioc» dei 
baUtli Da»diiì donatori. 
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to nella loro sagrestia con Monsignor Borghese loro Vicario, il 17. Agosto iSSj. 
diedero la loro procura per quest* affare coti istroinento rogato dal nolaro Frati* 
ccsco Perhinoli , a due di loro; cioè ai canonici Silvio Drusolini uno dei loro 
camerlenghi, e Gio: Paolo- Cirillo, il quale per sua prebenda godeva del suddetto 
canone di barili 25 1/3, e di due quarte d'uva per la cappella de' Cappoccini. 
Questi due procuratori a nome di tutto il capitolo prestarono il loro Cimsen»o aU 
la detta donazione con altro islromento rogato li 24 Novembre 1587. dal Caval- 
lucci in una sala della sua casa posta nel rione Colonna ; e di più rimiselo, e 
condonaroiìo graziosamente alla Signora D. Camilla il laudemio, clie era loro do- 
vuto per quella Donazione. 11 loro esempio fu poi seguito da tutti gii altri prò- 
prietarj , t quali sempre per gli atti del notaro Cavallucci a pochi giorni di dif- 
ferenza prestarono ì! loro rispettivo consenso alla suddetta Donazione , riioelteodone 
pure il laudemio. 

Quando 1 ). Camilla c 1 >l)e convenuto con ciascuno dei rispettivi proprietarj del 
prezzo della redenzione de* loro canoni, cominciò ad estinguerli, ed a tal* effetto 
furono rogati iu diversi tempi sette istrumenli dal solito suo notato Tarquìnio Ca- 
vallucci. 11 primo si fece ai 4 - di Febrajo i 588 . per redimere Tannuo canone di 
24* carlini dovuto alla chiesa di Santa Martina in Campo Vaccino mediante lo 
sborso di Se. 60. che 13 . Oiinilla fece pagare per le mani del Signor Giacomo 
Lucaren/.i da Sezzc al limo $ig. D. Michele Tiinotei lleltoro di detta chiesa, (i) 
con una cedola hancaria del banco Bandini (2). 

11 giorno seguente 5 . Febrajo si stipularono in casa dello stesso notaro 
Cavallucci nel rione Colonna due istromenti , col primo de' quali D. Camilla 
estinse il canone di 28. barili e 1/2 di mosto e due quarte d’uva dovuti ogni 
anno ai canonici S. Maria Maggiore pagando la somma di scudi 8GG. e b.ij. G7. 
per le mani del Sig. Agostino Auiatucio ai Canonici Silvio Drusulino e GIo: Pao- 
lo Cirillo loro prucuratori con una cedola del citato Ixinco Bandini , scritta il 
giorno 3 . di dello mese; c nel secondo con altra simile cedola pagò scudi 

ai fieneficiati di quella Basilica, ed in loro nome ai limi Signori Ottavio Al- 
Lertiiii , Pietro Fulvio, Marc’ Antonio Carlcsio, e Gio: Battista Aiinesio loro pro- 
curatori per rcsliiizione dei canoni di 14. barili di mosto e 2 . 5 . carlini l'anno impo- 
sti a loro favore sopra detta vigna ; cioè scudi 2G6. c haj. G7. per gIÌ otto barili 
dovuti alla cappella delle SSiTie lleliquie della famiglia Cappocciui ; scudi 200. 


(1) L' IitromealA n« fu ilìiwUto imI |w 1 »ite Calonnii 
ntl RìDiie di Treii dorr in una tliiua il suddrtlo 

1 ). Miritele Tinelci, il quaU, rome «rdentno atlrant*. 
Crtlrnte CapiwÌ<). fu l'uiliieo RritorB drIU tua Chit-M 
di baoU MBrlìnt, « pochi mr») «hifio, ia «iacato tlnxi 
«noa 15S7. , rinuniib >lla RcUorìa allorth* Sitio V. 
]«-tS (U quella ChtrsB i drilli ntfroerliìali |*er darla a 1 - 
r Accademia dei PiUori di S. Luca. Il Ti>rti|Ì« narrando 
come BBilaiae la co*a , nei eap. della aita Storia di 
& Niceola in Carcere manuacrilta , Cudie* Cil. della 
BiUtoleee Alhani, et là M^tere, elw qoe«io D. AIìlIìcI* 
Tiniolei ultime Curalo di Santa Maritni fu quella, rho 
«lidie io luce rea/roaittone degf /««»» el aitre opere 
enrioie, et etili. 

fs) Ecco il lenore delia audJclta Cedola, lo quel* 
camhlali i itomi e le aomme tettivi di itorma aeoaa rà> 
pelerò le olt'c appettesrali alle caoaecutiie rcdeBiionl dì 
Canooì ’ iVvi pietra et Jloratio Uandini per la pre- 
sente praaiettiaiau pagare lìberamente , e teaC alettm 
na eccetùone al R. Metter Michele 7Vmo/Aeo /lc^. 


tare detta Chiesa di S. .ìfartina esisleate i» Caai^ 
ptH’aeeino tendi sessnata di moneta di iulif dieci a 
ae<i«fo, e questa pro«Neita Jaceiamo ad istaaUa Jel‘ 
r lllutlriteima ed iiceellentitsima Signora Camilla 
Perelti al confo delta quale havremo a darae JeS«fo« 
et ditte eiaore per la liùeralìone et eiliativae di «in 
nanao e ptrpelao eanaae di earliai s4.* che «rana 
patti sopra la t’igaa di tua J^eeetleata donatogli 
dal R. P. ^atetmo e /rateili Daadiai t come coatta 
di detta Doaatione nellì alti di Metter Ta^^qulaio 
Catatlalia .Voi. Cap. mito il di primo Jlgotla prof 
jtnio pattato, et detta tomma di scudi 6o. paghefO" 
INO ogni rotta che a piè di questa et sarà /alla fe- 
de per marno di Notaro, che detti denari «fano ria- 
vettill ia tamii h«ai ttahili. Contile Monti non 
Vacabili, che tiare deibìao , « aiano tarrogati in fo- 
ro di detto Cartone «fi earliai s4*« *’* f^^* * 

fatto la preieale ehr sarà firmata del nostro Mof. 
Pietro questo di 3, di Fehbrarc^ i5S8. Pier' Antongo 
et Uoratio Aiii<fM4. la Roma. Igoeo 
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per i sei barili della cappella del SSnio Salvatore; ed i restanti scudi 78. e ba). 33 - 
per il canone di aS. carlini e di una quarta d'uva. 

Il giorno appresso 6. Febbrajo, con altra slmile cedola furono pagali scudi i 4 t. 
e bsj. 67 al Sig. D. Bernardino Rinto da Caprarola Rettore di S. Maria della Corte 
( antica chiesa parrocbiale situata dove oggi, è la tribuna della nuova chiesa di Tor 
de’Specchj, per fabbricare la quale, essa fu demolita, e la sua parrocchia unita a S.M. 
in Campilelli ) per l' estinzione del canone di 4 - barili di vino ed una quarta di uva 
dovuto ogni anno a quella chiesa sopra la suddetta vigna ; e l' islromenlo ne fu ro- 
galo nella casa d'abitazione del sullodalo Rettore posta nel rione di Campidoglio 
ossia di Campilelli. 

Il quinto istromento fu slipolato il giorno ao. Marzo i 588 . nella sagrestia 
della basilica Lateranense, dove radunali capitolarmente nove canonici di S. Gio- 
vanni rappresentanti tutto il resto del capitolo , che avevano nominato loro pro- 
curatore, con istromento rogato li 38. Novembre 1887. da Ascanio Marliotto no- 
laro del Vicariato, il Rino D. Giuliano de Fabris , ricevettero dalla Signo- 
ra 0 . Camilla Peretti, per le mani di Giacomo Lucarenzio, una cedola bancaria si- 
mile alle altre della somma di 100. scudi, per la redenzione dell'annuo canone 
di 3 . barili di mosto, che era imposto a lor favore sulla vigna donatale da Mon- 
signor Dandinl. 

Otto giorni dopo, cioè ai 38. Marzo, fu da essa estinto il canone di 34. car- 
lini dovuti ai canonici de* SS. Cosma e Damiano in Campo Vaccino , pagando ai 
canonici Dmino Piroti ed Antonio Busio loro procuratori scudi sessanta con la so- 
lila cedola bancaria, come dall' istromento rogatone dal nolaro Cavallucci nel suo 
ufficio, elle non era più nel rione Colonna , ma nel rione di S. Angelo. 

Finalmente il settimo ed ultimo istromento fu dal medesimo slipolato ai i 5 . 
Maggio di detto anno i 588 . nel palazzo dell’Illmo e BiTio Cardinale Francesco 
Sforza, situato nel rione di Ponte, a cui, come perpetuo Commendatario dell'.Vb- 
bazìa di S. Lorenzo fuori delle mura la Sig. D. Camilla Pereti! fece pagare, per 
le mani di Giacomo Lucarenzio più volte nominato, la somma di scudi aoo. con 
la solita cedola bancaria, per redimere l'annuo canone di sci barili di mosto do- 
vuti a queir Abbazia per un pezzo della vigna donatale dal fratelli Dandini. 

In questa guisa, mediante lo sborso della vistosa somma di scudi 1978. e 
baj. 34., D. Camilla pervenne a rendere interamente libera da qualunque peso e 
canone quella rispettabile vigna, la quale poi da lei unita alle altre sue possiden- 
ze, costilnisce anche oggi il più considerabile dei terreni incorporati nella Villa 
Massimo. 


CAPO XVII. 


Sisto V. introduce Pactjua Felice nella sua FìUa. 

Abbiamo veduto nel principio dell'antecedente capitolo, che nella vigna do- 
nata da Monsig. Dandini a L>. Camilla Peretti erano comprese le antichità ed i ruderi 
esistenti sotto e sopra terra. Questi erano gli avanzi dell'antico acquedotto dell'ac- 
qua Marcia , dei quali , come si è detto nella I. parte di questo libro al Gap. VI., 
si servi in gran parte Sisto V. per formarvi l'acquedotto, che doveva portare a Ro- 
ma la nuova sua acqua Felice; ed è ciò, che lo indusse nell'errore di credere, che 


ì 
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riconduceva a Roma l' amica acqua Marcia , aecondo lo dice egli ateaao nella 
Bolla emanala a quest' oggetto ; errore ben rilevato dal Fabretli (de aquaed. §.i53.). 
Le vealigia di quetl'anlico acquedotto, il quale traversava l'odierna Villa Maaaimo nel- 
la ateaaa direaione, che prende il moderno acquedotto Felice, non si poatono met- 
tere in dubbio, poiché sono chiaramente delineate anche nella pianta di Roma del 
Bufalini anteriore ai tempi di Siato V,, nella quale vien quell'acqua chiamata An- 
gusta per la ragione da noi allegata nel citato Capitolo; ma qualunque fosse il no- 
me dell'acqua, che vi passava, e certo, che quel Pontefice giudiziosamente come 
faceva tutte le opere sue , ai servi degli antichi archi rimasti adattabili , per in- 
trecciarvi i nuovi, che dovevano portare l'acqua dal suo nome detta FeUce; e que- 
sta fu probabilmente un' occasione , che indusse Monsignor Dandini a fargli do- 
nazione di tutta la considerabile vigna, per coi passava l'antico e passar dovea il 
nuovo acquedotto. Tanto maggiormente sarà dunqne stato gradito questo dono dal 
Papa, la cui mira nel condurre a Roma l'acqua Felice era, come osserva l'Av- 
vocato Fea nella sua storia delle acque di Roma , pag. a8., non meno di restitui- 
re la popolazione e coltivazione a quei Colli, che erano da sì lungo tempo privi di 
acqua, quanto di averne in abbondanza per la sua Villa , e per tutta quella Re- 
gione di Roma. 

A questi due fini mirò Guglielmo Bianco Vescovo di Grasse in una Poesia 
diretta allo stesso Pontefice sotto il nome di Carmen Eacharisticum , nel suo li- 
bro delle muse Pontificie , dicendo a pag. 4^: 

Mirabar gelidos fonlet, mirabar el Hortos , 

Mirabar priscae quod Juit artis , opus. 

£d alla pag. 4^. ( Ediz. di Parigi i6i8. ) 

Irujue Quirinalis sitienlia culmina Montis 
Felicem longo fornice ilucis aquam: 

Siccos asssiduis ut fontibut irriget Hortos, 

Foecundum è sterili reddat et ipsa soUun. 

L'impresa di Sisto V. nel condurre a Roma l' acqua Felice fu certamente 
la più utile , e magnifica del suo glorioso Pontificato , poiché rese la vita a tut- 
ta quella parte di Roma , che per l'avanti era disabitata; e perciò fu anche l'im- 
presa , che stava più a cuore del magnanimo Pontefice, il quale sapendo, che sotto 
Gregorio XIll. suo antecessore una società d'intraprendenti voleva prendere l’incari- 
co di condurre quest'acqua a Roma , ne volle assumere a se tutto l'impegno , e 
ne segnò il Decreto fin dal principio del suo Pontificato nel giorno , in cui andò a 
prendere possesso a S.Gio: Laterano , ohe fu non ai la. d'Aprile come dice l' Avvo- 
cato Fea nella citala sua opera, ma la prima domenica di Maggio, che cadeva ai 5. 
in detto anno i585.; giornata , che egli dopo la solenne cerimonia del possesso, an- 
dò a passare sino alla notte nel palazzo della sua Villa , come abbiamo detto nel 
Gap. VII. E d unque probabile , che Sìsto firmasae quel Decreto in quella mede- 
sima Villa , die doveva per la prima ricevere i beoeGci influssi dell* acqua FeUce 
al suo ingresso in Roma. 

Nella vita di Sisto V.manuscrìtta da Guido Gualtieri viene aoprammodo iodata 
la bontà di quest* ocqua con le seguenti parole : Aquae à Pontifice Sixio àeàur 
ciac , (itque iìtdactae urbanarum omnium salaberrimae censetiiur ; et in nobi* 
ìium , privatorumque domos , viU&s , horiosque corrivenlur / praeterlìm in Ex* 
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qailinam Pontificis f'tUam. Quamobrem loca omnia quae hujusmodi irrigantur 
Jquis , et fertilissima et amoenissima facta sunti 

Sodo poi infinili gli autori contemporanei, i quali deacrivendo o in prosa, 0 

10 Tersi quella grand'impresa di Siato, fanno vedere la mira , che ebbe non solo 
di fare cosa utile per tutta Roma, ma anche di dar la vita alla sua Villa, col far- 
la godere in primo grado di un così importante beneficio, che egli faceva a sue 
spese; onde cade molto a proposito la riflessione di Alberto Cassio, il quale de- 
scrìvendo il corso dell' acqua Felice dice , che avanti che essa si scaricasse nel 
castello di Termini ne volle giustamente il benefico Introduttore erogare una por- 
tiene nella sua Villa ; pìccolo compenso a si gran beneficio. 

Queir autore peraltro prenda un equivoco riguardo al numero delle fontane 
latte da Sisto V. nella medesima Villa, dicendo , che egli vi apri sei fonti, a cui die- 
de il nome delle Regioni , verso le quali era voltato il loro prospetto; errore se- 
guitato pure dall’Avv. Fea; avendo essi male interpretalo un passo della citala vi- 
ta di Sisto manuscritta dal Cuallìeri ^ ( Cod. della Ribl. Altieri Vili. F. i. ) dove si 
legge al fol. xxxix., che quel Pontefice vi fece sei Porte verso sei Regioni di Ro- 
ma, come vedremo nel Cap. XIX., e non sei Fonti. Queste furono molto più di 
lei , e saranno da noi descritte con il rimanente della Villa. 

Gioverà qui solamente di avvertire, che Sisto V. avendo condotto a sue spese 
l'acqua Felice a Roma , e Sisto V, avendo fatto la Villa Monlallo , che per la vasti- 
tà de' snoi Orli , e la quantità di Fontane da lui in essa costruite esigeva una gran- 
de abbondanza di acqua , egli stesso ne prese quella quantità, che credette esserle 
necessaria, senza aver bisogno perciò di registrarne il titolo di concessione, mentre 
non la concedeva ad altri , ma se la pigliava per uso proprio. 

Che così fosse il fatto, oltre I' espressa dichiarazione del medesimo Pontefice nei 
Breve di Donazione della Villa da lui emanato il 1. Ottobre i58g. in favore di D. Ca- 
milla, come si dirà a suo luogo, lo asserisce anche chiaramente il Galesini autore 
contemporaneo e degno di fede, il quale nella Vita MS. di Sisto V., che si conserva 
nella Bibl. Vatic. Cod, 54^9 > sapere per sino il giorno, in cui il Pontefice vide 
con molta consolazione la nuova acqua Felice entrare con grand' abbondanza nella 
sua Villa, che fu nell'Ottobre dell'anno i5K6., cinque mesi prima , che sboccasse 
avanti a S. Susanna. Ecco lo sue precise parole , al fol. 3o. : III. Ithis Octobris 
MDLXXXFI.Per hos dies aqua Fetida ad Fillam Exquitinam fetidter affluen- 
terque perducta est , magnd Poniifids ìactitid. £ dopo altri cinque mesi di lavo- 
ro queir acqua fu condottata fino al suo sbocco avanti a S. Susanna, come dice lo 
stesso autore, ih. fol. 45. a tergo: XI- Kal. Xpritis MDLXXXVII. His diebus 
aqua Fetida ad CoUem Quirinalem perducta , perque Ilortos Punsanianos in 
area Sanctae Susannae exitum habuU. Est id opus , beo bene iuvante j ita prue- 
darà absoìutum. 

Non si può dire, che Sisto abusasse dell'acqua per la sua Villa , poi- 
ché non ne prece che 66. onde , quantità appena sufficiente per I' ampiezza del 
sito , per il gran numero di fontane , e di vasche per gli orli adacquativi , e per 

11 servizio dei fondi rustici ed urbani della medesima , mentre ne avrebbe po- 
luto prendere assai di più come padrone dell' acqua , della Villa , e dell' Acque- 
dotto. Questa misura di 66. oncie di acqua è stala come tale calcolala di tutti i 
tempi nel prezzo della Villa ai diversi proprielar), che l'hanno posseduta dopo Si- 
sto V., e viene chiaramente definita nelle seguenti parole estratte da una scrittu- 
ra intitolata ; Romana Aquae : Coram R. P.D. Paracdano , pubblicata li a. Mag- 
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gio 1687. in occaiione di una lite insorta fra il Principe D. Giulio Sarelli , allo- 
ra padrone della Villa Monlallo , ed i Signori Olgiatl proprietarj del Giardino del 
Macao ora appartenente al noviziato de' Gesuiti; (i) L' Eccellentisiimo Sig. Prin- 
cipe Savelli, come erede di casa Peretli , e conseguentemente di PP, Sisto y., 
possiede la yHia delta di Montalto alle Terme Diocleziane con la vigna contigua 
alla medesima verso Santa Maria Maggiore , e Porta S. Lorenzo , e di ciò non 
vi bisogna giustificazioni per esser pubblico e notorio a tutti. 

Possiede in detta Pilla dui capi cC Acqua Felice come si vede per dui bu- 
sci tondi Jorati in un pezzo di marmo posto nella sponda della forma o Acque- 
dotto della detta Acqua Felice sotto terra, e sotto il muro dentro di delta Pi- 
gna corrispondente alta strada maestra avanti Porta S. Lorenzo e sono li delti 
busci al paro nel mezzo della pietra di marmo, uno di capacità onde do. in 
circa , e V altro di onde a 6. in circa d acqua Felice : ambi fatti fare dal mede- 
simo Papa Sisto P, non solo come Pontefice , ma come padrone di tutta V ac- 
qua Felice , e fatta da esso medemo condurre per uso pubblico , e per commo- 
do di detta Pilla , quale ornò con tante fontane , che per dargli acqua suffi- 
ciente ne sarebbe bisogno anche maggior quantità ili delle onde 56 . come sopra. 

Non si ricerca titolo ili concessione mentre il Pontefice non la concede ad al- 
tri, ma se la piglia per uso proprio. Possiede anche un'altro capo d acqua poco pià 
sopra per servizio della Pigna di quantità oncie dieci in circa , che si piglia dal 
medemo aqiiedotto sopra archi , e sopra terra dentro detta medema vigna con fi- 
stole di metallo dentro la grossezza del muro. Da queata perizia si rileva dunque 
che nel 16U7. vale a dire un secolo dopo la fondazione della Villa Montalto, la 
quantità della sua acqua era di 66. oncie , quante glie ne aveva assegnate Sisto V., 
e quanta ne ha paci6cainente goduto sino ai tempi presenti , senza che ad alcuno 
venisse mai in mente di contrastargliene il legittimo possesso. 

Premeva tanto a questo Ponlrfice la felice riuscita della cosi importante intro- 
duzioue dell'acqua Felice, che volle andare in persona a visitare I lavori, che si fa- 
cevano alla sua sorgente presso la Colonna, nel principia di Maggio del i 586 ., e 
questa fu la prima volta, che egli usci da Roma dopo il suo Pontincato, come osser- 
va l'anonimo autore delle sue memorie, che si conservano MSS. nell' archivio di 
Campidoglio. Fu in quel viaggia accompagnato oltre alle sue guardie, e corte ordi- 
naria dai tre soli Cardinali Montalto , Azzolino , e Castrucci per non essere di 
troppo aggravio al Card. Marc' Antonio Colonna , il quale lo ricevette nel palazzo 
di Zagarolo , ove fu trattato con magnificenza regia da D. Marzio Colonna , fratello 
del Cardinale , e padrone di quel feudo , poco distante dalla terra della Colonna. 
Sotto a questa nel luogo chiamato il Pantano de'GriC erano state trovata le sorgenti 
della nuova acqua Felice, che dal medesima D. Marzio Colonna furono al Pontefice 


fi) QotiU MU eViiiDBia il |>cr> 

che «rquutata dall* CoRi|Mgnìa «li C«»ii eoa il Jcnifo 
vcfltfio Ja Macao l« fu «eoiilula per 9000. teudi «tal 
Marcbcae Gio. Batliila Ol^a'ì N » 4 - Ma||to 174À, per 
gli Mti di Diuaeda GJauilj NoUro A. C. , cofst dairlilro- 
Bcfllo iaarrilo ori Protaroilo PP. fui. oie nelle 

prrìaie di delio fondo falla ia qacU' ocriMìose dall' Agri* 
mcBiora Carlo Roocagoiaoìs *i l'gge ff* Tallrc co«a« al 
fot 393 : thgitr it valore dicati di tei oncie 
benetzè ia a/tparenui deaolaao attere totamente 
irò onde in circa, quaie acqua dicati entra ver^ 
giae 4 all'AÌtq«ti Felice pretti nella Botte etitttnle 


nel Giardino della fatila di d/eat' altOf doae ai i 
la tua Fitioia eie. 

E qui i da oolarai. cLo la lod^ita acqot era alato 
coaceiaa da D. Camilla Peroni al jltgoof Srllimio Olgiati» 
poi MarcHaae di Peggio Colioe» a titolo di mera e gn- 
luita OosaaioDOs ad ia compeoao di alcuni aacrig^ cIm 
« gli aveva rc«o a Caca Perciti, coma ai rileva da ua'IiirO' 
mvoto rogala li i8. Marte 1616- dal Poachi Kotaro dalla 
Rota , eoa etti il Priacipe D. Michele Perati» rutiioò 0 
coafermó al. meslcaiaio Marckea* SciUnio Olgiati qorlU 
dtinaalone di ac<|aa fallagli circa 30 . looi pria* diUa 
(Iffoata B. Gamdb tua Deano. 
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rendale per scudi mila , come dall' Istromento riportato dall' Avr. Fea nella Sto- 
ria delle acque, pag. gg. ( ■) 

L'anno seguente nella stessa stagione Sisto V. ri ritornò un’altra volta, fis- 
sando la sua Villa per punto di partenza come la prima volta; e questo secondo di 
lui viaggio alle sorgenti dell'acqua Felice o fu ignorato, o fu dimenticato dagli auto- 
ri, cbe scrissero di quell'acqua; ma si afferma dal Cerimoniere Alaleona, il quale lo 
registrò nel suo Diario con le seguenti parole : 

Feria FI. die ug. Maij MDLXXXFJI. Pontifex de mane ante prandium 
imi ad suam Vineam in leclica vectus à Cardinalibus aliquibus associatus. 

Feria seconda die i . Junii. Pont^ex bora nona descendens à sua Fìnea ivU 
in lectica vectus , ab aliquibus Cardinalibus associatus , ad Montem Draconem 
viltam Jllustrissimi Cardinaìis ab Xltemps , ubi pemoctavU , et crestina die ivit ad 
Zagarolum Castrum Dominorum de Columna. 

Feria V. die Junii Pontifex rediit Romam bora 24. 

L'architetto Matteo da Castello a cui era stata da principio affidata quest' ope- 
razione avendo sbagliato la livellazione dell'acqua, fu rimosso dall'impiego, e gli 
venne dal Papa sostituito Giovanni Fontana fratello del celebre Architetto Cav. Do- 
menico Fontana. Esso rimediò agli errori del suo antecessore col ritrovare altre sor- 
genti più alte, cbe formarono in tutto una quantità di 700. oncie , e Sisto , impa- 
ziente com' era di vedere sollecitamente eseguite le sue grandi imprese , ebbe la 
consolazione di vedere in meno di due anni condotta a fino questa, cbe era la più 
gniide di tutte. Vi lavorarono continuamente 2000. uomini, e talvolta tre e i^ooo. 
in una lunghezza di 22. miglia di condottura, cioè i 5 , setto terra, in alcuni luoghi 
fino a 70. palmi di profondità, e 7. miglia sopra opera arcuata di nuteriali , alta 
talvolta 70. palmi , e larga dodici , come si rileva dalla descrizione che ne lasciò il 
sulladato Cav. Fontana alla |>ag. 5 . 4 . del suo libro delle opere fatte da Sisto V. 

I-a spesa occorsa |>er questa grande operazione ascese a scudi 270. mila ; com- 
putativi li aótmila pagati al Sig. D. Marzio Colonna per la compra dell'acqua; e que- 
sta spesa fu da Sisto pagata colle sue entrate particolari, come volle eternarne la me- 
moria coir Iscrizione, che leggesi sulla facciata dell'Arco, sul quale passa l'acqua Fe- 
lice al suo ingresso in Roma presso porta San Lorenzo, appoggiato da un lato sopra 
la Villa del Drago Gentili , e dall'altro sul recinto della Villa Massimo, nella quale 
continuano per lungo tratto di strada 77. arcate di quel grandioso Acquedotto, che 
bà 4S. palmi di altezza al suo ingresso nella Villa, e và sempre diminuendo fin- 
ché si perde sotto terra. L'iscrizione scolpila sopra il suddetto arco, alto dal pia- 
no della strada fino alla sua sommità, 60. palmi, e la seguente: 


(0 S«pf>i«DO dal Cerìu»aiert Paolo AUl«na» ch« 
Stato Y. ìapiffi ia qoeala (ita qoattro fiorai ; «aaeailo 
•li 11. Mv((io partilo a ora dal Valieaao per anilara 
a peiaotlare aella aoa Villa prtaao Seota Maria Mai^torr; 
n 19. a Za|aroio; il |3. loraA a Roma a amoali 
di aaoto a paaaaf* la a«tta alla Villa, a la natliaa dal 
14- cilora^ io laiiif» • polaaso. Cceo (a parola dì ooal- 
fAmon mI no Diario, che origioale ai coaaerfa ocu’Ar' 
ehivie dai CariiDOoicn Poolitc|, e ilei quale abitiamo gii 
•iporlalo Tiria «oliaie sai eap. VII,: Domimicti dìé XÌ- 
Muìj MDLXXXf'I. Poiìlijts hord »i. |V|< t« te^ 

^e« auociatai «A CafdimaUktet et 

Pfatlali$ team Woeom mpud SaaeUtm Mariant 
AfdiarrM, perHoetabit eumdt e«u$4 erantind die 
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mieiti (ile^Jira Marlioa) Columna nepet /!• 

tuetriuimi et /te^'erenditsémi If. Cardinaìis Co/una. 
«ae, ed uideadam eifuam, tfuae /ìomem eoadaeUur, 
Ferid II. die la. fiteij. Poalije* in leetica ve, 
etas iVi7 ad Zagarolum eautd vidradi ./dfwitm, a*to^ 
eintus ab ali^eibas C(»rd/ai<i/(Ì4ii et «uìa /aoij'/toriANi. 
Fxpenms faetet et Reverendi$tiv%ut 

D. Cardinaìis Calumaa, 

Ferid Iti, die |3. eiutdtm Afeoiir, Fomam 
rtdijl et deieendit ad Fineam r««na epud j'aiialaHa 
Meriam Maiorem ubi pernoetavit. 

Ferid ly die l4- Maij. Pant^ex »n leetiee ve- 
etat à san F^inee de mene redijt ad Paletiem Jpe^ 
etaluam. 
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SIXTVS V. PONT. MAX. 

DVCTVM AQVAE FELICIS 
RIVO SVBTERRANEO 
MILL. PASS. XIII. 

SVBSTRVCTIONE ARCVATA VD. 

SVO SVMPTV EXTRVXIT 
AN.M.D.LXXXV. PONTIFICATVS I. 

Ud mercante di Ulma , chiamato Samuele Kiechel , il quale fece il giro dell' 
Europa in quell'epoca , cioè dal iS8.^. al i 58 g., e il di cui MS. contenente la de- 
scrizione de' suoi viaggi da lui lasciato a' suoi eredi tu inserito nel mese di Mag- 
gio iBao. nel Giornale Tedesco MorgenblaU , num. log., e seguenti , ci dà que- 
sta notizia , tradotta in Italiano nel Tom. I. dell' Antologia num. 1 1., Febr. t Bai, 
pag. 337. : Da Venezia si condusse Kiechel in Roma. Era Papa Sisto V., e face- 
va allora scavare gli Obelischi , e riparare V antico aquedoUo , supplendo a sì 
gravi spese con vendere alle case particolari ed ai giardini f acqua j ch’egli ave- 
iv raccolta nel palazzo di Diocleziano. ( t ) 

Anche il popolo Romano fece acquisto di una notabile porzione dell' acqua 
Felice per costruire la nuova fontana di Campidoglio, e ne comprò loo. oncie 
pagandola 800. scodi 1 ' oncia , in seguito della risoluzione fattane dai Conserva- 
tori nel consiglio segreto di Campidoglio li 37. Maggio i 583 ., fin da quando sotto 
Gregorio XIll. si cominciava a parlare di far venire quest'acqua a Roma ; il qua- 
le Decreto , estratto dall' archivio Capitolino , è stato pubblicalo dal sullodato Av- 
vocato Fea nella sua Storia delle Acque di Roma, pag. ia 3 . 

Senza questi ajuli non avrebbe potuto Sisto V. supplire alla grave spesa da 
lui fatta in un'impresa tanto dispendiosa, giacché il suo carattere di natura gene- 
roso e portato alla liberalità fece si, che egli cominciò a distribuire gratuitamente 
una porzione della nuova sua acqua a molli monasteri , luoghi pij , e particolari 
persone, che ne avevano bisogno, anche per allettare la gente ad abitare io quel- 
le parti. 

Intanto D. Camilla sua sorella dava il vino fatto nella sua Villa Fan. i 588 . 
io sconto della lavorazione dei suddetti acquedotti , come si rileva da un islro- 
mento rogato ai 21. Ottobre di dello anno nei Palazzo de' SS. Apostoli nel rio- 
ne di Trevi dov'ella allora abitava, per gli atti di Tarquinio Cavallucci notare 
Capitolino, fol. 1287.; nel quale istromento ai legge, che il Rino Monsignor Pom- 
ponio de' Magislris segretario ed agente dell' Eccina Signora D. Camilla Peretta 
vende in di lei nome ai Signori Sante Tosti da Città di Castello , e Francesco Va- 
lenlini Perugino muratoci in Roma , tutto il vino romanesco esistente nella di lei 
vigna da misurarsi nel termine di otto giorni , eccettuale sei bolli a scelta di 
Sua Eccellenza, per il prezzo di quindici giulj il barile; e questo vino i suddet- 
ti muratori asseriscono riceverla per soddisfazione del credito, che essi hanno con 
la Rev. Camera Apostolica per loro mercede in occasione della costruzione dei 
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condotti dell'acqna Felic«, tanto dentro quanto fuori della Villa Monlalto, occa- 
tione mercedis constructionU conductorum aqme Felicis, lem iruùs f'iridarium 
Sanctissimi Donùm Nostri quàm extra. 

Quanta fosse poi la quantità di vino da essa renduto in quell' occasione si lia 
dalla seguente bolletta di consegna fattane ai suddetti muratori , che si trova annes- 
sa al medesimo Istrumeuto: 

<588. del mese de Novenbre. 

jo Lorenzo bardato et compagni fagemo fede come avemo portato et consegnato 
a mastro Santi muratore et compagno mastro Francetcho muratore vino roma^ 
nescho barili 85i. et boti voli 84. el deio vino era de la gelentissima Signora Ca- 
mita el quale doto visto fagemo ampia fede , jo lorenzo bardato o fato la presente 
fede mano propia. 

Questo piccolo documento quantunque scritto in ai rozzo stile , è per altro 
interessante per far conoscere la quantità di vino, che produceva la vigna annes- 
sa alla Villa Montalto , ed il prezzo allora corrente, che a <5. paoli il barile forma- 
va la rendita di scudi 1376. e baj. 5o. 

Dal sopraddetto islromeuto anche si rileva , che in quest' anno fu terminato il 
pagamento della condottura dell' acqua Felice, il che combina con l' epoca scolpita 
neirisciizione posta sopra la gran fontana del Mose costruita da Sisto V. sulla piazza 
di.S. Susanna alle Terme, dove l'acqua Felice sbocca con incredibile maestà, e sul- 
la quale ai legge; 

SIXTVS . V. PONT. MAX. PICENVS 
AQVAM . EX . AGRO . COLVMNAE 
VIA . PftAENRST. SINISTRORSVM 
MVLTARVM . COLLECTIONE . VENAllVM 
DVCTV . SINVOSO . A . RECEPTACVLO 
MIL. XX. A . CAPITE . XXII. ADOVXIT 
FELIGE.MQ. DE . NOMINE ANTE . PONT. DIXIT 
COEPIT . PONT. ANN. I. ABSOLVIT . 111. MDLXXXVII. 


Poiché come abbiamo veduto di sopra , l'acqua Felice sboccò avanti a S. Su- 
sanna ai 33. di Marzo <587., e per consguenza quell'anno considerandosi come 
termine dell'opera fu scolpito nell'iscrizione; ma la fontana del Mosè essendo stata 
cominciata quasi due mesi dopo, non potè essere terminata che nel i588. ; il che 
ci vien fatto sapere dal sopracitato Galesiui , il quale dopo aver registrato l'arrivo 
dell'acqua avanti a S. Susanna al sa. Marzo come abbiamo detto, scrive a pag. 55. 
dello stesso cod. Vat. 5489. : F, fdus Mai}. Per hos dies , Fontes tres aedificari 
coeptum est in area prae fbribus Ecclesiae S. Sitsannae, quae est in monte Qui- 
rinali, ut in eos ex Uortis Pansanianis ( 1 ) aqua Fetida effluat; indeque in alios 
Urbis locos derivetur. 

A quella iscrizione sovrasta l'arme del PonteRce retta da due Angeli , e di 
qnà e di là s'innalzano due piccoli Obelischi di travertino , che Monsignor Mer- 
cati nel suo libro degli Obelischi, pag. 13., dice essere forse i primi, che mai siano 


(t) Qe««ti Orti Siit* T. fac* Matroir* U 

iKVttMole MU ««Qv* Aerila Frlk« 4>efro •! FobUmm 
T fraw, furm oo«i diianMti friUUì Otaiì» t 
Nat^ PtBMci Fi»reniÌBÌ « ckc li fKW*rJ««au« cA ai 
il Feaifice Macerile ia coaipeaao an antica ai^ 
Ma altri ataasi 4elU Tara* coaiìfiai a 


toro Orli, eoo faMlil sE fabbricarti aofpra , li Icaolirlj, 
a li faro* qael^ iiao cIm atrchbero voltalo, eooaa dal aoo 
Brrtt, Pa/iim Bomae apttd S- Pttrmm die 07. Febeemeìj 
MDI.JCXJCF t i- Pool. aano. cKa aì cooMMa aaU 
r Arcliitio della Scfreteria da' fitrvt, Protocoll. di d«tt9 
«Mta ad aaae fot. asS. 
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tlali falli (li pietra Romana; ma io dubito, die anteriori a qiieafi siano altri due 
Obelisdii un poco più grandi, e parimente di travertino, che il medesimo Pontefice 
fece innalzare ad ornamento del Portone d' ingresso della sua Villa sulla medesima 
piazza delle Terme ; o almeno furono fatti contemporaneamente, (i) 

La descrizione di questa magnifica fontana , il cui principale ma non più 
beir ornamento c la statua del Mosè alta 19. palmi, scultura poco lodevole di Pro- 
spero Bresciani, fu da Sisto inserita nella costituzione da lui pubblicata per l'Ac- 
qua Felice li 19. Febbrajo 1590., e riportata per esteso daH'Avv. Fea nella sua 
storia delle acque di Roma, pag. 100., con la quale, oltre tutt'i regolamenti fat- 
ti per la distribuzione, ed altro riguardante quell'acqua, il savio Pontefice pen- 
sando anche al perpetuo mantenimento degli aquedotli senza aggravio del pubbli- 
co, le assegnò per dote 700. scudi Tanno cavati da 91. luoghi di monti. 

Meritamente dunque fu (presta grande impresa di Sisto celebrata in prosa, 
ed in versi dalle penne d’ infiniti autori contemporanei , trà li quali sceglieremo 
per conclusione del presente Capitolo i seguenti versi , con cui il mentovato poe- 
ta Guglielmo Bianco termina una Egloga fra gl'interlocutori Mopso , e Titiro , 
da lui inserita nella sua Ode III. dell'acqua Felice pag. i 45 ; dai quali versi an- 
che apparisce ottenuto l'intento, che ebbe il Pontefice nel condurre l'acqua a Roma, 
di far rivivere , cioè non solo quei Colli disabitati della città , ma ancora di da- 
re l'anima e la fertilità alla tua Villa: 

TU. jiìite QuirinaUs siiiebanl cuìmina montiSj 

Fhs priùs in pralis, fruciusque arebat in Hortis, 

Et riguae deeranl Romanis vallibus undae. 

Sed Postar Felix , quo non felicior alter, 

Solicitus pecoris , fontes construxit amoenot, 

Jrriguat suffecit aquas sitientibus Hortis, 

FaUibus, et pratis, atque altae Jlfontibas Urbis. 

Mops. Felices igilur lUontes, filicia prato, 

Felices feUces denique Faìtes. 

Montibus in summis abies dum crescet , in Hortis 
Pinus, et in pralis iugìans , in mlUbus ilex, 

Insignas atiam crescent FELICIS honoret. 


CAPO xvni. 


D. Camilla Peretti compra le Figne dei Certosini, 
e dei Padri di S. Antonio. 

Utfo dei più belli acquisti fatti da 0 . Camilla per ingrandirà la Villa Mon- 
talto, fu quello di una porzione della vigna de' Certosini , che le servi per ter- 
minare tutta quella parte della Villa, che ne forma l'angolo settentrionale sulla 


( 1 ) S«Uo U «wliWtU FmUm* jtfÌAlt fn W 
•lire Opete di Sigio V, oti frogio 4t1U grao S«U 
(Wi palaase della sedegìaa VìlU Me«wB« « ai legga 
il leiaaoU bel1ÌBÌmo Diaiicoi ette t loediio: e fa eoa^o 


«alo 'eoat ai diri ■ «ao luogo « dal Paola .'Goglietao 
IlaMo: 

CvkRtTt . rturva . rtt-m . Fgniart • rrirrM 
RVU4 . 9 TIU.UU . Rimua . TirfiA « 
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Piazu delle Terme, e sulla strada di porla S. Lorenzo. La ragione, che mosse quei Padri 
a rendergliela fu la medesima , per cui aveva all' angolo opposto compralo un pezzo 
della vigna delle monache di S. Lorenza in Pane Perna , vale a dire la castrazione 
della suddetta strada aperta e dirizzala da Sisto V., la quale tagliando per mezzo an- 
che gli orti e vigne prima annesse alla Certosa, fece sì che lutto quel terreno, che 
rimaneva fri l'antica strada chiusa (i), e la nuova piazza, e nel quale erano com- 
prese l'antica conserva chiamata Botte di Termini, ridotta a coltivazione fin dal 1743. 
come abbiamo detto alla pag. 1 7., il niccliione oggi convertilo in fenile, ed altri rude- 
ri antichi, restando separato dal rimanente della vigna, e inonaslero de'Cerloeioi, era 
loro divenuto incommodissimo e quasi inutile, e perciò D. Camilla propose loro 
di farne l'acquisto per incorporarlo alla sua Villa. 

Dopo aver maturamente esaminata la cosa, quei RR. Padri vedendo, che torne- 
rebbe loro più a conto di vendere quella vigna alla sorella del Papa , che la de- 
siderava, ed a cui maggiormente conveniva per la bolla Juris congrui, e per la vi- 
tioanza di possidenze, di quello che ritenerla con loro danno, dovendola di nuo- 
vo circondare con mura, e con siepi, e non potendo comraodamente coltivarla per 
esiere stata separata dal loro monastero , si determinarono di cedergliela , e per- 
ciò la fecero misurare e stimare dal celebre architetto Cav. Domenico Fontana uni- 
tamente coir agrimensore Prospero Rocchi ; i quali la trovarono della superficie 
di 7. pezze ,' ed ordini Sy., e la stimarono goo. scudi come risulta dairinfrascrit- 
ta loro perizia; 

Noi Domenico Fonlana^ e Prospero de' Bocchi Estimatori comunemente 
eletti daìt Illustrisima ed Eccellentissima Signora Camilla Peretti da una parte^ 
e dalli Beverendi Padri Procuratori dell" Ordine e Priore di S. Maria degli An- 
geli di Boma Carlhesiani, ad estimare una vigna colle sue pertinenze posta a Ter- 
mini itOpo la strada Tiuova fatta fare dal Santissimo Papa Sisto V. a mano destra 
per andare a porta S. Lorenzo fuori delle mura , adherente , e confinante con 
la vigna di essa Signora Donna Camilla j per unirsi alla sua con pagarla il 
giusto prezzo, secondo che lei desUlera , e ne hà ricercato detti Frati, olii 
tjuali, secondo si vede per la fattura di quella strada, e dicono loro, non è più com- 
modo di ritenere essa parte di vigna verso la vigna di Sua Eccellenza,Jacciamo fede, e 
riferimo haver trovato secondo comincia il muro della detta strada nuova per linea 
deUa piazza di Termini arrivando alla strada giù vecchia frà dette vigne , che la 
detta vigna è in misura di sette pezze, ed ordini cinquantasette , nella quale si 
Uova dentro volgarmente chiamala la Botte di Termini con tutte le altre anti- 
caglie dentro a dette mura verso la piazza, comincia tutto per una linea, e fù fac- 
cia alla strada nuova, e piazza di Termini, misurata da noi i stata stimala di va- 
lore libera di ogni canone e risposta scudi centoventi di moneta la pezza , che in 


(>} QuetUi tlrwla I come omrTtmmo nrl ctp. VI. 
^lla pwic L, « «MBe ai coooKc Jalle PiaDlt di Roma dal 
Bi&lui c dri PtcìTÌaio anteriori a «(nel PnatilcntOi 
(»''» tortonMfnta daUa Porla S. Lorearo, e piefantlo 
* tiiùtlra Bnlia peiiae della atsa ^oliala preaenle enUaea 
wll'odinran wnin «iella Villa MaaaiHM. coatoggiando la 
^•Ide del Menta ilella Giusttsia, che la doninava a tasi- 
•tn] «jnindi lerceaJo di euoro vcrM deatra andata a ter« 
nioarc circa il lno|o dote eg^i è U principale cancello 
*l*ingriaao della ViHa anlla psasia delle Teme. Per con- 
•'Ioanaa ranliea eenaerra delle Terme « ed il gran nic- 
che W ala incontro ^ con altre anoteao tnlickiU 


della ateeae Terme Oiocleaiane oggi rinckiMe nella Villa 
Maaaimo. rimanetaao alle «kalra dì qneUa pubblica at/a* 
das od allaceale eoi reelo delle Tee «he coa*eytìl« in 
McHiaatrro ad Orti dei PP. Certoaiai- Ma do{m che Si- 
alo V. eWia alariaia, ed ampliala quella Piaasi col d^ 
molìre, come akliìaoDo dello', uea gran quaatità dt aranti 
«Ielle madeeima Terme, arcedo egli l'inleniione dì ckio- 
dere a retta lìnea laile quel lato della Quota gran Piaaaa 
di Termini con il paUue e«t annewe et et della aea Vi li*, 
alloagk la alrada di Porta S. LoreniO oggi detta del Ma- 
cao fino al posto dorè la tediamo uoìrai colla atema piatta. 
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tutto ascende alia somma di scudi novecento simili^ e tanto diciamo ^ che vale , e 
per fede del vero, abbiamo fatta la presente di nostra mosto sottoscritta , questo 
dì xxrt. di jdgoslo iSSy. 

Io Domenico l'ontana affermo come sopra tnano propria. 

Io Prospero Rocchi oberino come sopra mano propria. 

Io Iloratio Fusco famigliare di Nostro Signore in nome dell'Eccellentissima 
Signora Camilla sopradetta confermo come di sopra circa la detta depu- 
tazione di Periti. 

Io Don Ignazio Pironi Rossanen. Priore sopranominato confermo come di 
sopra circa la deputazione di detti Periti, e stima. 

Io Don Alfonso Rrizio l'icario confermo come di sopra. 

Ita est Ego Tarquinius Caballutius Notarius rogalus. 

In scguitu di questa perizia quei RR. Padri radunatisi capitolarmente al laono del 
campanello nella cella del sopraddetto loro priore, in numero di soli cinque, compo- 
nenti più dei due terzi del loro monastero, il quale da questo si vede, che fin d'al- 
lora era poco numeroso , vi stipolarono per gli atti del sullodato notaro Cavallucci 
nel giorno 17. Settembre 15U7. l'istrumento di vendita della loro vigna alla Signora 
Donna Camilla, la quale per mezzo dello stesso Monsignor Uditor SSnio ivi pre- 
sente ne fece loro rimettere il prezzo di goo. scudi a tenore della stima, in una del- 
le solite cedole del banco Bandini. 

Questa somma venne da loro impiegata a comprare varj censi al 6 i/a per cen- 
to dai Signori Ciriaco e fratelli Mattei nobili Romani , come si rileva dal Breve di 
Sisto V., ossia beneplacito apostolico per la vendita di detta vigna , che riportiamo 
nell’ Appendice de’ Documenti, Num. V. 

Circa due mesi dopo la compra della suddetta Vigna de'Certosini, D. Camilla Pe- 
retti fece uii altro acquisto, parimente da un luogo pio, cioè dai monaci ossia ca- 
nonici regolari Agostiniani di S. Antonio Abbate , ove allora esisteva un Ospeda- 
le > i beni del quale rimanevano quasi in ogni lato circondati dalla di lei possi- 
denza. Questi consistevano in una vigna di circa dodici pezze, che pagava al ca- 
pitolo di S. Maria Maggiore l'annuo canone di barili 13 i/a di mosto, ed era 
piuttosto di remissione che di utile a quell'ospedale, che andava ogni giorno de- 
teriorando : e perciò il P. Abbate di quel monastero , che si chiamava O. Ludovi- 
co de Langiac, e faceva la sua residenza in Francia, determinatosi di venderne 
una parte 0 tutta intiera per rinvestirne il prezza in altra maniera più utile al 
suo spedale, ne aveva data la facoltà sin dai i 5 . Decembre s 58 o. al Rmo Padre 
D. Carlo .-Vnisson vicario di quel monastero , nominandolo suo procuratore con 
Istromcnto rogalo dal notajo Giovanni Doger. Non poteva trovarsi miglior' occasio- 
ne, che di venderla a D. Camilla Peretti , che ne aveva pure bisogno per ingran- 
dire la sua Villa , onde riservandone una porzione al monastero di S. Antonio , 
fu fatto stimare da Giovanni Fontana il rimanente consistente in pezze sette e t/^, 
che Tenne calcolato al prezzo di scudi lOiS, cioè a scudi i 4 o. la pezza; coma 
dalla stima del seguente tenore fatta dal suddetto Giovanni , fratello del celebre 
architetto Cav. Domenico Fontana , dalla quale anche si rileva la preoisa situazio- 
ne di quel terreno, che è quello dove oggi passa il viale papale, che comincia dal- 
la piazza delle Terme , e traversa in lunghezza una gran parte della 'Villa: 
jI dì s 5 . d Ottobre 15B7. 

Misura e stima d una parte della f'igna delf Hospedale di S. dntonio , qual 
parte di f'igna compra f Illma et Eccma Signora Camilla Peretti , per incorpo- 
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rrfTtf et unire con la sua , la guai parie di f^gna è circondata dulìa Pigna delia 
(Ulta Illma Signora da tre bande , e confinando con il pezzo di %lgna quale re* 
sia al detto Hospiduìe , cioè terminando per la linea del viale grande delia frigna 
di detta Signora partendosi dal portone della piazza di Termini , et entrando per 
delia linea retta di {ietto viale , et più dentro di detta linea verso la Chiesa et 
Ospitlale di S. Antonio palmi t 5 , e così confutante come di sopra si iro^^a essere la 
detta pezze 7 1/4, la quale è aggravata di barili otto 1/3 di mosto V anno alla 
Chiesa , e Canonici di S. Maria iìfaggiore , le quali pezze sette et un quarto di 
detta frigna con sue pertinentie , et qualità murate di muro di fratta d" una par* 
te^ stimiamo et valtitiamo scudi cento quaranta la pezza di moneta ^ con {letto 
peso di pagare detti barili H 1/2 t anno a detto Capitolo di S. Maria Maggiore , 
e che tutta insieme vale scudi mille quindici di moneta , e iutlicamo il suo {•alare , 
et in fede ci siamo sottoscritti a piedi della presente^ questo di et anno sopradeUo^ 
dico scudi ioi 5 . 

Io Giovanni Fontana affermo come sopra. 

Cario Vicario di S Antonio marut propria. 

Secondo la qual perizia fu stipulala la vendita di delta Vi«na a Monsig. Ora* 
zio Fosco Uditor SSmo rappresentante la sorella di N. S.,con hlromento rogato li 
14* Novembre 1587. nelle di lui stanze al Palazzo Apostolico Valicano nel rione di 
Castel S. Angelo dal notaro Tarquinio Cavallucci. Ma 0 . Camilla , che di sua na- 
tura era generosa e pia , volle aggiungere alla suddetta somma di scurii lOiS., per 
sua mera liberalità, e a titolo di donazione al suddetto Ospedale di S. Antonio, aU 
tri scudi i 85 .« che in tutto formarono la somma di scudi isou. (1) 

Quando i Canonici di S. Maria Maggiore ebbero notizia di rjuesta vendila, si 
radunarono capitolarmente in numero di is. nella loro sagrc.stìa , dove a dì 28. deb 
lo stesso rne^ con Islromenlo rogalo da Francesco Pechinoli notaro del loro capito* 
lo, elessero lor procuratore per rappresentare i diritti del capitolo sulla venduta 
vigna , il canonico Silvio Drusolino uno di essi , il quale a nome di tutti gli altri 
prestò consenso a tale vendila, con altro Islromenlo rogalo li 17. Gennaro i 588 . dal 
uolaro Cavallucci nel suo officio situalo nel rione Colonna. Finalmente agli 3 . del 
seguente mese di Febbrajo per gli stessi atti del Cavallucci il sullodalo canonico 
Orusolini condiscese a nome del capitolo alle istanze fattegli da D. Camilla per redi* 
mere il canone di barili 8 f/2 Tanno, di cui era gravata quella vigna; e ne ricevette 
>n compenso per le roani del Signor Agostino Amadiicci agente di S. E. la somma 
di scudi 283. e baj. 33 . in una cedola bancaria consimile alle antecedenti. Tanto la 


( 1 ) MRtnta venne meilreinio Cclìiof San* 

«t ittildHto P. Vicario con ooo «cJol* l»»* 

rirU Sri aeiaenle tenore: 

Pitir' Antonio^ tt Horatio Banditi di Ro» 
ma prometliiìmo pagare tiSermmente a iema alcuna 
eeetuioac al R. D. Carlo Anition f-'iearia di S. An~ 
ioaio di Roma $cudi laoO. di moneta da iulù ditei 
a icudo , e $àao oioè $cudi lOiS. jra*r/i per la t'O- 
iuta t pagamento di una parte di Svigna di peti* 
* "* detta Chiesa % venduta da detto 

" tf- Carlo air Eeeellentitsima Signora Camilla 
reretti, posta a Santa Marta Maggiore , et attac* 
al rei;aA/# della frigna che rimane atta detta 
Chieda di S. Antomioi^ et alla P'^igaa di Sua AV— 
re//#A*o eon/orme alla stima Jatia da Mester Cia- 
eanai Romana ^ e joUorcn'lla di mano del detto R. 

Cariai et il restante cioè iS5 scadi detta Ee^ 


eetlenlissima Signora Camilla dà e dona alla della 
Chiesa di S. Antonio per evidestft utilità di essa 
Chiesa , e per sua mera tiberahlà •, e detta somma 
di scudi milledaecrnto pagaremo ogni volta ehe in 
pii di guesta ci sarà fatta fede per mano di notaro. 
che detti denari sarunao rinvestiti tanti Seni sta- 
iili. Cenai, o Monti non t'oeoSc/i, rlie >tmno, e star 
drhhano prò tvietioae . « iiAne surrogali in luogo 
di dette peste f e un quarto di frigna come da sud- 
detta vendilo \ qual promessa fmeetamo ad istansa 
della predtila Eccellentissima •LVi^nora Cumilla, alla 
quale me havremo a dar dehÌU)\ ed in fede la pre^ 
sente sarà sottoscritta dal nostro Magnijii-o Signor 
Pietro Bandini, questo Ai 5. A’o»-e»rAre 

Dico studi laoo. moneta dì i«f(; X- e scudo 
Piefro Antonio et Corallo jBnndiRi da Roma. 
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redenzione di questa canone , quanto la stessa rendita della Vigna fa da Sisto V. 
approvata con beneplacito Apostolico nel Breve, che emanò a quest' oggetto per 
r estinzione di tutti gli altri canoni della sua Villa , e che riportiamo per esteso nell' 
Appendice de' documenti ^ ?ium. VII. 

CAPO XIX. 

Costruzione de portoni della Pilla Monialto. 

sSi è veJuIo dalla perìzia di CtovanDi Fontana poc*aasi riferita, che nel 1S87. 
era già fabbricato il gran Portone della Villa Montalto sulla piasaa delle Terme, 
dove ne è T ingresso principale . Questa ne fu dunque la prima porta , die 
Sisto V. fece costruire con una grandiosità proporzionata a quella , a cui 
aveva intenzione di portare la Villa atesea, ed era di ragione, che una tale Villa 
dovesse avere per suo princii>ale ingresso un portone così nobile , che è propor* 
zionato alla sua grandezza, e magnilìcenza, e serve di principale ornaineolo non meno 
alia Villa, die alla piazza stessa delle Terme, motto più dopo che forma la pro- 
spettiva della lunga alborata piantatavi pochi anni sono. 

L* Arcliitelto ne fù , com*è naturale, il Cav« Domenico Fontana, che primo 
ne pubblicò il disegno alla pag. 78. del suo libro delle Fabbriche fatte per Sisto V., 
dove anebe nella Tavola seguente si trova inciso l’altro portone da lui fatto poco tem- 
po dopo , e die dà ingresso alla medesima Villa presso la f«icciala di S* Maria Mag- 
giore ; prima de* quali scrisse come segue ; A^,‘anti , eh io descrivHi altro delle 
fabriche Jaite da Nostro Signore m è so\*venulo mostrare i seguenti due disegni 
di due portoni tutti di Irevertino con fa loro pianta , fabricali nella pigna ili es- 
so Nostro Signore , il primo riesce sopra la piazza tU Terme , il secondo so- 
pra la piazza acanti la porta principale di S.Maria Maggiore , e sono de* più ma* 
gnifichi che siano in Roma, 

E sotto il primo di essi si legge : Questo è il disegno d un Portone della 
p^igna di Nostro Signore con la sua pianta , il quale riesce sopra la piazza di 
Ternse^ et è tutto ili pietra di treaertino^ e tùsponde in un viale tonghissimo^ che 
và da un capo alt altro della P^igna ^ e ha da un fianco verso mezo giorno una 
lontana copiosissima d acqua. 

Questo portone del quale diamo il prospetto nella Tav. V. num. 3 . fu fabbri- 
cato qualche tempo prima del contiguo palazzo , od luogo dove già ne esisteva un 
altro di minor grandezza, e bellezza, ma di un disegno incirca consimile, quan- 
tunque fosse di materiale e non di pietra , ed avesse il frontespizio ornato di cin- 
que gugliette pure di materiali , come si vede nell* antica pittura rappresentante la 
nascente Villa Montalto allorché Sisto V. era Cardinale. 1.) E presen- 

temente decorato da quattro colonne Jooiche atte coi loro capitelli palmi trenta, su 
piedestalli di otto palmi , e nel suo fregio Sisto V. volendo fare rivìvere le antiche 
denominazioni delle cose , fece scolpire in lettere cubitali I* Iscrizione PORTA 
QV 1 R 1 NALIS, per essere detto portone situato nel monte di tal nome, come ab- 
biamo detto nel princìpio di questo libro. 

L* attico superiore era forse destinato a ricevere una qualche Iscrizione allu- 
siva alla fondazione e costruzione dell' intera Villa ; ma essendo morto il suo fonda* 
tore poco tempo dopo averla terminata , 1 * Iscrizione non vi fu posta ^ ma beasi vt 


e 

s 

j 

lì 


I 

i. 

■j 


k 

Q 

« 

3 


h. 


ft 

f 

i 

i 

i 


Digitiz.ed by Goo^Ii 


PARTE SECONDA. CAP. XIX. 109 

misero le sua arme , come si Tede nell' opera del Foolana , la quale per altro 
non esiste più , rimanendovi solo il cardine clie la sosteneva. Anche io stemma del- 
la famiglia Peretti , il quale secondo lo stesso disegno , era affisso sopra l'arco 
d'iagrcsso , essendo stato levato nel fine del secolo passato da quei, che cercava- 
no di distruggere questa Villa insieme con le memorie di chi la fondò e rabbel- 
lì , vi fu sostituita della medesima forma e grandezza il giorno Febbraro 1834. 
1 ' arme de' Massimi , scolpita parimente in travertino. 

In vece della porta disegnata nella citata opera del Fontana , vi è presente- 
mente un cancello di ferro , il quale lascia godere ai passaggieri tutta l' estensio- 
ne del gran viale papale, che comincia da questo cancello, il di cui ingresso tan- 
to fuori quanto dentro la Villa è difeso da colonnette di granito ed altre pietre. 
Questo bel portone non ostante la sua magnificenza non andò esente dalle critiche 
del Milizia , il quale parlandone nella sua Roma delie belle arti , dice a pag. 166.; 
È vistoso il portone della yilla j malgrado t anniccluamento delle sue Colonne 
Joniche. £' vero che sono annicchiate , ma quanto basta per trionfare in mezzo 
si solido bugnato che forma il corpo del portone ; i di cui elogj scrini dal Gual- 
tieri nelle sue Effemeridi , sono riportati da noi nel fine del Gap. XXI. I due or- 
nati in bassorilievo sopra le ferrate laterali rappresentanti teste di leoni con rami 
di pere , alludono allo stemma di casa Peretti , come anche i gruppi di tre mon- 
ti che ne coronano la cima. Di qua e di li dal frontespizio s' innalzano due obe- 
IìkLì isolati di travertino alti venti palmi I' uno senza i loro piedestalli , e sen- 
za le palle che hanno in cima , le quali sono elevate da terra 72. palmi. Di 
questi obelischi , che fanno un bellissimo effetto , abbiamo gii parlato , descri- 
vendo la gran fontana dell'acqua Felice, nel Gap. XVII. 

Finalmente la cima del frontone è ornata da un gruppo di bronzo , che termi- 
na tutta la mole, alta da terra circa go. palmi, e larga ga., e serve di banderuola in 
forma di un ramo di pere, che sostenendo un leone gira intorno alla stella sui tre mon- 
ti, ingegnosamente alludendo all' arme di Sisto V.; il tutto sormontato da una croce 
pure di bronzo, il quale glorioso vessillo di nostra redenzione quel grande e religioso 
Pontefice volle, che servisse di corona non meno a questo nobile edificio, che agli al- 
tri eretti sotto il suo Pontificato, come osserva il citato Cav. Fontana nella prefazio- 
ne del suo libro delle fabbriche di Sisto V.j dicendo alla pag. 3 . ; per maggior glo- 
ria , e splendore di questo sacro stendardo de" Christiani ha ordinato ^ che sia 
pasto sopra tutte le tue fabbriche notabili , cioè neW altre Guglie à S. Maria 
Maggiore , à S. Giovanni Luterano , à S. Maria del popolo , sopra la Capelta 
del Presepio, su la porla Quirinde, sopra la fonte Felice, sopra il palazzo 
deli habitatione di Sita Santitù à Monte Cavallo , sopra il Campuloglio , et altro- 
ve, e Iteli altre fabbriche , che continuamente s' onderanno facendo (1 ) , 

La parte interna del suddetto portone rivolta verso la Villa , rappresenta una 


(i] lUrcontiao ìb prcpoail« dell* lìngoUr sltTOtÌAoc 
«Ttvi S»»lo V. pei il Meno <l«Ua S, Croe«i che rn>i 
uo» fdlu i« imiieB per goeiìrt iia Ìafrrato;aUa qua» 
W perlentMa guari^inne alUtlc il tcguttile pi«e«to compo- 
•in^to poetleov caìateatc eri|iaak in aa C«Jic« iklta 
"aUieeUaaa ac|aBlo P. ^o. al Ben. ta i 

■Ad Xy$tum V. Pont. Ma*. 

ab «0 per tignum Cruci* tonata. 

Srgo fugo* argro atterem de earpor» morfium 
Cum dextrsl marifne XyttWs Crucem 


Hoc Chritti', hoc Petri ett, Chritti tu teeptra, 
ricettfo* s 

Pile gert*^ Petri fura Thrónamtjue tenet. 
Magna f'tde* aegri\ maior tua, Xrile, poteHan 
Utroque laaguerem, eeu medicina tevat. 
Nane arde» alij , daclut mireniiir aquarum ^ 
Ponte*, alque obeht, tempio. Sacello, Piai, 
Miror ega gola sanati eorpara ligoo 

Seitieet illa hoatinit^ tunt opero i$ta Dei. 
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prospettiva architettonica corrisponJunIe all' esterna , ina poslerlomente dipinta a 
chiaroscuro in graffito , che è quasi scancellato dalle inleiiqierìe della stagioni ; e 
la fontana situata di fianco, come si vede nella pianta datane dal Cav. Fontana , 
serve di prospettiva in fondo alla via de' Strozzi per chi viene dalle quattro fonta- 
ne , essendovi ancora la sua vasca antica sotto un nicchione ornato di stucchi. 

Questo portone, ossia porta Quirinale, fu dunque il primo fatto da Sisto V. alla 
sua Villa , intorno a cui egli ne apri sei , rivolti verso sei regioni di Roma , al dire 
del Gualtieri nel vita MS. di quel Pontefice pag. XXXIX. : Sex cum portis elegan- 
tissimè comtrucHs , quae è regionibus quas spectant singulae vocanlur ; il qual 
passo , come abbiamo altrove osservalo , fu malamente interpretato per sei fontane 
da Alberto Cassio , e da altri dopo di lui. 

La seconda porla , ossia ingresso della Villa , ma non carrozzabile , non aven- 
do che selle palmi di larghezza , c quella della Torretta ossia Cafféhaus della Sani- 
tà , di cui parleremo a suo luogo , c sulla quale non leggasi alcuna denominazione, 
ma probabilmente Sialo V. voleva intitolarla PORTA SALVTARIS , perchè situata 
su quella parte del Quirinale, che si crede fosse chiamala Monte Salutare , come 
leggiamo nella Roma Antica del Naidini, lib. i.Cap. g., e corrispondente all’ antica 
porla di questo nome , così chiamala dal Tempio della Salute quivi vicino , e da cui 
prese anche nome il Viale della Sanità, come lo diciamo altrove. 

Il terzo dei portoni costruiti da Sisto per ornamento della sua Villa , chiamato 
PORTA YIMIN.ALIS, hà 47- palmi di larghezza; ne diamo il disegno nella Tsv. V. 
lig. I., e la descrizione non meno che delle pitture che l' adornavano , a pag. 43. 
ove parliamo di quest' ingresso della Villa, che allora era il principale a piedi al 
monte di S. Maria Maggiore, non essendo ancora fabbricalo Tallru palazzo sulla 
piazza delle Terme. 

Il quarto portone , situato di fianco all' ingresso principale di della Basilica , 
fu denominato PORTA EXQVILIN.A , la quale Iscrizione ora non si conosce più 
ma vi fu scolpita nel riquadro della sua parte superiore , come vedevi nel disegna 
pubblicatone dal medesimo Cavalier Fontana , alia pag. 79. del più volle menzio- 
nalo libro delle fabbriche di Sisto V, L'arme di questo Puiitefice, che ne ornava 
il frontespizio , non esiste più , ma bensì vi rimangono ■ Ire piccoli obelischi che 

10 coronano , fra' quali quello di mezzo ha la sua punta elevata da terra 67. pal- 
Tlli , e la larghezza totale del portone è di palmi 40. La sua parte inferiore è 
formata da un solido bugnato^ che passa anche sopra i pilastri dorici laterali alla 
porla arcuala ; il che forma un assieme maestoso e leggiadro nello stesso tempo , e 
rende questo portone uno dei più belli , che siano in Roma , seconda l' espressione 
dello stesso libro da noi riportala nel principio del presente Capitolo. Dentro il me- 
desimo si legge a pag. 79.: Questo è il disegno tT un portone delia P'igna di Nostro 
Signore con la sua pianta il quale riesce sopra la piazza avanti la porta principa- 
le di S. Maria Maggiore ^ et è tutto fatto di pietra di trevertino. Il suo disegno ri- 
prodotto in minor grandezza si troverà inciso nella Tav.V. fig. 5, unitamente, a quei 
degli altri portoni di questa Villa. 

Il quinto, situalo dall’altra parte della chiesa e monastero di S. Antonio , ha 
3.'). palmi di larghezza , ed è ;>aritnenle tutto di travertino , composto di due pilastri 
più stretti da piedi che da capo , situali di qua e di là dalla porla di forma arcuata , 
sopra la quale ricorre la cornice con suo frontespizio tondo , coronata da tre grup- 
pi di monti , e dall' arme del Pontefice , posteriormente levata , rimanendovi solo 

11 cardine, che la reggeva. Il disegna di questo portone non fu pubblicato dal Fon- 
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tana , che forse aveTa intensione d' inciderlo nel secondo libro delle fabbciclie di 
Sisto V., il quale disgraaialamente non usci alta luce ; e la sua denominazione pro- 
bsbilmeale sarebbe stata PORTA COELIMONTÀNA , perchè corrispondente all' 
antica porta e regione di questo nome. 

Finalmente il sesto ed ultimo portane aperto da Sisto V. nella sua Villa , è 
quello, che le dà ingresso dalla parte della strada, che da porta S. Lorenzo tende alle 
Terme IJiocleziane , e il di cui disegno è il più semplice di tutti , non essendo com- 
posto che di un Arco sostenuto da due pilatri di pietra. Circa il nome che voleva 
dargli quel Pontcrice non saprei definirlo , giacché sono molte le porte di Roma an- 
tica , che corrispondevano a quella direzione , come può vedersi nel Nardini ( lib. I. 
Cap.lX.); la più vicina per altro era la porta inter aggeres, o la Collina , onde è 
facile, che PORT.A COI.LINA dovesse anche denominarsi questo portone, che ora 
si chiama il portone dell' Ara per la ragione da noi riferita a pag. 1 5 . 

Queste adunque furono le sei porte costniite da Sisto intorno al recinto della 
sua Villa (i) , dopo le quali secondo la diversità delle circostanze ne furono aperte 
0 chiuse delle altre di rustica forma e minor entità , per commodo degli ortolani , e 
per facilitare la coltivazione degli orti , il che diede occasione ad alcuni scrittori di 
variare sul loro numero. Queste ora sono dieci , senza contare gli altri ingressi nella 
Villa dalle case che la circondano , come si può rilevara dalla sua pianta , Tav. ■ . 

Per costruire i due portoni , che sono di qua e di là dalla chiesa e monastero 
di S. Antonio , Sisto V. dovette acquistare sotto nome di D. Camilla sua sorella, due 
pezzetti di terreno appartenenti agli stessi monaci di S. Antonio, che gli avevano ven- 
duta la loro vigna, come si è detto neU’antecedente Capitolo, e cosi potè allineare 
con detto monastero e chiesa il muro della sua Villa sulla piazza avanti S. Ma- 
ria Maggiore. 

Falli perciò misurare, e stimare quei due pezzi di terra dallo stesso suo ar- 
chitetto Fontana unitamente con Prospero Rocchi altro celebre perito Agrimensore, 
trovarono , che il primo dove era fabbricato il portone ossia porta Esquilina vicina 
slla facciata di S. Maria Maggiore, aveva una superficie di ordini di vigna , 
valutali a scodi 64., e baj: 75. Ed il secondo dove si fabbricava l'altro portone viri- 
no a S. Antonio, era un pezzetto di sodo tanto piccolo, che non fu valutato se non 
che trenta scudi a proporzione dell'annuo canone di uno scudo , che pagava all' 
ospedale di S. Antonio (a) , i di cui monaci avendo dato la facoltà al P. Anissoa 

coi furoBO ìè Si»io V. fabbrinii qBnii pMloDÌ pn^ 
•e SibU Maria Maggior* a $. Anlonio; 

A di 4' Gfnnaro li^S. 

fl/e$iira del pett» della ytgna hi dall» 

il /ieverendo Padre yiean'o di S. jéntonio alla 
J/lattrifiimit el Seeetle/Hit»ima Signora Camil/a 
J'ereìti per unire el inearporare con la $ua viriAO 
41 Santa Afaria Afaggi(^re , 4fuale pretto di frigna 
gli lo ha eomedato il detto Pererende Kieorio 
depoi la prtma mi$arata et ttimata^ iftial petto da 
frigna con/ina eoa Tslfra, cAc retta al detto Otpitala 
delta parte del Portone tferto la Piatta di Santm 
Aforia Maggiore % quale trouu a miiara de Cathena 
Ordini 74- thè uulalato teeondo t'ulira già delta ^ 
vale teudi tettanta>fualtro et baJ. tettonlaeinque ^ 
dieho Ordini 74- vogliono , te, 64-75. 

S più uu petto di todo, over' Orto qual a'# 
terralo dentro al Portone oo»'« verta la Piatta dt 
S. Jnlonio^ confinata con la frigna di S. SutebiOf 
et denanti al portone vecchio in delio loco che era 
delti SS. jiltovìtif dove ogi ti/ù U dello portone no» 


( 1 ) Lo acalpellìao Ji eoi ai aertl ìi Ca«a!i«r Foa- 
taoa per far lavorar* quei PorlOMÌ ordinati aU Sialo V. 
fu «a cerio Mailro Lotcnio Beaiini, che lo eervi an« 
r^ io allr* Fkbitriclu’ , e la tp«ta oi'coraa per 1 aaJJeUi 
Forloai) ìqiì*bi* con alcuni allrì lavori Ji *ra}|tellÌM« 
falli per la alcaaa Villa, fu «fi aesili 44* '• m ri- 

Itti alalie JiK aegueoù |M>ttÌtt, ÌBacrim nel roAio |ene- 
nW Itatu le tprae fade da quel Pontefice |>*r qurite 
Na Villa, U di coi Indice, rii* verrà da nuì protiolio 
P*r «aleao ad fin* dì qt«r*la accooda parie, eaitie origi- 
aale odi' Archi fio fècterifli : Un conio saldalo a A/d— 
tiro laremto Battami tcarpolliuo per lavori di lear- 
ptlh Mr ■/ porlone Quirinale . . . • »eu. 107. 

Vn altro conto saldato al rnedetimo Matlro Lo» 
^«aa Battani per ti tre Pacioni di S. Antonio ^ 
Santa Maria Maggiore , a di Terme t caatonate 
delli muri d'inierflo, e/óilfi • . . . . re. 4^^’ 

(a) Il tulio ai rileva dal tenore «Iella aieaaa pertaia , 
^ la aagtMalc aoUotrrUa dai aollodati Archiletlì. ed 
inierila negli alti drl Noiaro Cavallucci drtraoB> l5^< 
dal qual* docvneolo ai rileta aacfat Tepoca preciaa io 
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laro vicino veodeltero quel terreno ed annuo canone a Monsignor Fosclii Udilor 
SSiho e procuratore di D. Camilla, come dai due istrumenti rogati nelle di lui stan- 
ze al palazzo Vaticano dal notaro Cavallucci li 7. Marzo i586., ed egli medesimo 
ne pagò loro il prezzo a tenore della stima con una delle consuete cedale bancaria 
aotloicritte da Pier' Antonio ed Omzio Bandini. 


CAPO XX. 


Donna CamUla Ceretti con due nuovi acquitU compisce il lato maggiore 
della sua FtUa. 


Per compiere il recinto della Villa Montalto nel tuo lato maggiore , in quello 
cioè , che guarnisce tutta la lunghezza della strada , che Sisto V. condusse in retta 
linea frà porta S. Lorenzo , e le Terme Diocleziane , non mancava più , che di 
unirvi due piccolissime vigne , le quali sebbene appartenenti a due diversi padroni , 
dovevano necessariamente fare tutt' un corpo con la grande possidenza di D. Ca> 
milla Peretti , che le circondava da tutti i lati , meno che da quello di detta pub. 
hlica strada. 

Una di queste , della grandezza di circa due pezze , era situata più verso le 
Terme Diocleziane in loco iam dieta il p'ivaro, cioè nel luogo , che dal tempo degli 
antichi Romani Uno a quell'epoca aveva sempre conservata la denominazione di con- 
trada del yivaro , e di cui abbiamo parlato a lungo nel Cap. V. della Parte I. Suo 
possessore era un certo fornajo di Roma chiamato Matteo del quondam Bernardo 
Mulazzani di Brà nella Diocesi Turonense , il quale vedendo il desiderio , che 
aveva D. Camilla di unire quella picOola vigna con la sua propria, volle farsi un 
merito col donargliela gratuitamente, in memoria dei molti beneficj , che aveva da 
essa ricevuti, e che sperava ricevere anche in futuro, come egli stesso lo espres- 
se nell' istrumento di donazione irrevocabile , ed inter vivos , fatto da lui rogare 
a quest'erfetlo nell' officio del notaro Tarquinio Cavallucci situato nel rione Co* 
lonna , rultimo giorno dell'anno ir>87. Questa donazione sottoscritta dal medesi- 
mo Matteo Mulazzano e da due testimonj ai trova per altro inserita nel Protoeollo 
di quel notaro deU'aDno seguente, cioè ai 3i. di Decembre i588., poiché l'an- 
no notarile cominciava ai a5. di Decembre, La suddetta vigna come sopra donata 
era gravata a favore dei canonici de' SS. Cosma e Damiano di un annuo canone 
di 4- barili di mosto , il quale venne redento da D. Camilla , mediante lo sbor- 
so di scudi i33. e baj: 35., li 38. M <rzo t588. come dall' istromento rogatone 
dal notaro Cavallucci , nella occasione eh' ella ne redense dai medesimi canoni- 
ci un'altro sopra la vigna donatale da Monsignor Dandini , come si è veduto a suo 
luogo. 

L'altra vigna confinante con la suddetta era situata incontro alla Porta S. T.0- 
renzo, vale a dire in quell'estremità della Villa Massimo, che guarda la suddet- 
ta Porta, ed apparteneva con una piccola casa , vasca , pozzo , ed altri annessi e 


V, ti itila p«rt« it toi9 lo Umtoono li itili SS, ÀI- 
to¥Ìti^ qottlr aftimomno ai mio di OriOf ri pm^a^amo 
al itilo Otpilalt ii S. jioIkoHio tendo amo ranmot 
che ^’olmlato it dello aodo tl dello eaaoat la afa— 
mento di S. jÌiìiMoaì» tiimiomo la delio etiiatiome 
di detta temdo « detto petteilo di terra leudi tremia 


di momela , diche ealiatamo . , . , . if- 

Cho iaeieme ioili doif li aoproddetlì do 

terra oogliaao iaeieme erudì moramta^uattro , et 

hai. tellmuiacìn^ue , dieho 

Jo Demeaieo J^oalaiia mano proprio. 

Io Proepere Roekt io /ede mane proprio. 
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eonDUsi ad un tal Sebastiano Franceschi Senese , che faceva il librare in Roma 
alla ria del Pellegrino. Questa vigna era prima non piccola , ma essendo stata di* 
risa per dirizzare la nuova strada aperta da Sisto V, frà la suddetta porta c le 
Tenne Diocleziane , una parte di essa rimase di là dalla strada nell' odierna Villa 
del Principe del Drago Gentili , e l'altra |>orzione , della superficie di una pezza 
ed un ordine , restò di qua dalla strada attaccata alla Villa Montalto, onde il suo 
possessore si vide quasi necessitato di vendere a D. Camilla Peretti quel piccolo 
pezzo di vigna , che per lui cosi smembrata era divenuta inutile , e perciò fu fatta 
misurare e stimare dall'agrimensore Prospero Rocchi, il quale la valutò scudi i 4 o., 
e baj; 87 i/a; come appare dalla seguente perizia sottoscritta di sua mano: 

a/ </l g. Gennaro 1S88. 

Per la presente si/a fede per ine Prospero Pochi haver misurata una parte 
della Vigna de messer Sebastiano de Francesco Senese habitante al pellegrino , 
qmi Vigna è posta di rincontro della porta S. Lorenzo fuora delle mura per la 
parte di dentro , quale parte di Vigna Ju divisa daìt altra per la strada nuova fatta 
fare da Nostro Signore Papa Sisto Quinto de venire da detta porta a Termine, 
nella quale si tros'a una casetta , vasca , et poso , et logia scoperta , qual parte 
di Ugna la compra V Ilhna Sig. Camilla Peretti per unire et incorporare con 
l altra attachata alla sopradetta , et havendo visto , mesurato la detta parte di 
Vigna , presenti detto messer Bastiano e inesser Tnrquinio Cabalhilio , ritrovo 
essere a misura di catena secondo li confini datomi in detta misura pezza una et 
un ordine , nella quale è compreso il Canone di barile uno di mosto da pagarsi 
al monasterio e frati di S. Pietro in Vincula ogni anno per la rata di detta parte 
di tutto quello , che il dello inesser Bastiano paga, e per tutte sue pertinenze , che 
si trovano in detta Vigna , gitidico e stimo scudi centoquaranta , e bolognitii ol- 
tanta sette e mezzo. Dico scudi i/jo: 87 i/a. 

Io Prospero Bocchi mano propria'. 

D' appresso alla quale perizia , ne fu concluso il contratto il dì 1 1 , dello 
steuo mese di Gennaio i 588 . con istromento rogato dal notare Cavallucci nel palaz- 
zo di D. Camilla nel rione di Castel S. Angelo, ossia di Borgo, ed in presenza di due 
personaggi ragguardevoli, cioè del Card. Benedetto Giustiniani, e di Monsig. Pom- 
ponio de Magìstris maggiordomo della medesima D. Camilla , la quale colle sue 
proprie mani pagò al venditore in tanti giulj e testoni d'argento la detta somma 
di scudi i^o: 87 l/a, prezzo della comprata vigna. 

In questa guisa fu terminato tutto quel lato della Villa Montalto, che costeg- 
gia la strada , la quale dalla porta S. Lorenzo tende a S. Maria degli Angeli alle 
Termo Diocleziane , e perciò fu chiamata Angelica da Sisto V., come ci fa sa- 
pere il Cualtieri nella sua vita MS. fui. xci. Questo Pontefice ridusse la suddetta 
heUissima e lunghissima strada in linea quasi retta , essendo insensibili all' occhio 
le piccole deviazioni che vi fa il muro della Villa, come si può rilevare dal- 
la sua pianta ; e nello stesso tempo aprì e dirizzò pure a sue sp^e l' altro 
stradone, che costeggiando il lato meridionale della stessa Villa conduce dalla me- 
desima porta S. Lorenzo alla basilica di S. Maria Maggiore. Di ambedue queste sue 
opere volle eternare la memoria in una sola lapide affissa sopra l'arco trionfale dell' 
acquedotto Felice, che traversa la prima di dette strade appoggiandosi alla Villa 
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Massimo, sul quale ai legge la seguente iscrizione dal lato, ette guarda la Porta 
San Lorenzo: 


SIXTVS V. PONT. MAX. 

VLAS VTRASQ. ET AD S. MARIAM 
MAIOREM ET AD S. MARIAM 
ANGELORVM AD POPVLI 
COMMODITATEM ET DEVOTIONEM 
LONGAS LATASQ. 

SVA IMPENSA STRAVIT 
AN. MDLXXXV. PONTIFICATVS I. 


CAPO XXI. 


Doma Camilla PercUi compra la frigna di Sani' Eusebio^ 
ed un altra contigua per compiere tutto il recinto 
della sua f'illa 


Ciò che era avvenuto alle vigne di S. Lorenzo in Pane Perna , dei Certoii. 
ni, e di Sebastiano Francesclii, accadde pure in più grande ai monaci di S. Eu- 
sebio, i quali videro per l'utilità pubblica smembrata, e traversata dall'altra nuova 
strada aperta da Sisto V. fra S. Maria Maggiore e la porta S. Lorenzo , una lo- 
ro bellissima e grandissima vigna, che formava tutt’un corpo col loro monastero; 
di modo che la porzione di essa divisa mediante quella strada dal rimanente , aveva 
una superficie di pezze n3 i/4, e conGnava da una parte colle vigne di U. Camilla 
Pcretli, e dall’altra, verso porta S. Lorenzo, con una vigna di Matteo Giromilla, che 
poi fu anche acquistata dalla medesima Signora. 

Considerala una tal cosa, i suddetti PP. Celestini dell'ordine di S. Benedetta 
si radunarono capitolarmente al suono del campanello il giorno 3. Marzo i588. so- 
pra una loggia vicina al giardino del loro monastero di S. Eusebio , in nume- 
ro di dodici, componenti con il Rmo P. D. Maurizio da Bergamo loro abbate gene- 
rale, più dei due terzi della corporazione religiosa, e perciò rappresentanti tutto il 
monastero. Vi era pure stato invitato Monsig. Foschi Uditor SSmo, come rappre- 
sentante D. Camilla Pereti! sorella di Sua Santità, la quale desiderava fare acqui- 
sto di quella vigna per unirla alla sua , ed a questo congresso intervenne anche il 
notare Tarquinio Cavallucci. Deliberata dunque maturamente questa faccenda , i 
Celestini vedendo , che quella vigna separata come era dal loro monastero , non re- 
cava loro più alcun utile , ed anzi sarebbe stata di remissione per coltivarla , e di 
spesa per circondarla di nuovo con mura o con fratte, risolvettero unanimamente dì 
venderla a D. Camilla, a cui maggiormente conveniva per la vicinanza, e per la Bolla 
furis congrui, insieme con tutti li suoi annessi e connessi consistenti in case, edilicij 
antichi tanto sopra , quanto sotto terra , ed altre antichità, frà le quali vi erano pa- 
re gli avanzi di un teatro , come si legge nell' istromento di affrancazione di uno 
de' suoi canoni dalla chiesa di S. Vito , di cui parleremo in seguito ; ma di questa 
teatro non se ne conoscono più le minime vestigia , e probabilmente sari stato de- 
molito per ridurne il terrena a cultura. 

Prima di stringere il contratto le due parti avevano fatta misurare e stlma- 
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n 11 nnUclla vì^na da due periti, die furono il celebre arcliitello Fontana, e Pro* 
spero Roeclii , i i|uali ne fecero la perizia del tenore seguente; 

Misitra el stima della f^gna delti RR. Padri di S. Eusebio la quale compra 
t Rima el Eccma Sig. Camilla Perelti per unire et incorporare con la sua, posta 
vicino a S. Maria Maggiore e a S. jdntomo , qual frigna confina da due bande 
con la Ugna della detta Jllma Sig. Camilla ^ e daW altra banda la l'igne di Mal- 
theo Giromviìla Calzeltaro , e dinanzi la strada nuova quale và da S. Maria Mag- 
giore alla porla di S. Lorenzo fuora le mura , quale è stala misurata , e stimata 
presente li Padri ed esistente il Padre Domenico , quale troviamo essere a misu- 
ra di calitene pezze a3 i/4, e per essere gravala di canone a S. Lorenzo fuori 
delle mura scudi 3: ha/. Sy i/ay a S. Maria Maggiore barili G. di mosto e a/3 di 
uva l'anno , e a S. f'Uo barili a. di mosto t anno , ed anco per essere mal tenu- 
ta , stoniamo e valutiamo a scudi oUantacinque la pezza , che con detto peso va- 
le tutta mille novecento settantasei scudi , e baj. a5., e tanto valutiamo e stimiamo 
il suo valore , ed in Jede ci siamo sottoscritti de piedi la presente il di X. di Fe- 
braro i5H8. Dico scudi 1976. aS. 

Io Domenico Fontana mano propria, 
lo Prospero Rocchi in fede mano propria. 

Ita est , Ego Tarquinius Caballutius Not. rog. 

Conclusa perciò la vendita secondo questa perizia , ne fu ivi medesimo sti- 
polato l’istromcnto dallo stesso nolajo C..ivallucci, con tutte le debite clausule e con- 
suete formalità; ed II sulladato Monsig. Uditor SSmo ne rimise il prezza per parte 
di D. Camilla ai monaci venditori , ed al loro priore in una delle solite cedole ban- 
carie sottoscritta da Pier' .Antonio, ed Orazio BandinI (i). Ai 9. Novembre dello stes- 
so anno Sisto V, emanò il beneplacito Apostolico per la suddetta vendita , con suo 
Breve diretto al Card, d' Aragona protettore dell' ordine Celestino, che riparliamo 
nell'appendice de' Documenti, Num. VI. 


(i) Poco tempo dopo, che D. CimìlU «Uw preoo poe* 
•tuo Jt fucato luo nuoto ocquiate 1 elle tì fece ■priro il 
tincelle, omU portooo tu»IÌ« 0| eh* «ncore pre«enletn«ole ti 
c cb« di rin^rcuo Begli Orli dell* Villa Maitinvo 
ww il priaópio della atr*«U di Porla S. Loreoao « roi«« 
li riieta sla ubo dei palli «lei argoenle IitrOfaenlo di af- 
fitlo I che per eMer« un docuaienlo di qualche inlereeM 
ori iBo genere t * Kritlo in siile a lingua|g(io roiao ma 
ciprrstKOt diamo qui lutto iatiero, «itralia ilai Pfoloeolli 
dri Dotato Cavallucci, oggi Monelli, anno tSSS. fol. 

Vit 01. .Maif 

Ih mti eie. pertoaahler coHBtituta filittlrietinta 
ti ^eeellf^iìtiima JJ. Camilla Peretta apoofe eie. 
•e oatai meliori modo eie. dà a cavare patatana 
a Franee$eo del qm. Piero deat Corto ^ et l’etare 
filio Peiri ^faretlo Hfediolaaeaìe intotidam preteali, 
tmUlaiari et» ad Artat Snneti f'iti net loco de Sua 
et nella k’igna che taa K^cellentia hà 
tompra dalli /irati de Saneta Putepio net loco 
•(rato da ExeelleHtia, 

item convengono^ che la eava della putn^ana 
19 Kobiu a cavar con la Lurbara. 

iteat eonvengonOf che habiano a lavorare con 
un pieome tota. 

/lem che deV loro hahieno i Jnre il Caneeìlo 
de dove loro fanno la intrala, et che intorno Ani-in* 
aoa/nre del loro la /ralla potasi talmente t che nia> 
■0 pana intrare itef/<i frigna à fare danno, 

Item li topendetti pr>/mettono («^rlo thè have^ 


ranno scoperta la putalana, non eaeeiarne dalla 
cava nieatct se prima la ò'tgnorei non «arsi i<ir<Vsrcln 
del primo mete che eomentarà /affitto. // y«/i/e a/^ 
fitto hahia a eomeatnr al subito ehe haverà teoper- 
ta la pasulanaf et allora U habiano a prrientare el 
pagare tendi 17. per eiateheduno mete, et le paghe 
le habiano à fare ogni ijuiHti giorni in prìneipio de 
ogni i 5 - giorni. 

Item convengono, eke trovandosi nella cave del- 
la ptttulana travertini, nlarmora, figure, el altre 
torte di pietre, che te habiano à divìdere ad litan- 
ia de cava. 

jiem che detta cava te U dà alti sopraddetti per 
mesi tei eomeniando tubilo che loto haveranno tco- 
perta la puiulana, 

/lem che toro halìano a lattare lì pìlattrl nella 
detta grotta de palmi venti netti lochi dove bisognerà, 

Jtem che li sopraddetti non pattino cavare ni 
far cavare dentro la figna de Sua Eteellentia do- 
ve *ono le vite, cioè, lavorare nello terreno frignato, 

Qaae omnia eie- alia» ete. ad omnia Jamna eie. in 
forma eamerae eie. eum elautnlit eie, eitra ole. eon» 
tentìen. tic, et iararuat eie. tuper ^aibat ete. regn^ 
mal eie. 

Adam flomae in regione 3 foniiunt, et in Pa^ 
lalìo f^ineaepraedietae Illutiriitimae Dominae, P. P, 
Pomponio de Ma$itlrì$ et tììeronymo de Augutlinie 
tetlibut tic. 
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ii6 Dl'.LLV VILLA MASSIMO 

In quanto at canoui de* quali era gravala quella vigna, come ai è Tcduto nel- 
la perÌ7.ia di essa , D. Camilla poco a poco ne la rese del lutto libera , cominciando 
dal redimere ai i 4 - dello stesso mese di Marzo la risposta di sei barili di mosto e 
due quarte di uva dovuta ogni anno alla cappella de' SS. Lorenzo e Barbara della 
Dobil famiglia Cappoccini nella basilica Liberiana , per la somma di scudi aa 5 ., 
die ella fece pagare con una cedola del banco Bandini , per mezzo di Giacomo 
Lucarenzi suo agente ai beneficiali di della basilica , i quali godevano di quell' an« 
nua risposta , ed avevano dato la lor procura a quattro di loro , per trattare di que- 
sto affare , ed impiegare quel denaro in altri licni stabili , censi , o monti non va- 
cabili ; come dall' Islromcnto rogato in detto giorno nello stesso banco dal nolaro 
Cavallucci. 

Due mesi dopo , cioè ai i 5 . di Maggio iSBU., con altro Isiromenlo rogalo dal 
medesimo notajo nel palazzo deiriHiTio e RiTio Card. Sforza , perpetuo Commenda- 
lario di S. T>orenzo fuori delle mura , situalo nel rione di Ponte , 1 ). Camilla affran- 
cò il canone di scudi i 3 . e baj Sy i/a, de* quali era gravala la sua vigna a favore di 
queU'Abbazìa di S. Lorenzo, facendo pagare con altra cedola bancaria la somma di 
scudi 45 a; e baj. 5 o. al sullodato Porporato , il quale graziosamente le rimise il lau- 
demio dovutogli per il consenso , che aveva prestato alla compra di quella Vigna. 

Più a lungo andò la redenzione deirultimo canone da cui essa era gravala , va- 
le a dire di due barili di mosto da pagarsi ogni anno nel tempo della vendemmia al- 
ia chiesa de' SS. Vito c Modesto, alla quale Sisto V. aveva unita la confraternita , 
e monastero di S. Bernardo , con suo Breve spedito il i. di Febraro i 588 .; mentre 
D. Camilla dopo averci provato più e più volte , non potè effettuare questa reden- 
zione, che ai 36. di Luglio 1S91., un anno dopo la morte del Pontefice suo fratello. 
Fssa abitava allora nel palazzo della Cancell.iria , dove ne fu stipolato Tlslromento 
dal notaro Cavallucci , mediante lo sborso di scudi 66; e baj. 66. per la redenzione 
del canone , e scudi 3 , e baj. 34 > per pagamento dei canoni decorsi , il che forma- 
va in lutto la somma di scudi 70., che la medesima l). Camilla pagò al priore di quel- 
la confraternita D. Pietro Fulvio cameriere segreto del Papa , cd arciprete della 
Rotonda , con il seguente ordine da lei diretto al banco di Giovanni Franchini e 
compagni , e soUoscrìlto di sua mano; 

Magnifico Sig. Gio^Francìùno vi piacerà di pagare al Reverendo Sig. Pietro 
Fulvio , Priore et Procut'atore della Compagnia di S. Bernardo di Roma scw- 
di 70. di moneta , sono per il prezzo della eslintione delLi risposta de dot barili di 
vino , che era sopra la Figna compra già da Noi dalli frati et monasterio di San^ 
to Eusebio vicino a S. Maria Maggiore , per ultimo et final pagamento di tutte le 
risposte de* canoni passati sino al presente giorno , quali scudi 70. detto Sig. Pie- 
Irò liabbia da depositare nel banche delti Signori Pinelli ad eletto di pagarne li 
filmi Signori Gaetani a conto del prezzo della Figna venduta da loro alla pre- 
detta Compagnia conforme ali* Istromento rogato per gli aiti di messer Nicolò 
Piroto notaro Capitolino , et metterli à conto nosU'o , che saranno ben pagati. 

Di casa questo dì 26. di Luglio iSqi. Camilla Peretti. 

In tal guisa D. Camilla volle assicurare il redento canone , ipotecandolo sopra 
Innominata vigna, cite era contigua (come dice F Istromento) al suddetto mona- 
stero di S. Bernardo ed alla chiesa di S. Susanna , e che i Signori Gaetani avevano 
venduta per gli atti del Cavallucci li 39. Gennaro, e no. Aprile iSqo. alla detta 
Compagnia di S.Bernardo, la quale bisogna dire che fosse molto ricca, poiché la pa- 
gò 1 5 . mila scudi. 
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Per compiere tutto il giro della Villa Montalto , non reslava più ad acqnittare 
die una rigna di circa nove pezze , confinante verso Porta S. Lorenzo, con quella 
che U. Camilla aveva comprala dai monaci di S. Eusebio , ed appartenente ad un 
certo Matteo Gironvilla calzetlaro. Ai a6. di Luglio dello stesso anno i 588 . ne fu 
slipolato il contralto dal nolaro Cavallucci , ed il prezzo che la pagò D. Camilla fu 
di scudi 55 g (■) 

Con l'incorporazione di questa vigna alle altre fu terminato tutto il lato meridio* 
naie della Villa Montalto , che si estende da S. Antonio dietro a S. Eusebio fino alla 
porta S. Lorenzo ; e cosi si compì il giro dell'iiitera Villa. Terminata che fu da Si- 
sto V. questa grand' opera , se ne parlò molto in Roma , come di una delle principa- 
li del suo Pontificalo, e quantunque non fossero ancora terminate le fabbriche , 
piantagioni di Boschetti , Palazzi , Fontane , ed altre magnificenze , colle quali 
aveva intenzione di abbellirla , si trovò una quantità di scrittori , che intrapresero di 
celebrare quella sua opera tanto in versi, quanto in prosa. Frò questi merita di es- 
sere nominalo come diligentissimo il più volte citato Guido Gualtieri , il quale ol- 
tre la Vita scritta da lui di Sialo V., di cui abbiamo riportato parecchi squarci 
nel corso di questo libro estratti dal MS. originale, che si conserva ineililo nella 
copiosissima Biblioteca Altieri , aveva intrapreso un giornale ossia effemeridi di quel 
glorioso Pontificalo , in cui andava notando giorno per giorno ciò che succedeva 
di più rimarchevole ; ma disgraziatamente questa sua bella opera , che parimente 
inedita si conserva nella celebre Biblioteca Vallicellana , Cod I. 60. dal fol. 160. 
al 178., non contiene che i due mesi di Gennaro e Febbraro dell'an. 1 588 . senza 
andare più oltre. Ecco pertanto la descrizione, che egli vi fa di questa Villa, sotto 
il giorno 12. di Febbraro di dello anno, dopo aver parlalo di Ire altre opere di Sisto, 
che furono terminale in quegli stessi giorni , cioè del Portico Lateranensc , della 
Bililioleca Vaticana, e della gran Fontana Felice alle Terme: 

Ilis de fonie Felici , de ai/uae duclu enarratis , de yiììa Exquilina nonnul- 
la dicenda sunt , quam Ponlijex longè , lat^que mullùm amplificavit ; Fabricij 
Fari, Jo. Baptiilae jiUoviti ^ aliorumque Fineis coemptis j et à Camillo Costa ^ 
alque ab dlnselmo Dandino suis dono datis-, quare fines habet ab Oriente Portam 
et viam novam S. Laurentii ; à meridie Ecclesiam S. Antoni/ , Basilicam S. Ma- 
ride Maioris , cuni eitisdem area , et clivo , et partem viae Felicis ; ab occiden- 
te Sanctae Marine Angelorum Aream , cuna via recto et lata, qiiae à Felici 
ad Angelicam viam ducit. Itaque his tota circwidalur ab ipso Pontifice apettis , 
directis , et exaequatis. F'illa ad passus mille in longiludinem ferè protenditur , in 
latitudinem ad quingenlos ; muro magnd ex parte iam sepia est , brevique sepie- 
tur tota. Porlas nunc habet quattuor , quae ìi locis quae spectant nomina habent ; 
aliae cum ipsis muris aedificabuntur ; sed omnium magnificentissima Quirinalis est 
opere Ionico , columnis , obeliscis , montibiis , aliisque ornamentis plurimùm ex- 
culta. Maximè vero illam exomat Quirinalis tùm area tùm via. Namque area il- 
la , quae inaequatis admodùm erat , et Thermarum proximarum ruinis et cemen- 
tis oppiata , aequalis tota facta est , disieclis ingentium ilUs coementorum molibus. 
Praeterea Quirinalis via , S. Susannae , Thermarumque areae , et Ponlificis FU- 


(1) TtorUtto Dei PratoeolJi 3 rl Fetehì eoUro A.C. 
MFaBM 1609. |»r. (olL 886s e«(lì arekiti di MmU 
na fatto ai Aprilo dt drlto anno 1609. 

^ Mar|arìto Giioaiìl]a roo^lìa di »■ corte Loc* Aoleoie 
Atinarolo, 0 prohokilmevlv* ^jjIìb dol aoddollO MattoOt 
• dal rnacìpe D. Mieto to PocoUi » ^ riafOitin 


duo loo| 1 ii del Mento Cosci oairalli , lì t^oali demaos 
atare per eoiaàooo della «cdoaima Tigna da lai «auduU 
■ D. Camilla ParoUi, ed il cossrnio proatatolo a 
ot^alTr'iio dal asllodato Prisrìpe, cotse oreda 0 Mceaaoar» 
di D. CamiUs aut ooooa. 



ii8 DELLA VILLA MASSIMO 

la aequalilale mirabiti responiient ; quod aspectum iucumlìssimum praebet. Qua- 
re qui sunt in Quirinali via ad Jbntem Felicem , et Thermarum aream amplissi- 
main , et Quirinalem Fillae portam pulcherrimam ^ per eamqtte viam longissi- 
mam quanta ipsa est Filla cupressis utrinque consilam mird cum iucunditate , et 
aequalUate spectant. Praetereà à sinistro latere Quirinalis portae , atque adeò ad 
dexleram Fiminalis fontes aquarum sunt ad hominum iumentorumque usum ac- 
comodatissimi. Inleriorem Fillam nane describere non opus est , iam enim con- 
cìnnatur atque adomatur. Aurclius Ursus edidit iam Carmina quae dixeram in 
Perettinam batic Fillam ; edetque adbuc longè plura ; puleberrimoque ingenio 
suo pulcherrimam Perettinam pulcherrimè adomabit, Nunc ad aream redeun- 
dum ; quae à tribus Thermarum laleribus multò quàm anteà crai amplior facta 
est ; circiun vero Tabemae plurimae nunc aedificanlur , ad mercatum , nundU 
nasque celebrandas , quae Deo favenle in tam salubri , exculto , commodoque lo- 
co instituentur ; quaeiiae antehàc maximo mercatorum ceterorumque hominum 
confluentium incommodo , et periodo apud Farfaram celebrari solebant. Jd quod 
mercatores ipsi omnesque avidissimè expelunt. 

Desiderando poi Sislo V. di consolidare per il futuro non solo la legittimità 
di tutti gli acquisti , o per via di compra , o di donazione , delle vigne che aveva* 
vano servito a formare la sua Villa , ma ancora la validità delle redenzioni dei 
rispettivi loro canoni , per le quali rendeva quella bella possidenza libera da qua- 
lunque peso , egli spedì a tal effetto il necessario beneplacito apostolico con un 
Breve, die riportiamo nell' Appendice de' Documenti num. VII, in cui si trovano 
specificate tutte le diverse vigne in varj tempi acquistate a tale effetto , coi loro 
redenti canoni, e che perciò può servire di riepilogo a ciò, che si è detto nei Ca- 
pitoli antecedenti. 


CAPO XXII. 


Sisto y. Jabbrica il Palazzo , e le annesse Case alle Terme j 
ed esenta la FUla da qualunque Dazio ed imposizione. 

Prima che fossero terminati gli acquisti di tutt' i terreni, che dovevano for- 
mare la Villa Muntalto , Sisto V. sempre grande nelle sue idee , vedendo, che il 
piccolo palazzo da lui fabbricatovi come Cardinale non era di sufficiente ampiez- 
za per una numerosa corte Pontificia, nè per la famiglia Principesca, che voleva 
fondare in Roma, e nemmeno proporzionato al vasto giro della Villa, che andava 
formando, pensò di fabbricarne un'altra assai più grandioso, e che potesse riu- 
nire li vantaggi di un magnifico palazzo di città, e di una deliziosa casa di cam- 
pagna. A tal effetto destinò quel lato della sua Villa rivolto verso la piazza delle 
Terme , da lui già dilatata colla demolizione di molti ruderi, che ringombrava- 
no (t); e la qual piazza doveva, seconda l'intenzione di quel Pontefice, diveni- 

(l) la qaMli epertfioo*. Ji evi «MyUmo gU parUto 
• ptg. {uroDO 5359. feudi, c»nu ù rileva 

dai canti ilelU fatta a enfettoy c tarali di pro- 
prio panno Ja Sino V., ebe ai eoaaervano aell' Archivio 
•agfeto Vaticane, te on Libre inliielato as Libro di tutt» 
la ipeta fatta Ja N. S- Papa SitUi ptr la <fi<- 
fattura àbi mauteci dalie Ttrmt. il prioie dai aad* 


delti eonli coaiiitenie te icudi 5e8. « Inj. tS. 
ai i6. di btagfio dal Cav. Poatant a 

Stephaao Todtbca tt eatnpaifni y per Ì« rovina di 
»447- fanne di muri e «laiareci mtturati da Protpef* 
Roeehiy veane «Ut PoateSce tidolto a Kudi 5ee. crt 
aue ovJiat io siala del l Lu|IÌe t58; , a cui d aBnrar* 
le ricaiBlt dei BedeaiiBe C«t- Deoonico Feouea. iLaa- 
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Dire una delle più magnindie e più frequentale di Roma , ornandola colla nobi- 
le fontana dell'acqua Felice da un lato, e col nuovo prospetto della sua Villa, 
del palazzo, e delle annesse case daU'altro, conforme si è detto nel fine della Parte I. 

Vicino al sontuoso portone Quirinale fabbricato da Sisto su quella piazza per 
servire di principale ingresso alla sua Villa rimaneva in piedi uno degli aniicbi 
niccliioni delle Terme, come si rileva dalle pitture rappresentanti in quell'epoca 
la Villa Montalto , da noi riportate nelle Tavole HI. e IV. Questo nicchione se- 
micircolare corrispondente all'altro, che ancora sussiste nella stessa linea delle ca- 
se della Villa, verso l'antica conserva delle suddette Tenne , fu scelto da Sisto V. 
per costruirvi il nuovo palazzo , nella cui pianta inserita dal Nolli nella esattissi- 
ma carta topograiica di Roma, si vede delineata la forma di quell'antico nicchio' 
ne, che venne in quell' occasione , o demolito , o incorporato nella fabbrica del 
detto palazzo. 

A questa si diede principio nel secondo anno del Pontificato di Sisto , co- 
me lo mostra la seguente duplice Iscrizione aOisaa nel Vestibelo d'ingresso. 

SIXTVS . V. 

PONT. MAX. 

ANNO . 11 . 

L'Architetto Fontana , che ne aveva avuto la commissione dal Pontefice suo 
amico, e benefattore , osservando le regole della buona architettura prescritte da Vi- 
Iruvio, piantò non le quattro facciate, ma i quattro angoli di questo palazzo in- 
contro ai quattro venti cardinali, il che ne rende la posizione assai favorevole. 
H anche da ammirarsi l'ingegno dell’ architetto , il quale senza farri cortile seppe 
dare la luce a tutte le sue camere , e con una distribuzione diversa da quelle 
dell'altro palazzo dentro la Villa, in cui aveva usato lo stesso metodo con riu- 
scita egualmente felice . Basti dire che la sua distribuzione interna è lodata dal- 
lo stesso mordace Milizia, il quale non perdonandola a nessuna delle fabbriche di Ro- 
ma, trovò peraltro qualche difetto anche in questa, con le seguenti parale, che si leg- 
gono nella sua Roma delle Belle jirii del Disegno { pag. 166. ) : Il casino sal- 
ii spianata delle Terme Diocleziane hà due ordini di fmestruccie j e al di so- 


Milo iaiiiolito 3 4^ Ji tS. Maggio i 58 ^. Mi^ 
tara tt itimm dtlU Ruvin* faltt alle Terme di Dio~ 
rltfiduo $M la piatta per scoprire la Chiesa di San- 
ta Maria del j 4 ngioU che ti possa vedere la Porta 
priiìeìpale dì detta Chiesa^ goal ravina è stata Jut- 
ta tfu diverti pieeonieri a petto per petto come 
lotto li vede^ et come si puoi vedere dalla pianta 
delti fondamenti eke toao rimasti al piano di lerra^ 
mesarati da me Prospero Rocchi eon aver fatto por- 
tar via tutti li calcinacci eie. importò «li ip«u »cii> 
^ SS09. • ]m|. 09. dalla Kgucnie •omnia r^Utrati 
il fliK sommano insieme tutti li rielroicritti maiiìcei 
e raine fatte a dette Terme eoa haverli fatti portar 
via et riempire tutta la strada che viene dalla Subur- 
ra alla V igna di et parte alla strada Peliee dì- 

eoniroat Giardino deirillustrisiimo Cardinal S, Gior- 
gia { OMÌa ecllt Ti« ori dell* Stroiiì ) et al Grego- 
riano^ ( ofTcre li Griaari di Ttrmiai cotiruìli «U 
Grtgorio Xlll. ) «( parte nella strada nova che 
viene da S. Lorento e passa sotto agli arehi del- 
P Aguedotto che viene alla piatta di Termini dietro 
Pignp di li, S. I et riempirò molti luoghi nelli 


viali del Giardino di N. S. et in «iiVrrii altri lò- 
chi, guai lutto li c partalo vìa con te carrette da 
cavallo, se bene delti petti grandi Ne sono stati 
porluti via da diverse persone senta pagamento al- 
cuno, sonno in tutto canne 69^6, p. 53 . a salii •] e 
metto per cadauna eon la tagliatura et rompitura 
a spettarli per poterli caricare per portar via, et 
gente ttjaiara a caricare le carrette, per haverli fatto 
spianare per tutto dove si sono messi per le slradct 
in tutta montano a teudi 5 ilt, e haf. 39' Alla <]utle 
•omma ooiti litri Kodi 97: 70, p«t tonto di canne 114 
• p. 94^* terra et calcinaccio levata et portata 
sda che ara dentro atli delti ksoghi nell» vani delle dette 
Terme rminate per spianare tallo al piano dove hog- 
gi si vede aedo venghi tutta a un piano guai era 
ruinota per il lungo tempo dette volte easeafe, et 
coldnacci che erano dentro , levali eoa le cirreUc a 
Nif. 85 . per canno , formoTa le oommi di eltri icxs- 
di 5309: 09. • che do Sialo V. venne riviotta 0 feu- 
di co*** •«(ioariitu dì proprio luo po- 

(RO ii «a Morto iSqo, e «lolla ricevuto rolifjliene Ia 
Mldo del oMikoiaO Ctv, FodIoai. 


Digitized by Googlc 



130 DELLA VILLA MASSIMO 

pra nel mezzo ìià un attico sì alto, che abbraccia tre ranghi di /inestre. L'in- 
terno è ben distribuito. «teuo Milizia ripete questa critica nella vita del sulla- 
dato arcliitetio Domenico Fontana, dicendo a pag. 66: Essa p'illa fu abbellita di 
varietà di viali, di molte statue, di nobili Fontane , e dun altro palazzina, che 
riguarda le Terme Diocleziane. Il primo piano di guest' edifizio con due ordi- 
ni di fmestrucce non è felice , e molto meno lo è quella spezie d'attico , che è 
nel mezzo di sopra , così slrambalatamente alto , che hà tre ordini di finestri- 
ni, quando con uno solo sarebbe stato sujficiente. 

Non ostante questa critica bisogna convenire, ebe appunto quell'attico alto 
circa do. palmi, che forma con il resto del palazzo un'altezza di circa 300 . pal- 
mi, gli dà una fìgura così maestosa , che in questo si distingue da tutti gli altri 
palazzi di Aoina , come si può giudicare dal disegno , che ne riportiamo nella Ta- 
vola IV, Cg. a , ove nelle annesse piante si troverà anche l'interna sua distri- 
buzione. 

La linea delle case congiunte al detto palazzo, che chiudono tutto quel Iato della 
piazza delle Terme, e delle quali diamo anche la pianta fu fabbricata da Sisto 
coir oggetto ancora di trasportarvi la 6cra di Farfa , ed animare cosi il commer- 
cio e la popolazione non solamente di quella parte di Roma , che era quasi de- 
serta, ma di tutta la città ancora, (i) 

Tanto il palazzo col portone della Villa , e colle annesse case alle Terme , 
quanto r idea , che ebbe Sisto V. nel fabbricarle , viene sommamente lodato dal 
llaglioni nelle sue vite dei pittori, scultori, architetti etc. ove trattando delle opere 
fatte da quel Pontefice , così si esprime, a pag. 33.: Nella sua gran vigna diede 
compimento a molte cose, e tra le altre fece fabbricare un nobil portone ver- 
so la piazza di Termini con vago ornamento di treverlini, ed eibficarvi una bel- 
la palazzina commoila da Pontefice con una ben intesa loggia, c con gran nu- 
mero di caselle, e di botteghe CaJ in cima alla piazza, acciocché servissero per 
uso della fiera , che in questo luogo volea si tenesse. 

£ nella vita del Cav. Domenico Fontana architetto , cosi dice lo stesso Ba- 
glioni nel citato suo hbro, pag. 8i.: Fece trà le altre la porla con la fabbrica 


(l) 1.I <joi1«oltWs c loilcTole SUI Ìa(en<ione, ticpe eotl 
CCprtiM dii Gualtieri sdì* citale Enfemeridi MSS. del 
di lai Pontifiraio ; Hine ad artam rtdtundtun , t^uat 
à trihat thtrmafmm lattfibu» muUè quìtm antta trai 
ampliar Jaeta «il. CircUm vtro tabtrita* plnrìmaa 
nune atdifteaatur od ^Itreatum Huadtnui.jut eel*^ 
h/’findut • tfuttf antehae maxima merealorum, «<!«<«• 
roruoìifue hominum coa/ìaentiuit* ùtf ammodo el pft i‘ 
culo apud P atjarum ecXihfari coiebaut. Jd ifuod 
JKtreatorts ipti% omnctuue avidÌ4$imò txpelunl. Que» 
alo Krivera Guido Gualiicri riportalo dal Tempetti arila 
Yiu di Sino V. lOa. ». p«|- ii6.s Beaire quclk c»aa 
e botie^be ti falibriravano j aa reslrcaio dalle ae^oeoti 
■oc parole « *1 Pootefic« prevaaoto dalla eootla ooa 

polé metter* io eaecotioo* il «oo bel profilo • • che 

I oti locale eeooc allora comerlilo a farvi il ncrcalo 
i' cavalli t cod dictoilo il medetimo Gmliìarì oella di 
lui Vita MaBuKritlt, pag. 11*. t Jriam dcaifu* ialcr 
Quirinaltm èxquiUfifiin PontificiB 

acquavit, ampUfieavittfue maxime; Tktrmarom Dio^ 
eteliani in fuiiui S. Maria* Angclorum T^mplum^ 
Ca^thiuianorumijue Patrum Monatterium à Pio ly". 
conHìluta rulli « ia^tntihut iub*tructioitém motibut » 
fuae jam torriàcrant, diitccti» ^ iifo/Rfwr «I Pelici 


ponte, et PUtd %vdv ft atdifteiìt t tahernit^nc non 
^a«rij ornayii: cogitayit ctiam Sixtui in areitm if» 
la/Ht el Jtomamorum mereatam^ et JVundinat, goee 
apad Parfarom eelebrari ro/«nl, al iit eommojto» 
rem « laliocem^w* forum Iraufferre : ted morie ùt~ 
tervenieate non perjeeit ; «fuoram tamen mereatét 
in area ilio factue eit. 

(a) Il aumcro dell* boUagho falle fabbricare la eri* 
giae da Sialo V. nell* Caae enoeaae a <|ael Paiaaao lo di 
darciotlOf eeeoado leggati tcrillo dallo alnao C«v. Fon- 
Una Bel auo 1. Libre delle fabbriche di Ssale V. a pa* 
giua 57., colle aegueaii parole* eoa le rjuali leroiiat U 
detcrUiooe delle Villa : Palla banda di Ponente $opro 
la gran Piatta delle T'erme di JJeoeleliuno ti imo 
Jabbricate diciatto botteghe eoo habilalioni eoniig** 
per ritpcUo del mercato, eh' tei «' ha da fare, ««• 
ciò ¥i eia eomatodità per il popolo : net oiedetime 
luogo, a cdAle « dette è fabbricalo aa Paletto bel^ 
heiitno , che Ji faccia in capo a delta 

Quealo numero fu poaleriormeale arcreeciulo M 
•lire iMiteghc fallavi coelruire da D. CanilUs che le af* 
filò e divertì ati «llorcbà ctaa ne fu paJrooa per la 1^ 
naiiooe fattagliene dal Pooiedcc tao fratello Ooa il 
dalla VUla» come e evo luege ei diri. 
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della palazzina j che guarda sù la piazza di Termini con tutte quelle casette 
appresso j e diede compimento al palazzo della vigna j ed aggiustò il vago, e 
reai giardino, come ora si vede. 

Non furano solamente le fiere e mercati die Sisto V. aveva intenzione di 
staliilire sulla piazza delle Tenne , ma riunendovi altre mire egualmente utili, 
pensò d’introdurre in Roma la lavorazione della seta, come un ramo d'industria, 
clic sotto ai suoi auspicj avrebbe assai prosperato , c fatto fiorire il commercio della 
Città , come era accaduto per l'arte della lana da lui ristabilita in Roma , ed a 
tsl fine volle aprirne le officine in quelle casette da lui nuovamente fabbricate ap- 
pressa al palazzo della Villa , per rendere aiiclie più popolata quella sua predi- 
letta parte di Roma con questo nuovo genere di commercio (i). 

Non si può dire , che egli risparuiiasse mezzo alcuno per incoraggire quest' 
opera, poiché fece perfino pubblicare un bando dal Cardinal Castrucei, col qua- 
le significava a tutt' i sudditi del suo Stato di voler destinare Prefetto dell' arte 
della seta un certo Pietro Valentini cittadino di Pienza in Toscana , e cittadi- 
no ancora Romano; ed affinebe l'arte si potesse esercitar con più commodo in 
tatti i luoghi, commandò, che le provincie , e comunità contribuissero tanto in 
denaro, quanto sarebbe stato bastevole al medesimo Valentini, a comprar pezzi 
di terra da piantarvi i mori, per pascerne con la foglia abbondevolmentc i bachi 
da seta , come ci fa sapere il Tempesti nella di lui vita. Tomo I. pag. i44- 

In questa occasione uscì fuori un certo Magino di Gabrielle Ebreo Venezia- 
no , il quale si disse inventore di un segreto , con cui ricaverebbe la seta dai ba- 
chi due volte l'anno, promettendo, che da questo suo nuovo ritrovato ne torne- 
rebbe grandissimo profitto alla Camera ed allo Stato Ecclesiastico , e che i' utile 
onderebbe sempre crescendo con universale vantaggio per la grande facilità , e po- 
ca spesa, con cui si metterebbe in esecuzione il suo ritrovato, purché ne venisse 
ben compensato. Sisto V. volendo mostrargli la sua sodisfazione per un ritrovato 
cosi utile allo Stato, spedi in suo favore un Breve, Datum Romae apud S.Mar- 
cum die ly, Junij 1587., che si trova negli atti del notajo Cavallucci inserita 
nel protocollo di quell'anno, fol. 735., e nell'Archivio della Segreteria de' Brevi 
fol. 394. , quantunque fosse raro , e forse unico il caso , che un Papa spedisse 
un Breve in favore di un Ebreo. Nel qual Breve, dopo la rimarchevole intestazione 
Slagino de Gabrielle Hebreo in civitate yenetiarum commoratUi viam veriiatis 
agnoscere, et agnitam custodire, in luogo di Saìutem et dpostolicam benedictio- 
nem, colle quali parole il Papa suol cominciare i Brevi diretti ai suoi figli Cristia- 

(1) Qnl ««ie • proiMtiie di citm U rt§ien««beato> 

(Ht fa ■ lata optilo Alhrrto Cattìo nel !• Tomo ikl 
MM <'«r*o tleila ««qiN di Rosa , a*e Ji>po atrT piriato 
^ ebe Sialo V. fec* eo«lruir« atU Terne ael 

ttle meridioaaU dei Foeitaaooe del Mneè , cocoflioJo 
delle do«M potete, • peg. SeS: rer Falkom- 

detP ^etfmei vedendo popolarti U eotU S$tfai‘ 

IÌK 9 e Viminata , diedt il pantitro , « 14 maiio nd 
tltrm «pera di po/i/ico Primcip* par aecreseer» v«n- 

A tnUn Roma. Avendo girato ia grado di rago- 
lora molta Città kaa govarmata tTitalia, ed imberutasi 
lo ekiaro tua menta della mattìma di ben reggere 
i popoli^ « la eiftà dovitioaa t etobiù par render 
tale anco Roma, atter aeeettario jntrodarri iT «‘sin- 
•erri#, aietto il più fatila ad arricahira li todjili^ 

* fiOH tolo fa Metropoli, ma tallo lo Staio ab- 
boadarolo. A gmotto fata /tea Jabbrieara altorna 
In Ptaita dalla Tarma J^ioctatinne molta battaghat 


a batta itanta ad uio de' filato/ di Sat«t a diserta 
«//teina par altri mettieri , molta delle ^aali aaeha 
al pretanta $i veggono n«l eireondariu atteriore dalla 
di ini yHla. Con fuetla pieeola fabbriche ebbe due 
saggia intensioni t una di radunar tal y iminote va- 
rietà <T Artieri, a* guali bitognassa Fuso delF ae^ua, 
a par la poca apata dalla pigioni Jotsero allattati ad 
abitarvi : V altra , a fa la primaria , di iratporiarvi 
par due volta ogni anno la Fiera franca , cAe ai 
fatava nella Farfa , coma aneo al presenta vi si 
eontinaa eon atili motabilissimi de’ PF. RenedatUni, 
che la promuevono per la molte spetta di latri, eha 
ne ritrae guai ricco toro Monastero. Tal duerno dt 
Prineipa Sovrano non /A , 0 per la morta, o per 
altro iaeidente eondotto da Sisto a compimento, ni 
pensarono di parftsionarlo j di lui iuccetiorl , ban^ 
ehi vedessero Roma molto deteriorata in ogni gf 
mari di eommereio. 


l 
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ni, Sislu V. gli concedette per 6o. anni la privativa della lavorazione della aeta se- 
condo il suo ritrovalo, oltre una quantità di privilegi , e facilitazioni per iocorag* 
girlo, iioitando co^ Tlinperator («iustiniano il quale, al dire di Procopio, volendo 
Secondate T impresa di due monaci Tenuti dall India per far prosperare i l>acbi da 
seta, ordinò con un Edilio, cbe per tutto lìinpero si facessero dei piantinarj di 
moricelsi, dal die nacque, particolarmente In Italia, quella grand'abbondanza di 
seta, che prima di lui coiiipravasi a peso d'oro. Ma coU'andar del tempo essendo 
questa nobile arte mollo decaduta in Roma, SUto V., it quale cercava d'imitare 
le lodevoli azioni di un buon Sovrano, procurò di riavvivarla in tutti li possibili 
modi , ed è perciò che concedctie il cinque per cento di lucro, ed un' oncia per 
ogni libra di seta al suddetto Magino Ebreo, ed al suoi cointeressati per 6o. an- 
ni , con molli altri privilegi espressi nel suddetto Breve. 

Queir Ebreo cosi beneficato dal Papa, per mostrargliene In qualche modo la 
sua riconoscenza , volle ineilere a parte del profitto , che ne ricaverebbe la per- 
sona , che più poteva interessare Sua Santità , cioè D. Camilla sua sorella , dalla 
quale aveva anche ottenuto molli favori ; e perciò otto giorni dopo aver avuto 
quel Breve Pontificio , egli le fece ampia donazione della metà di tutto il gua- 
dagno, che ricaverebbe dal suo segreto, senza che essa avesse da farvi la mini- 
ma spesa. ÀfHncliè poi questa sua irrevocabile donazione inter vivos fosse fatta 
con tutte le regole, oe fece stipolare ai io. di Luglio iSSy. dal notaro Caval- 
lucci rislromcnto , nel quale è curiosa l'espressione di cui si serve l'ebreo ri- 
guardo alla sorella del Papa, dicendo, che le fa questa donazione ob amorem et 
dilectionem quibus ipse Àlaginus Hebreus proseqttilitr eamdpm lUmatn D. Ca- 
millam etc. Quindi dopo aver fatto giuramento col toccar la penna secondo l'uso 
degli ebrei , egli sottoscrisse l' Istromento avanti a 5 . tcstimonj con queste parole : 
Jo Mazino del qu fndam Gabriel Hebreo sopradUto dono alla sopradlUa Itlma et 
Eccma Signora Carmlla Peretti la topradiUa mità del guadagno che perbenerà et 
si caverà dal sopradUto secreto ^ et suo esercicio conforme ai sopraditlo conlrnUo 
fatto in vigor d>d sopraditlo Breve ; et in fede della verità ho sottoscritto la pre^ 
sente donadone in presenlia delìi infrascritti testimonj di mia propria mano. Que^ 
sto di dieci di Luglio 1587. Roma |i) 

Sembra per altro, che dopo qualche tempo nascessero dei dissapori fra l'e- 
breo e D. Camilla , ovvero che il suo segreto non corrispondesse all' aspettativa , 
poiché non più di due anni dopo troviamo nei protocolli di Ponzio Seva, esisten- 
ti nell’ officio dell'Appollooj notaio di Camera, un Istromento slipolato nel palaz- 
zo della medesima D. Camilla, li 7. Novembre iSBq., in cui ella dà in locszio- 
ne le sue 18. Botteghe ed un Magazzeno, che possedeva sulla piazza di Termini 
ad un certo Ciò; Battista Corcione N^oletano , colla promessa di fargli coslriiira 
altre due nuove botteghe per uso di Forno e Tintoria della nobile arte della Se- 
ta , che il suddetto Gio; Battista intendeva d' introdurre in Roma ; e questa loca- 
zione glie la fece per il prezzo, cbe verrebbe fissata dai Rmi Monsignori Viocen- 


(i) At «t NercvArc detto mmoo Aobo il so* 
Anìm Bbrto oUtsoc de Stelo V. eoo akro Breve pori- 
BMOie Datmm apmd S. Marc»m . che anoora li uovi 
veadihéJc elU Staoipefie Camcrele. la privaltfa poiox 
«aarcitan os alito auo Mgrelo, io eirlo del qoalo rie»« 
Téta da certa cibo «WU' oTio per ardere cd allri oai , o 
eoo il reato oc feraava dei criaUlH e ertri par le iae». 
uialo dalla CAiaaa « Paiaaai , aooae am pth biao|oó di 


farli Teoira datU Fraocia, coma ai faceva Aa atl«a{ 0 ^ 
frreodotì in corapenao di dare 5oo. aeodi raoao all' 
apiiio de^ Mcadicaoli allora foodato preaao Paola Siile : 
«olla qoale coaJiaieoa il Papa gli ceacedaUa aochc la li- 
oeoae dì abitare per tS. aooi eoa le tua feooìglia 
dal Gbrito , afbae di potar aelltrt io cacCusioM teeta 
fottio rilroTatOi fuaaio l'tltro imo aegrtto par fata la Sala. 
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to Panarlo , e Gio: Lopez de Leon , e per io spazio di dieci qtuiÌ , o più o rnc* 
DO» secondo il tempo in cui dalla Hev. Camera Apostolica sarebbe concessa al sud- 
detto Gio: Battista Tintroduzione di quell' arte. Ma nemmeno questa volta I* impre- 
sa riuscì ; poiché dopo due anni , cioè ai 29. Aprile iSqt., il medesimo locata- 
rio restituì la consegna di quelle botteghe con Istromento rogato dal notaro Ca- 
vallucci nel luogo stesso sulla piazza di Termini « il quale Istromento inserito nel 
protocollo di queir anno , fol. 4 ^ 9 m incomincia cosi: Inventario, et revisione fit“ 
la ad instantia delia Jllma et Excma Signora Camilla Peretta , et per sua Exza 
dal Reverendo riesser Pandólfo Puccio suo mastro di Casa^ delle infrascripte bot^ 
teghe poste a piazza di termini , quale teneva ad ajjitto et pegione Jo: Baptista 
Corciorù etc. £ la causa ne fu la malattia contagiosa, che in quell' epoca s* intro- 
dusse in Roma , e particolarmente in tutt’i fabbricanti di velluto abitanti in qua- 
le case della Villa Monlalto , come si legge nella Vita del P. Camillo de Leliis 
stampata Tao. 1625. pag. 8 S.: Poco avanti la morte del Pontejice Sisto ^ mentre si 
stava disputando se era bene , o nò concedere la professione , si presentò occa* 
sione a Camillo di eserc'Utxre la sua ardente carità verso i poveri per essere oc- 
corra in Roma nel monte Quirinale una infermità tanto maligna di febre , che 
quasi non perdonava a nessuno di quanti n' erano tocchi. Morendosi particolar- 
mente la maggior parte di quei tessitori di velluto , che la Santa Memoria di Si- 
sto aveva fatti venire in Roma per intrwlutvi V arte della seta : avendo assegnata 
loro tutta quella parte d habitatione attaccala alla sua frigna, e prossima alla 
chiesa di S, Maria degli Angeli alle 7 'herme , 

Bisogna dunque convenire, che lo stabilimento delle manifatture di seta in quei 
locali incontrasse delle difficoltà insuperabili, c perciò furono successivamente af- 
filiati ad altri usi , come lo sono fino al giorno d'oggi , che in uno di essi fra gli al- 
tri vi è una Cartiera , slabililavt fin dalla metà del secolo passato , come apparisce 
dalle seguenti parole, colle quali vien terminata la desenzione della Villa Montalto 
inserita dal fìoisecco nel secondo tomo della Roma antica e moderna dell'an. 1765.: 
Sieguono dipoi ( appresso al palazzo di Termini ) , cdtre piccole case , ot^e per 
V abbondanza dell acqua Felice si è uìtimamente eretta una Fabbrica di Carto- 
ni poco inferiore all altra più antica da noi descritta ove abbiamo fatta menzione 
del Fonie di Giutuma. 

Un'altro utile e grandioso proggetto di Sisto V. , ebe più di qualunque al- 
tro avrebbe fatto fiorire il commercio non solo in quella parte di Roma, ma nella 
città tutta, era dì aprire un canale navigabile daH’Aniene sino alla stessa piazza 
delle Terme , per facilitare il trasporlo dei travertini ed altri materiali alti alla 
fabbriche colle quali ornava la Via Felice, ed i monti Quirinale e Viminale, co- 
me si rileva dal suo Breve, che ai troverà nell’Appendice de'Documenti, Num. Vili, 
spedilo io favore di Pompilio Eusebj Ingegnere Perugino, il quale aveva preao l'as- 
ninlo di s'i grande impresa, e dovea nel termine d'un anno, secondo la volontà 
del Papa espreaaa nel fine del Breve , cominciare il canale nel Territorio di Ti- 
toli , e venire avanti proseguendolo fino al luogo dì Roma che gli sarebbe indi- 
cato da S. Santità ; ma essendo disgraziatamente sopraggiunta la morte del Pon- 
tefice, questa bel proggetto andò a vuoto. 

Finalmente oltre tiitl' i mezzi adoperali da Sisto per animare il commercia e 
fare fiorire la popolazione in quella parte principalmente di Roma dove aveva fabbricato 
la tua Villa , volle lasciare una. perpetua testimonianza della sua predilezione a quel 
luogo col fare in favore della medesima Villa un Breve, apedito li 33. Marzo 1589., 
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con cui la uentò in perpetuo , come anche tutte le caae , e botteghe a lei annesto 
da qualunque dazio , lassa , o gabella imposta o da imporsi per rarrenire , non so- 
lo in farore di D. Camilla sua sorella , che allora la possedera , ma ancora per i suoi 
eredi e successori , e futuri possessori di quella Villa in perpetuo. In questa guisa 
venne a renderla per così dire un porto franco , poiché esentò ancora dalla Dogana 
tutte le mercanzie , droghe , ed oggetti qualunque anche comeslìhili , che si ren- 
dessero , o fossero diretti per rendersi nella medesima Villa , c nelle botteghe e ca- 
se a lei appartenenti , ancorché fossero imposizioni o dative straordinarie, o came- 
rali, proibendo ai gabellieri , e doganieri qualunque, sotto pena di scommunica ed 
altre , di non mai molestare i futuri possessori di quella Villa coll' esigerne qualsisia 
tassa, o dativa; ed ordinando in virtù di santa ubbidienza a tutt’ i futuri Camerlen- 
ghi , Tesorieri , Presidenti , e Chierici di Camera , che facessero osservare questa 
sua perpetua volont'a , e mantenessero la suddetta Villa esente da tasse , come egli 
la stahill ; indicandone al principio del Breve per maggior chiarezza il circondario , 
che era qual é al presente. 

Questo amplissimo Breve , che non fu mai rivocato dai successori di Sisto , e 
che ora per la seconda volta vien pubblicato colle stampe , fu registrato in piena Ca- 
mera dal notajo de Marchia li 27. Aprile dello stesso anno , come si leggerà nel fi- 
ne del medesimo Breve , che riportiamo intero nell’ Appendice de' Documenti 
num. IX. 


CAPO XXIII. 


Descrizione interna del Palazzo alle Tenne t 
e delle sue pitture. 

Mentre il granile animo di Sisto Quinto attendeva al bene de* suoi sudditi, ed 
a far fiorire il couimercto e la popolazione nella disabitata contrada delle Terme 
Diocleziaoe, egli non tralasciava di occuparsi dell* abbellimento del nuovo paUizo, 
che vi aveva fabbricato per formare il prospetto principale della sua Villa , e non 
volendo, che questo la cedesse in magnificenza all' altro da lui costruito come 
Cardinale nell* interno della medesima, ordinò, che anche questo venisse ornato di 
nobili pitture , e che la sua interna distribuzione , e decorazione fosse proporziona* 
ta alla maestà di un Pontefice , che vi doveva abitare con la sua corte. 

A tal effetto Tarchiletto Fontana vi fece tulli quei coinmodi, che si potevano im* 
maginare , destinandone il pianterreno , come nella pianta si vede , per gli offici 
necessari in una gran gran corte e famiglia , e servendosi dell* abbondanza d' acqua 
condottatavi ai varj usi del servizio , che perciò distribuì nelle stanze adattate. 

Al lato sinistro nell* ingresso del portone dalla piazza delle Terme, si entra 
per un corridojo con due stanze annesse in una grandiosa cucina , il di cui sof* 
fitto era sostenuto nel mezzo da due rocebj di colonne alti circa nove palmi di 
bellissimo granito rosso orientale, citati da Faustino Corsi nell* elenco di tutte le 
colonne di Aoma, alla pag. 298. del suo trattato sulle pietre antiche; e probabile 
mente avanzi della magnificenza delle Terme Diocleziane ; ma queste colonne non 
essendo bastantemente godute in quel luogo, furono rimpiazzate Tanno 1822. da 
pilastri dì materiali , e trasportate per ordine del Prìncipe Massimo al suo Pahz* 
zo delle Colonne, ove innalzate il primo d'Agosto di detto anno nella sala del Di* 
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■cobolo , ne (ormano uno dei principali ornamenti. Contigui alla detta cacina ri 
Mno dei cortili con taacbe, fontane, stanze, ed altri commodi, i quali aU'occor- 
lenza li possono estendere nelle altre stanze terrene, che occupano ad uso di ri- 
messe , stalle , granari , fienili , botteghe , e lavatori tutto il rimanente della linea 
di case per quanto è larga la piaua delle Terme. 

11 lato destro del pianterreno del palazzo entrando dallo stesso portone è oc- 
cupato da due cameroni ad uso di conserve di olio , di bottiglieria , o altro , e 
da una scala interna, che porta ad altre tre camere superiori , le quali formano 
da quella parte i mezzanini sotto al (nano nobile. A piedi di detta scala evvi una 
piccola fontana con chiave e bocca d'acqua, a cui serve di recipiente una tazza 
quadrata di marmo sostenuta da un antico cippo con la seguente Iscrizione ripor- 
tata dal Muratori nel secondo tomo della sua opera intitolata : Novus Thesaurut 
Feterum Inscriptionum eie. pag.accxi.viii. num.9., dalle schede del Tolommèi: 

D. M 

CLAVDI.4E 

ANTIOCHIDI 
MATRI OPTIMAE 
CLAVUIVS lANVARlVS 

Il vestibolo ossia antrone pianterreno , che si estende in lunghezza da parte 
a parte del palazzo palmi 70., ed è largo palmi <5: 1/2 , ha due portoni fatti ad 
arco con bugne di travertino , ebe servono d' ingresso dalla parte delle Terme , e 
dall'interno della Villa , e sono praticabili anche per la carrozza , avendo undici 
palmi di luce. Le sue pareti contengono cinque nicchie alte , e quattro tonde 
sulle porte piccole, anticamente occupale da statue , come si dirà in appresso; e 
sotto al dado si legge ripetuta ai due lati in piccole cartelle riquadrate di traver- 
tino ornate di cartocci, la seguente breve, e modesta Iscrizione, che non contiene 
altro che il nome del fondatore , e l' epoca della fondazione di questa palazzo : 

SIXTVS . V. 

PONT. MAX. 

ANNO . 11. 

La volta del suddetto vestibolo fatta a botte è carica di pitture nel genere, 
thè allora era in moda , cioè a grotteschi , figure , fiori , animali ed altri ornati 
sparsi sul fondo bianco e Irammezzati da quattordici paesi , e da due quadrucci 
ove sono dipinte in aria le figure della Fede , e della Carità. Sopra gli archi dei 
due portoni veggonsi attualmente colorite da una parte Tarme Pontificia di Sisto V., 
e dall' altra quella de'' Massimi, T una e l'altra accompagnata da due figure laterali. 

Queste pitture peraltro, come anche quelle del rimanente del palazzo, quantun- 
que molto ricche , e complicate , sono inferiori in bellezza a quelle dell' altro pa- 
lazzo interno della stessa Villa , per la ragione da noi addotta nel principio del 
Cap. VI., ed è che Sisto V. avendole fatte eseguire con quella sua naturale solle- 
citudine, con cui condusse a fine uua tal moltitudine di grandi opere nel breve cor- 
so del suo Pontificalo , non potè essere servito dai pittori con quella stessa dili- 
genza ed esattezza, che impiegarono nei lavori dell'altro palazzo, fatti senza alcu- 
na fretta durante il suo cardinalato, (t) 

(0 P« ul« il numero slei Pillati, die latoraroflo ftt to«orga«au aoelm ra ^oasta PaUsm JaJla tui ViUi, cW 

Siuo V. in iitiir U Oliere tkl tuo PobU&c<i<>, « per aoa fi pai ptectiara a cbi ac appaxieiji Ui* piuur«} o 
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Ma ciò die vi è di particolare in questo sono i molti e sentenze allusive alle 
diverse pitture della scala , e di altre stanze, molli de' quali sono spiritosi ed assai 
espressivi. La suddetta scala comincia in mezzo al vestibolo, a mano sinistra en- 
trando, ed è composta di 12 1. scalini di pietra divisi in iS. branchi fino in cima al 
palazzo. La sua volta da capo a (ondo è carica di ornamenti coloriti a grotteschi con fi- 
gure , animali, ed emblemi allusivi alle armi di Sisto V, con un motto in mezzo ad 
ogni branco , e lo stesso genere di pittura osservasi nelle lunette e volte di ogni ri- 
piano, ma senza alcuna divisa. 

Nel primo branco di scale cominciando da basso vedesi dipinta una colonna, 
che sopporta i tre monti con la stella , ed intorno al di cui piedestallo evvi una co- 
rona, dalla quale sorgono due rami di rose e di pere tenuti da un leone e da un al- 
tro animale ideale col seguente mollo scrittovi ; 

SACROSAN CTA . FIRM.AT . FIDES 
Nel 2. branco gli stessi due animali tengono rami di rose e di pere di quìi e di 
là dai tre monti fra raggi , separali dalla stella mediante uno svolazzo entro cui sta 
acritto : 

FELIX . INTER . VTRVNQVE 

Nel 3 . la stella è circondala da raggi e da una ghirlanda tenuta da quattro An- 
geletti , i quali colle altre mani reggono di quà e di là i tre monti ; ed intorno alla 
stella ti legge; 

A . SOLIS . ORTV . SINE . OCCASV 
Nel 4 - vedonsi una chiave ed uno scettro d'oro incrociati sopra li tre monti 
sorgenti da una corona , fra i quali e la stella che loro sta sopra , ti legge in uno 
svolazzo ; 

LEVA . EIVS . ET . DEXTERA . ILLIVS 
Nel 5 . branco i dipinta una bilancia , col cadùcèo e cornucopia incrociati 
sopra i tre monti , e sotto la stella , con il motto; 

VTRVNQVE . PRAESTAT 

Nel 6. vedesi un Leone grande, che cammina tenendo un ramo di pere , e 
sul quale vi è scritto: 

DE . FORTE . EGRESSA . EST . DVLCEDO 
Sotto un'arco dove termina la scala al primo piano son dipite di qua, e di 
li due Sirene, che tengono dei rami di pere, e nel mezzo leggeai in un cartello 
con altri emblemi; ' 

FRAGR.ANTIA . DVLCIORAQVE 

Siegue il 7. branco di scale, in mezzo alla cui volta vedonsi sorgere da una 
corona i tre monti sui quali tono impressi quattro SSSS., ed incrociate una chiave 
ed una tromba, con la stella sopra, ed il mollo; 

MIRABILIA . TVA . DOMINE . CREDIBILIA. 

Nell' 8. branco sono dipinti il Leone, e l'altro animale allegorico, che tengo- 
no due rami di pere e di rose , col motto: 

FRAGBANTIA . ET . DVLCEDO 


Ule Allri 4 ma t mlOs «**• ogavao (a Marinalo il ooo 
|rnerc Ji profeMÌOoff aacoaslo l'«kaeo« cbe m tliamo aal> 
lo «icioo Cip. VI., ov« leao oolati gioaia 1« noliaia laacia- 
trrrnr slal u*|li»BÌ i aomi Ji quei, ehe dipÌMcro io lolU 
le Toishriebe ct*f;uite mUo il Poaltftcalo di Sialo ; ai 
q«a)i a||tBP|eieako fiaUaaaarit Croco y HtdogecaO) cbe ri 


lavorò aacb* dopo la morte del PootaSee aloone piitiie 

S >r • Nipoti dì 9 . SoBtiià, come et A aapera lo 
agiioni oella di Ini Vita , pag. 187. con la arganti 
parole: par lo Priaripe PertUt itti tao Pa- 

lagia n .9- Loremo in Lucinay cd in untilo di 1*^ 
mìni molte core a fresco. 
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Nel 9. il aolo I.eoDC rampante col ramo di pere, com'è rappreaentalo uallar- 
nw di Siitu V. coiriscrizione seguente sulla fascia, die lo atlrayersa; 

DVLCEDO . ET . FRAGRANTIA 

Nel IO. ai vedono i Ire monti disposti quattro volte in giro attorno alla stella, e 
tenuti da altrettanti piccoli Angeli , intorno ai quali gira una benda con questa iscri- 
zione allusiva alla patria del Pontefice, ed alla situazione di questo palazzo: 
FVNDAMENTA . ElVS . IN . MONTIBVS . ALTIS 
Passato il sreondo piano nell'undecimo branco di scale vedasi camminare un 
gran Leone , che sembra esprimere il motto scrittovi: 

SI . RVGIET . QVIS . NON . TIMEBIT? 

Finalmente nel la. branco fra gli altri ornati evvi in un tondo una testa di Leo- 
ne coi rami di pere in bocca, e qui terminano le pitture della scala , la quale poi 
voltando siegue a salire soffittata, e parte con scalini di legno sino al belvedere situa- 
to in cima al palazzo: 

Cominciando ora a descrivere il suo piano nobile , l' ingresso del quale 
trovasi a mano destra , dopo saliti sei capi di scale , questo è distribuito come 
si vede nella sua pianta , ed è alto dal parapetto delle sue finestre fino al piano 
della strada l^^. palmi. {VcdiTav.iyjig.^.J 

Nel primo arrivo si trova la cappella, separata dal passaggio da un’antica 
cancellata di legno intagliato a balaustri , ed incontro alla quale sopra la fine- 
stra che guarda levante vedesi dipinta la stella, die sorge dai tre monti, col motto : 
LVX . ORTA . EST 

adattatissimo a indicare l'esposiziane verso Oriente di una Cappella, dove si deve 
adorar Dio al primo apparir del Sole , ed allusivo nello stesso tempo allo stemma di 
Sisto V. Più su nella lunetta è dipinto sopra un bel fondo azzurro un Leone^ che 
cammina colle pere nella zampa, coperto da una benda rossa coi monti , e stelle 
entro un ovato tenuto da due Cenj. Nel centro della volta alta da terra pal- 
mi 3 i 1/3, sotto un baldacchino rosso trionfa Tarme di Sisto, portata in aria 
da quattro Angeli , e nei fianchi della volta sopra le due porte sono dipinte 
da un lato Tarme Cardinalizia, e dall'altro Tarnu incoronata di casa Peretti, ognu- 
na delle quali sta in mezzo a due grandi figure sedute , rappresentanti coi loro 
rispettivi emblemi le virtù indicate nei sottoposti cartelli; cioè le prime: 
RELIGIO . ET . DIGNITAS 
e le seconde suU' ingresso della scala: 

NOBll.ITAS . ET . MAGNANIMITAS 
11 resto della volta, che occupa l'interno della cappella è in consegnenza di- 
pìnto a compartimenti di varie forme con soggetti analoghi ad un luogo santo. 
11 quadro ottagono di mezzo, i cui angoli vengono chiusi da monti e stelle, rappresen- 
ta la Vergine Maria incoronata dalla SSihaTrinità, con S. Gio: Battista situalo a fian- 
co alla Madonna, Intorno a questo quadro sono disposti nel resto della volta venti Ange- 
li in diverse attitudini, nelle quali il pittore hi sfoggiato tutto ciò, che T immaginazio- 
ne può dettare di più bello io questo genere , quantunque il suo pennello non 
vi abbia corrisposto , poiché le figure non hanno un merito singolare , se voglia- 
mo eccettuarne il primo quadro a man sinistra entrando, in cui vedonsi effigiati 
due Angeli coi gigli in mano. 

Questo è talmente superiore in bellezza agli altri, che qualcuno dubitava non 
fosse uno di quei famosi quadri d' Angeli dipìnti da Pietro Perugino per il coro 
dell'antica Basilica Vaticana, demolito li i 5 . Novembre 1609., ed in quell' occa- 
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siane regalati al Card. Montallo, die li mise nella cappella di questa Villa , come si 
legge nella prefaziunc dell opera del Diunisj intitolala; Monumenta Sacr. yatic.Ha- 
silicae Crfptarum, colle seguenti parale, a pag. xv., citando gli aranzi dell'antica 
Basilica impiegati in altri usi; /n antiquo choro faticano, qui anno i 6 og.de/rctus 
fuit, praeter alias picturas conspiciebantur duo jtngeli, alter in speciem sonantis 
lis a j alter futibus. Opus Petri de Perusia egregij pictoris, inquit Jacobas Gri- 
maldus in suo manuscriplo Instrunient. Libro jol. i sS. et mox ita subiungii: Hos 
Angelos habuil Cardinalis de Monteallo prò sacra aedicula in vinca sua ad S. Mariain 
Maiorein (i). Ma questi non vi sono più, e forse erano stali messi nella Cappella 
deir altro palazzo interno della Villa, ove parimente non esistono più. 

Nel quadro opposto, a mano destra entrando vedonsene due con le lande in 
mano; nel quadra, die slà dal lato dcirEpistola dell'iillare ne sono rappresentali altri 
due, che portano una cattedra, ovvero sedia, e dal lato opposto gli ultimi due portano 
gli scettri in mano, e la corona in lesta. I quattro altri quadri che occupano il re- 
sto della volta in forma centinaia per largo , contengono ognuno tre altri Ange- 
li, fra* quali quelli sopra l'ingresso sembrano portare delle anime beate, i tre so- 
pra l'altare tengono de'libri, gli altri a man sinistra portano le chiavi Pontificie, 
e gli ultimi tre dal lato dell' Kpistola tengono della bandiere , ossia drappelli mi- 
litari , e cosi ai compisce il numero di questi venti Angeli , lutti in positure ed 
altitudini diverse. Finalmente la lunetta acmicircolare sopra l'altare di detta cap- 
pella rappresenta la gloria di tutti i Santi , dipinta da una mano migliore di quella 
che colori gli Angeli della volta. 

Sul medesimo altare vi era un quadro rappresentante la Madonna col Bambino, e 
due Angeli, co' Santi Francesco e Lucia, della quale opera di Alessandra Allo- 
ri al>biamo già discorso nel fare la descrizione del palazzo interno della Villa, 
ove fu messo in origine da Sisto V., ma questo bel quadro, di cui si può vede- 
re l'effigie nella Tnv. II. pag. . 56 , essendo stato trasportato pochi anni sono nel palaz- 
zo delle Colonne de' Massimi , ve ne fu sostituito un altro rappresentante la Ma- 
donna detta della Rondinella con il S. Bambino nelle braccia, e S. Gio; Battista; e 
nelle pareli laterali furono collocati due quadri rappresentanti un Ecce HoinOj di- 
pinto dalPalma,ed un Cristo colla croce sulle spalle, opera del Muziano secondo gli 
antichi inventarj della Villa , invece di due antichissime pitture dorate de* SS. Pietro 
e Paolo, uniche copie ( con le due esistenti in S. Ciò; Laterano ) , dei magnifici reli- 
quiari d' argento dorato con smalti e pietre preziose , ove si conservarono fino all' 
anno 1798. le teste de* Principi degli Apostoli nella suddetta Basilica ; i quali pre- 
gevolissimi quadri parimente si venerano nel medesimo palazzo Massimo avanti all'in- 
signe cappella dedicala a S. Filippo Neri. 

(1) È che t Jim An^eU <)•' qatU tratilaoo bop 
taOBasB alcun iitruncnto, |toichè <*ngon<> drs ìp 

eianoi iB« «lift lo Itile «Iella Pittura «Mai atigliure ilcU 
li aliri, la «Uaia loro guardata cagli «tcclij Utii, « i>oa 

rereo V Aliare delU CappelU, poterà iodicare cKp 
roetcmaiatìdi|nali per DR altro luogo, • regalali ai autlJciio 
C-«tJ«na)e inHeac cogli aliti, de'«{uali parla il Gnnialdi. 

Di fatti Bel citalo auo Maautcnlto d' latruaxBti origi- 
pali eaialralc nell' Arcitirio «Iella Baiiitca Vaticana , ed 
in Copia p«eiao di ow « egli ileKriraailo <{u«l quattro a 
freiCA di Pietro Perugino, il quale «lecorata TAbaitle del- 
l'antico Coro prima «laHa aua demoliaicoa dico, che rap- 
preaeRiava la B. V, col Bamlsìfto ardente ia neiao ad 
osa coroaa dì Angeli eoo tal) Sapti ai piedi; c che 


pra il fBO capo vedarapai altri dot Apgdi tooatnti tao 
la celta • Tatlro la lira; c poi ag^PBgt in aar^or. Ho$ 
jinftltn Aafrail JUmtlriuirnui D. C^rd. d* 

Alto prò Saera Aedieula ia vinca lua ad S. Ua~ 
riam Majùrem à me doaatog, le quali pHìbc Ira 
rolt furono tralaaciaU «lai Dioaiq; ma patera darai bcai^ 
•ino, clic quella Nola aurgiaale li rifirìsae cgoalaieaM 
ai doa AngeU tuonanti , elsa agli altri, i quali facettao 
ci»ront inioroo la Ma«loana i a alta «U quatto aamera 
foaaero alali I due de* quali ai Iralta, tr l'aaauir faltoaa da 
iataadeali non aveiaa «leeiao , che pà quatti loaa opera 
dal Parugino, pA riportali da altro mora, ma ilipiaU 
palla rulla iteaaa dalla Cappella «ajieaaa cogli altri. 
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Ma toriianilo alla Cappella della Villa Masaimo , in segnilo di questa, per 
niello di una porta con mostra di pietra scorniciala , si entra nella gran sala , 
mirabile per la sua vastiti , bella proporaione , e bellissima esposizione areodo le fi- 
nestre da Ire lati. La sua lunghezza ai eatende da parte a parte del palazzo per 70. 
palmi, non compresi li muri ; la larghezza è di palmi 45 : 1/3 , ed è alta palmi 33 . 
lino al soffitto , ossia lacunare , intagliato con ogni magnificenza , ma non colo- 
rilo nè doralo , essendone il fondatore stalo prevenuto dalia morte . L' arme sua t 

Pontificia trionfa di rilievo in mezzo ai quindici compartimenti di questo soffitto , . 

sopra a due cartelli, ne' quali si legge semplicemente scolpito il suo augusto nome : 

SIXTVS . PP. V. P. M., e negli altri quattordici riquadri veggons! allernalivamen- 
te intagliati a vaghi disegni, o un gran rosone formato da tanti monti tre per tre in 
giro attorno ad una stella , con quattro teste di leone negli angoli del quadrato , o 
una stella in mezzo ad una ghirlanda di pere , coi tre monti quattro volte ripetuti 
agli angoli di una cornice quadrata intagliata a treccie , tulli emblemi allusivi all' ar- 
me Peretta , la di cui stella vedesi anche ripetuta trammezzo ad ognuno dei modi- 
glioni del cornicione. (i) 

Sotto a questo ricorre tutto intorno alla sala un fregio allo undici palmi , 
rimarchevole non solo per le sue bellissime pitture rappresentanti i principali 
edificj fatti da Sisto V., opera del pittore Cesare Nebb) , e di altri , come abbia- 
mo detto , ma ancora per i distici , che le accompagnano , composti dal cele- 
bre poeta Guglielmo Bianco , da noi citato altrove come autore di alcuni compo- 
nimenti in lode dell’acqua Felice, e delle altre opere di Sisto. Ma questi suoi di- 
stici relativi alle suddette pitture , pieni di spirito , e di espressiva laconismo, so- 
no a mio credere lutti inediti, meno che uno, allusivo ai pubblici lavatori co- 
struiti da Sisto V, il quale viene riferito per incidenza dal Rocca nella sua ope- 
ra della Biblioteca Vaticana, ove tratta dei cavalli del Quirinale ivi dipinti fra le 
altre opere del medesimo Pontefice. Meritevoli perciò di essere cavali daU'obbli- 
vione, in cui sono stati fin’ ora, ci facciamo un dovere di mettere per la prima volta 
alla pubblica luce questi belli versi, indicando le pitture alle quali si riferiscono , 
ma riserbandoci a dare in altro tempo una più accurata descrizione delle grandi 
opere del magnifico Sisto rappresentate in questo, fregio, coll'aceompagnameulo di 
alcune interessanti ed inedite notizie intorno alle medesime. 

I quattordici quadri , che le contengono sono distribuiti tre per parte nei 
lati mÌDori della sala , e quattro per parte nei lati grandi , e rappresentano , co- 
minciando a man sinistra vicino alU porta d’ingresso, sopra le finestre, che riguarda- 
no U VilU: 

La Scala Santa, con il distico; 

QVOT . TRANSFERT . SACRO . PF.RKVSO . SANGVINF . CHRISTI 
TOT . SIBI . CONSTITVIT . SIXTVS . AD . ASTRA . GRADVS 


(>) Qawf mAU(* è (««UliitacaU «part «lì Gaipm 
Gwrra, e*J«brt laU|lì*lotc di Wfnami di q««li* «poess • 
fnicfla del Fittwe GiotasAi Goerr», il qui* ajuUpa C*- 
**** >a tolte Is pillAI* a < pef COAt^»raM 

lA qaelk dì qite«l4 S*k. Cero 1« oo1iii«a ette dì 
Iato ei lucii il Bacimi acIIc Vile de' Pillort «le. p. l5i; 

Ci0v^n»i Cutrrm Jm àtoJea* fm Pittar* d*t Ponttfic* 

Sùt» intitm* CM C«$*r* ^tbhia % * ttUi i la- 
papali di ^m*l t*mpo coa*ard*m*nt* fuidaroito. 

n 


Ciavmnni in*emta*a i $ogg*lt! d*U* tlari*. eh* dipinger 
M datano f • Cttart ne faceva i dtéegni t eieehe 
amendue a gara in ifuel $ervigiu Ìmpiegaroa$i\ * eìi 
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Li Colonna Trajana: 

QVID . TRAIANE . DOLES . QVOD . TE.PETRVS . AENEVS . VRGET? 
DESINE . NOBILIOR . HINC . TIRI . SVHGIT . HONOS 
Il nuovo palaxzo Lateraneose : 

SI . LATERANENSES . ITA . SARCIS . SIXTE . RVINAS 

QVAE . DOMVS . AENEADVM . NON . CECIDISSE . VIDIT? 
Queati tre quadri tono trammezzali da quattro figure sedute rappresentanti quat- 
tro Virtù coi loro rispettivi emblemi, e coi loro nomi scritti sotto ognuna, cioè: 
STANIMITAS . DISTINTIO . JVSTITIA . MANSVETVDO 
Siegue la parete grande, le di cui 4- finestre guardano verso la via de' Stroz- 
zi , e nel fregio della quale sono dipinti in 4- quadri ; L' estirpazione de’ malvi- 
venti, rappresentata dal Leone di Sisto V., che difende un gregge, col diatico: 
PASCITE . SECVRAF . PECVDES . IN . MONTIBVS . ALTIS 
DVM . LEO . CRASSANTES . IMPETIT . VNGVE . LVPOS 
La cappella Sistina coll'Obelisco Esquilino; 

NASCENTI . CHRISTO . PROPRIOS . SOL . CRDIT . HONORES 
CHRISTO . VT . DEFICIENS . DEFICIENTE . LATET 
L'Obelisco Vaticano, e la Basilica dì S. Pietro : 

DVM . TRANSFERT . OBELVM . MAGNO . MOLIMINE . SIXTVS 
ECQVIS . DIGNVM . OBELO . NON . FATEATVR . OPVS ? 

L' abbondanza de’ viveri rappresentata da un leone , che scuote un albero di 
pere , raccolte da pecorelle, allusivo all'arme Peretta, col distico seguente: 
QVANTVM . ANNONA . VRBIS . DECREVIT . PRINCIPE . SIXTO 
PRINCIPIS . HOC . TANTVM . NOMINE . CREVIT . IlONOS 
Nel mezzo di questa parete è colorita 1' arme del Card. Monlalto pronipote di 
Sisto V. contornata da quattro genj , due de' quali portano il cappello Cardinalizio, 
e gli altri due reggono l' arme , colla seguente iscrizione in un cartello di sotto : 
ALEX. PER. S. R. E. DIAC 
CAR. VICECANC. 

Tanto l'arme suddetta che è in un quadro, quanto le quattro vedute di que- 
sto lato , sono trammezzate da sei figure sedute, coi loro rispettivi simboli , e nomi 
scritti come siegue : OPERATIO . ELECTIO . GRATIA . AVTORITAS . GRA- 
TITVDO . FIDELITAS. 

Siegue la terza parete minore, nel di cui fregia sopra le finestre, ohe guardano 
Il piazza delle Terme vedonsi dipìnte in tre quadri : 

La gran fontana dell'acqua Felice con questo bellissimó distico: 
CVRRITE . FELICES . FELICE . PRINCIPE . FONTES 
NVLLA . QVIRINALI . NOTIOR . VNDA . IVGO 
La Colonna Antonina rìsiaurala: * 

SACRA . ANTONINO . COCHLIS . TIBI . PAVLE . DICATVR 
COCHLIDE . TV . DIGNVS . DIGNA . COLVMNA . TVl 
Ed i pubblici lavatori di Termini : 

QVA . L.AVET . IMMVNDOS . MVLIER . PAVPERCVLA . PANNOS 
FELICEM . SIXTVS . 8VPPEDITAV1T . AQVAS 
Il quale distico è il solo di tutti questi, che sia stato pubblicato dal Rocca, 

( Opera omnia T. II. p. 386 . ) Li suddetti quadri sono trammezzati da quattro figure 
muliebri sedute coi loro emblemi , ed i nomi delle virtù sono; MODESTIAS . IV- 
STIFICATIO . VOLVNTAS DEI . INNOCENTIA. 
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Finalmeate nel fregio dell' ultimo Uto «opra le porte vedunii ; 

Il Porlo di CiviUTeccliie, dorè Siilo V. conduue r*cqna , rol diilico : 

VRBS . SITIENS . MEDIIS . POSCEBAT . POCVLA . LYMPHIS 
QVAE . SVA . NVNC . DVLCI . GVTTVRA .LENIT . AQVA 
L' Obelitco sulla piazza del Popolo : 

CRVX . MONTES . SIDVS . SVMMO . MlHl . VERTICE . FVLGENT 
HAEC . MIHI . DAT . SIXTVS . PRAEMIA . PHOEBE . VALE 
L' Obelisco Laleranense : 

QVAM , BENE . LIQVISTI . PHARIOS . OBELISCE . RECFSSVS 
DVM . PORTA S . SANCTAE . SIGNA . VERENDA . CRVClS 
E le Paludi Pontine asciugate da Sisto : 

CVR . DRYADES . VIDEO . VIRIDES . LANIARE . CAPILLOS 
AN . QVIA . STAGNANTES . SIXTVS . ADEMIT . AQVAS? 

Fra le quali sedale sono dipinte altre sei figure di virtù , coi loro nomi scritti 
con r ordine seguente ; FELICITAS . SVBSIDIVM . RECOGNITIO VIRTV- 
TIS .TENTATIO . INTREPIDITAS . CORROBORATIO. E nel mezzo l’arme 
incoronata di D. Michele Perelti cogli stessi ornati che quella del Card. Montalto 
suo fratello la quale le sta incontro; ma nel cartello in luogo dell'Iscrizione, che 
vi era in origine, e che diceva, per quanto si può capire ; 

MICH. PER. INCISAE 
ET . CALVSII . MARCHIO . VTRIVSQ. 

CVSTODIAE . S. D. N. CAP. GNLIS 
si legge ora la seguente , soprappoalavi dagli eredi del Card. Negroni ; 

RESTAVRATVM . FVIT . ANNO . MDCCLXXIX 
DE - MENSE . 7 BRIS 

Tutte le sopraddette epigrafi sono scritte dentro cartelli vagamente ornati di 
pere , ed altri emblemi , che si vedono anche ripetuti nei quattro angoli del fre- 
gio ; e sopra le venti figure di virtù son dipinte altrettante teste di leoni con ca- 
pitelli ionici , che fingono sostenere il soffitto di questa bella sala. 

Il fregio della stanza appresso, la quale hà in pianta pimi 3 o| i/> riquadrati, 
e 34 1/3 di altezza, con due finestre sulla piazza delle Terme, è molto inferio- 
re in bellezza a quello della sala , e vi si vedono dipinti 1 3. pesi , trammczzati 
da otto figure stanti , rappresentanti le quattro stagioni ed altre. 

Migliori sono le pitture del fregio nella camera seguente che hi parimente 
due finestre sulla piazza , ed è lunga pimi 3 o 1/3 , e larga 36. Vi si vedono 
rappresentati sei pesi ; cioè due bellissimi ne' lati minori dipinti per largo in cornici 
centinate, lateralmente ai quali ai vedano coloriti al naturale due Leoni pr ogni 
lato, con pere e svolazzi , dentro a cui ai leggono scritti i seguenti motti: 

Da un lato ; VICIT . LEO . DE . TRIBV. IVDA 

DE . COMEDENTE . EXIVIT . CIBVS. 

Dal Iato opposto: VICIT . LEO . DE . TRIBV . IVDA 

DE . FOB-n . EGRESSA . est; . DVLCEDO 
Questi quattro Leoni dipinti sul fondo azzurro sono rinchiusi in altrettante ric- 
ci» cornici ottangolari centinate, ognuna delle quali è sostenuta da due Leo- 
ni seduti di finto marmo , e sormontala dal suo frontespizio pure di pietra , con 
alcuni angeletti sopra. 

I quattro pesi quadrati dei lati maggiori , che hanno pure il loro sommo pre- 
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gio, e tono come gli anleceileiiti, opera di Paolo Brilli, vengano aoatenuti ognuno da 
due puttij che leogono fra di loro un cartello vagamente ornato coi tre monti , ttel- 
la , e rami di pere in campo rotto ; e nel mezzo di detti fregi vedenti da un lato 
Tarme del Card. Montalto , e dall'altro quella della cata Peretti con corona, to> 
atenute ognuna da due genj in piedi tolto tendine rotte. 

Da qurata ttanza proseguendo la fila della facciata aulla piazza delle Terme , 
ai entra nella Galleria , lunga palmi 7 1 , larga o3 , ed alla fino alla sommità del- 
la volta , palmi 37 1/3, con Ire finestre , e rimarchevole per le belle pitture 
della volta , posteriori alT epoca di Sisto V., ma colorite con mollo brio e vivacità , 
e trainmczzale da ricche dorature. Sopra il cornicione , che è di stucco intaglialo 
a ovoli bianchi e oro , t' innalzano le otto lunette della volta , tre per parte nei 
lati lunghi , ed una sopra ogni porta. In esse vedenti effigiati Apollo , e le na- 
ve Muse coi rispettivi loro attributi, e nomi scritti sopra , in cartelli dorati, cioè 
APOLLO, incontro all'ingresso; EKATO incontro a lui sulla porla d'ingretso; 
CLIO e TERPSICHORE nella lunetta di mezzo in faccia alle finestre ; VRA- 
Nl.A , e POLYMNI.i, nelle due lunette laterali : CALLIOPE ed EVTERPE nel- 
la lunetta che è sulla finestra di mezzo; THALIA,e MELPOMENE nelle due 
lunette laterali . Nei quattro angoli della volta tono dipinte , dalla parte dove ti en- 
tra , due figure rappresentanti la sapienza , ed il valore ; e nell' opposto lato , due 
figure alale , che indicano la fama , e la gloria , come dai loro nomi scritti in quat- 
tro cartelli dorati : SAPIENTI A . VIRTVS . FAMA . GLORIA. 

Ma la più bella cosa di questa volta sono i quadri dei quattro celebri filo- 
sofi greci , di grandezza naturale , egregiamente coloriti da mano maestra , che da 
alcuni si attribuiscono al Doinenichino. Sono essi figurati a sedere entro cornici 
ad ovoli dorali , due per parte fra le tre lunette dei lati lunghi , coi loro nomi 
scrini in cartelli durati , cioè SOCRATES , e PYTH.AGORAS sopra le finestre; 
ARISTOTELES, e PLATO, incontro. Vicino ad ognuno di essi si leggono nel 
medesimo quadro le seguenti sentenze , che furono loro famigliar! ; cioè, 

A Socrate : 

INTRA . SVMMVM . INFIMVMQVE . VIRVM 
SOLA . VIRTVS . PONIT . DISCRIMEN, 

A Piltagora : 

AVT . SILE . AVT . DIC . ALIQVID . MELIVS SILENTIO 
Ad Aristotile: 

KON . BENE . REGNABVNT . MVLTI . REX . VNICVS . ESTO 

•• A Platone : 

SAPIENS . EFFIGI . NEMO . POTEST 

QVl . BIS . IN . DIE . SATVR . Fl.AT. 

CU spaz) triangolari fra i quadri e le lunette SODO ornati d'arabeschi d’oro 
in fondo azzurro. 

I,a parte superiore della volta finge di essere scoperta, ed in essa vedersi il 
ciclo, con le nuvole, e undici Angeli, che volano in diverse maniere; li tre di 
mezzo portano per aria i tre monti veduti di sotto in sopra con ingegnosa pro- 
spettiva , sormontati dalla stella Peretta , che sembra perdersi nel più alto del fir- 
mameoto. Di qua e di là , due Àngelelll portano delle corone d'alloro , e altri 
due simili escono volando da due cuppollui laterali all' apertura di mezzo ; e fi- 
nalmente gli altri quattro portano volando due libri aperti, ne' quali ai leggono 
scritte a caratteri majuscoli queste due belle sentenze; 
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In ODO : MVLTVM . LEGENDVM . SED . NON . MVLTA 
EnellaUro: VT . ACER . SINE . CVLTVHA . INFRVCTVOSVS . EST 
SIC . SINE . DOCTRINA . ANIMVS. 

Da qoeiU Gallerìa ai paua neirioterno dell' appartamento , come nella pian- 
ta li può redere : ma tornando indietro alla itanxa antecedente ad casa gallerìa , 
per un’ altra porta ai esce in una aala , elle da una parte mette nelle scale , e 
dall'altra in tutta la fila di camere abitabili lungo la Villa, di ottima eapoaizions 
al mezzo giorno , e di commodiseima distribuzione per quel corridojo , die divìde 
le camere esposte sopra la piazza da quelle , che guardano verso la Villa , e che 
secondo i bisogni sì estendono finché dura la fila di quelle case delle Terme , 
ingegnosa idea dell' Architetto Cav. Fontana , per allogg'iare commodamente una gran 
corte, come si è visto praticare in più circostanze. 

In detta sala , si conserva la famosa Tavola di marmo affrlcano lunga pal- 
mi 8 i/n, larga ^ >/ 4 < I^te da Sisto V. quando era Cardinale , con la fi- 
gura di no Obelisco riportato in altri marmi , come presagio del suo futuro Ponti- 
ficalo, in cui era a lui riservata la gloria di tornare ad ornare Roma con simili 
monumenti deU'anticbità. L'origine di questa tavola storica, che prima esisteva 
DcU'allro Palazzo interno della Villa, viene così raccontata dal Pinaroli nel suo 
trattato delle cose memorabili di Roma stampato l'anno lyaS., ove descrivendo le 
cose notabili , che si vedevano in questa Villa allora chiamata Negroni , dice: Una 
tavola di marmo ^ ove vi è riportata la firma di un Obelisco, il quale veden- 
dolo uno de' suoi confidenti gli dimandò per curiosità , perchè aveva fatto porre 
quel segno di Guglia. Rispose allora il Cardinal Felice Pcretti : questa sarà 
memoria della mia intenzione. Il fregio di questa medesima sala lunga palmi 40. 
larga 18 1/2, nel quale il pittore hà voluto imitare le antiche bordure, ossia fre- 
gi dei parali, è dislrìbiiito in 4o> quadrucci ceutinali traininezzati dai tre munti 
colla stella in fondo rosso. Nei lati grandi ve ne sono quindici per parte, che conten- 
gono alternativamente un leone, ed una figurina sedente con rami di pere , 0 altri 
emblemi dell' arme Peretta , e nei lati minori i quadrucci sono distribuiti cinque per 
parte, in due de' quali si vedono le suddette figurine sedute , e negli altri tre dei 
leoni incrociati due a due in varie posizioni. Gli sguinci delle due finestre sono co- 
lorili con figure e grotteschi, ed in cima a quella, che si presenta incontro alla por- 
ta della scala, è dipìnta in uno scudo rosso la colonna incoronata , della quale ar- 
me della nobilissima famiglia Colonna dipinta io questo luogo non saprei dare al- 
tra ragione, che la stretta parentela contratta con la casa Perelti. E qui terminano 
le pitture a fresco dell' appartamento nobile al primo piano. 

Prima di Arrivare al secondo, sopra la porta di una camera situata avanti 
l' ultimo capo di scale vedesi colorito a fresco un gran paese , di ottimo stile , e pro- 
babilmente opera di Paolo Brillo ; e nelle pareti laterali a quell' ultimo branco di 
scale sono dipinte di quà e di là in mezzo a varj ornati le armi della casa Massimo 
sostituite a quelle della famiglia Perettì. 

Nel secondo piano , il quale non occupa che il corpo principale del palazzo , 
senza le annesse case , ed è elevato 78. palmi dal parapetto delle sue finestre sino al 
piano della strada , non vi sono che due appartamenti , ma composti di stanze 
nelle, e grandi , ed alte 3 o. palmi, precedute da una sala a volta, che si tro- 
va appena terminate le scale , e che fu destinata da Sisto V. , come dalle sue 
pitture si conosce , ad uso di cappella di questo piano , con la stessa distribuzione 
di quella del primo, che le corrisponde di sotto. 
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L'aime tua PontiCcia retta Ja due genj ai preieuta a chi termina di ulire le 
scale iopca una porta acorniciata , ora murata , ma che anticamente metterà in 
un gran aalone uguale a quello di aotto , ed ora diriao per ria di trammezzi in tre 
camere abitabili. Le pitture della Tolta a botte di quella aala , antica cappella , tono 
le aole eaiatenti in qneato piano del palazzo ; nel centro della medetima è elGgiato 
in un tondo lo Spirito Santo in forma di oolomba circondato da un giro di otto an- 
goletti che ai danno la mano. Ai quattro Iati redonai in altrettanti ottangoli centina* 
ti le figure dei quattro Erangeliiti , aeparati l'uno dall’altro da aemicircoli ne' quali 
tono rappreaentati i loro riapettiri animali aimbolici , tenendo il libro dell'Erange* 
lio ; e tutti gli apaz] che rimangono fra le auddette pitture aono occupate da arabe- 
schi a cbiaroacuro sul fondo rosso , con quattro targhette degli stessi colori negli an- 
goli , contenenti i monti , le pere, e la stella. L'altra porzione della medeaima Tol- 
ta , la quale , come al primo piano , sereiTa di passaggio aTanti la cappella, è fatta 
a lunette , e carica di figure , ed altri ornati, in mezzo a' quali , dorè si riunisco- 
no i quattro spigoli Tedonsi in un orato due leoni colle pere , e due Tolte i tre mon- 
ti contornati da tre corone coi rami di pere che ne sorgono , e la stella sopra. 

Nella mezza luna del fondo , ore già fu l'altare, e dorè ora è aperta una por- 
ta che mette nell'anticamera comune ai due appartamenti, sono rappresentati nel- 
la gloria del paradiso undici santi Pontefici , Vescori , Cardinali , Dottori , ed al- 
tri , nel centro de' quali si distingue il santo Pontefice Gregorio Magno; la mezza 
luna sopra l'opposta finestra è parimente dipinta , ma con figurine , grotteschi , due 
leoni , ed altri ornati , sotto ai quali, sull architrare della finestra leggeri in campo 
azzurro scritta con bianche lettere la seguente breve Iscnzione , la quale collo stes- 
so laconismo e modestia , con cui Tedemmo al principio di questo capitolo espresso 
nel portico pianterreno il nome del fondatore , e l' epoca della fondazione di que- 
sto grandioso palazzo , indica qui l' anno in coi fu terminato di ornare con le belle 
pitture che lo decorano : 

ANNO . M. D.L.XXX1X. 

Resterebbe ora a parlare del gran numero di statue , bassirilievi , quadri, ed 
altri oggetti d'arte, coi quali Sisto V. ed i suoi Eredi arricchirono questo palaz- 
zo ; ma la maggior parte non esistendovi più , ci riserbiamo ■ discorrerne nella 
terza parte di questo Libro, insieme con le altre antiche rarità della Villa; e per 
ora ci contenteremo di accennare quelle, che tutt'ora vi esistono. 

Fra i quadri, ai osservano intorno alla sala grande dodici ritratti in piedi 
al naturale di alcuni personaggi delle famiglie Medici , Sarelli , e Peretti , 
dipinti , secondo il Pinaroli , da Scipiane Gaetano , i quali prima stavano nel 
secondo piano del palazzo Peretti Delli quadri ovali, che anticamente onavano que- 
sta sala, rappresentanti l'istorie di Alessandro Magno, come si legge nel Mercu- 
rio Errante , fatti fare dal Card. Montallo, in memoria del suo nome, dal celebre 
Pittore Gio: Lanfranco Parmigiano , non ne rimane più che uno solo in una del- 
le stanze contigue, il quale è citato come un capo d'opera dal Bellori nel fine 

della vita del suddetto pittore a pag. 38a. , insieme con un’altro di cui non 

rimane che la cornice , riempita con un soggetto favoloso. Ecco le parole di quelf 
Autore: Non tralasceremo li due ovati in Roma nella l'iiUt Peretti. jileuandro 
che rifiuta faajua portatagli à bere da un soldato ; e t istesto in letto , che con 

una mano tiene la tazza della medicina , con faitra si volge al medico , che leg- 

gendo la lettera , con la mano al petto t assicura della sua fede ; e questo quadro 
è quello appunto così circostanziato , che si conserva nella medesima Villa. In detta 
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oli grande ti erano pure fra gli altri ritratti quello di D. Camilla Peretti aorella di 
PP. Sìfto , più Tolte Dominati nel preaente libro , e quello di Donna Maria 
Felice ultima superstite di casa Peretti maritata al Principe D. Bernardino Sarelli , 
i quali due quadri esistono tuttora nelle stanze contigue , e sotto al secondo si legge 
dipinta la seguente Epigrafe, interessante per l’istoria di quelle famiglie: 

D. MARIA . FOELIX . PERETTA . SIXTI . V. P. M. PRONEPOS 
PRINCIPISSA . ALBANI . VENAFRl . DVClSSA . ARICIAE 
COMITISSA . CELANl . ElVSQ. ANNIXORVM . ET . PISCINAE 
MARSORVM . DOMINA . HOC . SVAE . POSTERITATI . PERPE 
TVVM . MONVMENTVM . MEMORI AE . COMPAR AVIT 
QVOD . SOLA . SVPERSTES . MASCVLORVM . DE . PERETTIS 
FAMILIA . EXTINCTA . EIVS . GENT13 . ORNAMENTA 
ET . TITVLORVM . FASTIGIA . SABELLORVM . PROSAPIAE 
ADIVNXIT . AC . VNAM . VTRAMQVE . FECIT . OBllT . ANNO 
MDCLVI 

Gli altri quadri di questo appartamento non meritano particolar menzione , poiché 
sebbene Te ne siano ancora dei buoni , sarebbe troppo lungo annoTcrarli tutti , 
ed i migliori, che ri erano furon venduti allorché la Villa passò in altre mani, ovve- 
10 posteriormente trasportali nel palazzo Massimo. 

Riguardo alle statue , busti , bassirilievi ed altre preziose rarità, che omara- 
no questa luogo, come anche l'altro palazzo neirinterno della Villa, erano egualmen- 
te stale tutte vendute prima, che essa fosse acquistata dalla casa Massimo, e so- 
lo vi rimane in una delle sue sale uri antica Clava d' Ercole io marmo alta pal- 
mi 3 , che deve aver servito di piedestallo a qualche statuetta, o altro simu- 

lacro votivo dedicato in onore di quel Nume , come si rileva dalla seguente inedita 
iKrizione Kolpita in rozzi caratteri vicini alla sua estremità più larga : 

HIERVS . ET 
ASYLVS 
T....L.LIV1AN1 
SER.HERCVU 
D. D 

In due nicchie del portico ossia antrone si vedono due statue di piccali Fauni se- 
duti sull' otre , che servivano di ornamento a due fontane della Villa ; di ottima 
•cultura , ma prive delle teste ; ed alla facciata interna del palazzo, che guarda la 
Villa , di quà e di là dal portone vi sono sei statue sui loro piedestalli trammezzate 
da tedili di pietra. Le dette statue anticamente rappresentavano gl' Imperatori Ti- 
berio , e Tito , un Ercole , no Mercurio , e due Gladiatori ; ma ora ne riman- 
gano tre a mano sinistra nell' uscire , che sono 1' Ercole , un Imperatore , ed un 
Gladiatore : e le tre a mano destra rappresentano Marte , Giove , ed Esculapio ; i 
piedestalli delle quali sono senza Iscrizioni meno che due, in uno de'quali a maoo si- 
nistra uscendo si legge scolpita in lettere gotiche la seguente , che indica essere 
Italo quel frammento destinato nei basti tempi a qualche uso sagro: 

)Jt GvsLTzaiv'. MOKicn'. SCI ssltstom' biatuii 
e sopra un altro a mano destra leggeri la seguente iKrizione antica, in tutto simi- 
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le incile per la farmi delle tue lettere mal fatte a quella, che è icolpiu tal piede- 
stallo di una (tatua nel gran cortile del palazzo Roapiglioti ; 

NAERATIVS 
CEREALIS V. C 
CONS. ORD 
CONDITOR 
BALNEARVM 
CENSVIT (I) 

Finalmente a poca distanza dal suddetto palazzo , e (alla piazza lemicircolare 
di spalliere che sta atlanti al portone principale della Villa , detto il portone Quiri- 
nale, leggesi qiiest'altra antlea Iserizione sopra uno dei due piedistalli che sostenerano 
due statue all' ingresso del viale papale ; in luogo delle quali ora si vedono due an- 
tichi capitelli d' ordine corintio : 

D . M 

T. AVREL AFRICANO 
EQ. SING. AVG. EXTVR 
GERMANI . NAT 
R AETVS . VIX. ANN. XXIIII 
MIL. ANN. V. T. AVR 
FAVSTINIANVS . B 
T R I B V N I . H E H E S 
AMICO . OPTIMO . F. C. (a) 

Ai muri laterali del medesimo portone , dalla parte di dentro , sono state ul- 
timamente aflisse altre due Iscrizioni , una antica , e 1' altra moderna , che verran- 
no riportate nel capo seguente , ove si parla della grande peschiera presso cui esi- 
steva la prima di esse. (3) Le altre che in gran numero si vedevano nella Villa Mon- 
lalto, ossìa Negroni, e che ora non vi esìstono più, ad eccezione di quelle, che descri- 
viamo nei loro rispettivi luoghi , verranno da noi estratta da varj autori , e riunite 
tutte in solo Capitolo nella terza parte di questo libro. 


(j) L« licmioM dtì Grat«ro molto 

ili«m*acal« vhim pobbtIcaU m 1 Corpo i' lacrìjWMii ri- 
«(•«ipalo dtl Grtrioorecoii leseli • p*(. ocfciU.Noa.5. 

— Hom*e. Io Horlia Prr«ilÌBÌi > 

WBRATtO CEREALI. V. C. 

CONsSVLl. ORD. PRAEP. VRB. 
CONDITORI. BALNEARVM 
cvnsivs. SATKIVS 
PATRONO. OMNIA ( Grottraa et 
PRAESTANTISSIMO. ( CmioIìbm 

Foco •ppreuo, «I Nuntro fi. logici qgeat’altr* I«rtU 
siofir pori* <ùl ntftlfttme Conte Ssiria «J oa AÌiro 
niH\ come |Ui MÌr'role oalli atCMi Villa MoaUllo , m« 
poi pauala ■Ha Vili* Borftltaaa : 

NERATIO. SCOPIO, V. C. 

FILIO CONSVLARl 
CAMPANIAB 
CVRS 1 VS SATRIVS 
NVTRITOR. BIVS 

PATRONO. OMNIA ( Crviaruan 

PRA£^ANTI$ 51 MO ( CmuW 


Ma r«ae «A Pettn è fotUa^ eh# ora amata mIU 
Villa Mawiiao. 

(*) QueaU laerUìoao «Ìcb riportala tri k militart, cda 
pori ditrrMi», dii Muraieri ael accoodo Tome drt i«o 
inoro d' ircriatOBÌ , pay. 797 , Niim, B. « come eiiitaola 
lA bariti AtomlaltÌMi$. 

Al di aotie vedrai acolpiio ìa baaae rìlwTO 01 ra> 
▼alle guidato da ub raacìuHo a piedi , U clw al eaaarta 
aache ia ub cippeeoa oaa lacriùa«e cooaimik lìpertale U 
k Dìaaattaaieoi dall* Oekricì , Syltof. y titr, /arrript* 
paf. 3 II. * arf arati, ova iiarla a iMage di <|iimtì aapokri 
degli aotìcfiì caraliari aiageJari. 

(3) La aaceada» corioaa , e fona aaiea ari aae |t> 
nere» come ai «edrit fu dal PriACtne Mam«a»e io c{Mk 
TocrarioM Gita <|iii Iraapertaiv dalla Villa Pakmhèta» 
ota prìawau era efibao al mua fuori dal CaaiM. 
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CAPO XXIV. 

Descrizione dei p'ialij Fontane ^ ed altri abbellimenti fatti 
da Sisto V. nella sua Fida. 

L* facciata interna del palazzo alle Tenne di cui abbiamo ora terminata la 
descrizione è costeggiata da un ampio stradone , tirato da Sisto V. in linea retta 
dentro la sua Villa in tutta la larghezza della medesima, cominciando dall'angolo 
che essa forma tra la Via de' Strozzi, e quella delle quattro fontane , ove è il suo 
ingressa , e terminando all' angolo opposto incontro al Macao , dov' è aperto un C- 
neslrone con ferrata ornato di travertini , che guarda la strada per cui dallo stesso 
angolo costeggiando la villa si va dritto alla porta S. Lorenzo. 

Questo belbssimo viale detto della Sanità per le ragioni esposte a pag.ia, è lun- 
go 3^6. passi , e largo 5, seconda si legge nel Mercurio Errante , opera di Pietro 
Rossini da Pesaro alla pag. ig4. Secondo il Pinaroli poi, uel suo trattato delle cose 
memorabili di Roma , sarebbe lungo quasi il doppio , dicendo egli ; Dopo ( il Pe- 
schierone ) si passa per un gran violone lungo seicento passi in circa , per uscire 
dal giardino, ornato da spalliere di cedri, bergamotte , melangoli di Portogallo , 
e diverse altre sorti di agrumi di rara qualità . Ma la sua lunghezza più esatta 
misurata dall' agrimensore Barbarelli nel principio del presente secolo , è di stajo- 
li 478 , che corrispondono a palmi romani 3748 ’/> ■ quale lunghezza unita al- 
la sua esposizione assolalìa , corrispondente particolarmente d' inverno al suo nome , 

10 rende uno dei più belli viali di Roma , e delizioso sopratutto nella primavera 
allorché gli alberi di Portogallo , che lo guarniscono tutto intiero luogo al muro , 
sono in fiore. Un cancello di ferro largo palmi 43 3/4 , fu sostituito nel Maggio 
dello scorso anno iB35 ad una fratta, che rompeva la linea di questo viale vicino 
al palazzo , per separare la Villa dagli Orti ; onde adesso si ottiene lo stesso in- 
tento col godere nel medesimo tempo di tutta la visuale di quel superbo viale sen- 
za interruzzlone , come se ne può concepire un'idea nella veduta 6. della Tavola V. 

La Torretta situata al auo principio , dove sta l' ingresso , che per le soprad- 
dette ragioni doveva da Sisto V. chiamarsi PORTA SALVTARIS, come l' abbia- 
mo accennato nel Gap. XIX., fu da quel Pontefice fabbricata qual bastione ango- 
lare della tua Villa , nel luogo dove la cima del monte Viminale si confonde con 

11 piano del Quirinala , in quell'angolo cioè , die forma la Villa fra la via de' Stroz- 
zi , e quella delle quattro fontane , ambedue da lui allineate . Questa Torretta , 
in origine chiamata Loggia de' Leoni dalle sue interne pitture , ma che dai mo- 
derni viCn detta Caffèliaiis , è larga So. palmi per parte , ed è rappresentata nella 
Tavola V. Gg. g., ove come si vede è composta di due piani ; al superiore de' qua- 
li , formato da un solo camerone , ai ascende per una scaletta a chiocciola rin- 
chiusa in uno spazio di g. palmi di larghezza. Tutto l'esterno di questa piccola , 
'ma graziosa fabbrica , è dipinto a graffito , rappresentante le armi di Sisto V., s 
le varie parti di esse , unitamente ad altri ornali , e la cima del tetto fatta a pun- 
ta è sormontata dal Leone di casa Peretti in ferro , che girando intorno alla Cro- 
ce forma banderuola. 

La parte di sotto , ossia pianterrena , per cui si entra nella Villa per mezzo di 
un piccolo cancello di ferro lavorato, che risponde sulla già detta strada Felice , ov- 

18 



i3R DELLA VILLA MASSIMO 

vero dolio quattro fontane , è parimente una stanza o loggia coperta « di palmi 36. ri* 
quadrata , due Iati della quale lianno le finestre con ferrate sulle due strade con* 
finanti , e gU altri due cumunicano nella Villa per mezzo di due archi alzali tre 
scalini da terra, c sostenuti ognuno da due colonne doriche: quelle che guarda* 
no il viale della Sanità sono, una di granito bigio, e l'altra di granito rosso, e 
quelle del lato vicino sono di paonazzello , e si trovano registrate nell' elenco di 
tutte le colonne di Roma aggiunto dal Sig. Faustino Corsi Romano qual terzo li* 
hro nella seconda edizione del suo trattalo sulle pietre auliche, pag. 39 Q. 

Per salire alle quattro finestre , che sono mollo elevate da terra , 1 arcliitet* 
to Fontana immaginò di mettervi certi scabellt di peperino intagliali collo stem- 
ma del Pontefice , e con scalini laterali, ove si trova un finto cuscino co' suoi 
fiocclii , il lutto di pietra , posato sullo scabello ; ne* quali cuscini è singolare l' in- 
venzione dei due piedi , che si trovano impressi collo scalpello ad ognuno. Delle 
dette finestre, due sono laterali al cancello d'ingresso , ed in mezzo alle altre 
due , che guardano sopra la via de* Strozzi si vede una graziosa fontana larga 
dicci palmi , tutta ornata di stucchi coloriti a vagliìssimo disegno io rilievo , eoo sua 
tazza di marmo , e vasca semicircolare sotto ; la quale fontana , delincata nella 
Tav. V. fig. IO., è chiamata del Pellicano , da un bassorilievo rappresentante in mar- 
mo questo uccello, dal cui petto aperto per nudrire i proprj figli , esce l'acqua 
della fontana. 

Dopo che questa loggia , ossia Gaffè-haus , e stata privata delle sue statue , 
due delle quali , come diremo in appresso , rappresentavano due Diane , e le al- 
tre , un Console , ed una Ninfa , il più bell' ornamento che le rimanga sono le 
sue pitture. l'Và queste è pregievolissimo un quadro dipinto a fresco sopra altro 
muro antico, da cui segato fu collocato sul cancello d'ingresso di modo, che la 
testa gigantesca di un Rè barbaro in essa effigiato , con folta barba , e con coro- 
na a cinque puiile sulla testa, sembra guardare tutta la lunghezza del maestoso 
viale della Sanità, clic le stà incontro. Questa rara pittura antica sommamente pregio- 
vole per respressione del disegno, e per il suo colorito, è alta palmi 4> ^ 
ma incassata iu uno spazio maggiore , in cui è stato accompagnato da moderno pen- 
nello la parte mancante del campo, Testremità delle punte della corona, e la par- 
te inferiore del manto, di color giallo, che nell' antico si conosce essere fermalo 
da una borchia sulla spalla destra di modo , die l'assieme della pittura , comprese 
le moderne aggiunte, forma un quadro alto palmi 6., e largo 5., la cui parte su- 
pcriore è curva. 

Fuori della sua cornice di stucco^ i due spazj che lo separano dai pilastri di- 
sposti di rilievo intorno alla loggia sono dipinti a rabeschi , e nelle loro estremità 
superiori, sotto al cornicione, e poco distanti daU'anzidelta antica pittura vedon- 
si colorite alcune lettere greche, iniziali, o cifrate, il senso delle quali fin* ora 
non si è potuto spiegare , ignorandosi se il moderno pittore , che le colorì abbia 
voluto indicarvi il proprio nome , o qualche parola allegorica a quell' antica testa 
ivi dipinta, 0 ad altro soggetto. Le suddette lettere sono del tenore, e della for- 
ma seguente, le prime a sinistra della porta, le ultime a destra: 
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Le altre pitture fattevi fare da Sisto V. rappresentano, sopra le qtiattro fine- 
stre e nei pieni dei due archi , otto Leoni in varie positure , i quali camminano 
teoendo dei rami di pere allusivi alle sue armi. Al di sopra s'innalza la volta , 
le di cui bellissime pitture meritano una particolare osservazione. FingesI in essa un 
pergolato carico di uva, e di pampani sostenuta da incannucciale, il quale per- 
golato è formata da una inielaralura di finto legno scuro scornicialo, entro cui a 
piccole distanze sono imitate in scultura sullo stesso legno leste di Leoni, monti, 
e stelle. Questa inielaralura , che per il suo colore bruno forma un bel contrasto 
colla verdura delle vili, si spartisce nelle quattro facciale della volta in altrettan- 
ti vani , due tondi , e due esagoni , entro ognuno de' quali è dipinto un Leone 
di sorprendente bellezza , coi rami di pere , in varie positure: negli angoli poi 
della stessa volta sono altre quattro aperture del pergolato, dalle quali fìngono usci- 
re otto grandi uccelli differenti, uno più bello e più naturale dell’altro, quasi vo- 
lessero mangiare l'uva. Finalmente nella sommità della volta è rapprcscnt.'ita in 
un quadro contornato da cornice di stucchi dorati la storia di Susanna in un 
vago giardino col suo palazzo , che forma il fondo del quadro , sul davanti del 
quale, fuori della porta del giardino, è dipinto il supplizio dei due vecchioni lapi- 
dati dal popolo in seguito della sentenza pronunziata d<il giovane Daniella, che vede- 
si montato sopra un piedestallo. 

Questa volta è opera di Cesare Nebbi , celebre Pittore di quel tempo , il 
quale sebbene non venga da alcun autore nominato come artefice di tal lavoro , 
ne abbiamo per altro la prova certa , come anche del prezzo che gli fu pagalo , 
ascendente alla somma di scudi 3i5., dal seguente inedito Documento estratto 
dall' indice di (ulte le spese falle da Sisto V. in questa sna Villa, che sarà pub- 
blicalo nel fine della seconda Parte , o nel quale , fra le altre partite si legge: 

Un conto saldato a Cesare Nebbi Pittore per diverse pitture in diversi 
luoghi della vigna se. 200 

Un altro conto saldato al medesimo Cesare Nebbi per pitture fatte dopo 
Il sopraddetto saldo , cioè alla Loggia de' Leoni jc. 3iS 

Da questa loggia dunque si scende, corno abbiamo detto, per tre scali ni, al 
principio del viale della Sanila , diviso dalla via de* Strozzi in tutta la sua lun- 
gliezza fino alla piazza delie Terme da un muro , la dì cui parte superiore , die 
sorpassa le spalliere di merangoli , e dipinta a balaustra , sulla quale di distanza 
in distanza sono fissate sui loro pieducci tante palle di travertino. Pochi passi dopo 
la Torretta della Sanità a mano destra del viale si trova (a famosa Pescliicra di cui 
parleremo in appresso con le altre fontane della Villa ; e le statue , termini , ed 
altre anticliita , che una volta ornavano questo bel viale e gli altri , saranno da noi 
descritte ove si tratterà del prìstino splendore di questa Villa. 

Alia metà precisa del suddetto viale, dov*è il di lei ingresso principale sub 
la piazza delle Terme , ne comincia sopra lo spiazzo semicircolare di spalliere 
di lauri avanti al medesimo portone Quirinale un altro assai maestoso, denomina* 
to Viale Papale da Sisto V., il quale lo apri per andare più commoJnmentc nel* 
la sua Villa a S. Maria Maggiore , e che viene ad incontrare quasi ad angolo 
retto quello della Sanità ; ma ò meno lungo , non avendo clic 44^* stajoli , 'corri* 
spondenti a a54o. palmi RomanL Esso è guarnito lateralmente da artificiose spallie- 
re di lauri, dalle quali come da un basamento sorgono due lunghissime file di Ci- 
pressi tagliati a guisa di colonne, per rappresentare un colonnato, il che forma un 
bel colpo d’occhio ; e quantunque per la sua esposizione , e dimensione sia mollo 
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inferiore a quello della Sanila, che è tolto in piano, è per altro assai imponen- 
te per quel leggiero declirio,con cui va insensibilmente salendo fino alla sua estremi- 
tà , in cima alla quale , sopra una delle sommità dell'antico Aggere di Servio Tul- 
io s'innalza un piccolo obelisco, che forma prospettiva incontro alla Porta Quiri- 
nale da una parte , e dall' altra incontro all' altro portone d' ingresso della Villa vi- 
cino alla chiesa di S. Antonio, come vedesi nella Tav. V. fig. in. ^i) 

La suddetta Cugliella è alta da terra circa 3 a. palmi ; il suo piedestallo roton- 
do di mattoni arrotali a cortina con cornici , ed architrave di pietra, posa sopra un 
basamento pure tondo , ma contornalo in quattro punti da basette angolari di traver- 
tino nelle quali sono scolpite in rilievo porzioni dell' arme Peretta , cioè , incontra 
al viale Papale una testa di leone coi rami di pere in bocca , a destra una stel- 
la , a sinistra i tre monti , e dietro due rami di pera incrociati. Sulle stesse basi 
sorgono quattro pilastrini angolari parimente di pietra , che circondano il piedestal- 
lo alto palmi la., su cui s'innalza un altro basamento piramidale , che sostiene il 
piede triangolare della Guglia. Questa è composto da tre animali , che sembrano leo- 
ni , o lupi , cattiva scultura de' bassi tempi , divisi da tre tondi di marmo , due 
de’ quali di serpentino^ ed uno di paonazzetto , che in origine erano contornati di 
mosaico ; ed i suddetti animali riuniti in gruppo colle loro teste , e colle zampe 
davanti sostengono il piccolo obelisco di pietra , alto circa dieci palmi , il che for- 
ma un assieme hizarro , come nel disegno si vede. Nello stesso viale si trova un 
cancello di ferro alto palmi i 6 .' i/a , largo in luce palmi 34., e coi muri latera- 
li palmi G4., sormontato da altre gugliette , e da leoni di pietra , che divide la 
Villa dalla Vigna senza togliere al suddetto Viale Papale la prospettiva della sua lun- 
ghezza ; il quale cancello è posto nell'angolo del muro , che separa la Villa Mas- 
simo dal monastero di S. Antonio, cominciando dal portone Esquìlìno presso San- 
ta Maria Maggiore , e costeggiando per qualche tratto lo stesso viale papale nella 
Vigna , che 1 ). Camilla Perelti comprò dai monaci di S. Antonio , come si è det- 
to al Gap. XVItl. (2) 


(1) 1 )t un’ «ntiri VeJuta della Tìlli MonUlto, in» 
ciM da M. GrcuUr, cke ai Tcntloa fireaao Giot Gia> 
CQino da Rotai alla Pace* e<t ora à reperibile fra l« at«t«- 
pe della Caki^riBa Camerale riiialla, cW «opra ({orll'al- 
tetri , intcce del piicolo ObtlìKo che vi i ai prracnte * 
Tt foiae ÌB origiiM tana bella aialua t lefgendoat aollo la 
•udJeila ilimpa: ^weato è qutt htlliiumn giardini 
fati» da Papa Siti» F. eoa li taai palattÀ , et 
numenlì di Hatae tfOl/rA#, « moderne in gran nti- 
mero, peiehiera , karto ^ vigna, e eotamenti , ogni 
eosa eoa mirabit arto et ìnduitria abbellita , et poi 
dal tSmìneTUùiimo Cardinal Monlallo arneehttm et 
aecreteinht de molte italue et altri rieehithimi Oi*- 
nementi. Fi « eongianta la vigna , gaale in gaetto 
ditegno non t eamprua per H gran eiremita di ma. 
Dentro vi età eaìla eoUtaa la ttataa, che 

dalla porta Quirinale per il dritto viale ti teopre 
dietro la Chieto di S. Jntoaio. Ma quale fotta 
ata lalliMÌni lUiua n<in r ^iuBio a noiira Boiiiia, e for-> 
tt il lue antico piedealallo i quello, cbe ora iMiìcae la 
|Ufli«ila Wi eaìtlenlc ari cealro di una piaau cima- 
atta da quattro piai , ed otto eipteiai eoa apallìero (oo- 
de di buaio. 

(0) In lai |uiaa Siate T- dopo aver circoodato di 
Oiura la inimerua paaieaaio»a da lui acquii<ata« iaolata 
tstto intorno colle naorc lirade pura da iut aperte , e<! 
eranUJ* eoo paUui* puctosìs ad «luì abbclliotenii, l'ia- 


dava riducendo a forma d! villa eoa tjoallc Idde gna- 
dioae, die erano proprie di l«i e del Lav Poalana aoe 
Arcbitcìto; la quaia ma|naninia opera di Sialo vieni con 
le aegoeiiti parole deacrilta dal Gualtieri nella di lai ma 
aanuBcrilla, pag ixtixi Fillam deni^ue ^aaat Car~ 
dinalìt eeiguam eomparaverat ^ ila amplifieavìt , ut 
ab area Quirinali ad ExquUìnani , qaam S. i-a»- 
renlij voeant , Portai» , periìneiit ; ita laliladinem 
vero fere aiterum (anfam pattai ; totaq. murit ciii- 
eta , manitaque tU ; «ex rum PorU* eiegantitrintb 
eonttruetit, quae i regionibui qua» ipeetnnt lìngua 
lue voeaniuri atqae aitò eum domibut , tabernìique 
permuUi» Quirtnaiem aream epectaatibat ad inkabi^ 
iandum. In ipea etiam Filla , praeler aedes quei 
Cardinatii aedifieoverat, Portieut, et alia aeJifieia 
eondidtt , eìtm ad voluptatem, tàm ad «inm cvmme- 
diiiima. praeterea /ontibat perennibui iniài /orùqet 
et ornai genere /elieium arbormm , vitiam , htUu»“ 
rumque FiUam admirabiitter inttrusil^ exornavitqu»‘ 
Omitlo viat et alia ornamenlit, qaae Fillo"* iptem 
non apeeiotam modo, ted admirabilem reddunt- 
eui iUe antea iuequatii , atper, inrwflwa t ee»en/»s 
ruderalianibaique magna ex parte oppletui , al<]ue 
adeo lentihut, vepribuique impedilui viiebatar. Sì*’ 
Imi autem loca iala, ut Poeta inquit, cultitiioia, 
maniteima , et /rueluoiittimu reddidit, jiureliut 
tat liumanutf eiitaandri /'cenali/ Cardinalit do~ 
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Dopo lì (lue Viali Papale e della Sanità , uno dei principali i quello , che dall^ 
facciata posteriore dei palazzo Perelti , conduce dritto al cosi detto monte della Giu* 
slizìa , ed è lungo 1700. palmi. Questo viale comincia dalla piazza quadrata avanti al 
portico di levante del suddetto palazzo Peretti circondata di spalliere , e guarnita 
all' intorno da anfore , ovvero Uolj di terra cotta a fornoa dì vettine , che serviva- 
vano agli antichi Romani per conservarvi il vino per più anni , come ai legge nel 
secondo libro delle tingolarilà di Roma moderna , ( Cap. Vili. pag. 67. ) opera 
dell' Abbate Ficoroni. 

La medesima piazza quadrata , chiamata Piazza Peretti fu da Sisto V. orna- 
ta con due fontane fatte a tazza con le loro vasche rotonde , come si può vedere 
nel disegno che ne diamo alla Tav. V. fìg. R., ove si troveranno anche rappresen- 
tale quelle antiche vettine dì terra colta , le quali coi loro piedestalli , coperchj , 
e manichi di travertino erano dodici , come si rileva dagli antichi inventar] della 
Villa , ma presentemente non ne rimangono che dieci. 

L'altra estremità dello stesso viale termina in salita al punto più allo di Ro- 
ma sopra r Aggere di Servio Tulio , dove Sisto V. aveva intenzione di fabbricare 
un terzo palazzo , come ci fa sapere il suo architetto Fontana nel libro delle ope- 
re fatte da lui per quel Pontefice , ove trattando di ({uesta Villa dice a pag. 87.: 
f'i si fabbricano continuamente ( oltre a compartimenti ) di molte liabitationi , 
cascj palazzi, e logge per commodilà et adornamento del luogo, et al pre- 
sente sopra un colle quasi nel mezzo di detta f'igna , che è il più allo luo- 
go , che sia dentro la Città di Roma , si disegna fare un palazzo bellissimo , 
dal quale si scoprirà tutta la Città , e la campagna d intorno intorno. 

Ma questo progetto non essendo stato messo in esecuzione per la morte del 
Pontefice , vi rimase solo la memoria della predilezione , che egli aveva per quel 
luogo ,vedenJovisì ancora al giorno d’oggi lì vicino un sedile di pietra, chiamalo 
il Canapè di Sisto A'., perchè egli vi si riposava per contemplare la magnifica vi- 
sta di tutta la Villa , e della Campagna intorno a Roma culla sua corona di mon- 
tagne , che da quel punto si gode. 

Rimanendo poi vuota dopo la sua morte la sommità di quel monte, dove egli 
aveva divisalo di fabbricare il dello palazzo, e dove era opinione , come si rileva dal- 
la pianta di Roma del Bu falini , che una volta s'innalzasse la famosa torre di Me- 
cenate, ìi Card. .Alessandro Montalto pronipote di Sisto vi fece formare una piaz- 
za rotonda di verdura , del diametro dì cento palmi, a cui ai ascende per sette sca- 
lini , circondata da spalliere di busso, e da alti cipressi, nel centro delta quale, ov’è 
il punto più alto di Ruma , egli collocò in prospettiva del viale e del palazzo Peret- 
ti, sopra un alto piedestallo , una statua colossale della stessa Roma sedente, che 
Flaminio Vacca ci fa sapere nelle sue interessanti memorie essere stata trovata a 
Monte Cavallo sotto terra , vicino al luogo dove da Sisto V. furano collocati i due 
cavalji giganteschi , avanti al Palazzo Pontificio. ( 1 ) 


fferticm f mihi^yg «fHigitéimy» , «lgga/itì$i(iMÌ juvt^ 
»ap«riorÌbu» aanis ingtnti ìittefafìgg 
Jitipuhdcat iaeturd <Ìect$ut , hei*c tUgan- 

UuimÌM , dotlUiimits^ut Carmiftihm c«Ze- 

^ùrìtgyg , illamque PereUtnam yoemvtt. 

Il Poema di coi polli qui il Guallicrì Mrà sialo 
irto td ariicchito di roIc ocM' Appeedioc sk* docuBieati 
aon. 1. 

(1) Ecco le aor pracic* parole al oum. delle 

ocrittc ael Appresto al suddetto luogo 


$ò, ehe W /h trouala umo Jtoma a sedere, di marmo 
saitgHo , grande quattro volte al ifa/Hrs?/e , lavorata 
da pretieo maestro. Bitogaa che la tua veduta fotte 
lontaaa t per certi ffondati , che ti sagUona fare a 
timiii Vedute. Lu comprò il Cardutal di Perrara , 
• la eoadutte net tuo giardino pretto Monte Ca- 
vallo. Il quale eìerdioe fallo dal ncslcMao CarJioale Ip. 
polito d'R*le, Veeeoro gii di Ferrera, cke fomlò eeche 
la Ville d'Eale io Tivoli, f« poi conprato alai Papa 0(a« 
|orio XiU. per fervi U giardìae pouU&cio QuiriaaJe. 
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Questa statua , la quale , per quanto io sappia , era fin* ora inedita , e si tro* 
va rappresentata nell' annessa Tav. VI., è vestila di corazza a squame colla testa di 
Medusa in petto ,ed elmo sul capo ; seduta sopra una sedia ornata di trofei , ed em> 
Memi militari , colla destra alzata doveva tenere una lancia , e con la sinistra il 
globo sormontato da una vittoria , ina questi due emblemi mancandole T hanno fat* 

10 prendere dal volgo per una figura della Giustizia , da cui ha preso la denomì* 
Trazione quel monte. La sua altezza totale dalla cima dell'elmo fino a terra è di 
3o. palmi , compreso il piedestallo alto palmi i4- co* suoi basamenti c cornici , 

11 di cui dado che ha sei palmi di largo per ogni lato , e cinque di alto porta 
scolpita di rilievo sulla facciata d‘ avanti l'arme del Card. Alessandro Montalto , il 
quale eresse st bel inomimenlo ,uno dei pochi che siano rimasti in questa Villa, 
dopo die fu spogliata di tutte le sue statue ed ornamenti dagli antichi suoi ] os- 
sessori. Lssa s'innalza sulla cima del monte in mezzo ad un circolo di ai. albe* 
ri di pini e cipressi , e da piedi atto stesso , si vede un portichetto composto di 
due colonne, nell' architrave delle (jiiali passa l'acquedotto, e chiuso con cancel* 
lata di ferro , che divide la Villa dalla Vigna senza togliere al viale la prospetti* 
va di quel monte. 

Nel capocroce di questo viale con il papale vi è una piazza rotonda , do* 
ve voltandosi da quattro parti si gode di quattro hclU punti di vista , cioè del 
Vortoiìc Quirinale , delia Gugliella , del Monte della Giustìzia , e del Palazzo 
Peretti Nei quattro iati vi sono i frammenti dei sedili di peperino colte armi di 
Sisto V., che ornavano questo capocroce , il di cui pavimento fatto a mosaico in pie* 
cole pietre commesse rappresentava , come ancora si conosce , le diverse parti che 
compongono l' arine Peretta, e nel mezzo una stella ; il tutto formava dei giuochi 
d'acqua artiGcìali , che si facevano zampillare all’ improvviso , ma ora non giuoca* 
no più. 

L'acqua di una delle due fontane situate sulla piazza Peretti va alle altre, che 
ornano i due giardini pensili laterali al palazzo, i quali sono oltre di questo abbelliti 
da varie nicchie con stucchi , da compartimenti di fiori e spalliere , che li rendono 
deliziosi , e fanno più che mai risaltare la loro felice esposizione , e cuinmuda situa* 
zione per gli abitanti del palazzo Peretti , che liamio il vantaggio di uscire da tre 
piani del medesimo sopra la Villa , sui delti giardini , e sopra il prato verso S. Maria 
Maggiore. ( i ) 


Quello p«MO Jì Fliimìnio Vacca, ripetalo tilìno 
lìal P. Moaifauma nel auo Diaria ilalicu, pai;. 193. 
tiene « 1 > Ini correOato eoe U ae^ineiilc noia: Puto tam 
itatuam fife, ytine in hortU Perellinis , ih vanire 
^pgtrit éuipieiliàr. E |K»ca Jopn JcaerìrriHlo 

la iieMa Villa , «lice a pag. 307. : E Wr/iro. 
CyparÌMiorum eìreulo rinc/iri Itamam colotiali p*~- 
nè /ormd $eJeHtem tghihet , ifuam à f'IiiminiQ $h- 
pra memortìtam aftiimo. E .li gran peto I' autofilà Ji 
UBO ai riltere conte il T. Moaifaueon , e J'allrooJe noo 
c difSeile. che da|M) la «urte del (.'anlinal iTEiie. il «wo 
giardino ruendo alalo TraJiilo, come iliccroiBo, alla Ca« 
mera, <lue*U alalaa Toaie ae<|ui«tala ita Siilo V. , e eol> 
locala dal C'ardinal Monlalio auo ntpule in quel lungo , 
che meglio non le poterà contenìre t eaaemlo adaliali*-^ 
elmo, che nel puato più alto ali. Homi foiae innalaala 
quella tua Slalua Sedente in atto di lotraalar* a latta 
la cillà. 

(1) Anche la qoetlo , all* lagreaao del portone VU 
eì era ia ori^iae aaa pinata Jo«e coraiociara ua 


viale |uarnilo lalrralmeale da alle epatliere , che termi- 
nara aranti ia facciate princi^mlc del patsaa» Peirlli; ed 
alle due lettale *N detto Viale, oell' ìagretao del caoceUn, 
erano alate coatruile con diaegno del Car. Dofltraìro Foi^ 
lana due l«lliaiimc fontane, che ai chiamaraao de* I<on*> 
perchè l'acqua eeceailn dalia Itocca di quattro leoni, e da 
altri orifici cadcra in due ma|aifìche bagnarole <6 grn- 
aite^ circondate da heUuatrr, e aormonlale da alalne con 
altri nrnamenll ; ma «li queatc fontane non d>e del- 
le spalliere ^ e di altre dtM ck« alavano in m<uo 
alto alrsso giardiuo Irianfolare araeli al |uIbiio Pcrclli. 
ooQ ae ne trovano più oemmeno le eeeùgin, eaiendo ilei* 
le loro ncque poeleriormeatc dralìnele aJ altri usi } c 
■olo ae ne Conferva U memoria nelle stampe della Calcogra- 
fia Camerale, fra le quali esiaicao alcuna veilule dì quc- 
ata Villa nel sue priatiao alalo, iaciae eoa quelle ifi al- 
tri giardini di Roma dal Falda, dal Vrolarlai . > da 
altri; ed ivi ai vedono bene non solo i detlaglì delle sa* 
delle due fonlane de' leoni col viele, e palasao, ma aa- 
cora il Bumero «li tulle U foalaac della villa 
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Per salire da questo alla Villa si passava per un portone , ora murato, che 
metteva in una scalinata, ove pure vi erano dei gìuoclii (l'acqua nascosti, mollo 
alla moda in quell* epoca , e che servivano di divertimento al villeggianti , come si 
legge nel Trattalo delle cose memorabili di Roma di Gio; P. Pinaroli , il quale de> 
Krivendo Tanno ijaS. la Villa allora Negroni , dopo aver parlato del palazzo Pe* 
retti , prosiegue a dire : Usciti di qità si passa per una scesa , ove vi sono quan^ 
tità di giuochi <t acqua , quasi impossibile a non bagnarsi ; ma nel passare di un 
arco, come per porsi in sicuro , sono assaliti da una pioggia ìiorribile , che muo^ 
ve alle risa chi nè stato bagnato. Si cammina poi per un boschetto ameno il qua^ 
le ha ire belli spazj , o viali nel frontespizio del quale si vedono in prospetto di 
una porta due fontane ornate dì statue^ ed armi di Sisto con due statue ai 
lati, di Diogene , ed Esculapio Dio delia medicina. 

In prospettiva di un altro viale, che dalla facciata posteriore dello stesso pa- 
lazzo Pereti! conduce al viale della Sanila , si vede addossata al muro confinante 
colla Via de’ Strozzi una fontana più grande delle anzidette, chiamala del Nanet* 
io dalla pittura della sua facciata in cui è colorilo a fresco da buon autore un 
paese grande ove passa un contadino, che conduce il suo asino, appresso al qua- 
le cammina un Nano mostruoso con enorme cappello in testa , forse ritratto di 
qualche Nano favorito di Sisto V., trovandosi il medesimo dipinto in tavola de- 
scritto fra i quadri, che una volta esistevano nel palazzo interno della Villa. L'ar- 
me del Pontefìce scolpita in rilievo s'innalza nel frontespizio acuto di questa fon* 
tana, la quale j come si vede nella Tav. V. fig. 2 ., è ornata di stucchi e grotteschi 
dì una composizione durissima colorili , ed accompagnati da vagiti disegni di con- 
chiglie , cadute di fiori , e frutta , mascheroni , ed altri abbellimenti. Sotto alla 
menzionala pittura , presentemente molto scolorita dalle intemperie delTaria a cui 
è esposta, sgorga Tacqua da una scogliera di grotteschi, e cade in una bella va* 
sca antica di marmo lunga palmi 12 , larga 5 1 / 2 , ed alla 6, ]>accellala a spirale, 
ed ornala secondo 11 buono stile delle antiche urne di questo genere, da due teste 
di Leone di tutto rilievo con un ovato nel mezzo contenente una figurina alala 
in bassorilievo. Lateralmente alia suddetta fontana del Nanetto la di cui larghez- 
za totale è di palmi 3o, i muriccioli dove son piantati li merangoli addosso al mu- 
ro in tutta la lunghezza del viale sono guaruili da uq canale di travertino, ove 
scorre un limpido ruscello di acqua viva, che comincia da una fontanella fatta a 
guisa di balaustro vicino al portone della piazza delle Terme , e finisce in una 
graziosa vaschetta quadrilunga presso al Cal'fèhaus ossia Torretta delia Sanità, do- 
ve si scarica anche Tacqua della fontana del Pellicano descritta a pag. i3H. 

Un'altra bella fontana di questo viale è quella situata incontro alla facciata 
posteriore del Palazzo grande , in mezzo ad una piazza quadrata , il di cui pa- 
vimento lavorato a mosaico in pietre e marmi coloriti rappresenta in vaghi compar- 
timenti le diverse parti dell* arme dì Sisto V., ripetute anche sopra i Leoni di 
travertino di grandezza quasi naturale, i quali portando sulla schiena delle fascio 
1 guisa di stole coi monti, stelle, e pere guarniscono aUernallvamente con vasi 
di pietra il parapetto , che ricorre inloruo alla detta piazza. Di questa diamo il di- 
segno nella Tav. V. figura 6. insieme con la prospettiva del viale, e di qnclla 
parte del palazzo incontro a cui s'innalza isolata la suddetta fontana, composta, 
come vedesi , di due tazze sovrapposte Tuna all altra, ornate di sculture nella pie- 
Ini, e con varie bocche d'acqua; la quale fontana, secondo leggcsi nella men- 
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zionaU opera del Pinaroli , era circondata da una cancellata di ferro con pomi di 
metallo , e vicino vi era il giuoco di boccie. 

Proseguendo il corso del medesimo viale della Sanità , al di là del cancello 
di ferro, che lo attraversa vicino al palazzo trovasi addossata al muro una gruioia 
fontana composta di un'urna quadrilunga sollevata da terra sopra due piedestalli, 
nella quale cade l' acqua da una testa di leone fra scogli ; ed incontro vi è un 
sedile rotondo di pietra per riposarsi all' ombra. Un poco più io là sotto ad un de- 
liziosa boscbetto di merangoli piantati in quel largo del viale , che è costeggiato dal 
muro dell' antica conserva delle Terme , vi è un piccolo laghetto d' acqua a fior di 
terra, e queste sono tutte le fontane, che s'incontrano nel percorrere quel viale, 
senza contare un'infinità di altre fontanelle, vasche, e bocche d'acqua, che servo- 
no a varj usi nel palazzo, ed in tutte le annesse case di Termini, e che sarebbe 
troppo lungo descrivere minutamente. Non vogliamo però passarne sotto silenzio 
un'altra , la quale quantunque situata fuori della Villa, ed al presente priva d'acqua', 
aderendo nondimeno al di lei muro esterno , si può dire appartenerle ; ed è quella 
che vedasi di fianco al portone Quirinale, ed in fondo alla via de' Strozzi, sotto un 
nicchione formato nel muro della Villa , che serve di prospettiva a quei, che vengo- 
no dalla via Felice, come abbiamo detto a pag. i io. Questa fontana composta di un 
antico sarcofago , ossia cassa mortuaria di marmo baccellata , entro cui l'acqua cade- 
va da una testa di Leone, è rimarchevole per la seguente iscrizione, a mio cre- 
dere inedita , che leggesi nel cartello quadrato scolpito fra due colonnette sulla 
sua facciata anteriore: 

D . M . S 
C . FLAVIDE 
O. FELICI. QVI 
VIXIT . ANNIS 
XXXV. M. IL 
D. XXII I. 

Dopo i due viali Papale , e della Sanità , il più lungo , che sia nella Villa 
Massimo è quello, che cominciando dalla fontana detta del Prigione , e andando 
parallelo a quest'ultimo termina vicino alla Peschiera. 1,3 suddetta fontana cosi 
chiamata, perché, come leggesi negli antichi inventar) della Villa, era ornata frà 
le altre statue da una mezza figura più grande del naturale rappresentante un 
prigioniero, è una delle più grandiose di questa Villa, come vedasi nella Tav. V. 
Cg.4- I suoi bassi rilievi, cornici, vasi, ed altri ornamenti sono tutù di travertino, 
abbelliti con teste di Leoni, stelle , e ghirlande di pere allusive alle Armi de' Perct- 
ti, ed il suo frontespizio tondo è sormontato da una statua di Giove seduta, frà due 
vasi di bella forma. L'acqua esce da un masso di scogli sotto al nicchione orna- 
to pure di sculture, e cade nel gran bacile sottoposto, lungo 3o. palmi, e largo 
quasi ao , dopo aver fatto altre mostre in due tazzette superiori, ed in altre boc- 
che ; e nei due triangoli laterali al di sopra del suddetto nicchione si vedono 
due teste di profilo in bassorilievo a guisa di cammei sul fondo di pietruzze nere. 

Questa fontana, che è addossata al muro divisorio della villa dalla vigna frà 
due cancelli di ferro, uno de' quali è vicino al palazzo, e l'altro a* piedi al monte 
della Giustizia , dà il suo nome al viale in cui è situata , chiamato il viale del 
Prigione, e guarnita da spalliere di merangoli lungo lo stesso muro ; ed in una 
delle sue estremità vedonsi piantati in terra due coni di peperino vuoti al di denteo, 
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che anticamenle servivano ad uso delle mole da grano. Anche in alcuni altri viali 
della Villa si trovano ancora di questi pregievoli avanzi d' anlicliilà. L'altro lun- 
ghissimo viale che comincia dalla fontana suddetta , lià all'altra sua estremità ad- 
dosso al reuro , che divide la Villa dalla via Felice una prospettiva , larga pal- 
mi i^a, in mezzo alla quale s'innalza sopra il suo piedestallo una statua co- 
lossale di una Imperatrice alta palmi 14., senza il piedastallo; la quale gli antichi 
inventarj della Villa dicono essere Giulia, ma comunemente vien riputata una Cere- 
re, quantunque tenga in mano non spighe di grano ma papaveri. Essa è in pie- 
di dentro una nicchia; lateralmente fra' pilastri si vedono altre due nicchie più 
piccole ornate di stucchi , ma senza statue , con sedili sotto ; e nella parte di 
sopra si leggono le seguenti due iscrizioni, la seconda delle quali è riportata dal 
Muratori , Thesaur. vet. Inscript. Toni. III. foì. mcccci.z.\vi. Num. i. 


r. TmeiQi 

AFASQ?!! 
AN6HPOC 
;5nATiiPs5 
M. X. 


IVSTO . FRATRI 
SVO . DVLCISSIMO 
CAECILIA . HELPIS 


Il resto dell' ornala superiore coiisiste In palle di pietra sostenute da Leoni, 
con un vaso grande nel mezzo , sotto al quale dalla parte di dietro , che guarda 
sulla strada Felice , osala delle quattro fontane ,si legge quest' altra iscrizione antica: 

P. ROMANIVS . C. F. ROM 
C. ROMANIVS . P. F. RO.M 
TB. MIL. IL 

Nello stesso viale poco prima di arrivare alla suddetta prospettiva , si trova a 
mano destra la magnifica Peschiera , detta volgarmente il Pescliierone, celebre per es- 
sere la fontana più grande, che esista dentro Roma, e per il famoso gruppo del Net- 
tuno con Glauco scolpito dal Bernini, che ne ornava la sommità, ma poi fu ven- 
duto insieme con le altre sue statue , e passò in Inghilterra. Questa Peschiera di 
forma ovale, come vedesi nel disegno, che ne diamo nella Tav. V. fig. ii , hà 

164. palmi di diametro in lunghezza , e no. in larghezza , essendo tutt' intor- 

no circondata da una balaustra di travertino, sui di cui pilastri, che servivano di 
piedestalli alle statue si vedono di rilievo ora una stella , ora una testa di Leone 
coi rami di pere in bocca , ora i tre monti , ora due rami di pere incrociati in 

una corona, tutti emblemi dell'arme Peretta; e fuori della balaustra ricorre un 

vialetto con spalliere di bussi, che gira pure in ovato per lo spazio di 60. passi, 
secondo leggesi nel Mercurio errante, a pag. ig 4 .< colle seguenti parole : Il 
gran fontanone o peschiera ha in giro 60. passi, ed è il più grande che sia 
in noma; di sopra vi è la statua di Nettuno fatta dal Cavalier Bernini : vi è 
tsno scaiinOj che bagna passamlovi di sopra. Lo stesso avverliuiento per chi vo- 
leva preservarsi dall'essere bagnato leggesi nel Trattato delle cose memorabili di 
Roma scritto dal Pinaroli, il quale descrivendo questa Villa nel ijaS- dice: Avan- 
zando il passo per il boscho si vede una Peschiera grande j con balaustrate 
attorno ornate di fontane colle sue tazze di pietra , trammezzate con varie statue 
antiche, le quali rappresentano diverse deità; in faccia de! Vivaio è posta la 
statua di Nettuno col suo tridente , scoltura celebre del Cav. Lorenzo Berni- 
no, e quantità ili giuochi tt acqua , principalmente sopra ad un terrazzo, nel 

>9 
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scendere del quale vi è uno scalino falso , che inacqua un poco le gambe ^ e 
poi vi sano le Terme di marmo , e giuochi tf acqua avanti alle medesime Terme. 

Recherà lorpreta i Uluiio come il Bernini , che eisse molti anni dopo Si- 
sto V. abbia potuta lavorare una statua per questa fontana; ma bisogna riflettere, 
che la Peschiera com' è nello stato attuale fu opera di quel PonteCce , e degna 
del suo animo grande, con disegno del Cav. Domenico Fontana suo architetta, 
e che le statue ed altri ornamenti, de' quali parleremo in seguito, ora non più 
esistenti, vi furono aggiunti dal Cardinal Alessandro Montalto suo pronipote, co- 
me vedesi dall' arme Cardinalizia scolpita sulla base , che sosteneva la statua del 
Nettuno. 

Da una parte del terrazzo, di cui parla il Pinaroli, si scende nel viale del- 
la Sanità, poco lontano del Caffèhaus , e dall'altra parte due piccole scalette se- 
micircolari portano ai viali laterali intorno alla Peschiera , scendendo le quali ti 
vedevano affisse alla sua lulaiistra due iscrizioni antiche; ma quella che stava a 
man sinistra essendo stata tolta , o per meglio dire rubata , non rimane , che la 
seguente alla scaletta destra; scolpita con buoni caratteri in un marmo scornicia- 
to, alto palmi 3 3/4> l«'go 3 3/4, ed assai interessante perchè inedita, come an- 
che perchè noininandovisi fra l 'altre cose una peschiera degli antichi , fu per tal 
ragione affissa in questo luogo: 

LIBERTIS.ET.FAMILIAE 
TITI . CLAVDIORVM 
EROTIS . ET . FELICIS 
AVG F. A. RATIONIBVS 
POSTERISQVE . EORVM 
STABV1.VM . CVM . PRAKSEPIIS 
ET.CELLIS.HVIC. LOCO 
MACERIA CLVSO.CEDIT 

ET,PyTEVS.ET.PIStlNA.CVM.ADlTV.COMMOD.PyB.;i) 


Per imjteJires eh* c)a«ia Ìnler«*unte lo^ 

Ì)Ì«M U mei)e*ima *otle ctàc )• *ui eom|w|na , è •lift 
rioo«M <Ìi quel Twtio fi rr« »opfrii* • < coU»> 

cala il gioron Mario del corrente anno l836> prrtao 
flogrvaa» prìttcip*)# iWlIa Villa » al mure a mano deatre 


di ehi entra per la Porta Quirinala Tenanilo dalla piaua 
«Ielle Terme ; e orila parete oppoata ria fa afkaia lo ttnao 
gioeao ub’ alira moderna, già cttiirnic nella Villa P»lo«- 
hara , come abitiamo detto a pag.iS6. noi. S. del ae|ucB> 
U tenere: 


BOC l.a RVie . CABLI AORC . FVaiS . aHQVT» . PHT.eiB . AQVIB . SULVM rt ACTA-M . «EODIT fRVC 
■rvie . DVM C>-M R«LS niTRi . AC »<>LB . «VRCTRT rVMi SPABII riMt . ISTVD ITKaiVR 

parvvR Nvaavo • tt-rrt roRAfA . ARwnR pìrua • dvm RVrt ooiab frac artk . vi 

TCt . PERA • rv PltWA PVRA • BARCaS LAC.VM ■ PROPR LVCVW - VAI LVrVS RUV . SBD It 
FVa . SRRR LVOtT . DVM KOR LAKUIT . .WiTRS (iVRS . AT>rVB ATRI • CAHU CTRTOR llfTtR 
CASTCtf • ACRoa . niRAS MITTIT rORAS . RT RSr ACCRl BVtva ACRI . AIR OULVS • VIRA 

SALVI . RCri.BRS HCRan vut vRfeta . svLrt savi daivt prò sm scvPBoa vivt ivtro 

VIVI VtB ROV VARVt EXTRA vrRVI VU*ÌS rVABS CLAVCO FOHVS LARI LOTVS 11 
lAS L4BTVI . MIRI MARX . RACrBt MDBS . iNTCR VVAS . Il VIS OVAS . KT QVOD CVPH CRA 
TIR CAm . VIRI Paro cordi raro . qvicQVio pvtas a mi retai . davt «ri atei cla 
RAA ORBI MLCIS MRU.I9 9EUPER MULUS . IIIC HI IVLVAB VMRRA . SALVE - Tv QVt LVOII 
NV.VC Ri LEGES . NOTAR ISTaI . STARS H1C AKRTAi . VRRR MISTA . FRUTTE MAESTÀ . MVRQVAM 
FLERES . IRTSR FU>tBt . |t MATERtf . RBC M ATARB* INTIR FLCTTS . DVM MIC rtATVS AVIAB 
am ART . TTDB IRERArr MCITAB METTI! ITTSR MOvTBS . INTER COL>-BS . ITTER CALLER» 
ET IR VALLE aVIVI VIIXAI . VII VALLTS CLAVDIT VBLLT| . BoRVM UMtR . ICMPtR . AMER 
EtIaM RETRAB dvm a RVTRE . IVROVRT RATRE . ITA ROTAI aie VIE MATAI 1* «*C 

RoRTA LTTO parta TBMRVS RIDET IIBVI roobt 


Queata faitAArra iserìaìone compeala lotta di diaiiU 
labi « a tana «Bcidere I’ ■ano lOSo in un marrnu largo 

ptlAÌ 9> 4 * 3/4 Marcbaae Maaaimilìaoo 


Palomltara , die ai JileliaTa d’AleWiBta, nai'a «Irir af- 
te di far l'oro, fu pubtilirata msiemr con eUft latria»"** 
«Itilo aleeao genere dall* Ahi*. Cescetlieri , otHa 
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PARTE SECONDA. CAP. XXIV. 147 

Sotio alla Balaustra, che va sempre in declivio come la Pcsc 1 ncra,peT seguitare 
la pendenza del colle Viminale' su dì cui è costruita , si può passeggiare in piano so* 
pra un largo lastricalo, che gira tutto intorno a fiore d'acqua, entrando dalla par* 
te più bassa del colle, e andando fino all'altra estremità dove il terreno supe* 
riore essendo più alto, vi è stato praticato fra li groltesclii ed altri ornali , che ab- 
belliscono quella fontana un passaggio sotto terra, e sotto l'acqua della medesima, 
ebe il Pinaroli avrà voluto indicare con il nome di Terme, come abbiamo vedu- 
to; e da questa specie di grotta sotterranea per mezzo di un'apertura nella sco- 
gliera fattizia precisamente nel mezzo della peschiera , si offre agli occhj dello 
spettatore la Basilica di Santa Maria Maggiore, che fà in lontananza un bellissimo 
colpo d'occhio dietro alla minuta pioggia d'acqua, che cade dai zampilli superio- 
ri in mezzo alle foglie acqiialiclie ed altra verdura, particolarmente quando vi bat- 
te il sole, che rende il contrasto più sensibile. 

Sotto l'acqua della pescliirra in tutta la sua circonferenza sono praticate 
molte nicchie , ognuna delie quali contiene una veltina culca colta bocca verso 
l'acqua, per ricevere le uova degli sturioni , anguille, o altri pesci che vi si vo- 
gliano mettere, e che prosperano a meraviglia in quell' ampio recinto , e vi rie- 
scono di un ottimo sapore. Nel mezzo poi della medesima si trova una gran con- 
serva ovata, più profonda del resto , che è destinala a mantenere sott'acqua i 
suddetti pesci allorché si dà il caso di dover vuotare queU'ampto recìnto. 

Nell' esterno giro della medesima furono in orìgine piantali dei cipressi ,che es- 
sendo cresciuti ad una grand'altezza do|)o tanti anni, loromvano una scena veramen- 
te maestosa e teatrale colle loro superbe cime ^ le quali riflettevano neiracqtia ; ma 
qtiesit alberi, che erano forse il più bell'ornamento della Villa, furono tagliali 
da' suoi antichi possessori per cavarne profitto allorché vendettero le di lei statue, 
ed altri capi d'opera <leirnrte, e per ridurne il terreno a cultura , come anche 
in queir occasione fu distrutto un bosco, che sì estendeva dalla peschiera lungo al 
muro sino alla casa dei lavatori presso la Porta Viminale, ed altri bellissimi boschi 
nel resto della Villa, (i) 

La veduta di questa celebre fontana con i suoi ornamenti disegnata ed inci- 
sa dal Venturini si conserva nella Raccolta delle fontane di Roma esistente nella 
Stamperia Camerale, dove olla pag. 17. se ne vede la prospettiva, che dà un'idea 
della sua maestosa grandezza , col tìtolo: Fontana e Fischierà nel Giardino Mon- 

Qttitn flfrr*. tftltr florri •> manern, nec iti*atrri inlcr 
Arili, . iliim tate ftaiui »urae «pirant. umtr ,|irr*nl mr- 
fiifBlrt inirt MoBlr*. inler CoH*, , ìnt^f Calln. et 
in Valle Kbiii* Vilbc. ubi Vtlloi cUu 4 it Vrlloi. Boiiuu 
Om«p; icRiprr Amen. Eliam PrUa* dum a nulie 
|uDt Patte, ila Bolaa, hic «it natua, in Kae roda , Lu- 
to (latta, lewpua ride!, brrti rodet. 

(1) Un fuiMlctlo di ((weaia ntago>ftca Peaeblrra nel 
•uo prialÌBo ataio , eargoito in piceala pcop«r«tf)ne dì 
aia|tao a leda , e |4o4nti<' i con tutte le alalur . ed t ó- 
]>rraai ette la ronlor/tatano , e ce^li ateaai ^ioorbì if ac- 
<{ua, che agiaaiio arli6eialfl>eate metlianle a<|reii ntetc*- 
niatni.pra alato eaeguilo ari |■vilMi|ùt•ll(l prrarnie aecolodal. 

10 •lafnarn Vineeuae Ciapparofli. aliiliiailBB fieli* iJiauiira, 

11 ^uale fece aoctir altri lavori ìn ^ireito S*”*''^* t^d ea* 
aetido pralieo del jiro dette acijue in tolta la Villa Staa- 
■imi^ «biineò net 1804. una pianta raalU di tati' i tuoi 
ettmIoMt a< tirTranei, che ai r««acr«a nell* Arthirio di cara; 
ma dopa U aua tnetle ^ucl oiodellu della Piacfaiera fu 
diairutto. 


•etlatioBÌ tulla celebre Statua del Diacoliolo rinTenuta 
•ella arileeima Villa PaliKnbara . ore afgiunije alla pag. 
4 S, rhe la auddella l*criaione ei letta in qweatu moda: 
Hoc in Hiire, Caeli Bore, fuoia Aequia, P)i\sia 
Aquit, Soltftn fiaelutn, roldit fructum, dum ruan Salo 
Kilri, ac Sole, tur^uol Pumi apatai fimi, laiwd Hrmua, 
Nunua, ienet fotiue ar*n|<er fiima , duna ausi or* 
Ue aiee atte Vilea, P]>ra, «t Poma (>ura. H^beoa La- 
*''"*1 pTope LucuflD, uIh Lupua noa, acJ Lquia Kpe lo- 
I dns aon Uodit milcaOtee, atque Arca; Cania Cu- 
ito* ìnict cartoa A|,noa Feraa Biitril foraa, CI eal ae|;ri 
finiua A|ri Aer tolua aera a«lua, re|ilrna beihìa lioa Ur- 
Sulri aati danl prò aiti Seypboa Vìbì. Intra veni , 
Vir n«B vanua. Hiira Vraua. Voltta, Porta claudo Forra 
Labe lolua, biLia laclua Meri Mare, Bacchi anore. la- 
Ur U«at, a« «ia, oaoa. et qood rupia, seatia copia. T>- 
M paro, eorde (wro , quicqoij putM, a me (•eiaa- Uant 
» bir Apea claraa opra dulcia mallia. anapcr mollìa, ILr in 

* Syltae umbra aaUa T«, qoi lu^ea. Nuar ù legei nutai 

a ••lai, alani bit jEtlaa, vera MÌata ; Ixoata mcaala nan- 
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tallo alle Terme Diocìetìane sul monte l^uninalc , architettura del CavuUer Do- 
menico Fontana. Il numero delle Statue e delle Tazze , che T adornavano come si 
vede in quella stampa , corrisponde alla seguente sua descrizione fattane dal Pa« 
dre Giuseppe Bianchi , ed annessa alla veduta della Villa , che dal Vasi fu inseri- 
ta nel Tomo X. Tav. della sua opera alquanto rara , intitolata: Delle Hfa- 

gnìficenze di Roma antica e moderna ( pag. Sa. ) : Nel giro delti spaziosi viali , e 
ttella frigna ancora , w sono altre dieci fontane ^ una piu deliziosa delV altra ; 
VM sopra tutte è maravigìiosa quella del Nettuno , cosi detta , per la celebre 
statua di quella Deità marina lavorata dal Cav. Bernino. Questa non è Fontana , 
ma una vasta PescJtiera ovale di sopra cento palmi di diametro , la quale perchè 
ìutsce nel Cìu'o del colle Flminale , resta il suo silo ilisiigiutle ; perciò il prospet- 
to del vasto , ed ondeggiante seno è dalla parte di sotto j ove è un apertura dife- 
sa da grossi ferri a foggia di balcone. A destra si alza quasi custode della delizia 
un Ercole colla mazza , e a sinistra un Fauno con una zampogna , come se vo- 
lesse accrescere il delizioso mormorio delle acque* Gira intorno alla peschiera 
Ulta balaustrata di marmo con dodici statue sopra ^ e fra V una e V altra tante 
tazze » dalle quali si drizzano altreltanii zampilli di \Hva acqua verso il centro 
della peschiera. Nel silo più alto , ove spiccano più copiose le acque,, si alza la 
statua dì Nettuno col suo Tridente in atto di domare quell'elemento f tje ai lati in 
sito più basso le statue di Orjèo e di Mercurio. 

Molle altre fontane furono fatte da Sisto V^in questa Villa, come si vede dal- 
le antiche vedute e stampe di essa; fra le altre ve n* erano due avanti al cancel- 
lo sotto il monte delta Gugliella nel viale papale , una nella macchia vicino alla 
porla Esquiiina , un* altra per adacquare gli urti poco distante dall' angolo del mu- 
ro divisorio delia Villa dalla Vigna, un'altra al casamento con Torre vicina al pa- 
lazzo Pcrctli , Ire in altrettanti comparlimenti con spalliere e spallieriui di bussi 
paralleli al viale della Sanità , e molte altro che per brevità si tralasciano , ma elio 
fanno vedere quanto egli si studiasse di arricchirla cojdosamenle della sua acqua 
Felice , onde con ragione il poeta Aurelio Orso più volte da noi nominalo , para- 
gonò questa Villa per t* ahhundanza dell* acqua e delle fontane alle Ville d'Este, 
di Caprarola , c di Dagnaja , cioè alle più celebri d'Italia , con quei trenta versi 
del suo poema , iniitulato PercUsna , ove ahhiamo posto la nota 24. 

A lai uopo Sislo V. si servì di un espertissimo Idraulico qual fu Giovanni 
Fontana , fratello del celebre Cav. Domenico Architetto e direttore di questa Vil- 
la , come leggesi nella sua vita scritta dal Baglioni , pag. 123 .: Condusse t acqua 


(1) Qnr*to rclrtarr UrorA <Wi 6 eratnKtì>'n mollo toJa- 
lA, fra flì oilri aiiloft( «lai Tìli a«l luo aluilioji Piilura. 
Scvliura, Vii AtdiilffMura aiarapalo l'aanA 17O3 . ore 
ùrmtha U iIcMiiaiear tklU Villa Moolallo coa le •egueiili 
jVr/ mes£A rT irAo rareo <f a<-./ha è nua 

J'onatna, »fpra etti t «a Stituno^ SeaUttra lemuta 
lA motta , Oper^ Jrt Ca\f. Bernino. 

\ nomi drile altre che rircooJafASA <|u»> 

■!a reKlóer», e che ori non fi aon» più, ci •aretOiero 
i(iiMi , arnaa la tesoenle Nola , cita ae ae Irma in on 
anliec tnrrstarto tolta la Villa, fatto li S. Ma|;« 
^io i 65 S. |>er fli alti Ari SiinoACelli Notaro A.C,e«) «ai- 
«leale nrj(li Arriii»i Ai Moitie Cilorie , nel pratacoUl JS 
detto anno, pai. S. fol. l 374 * 1 crono: Sopra la 
ptichiera : urna ttaiua iti A'cttnno dt marmo al na^ 
turale con tridente in ntnMo, ed ha Fanne ehe getta 
Ot'ywtf * del Cav. Bernino. a jitterno la pete/ue'a : 


Vna ilatttO <T Or/eomc. italon di ba Faean = 

L'uà étatua ^Èrcole giovane — Ona tiatua dt ,ì/af- 
co parelio X Vhu tlatua di Àpotlo s Vna »talu* 
di ^tereurio s Una atatua di Baeco = Una «I rlno 
•ii Fauno s Vn'altra «lAtifc = Una ttatma dt Tta- 
janu. — Una ttatua efun Gladiatore — Una ttaina 
cfin Carpa in manosa Unu atatandi Mare'Àareliosa 
Una alataa ali ,Meleogro sst Una atatoa di un Fua- 
no s t-^AO ataluo di .ifereurio s Faai ^mnttardie* 
che frommeniano le dette atatue. as A piedi della pe- 
arhiera: us Ua Sedila di marmo s Un Oroiof*^ 
Ja aole. 

Con latti ((arali acaamrali ai paS faeilflarntc 

f ìnarc. (jtiinto <lo?r«a romparìre vaga ed irapoacatr qurik 
Whicra, ae ora eKc ae r prìra ancora ii prcaenla 
mariioM , cita «cmhra ricoflOacrtfiai qorl granjiaae crrat- 
Icfc i(nprcMo Ja Stalo ia ialla le tue opere. 
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Felice , che fa mostra alle Terme DioclrUane ^ opera cominciata da Matteo 
da Castello , e vi aggiunse di più due terzi di acqua da lui sopra vicini mon- 
ti riirmata. Fè parimente il medesimo condurre t acqua con fontane , e peschie- 
re neUi Giardini Ponlificj. ( i J 

Dal fm qui detto non è da meratrigliarai m l' akbonJania delle acque, e la 
earirtà delle fontane , colle quali Siato V. volle arricchire la eoa Villa , foaae ce- 
lebrala da tutti gli autori , che la deacrissero in proaa ed in vera! , fra i quali ci 
contenteremo di riportare in conclusiono del preaente capitolo i aeguenti aquarci 
di tre Odi aulì' acqua Felice, composte sotto quel Pontificato da Monsignor Gu- 
glielmo le Blanc Vescovo di Grasse , ed inserite nella raccolta delle sue Poesie in- 
titolata; Musae Pontificiae , ttM3spa\a a Parigi Tanno i6iH. Nella prima di dette 
Odi, ai legge a pag. i43.: 

Sat perfidorum sanguine profitto 
Scribemus olim castra natantia- 
Scribamus Hortos , alque Colles 
Fontibus irriguis madentes. 

Nella seconda Ode ivi pure sì legge : 

En ut leni fluit rivus amabiìis 

Incinctus tenero espile marginem ? 

En ut perspicuae subsUiunt aquae 
Quas dal plumbea fistola ? 

En quovis fiuvius tucidior vitro 

Collem conspicuum iiiarmoreis Equis , 

Nec non Exqailias irrigai aridas 
Et siccos rigai Hortulosì 
Ramosi fruiices ^ frugiferae pyri , 

Fhrentes ertisi , candida lilia , 

Pallenles violae , purpureae rosae 
Jais aruerant locis . 

Nane crescunt riguis fontibus usddi 
Ramosi fratices , frugiferae pyri , 

Florentes cytisi , candida lilia , 

Pallentes violae , et rosae. 

Et qua parte sui vix habitabiUs 
Defeclu Jìuvii Roma priùs fnitj 
Per Te facla fiùl nane habitabilis 
Undae Jtumine ducUti. 


(}) Soma gioaii fii»9 • aoì anche i aecDt er- 
(i<it di miaof co«Jiai<M»e , che lavorarono a (i betU opera * 
^•ali Atrono TOMonaro e lo Sla^naro ; con* anche la 
ipcM oceoraa per le ceodottore rJ altri loro lavoci $ U 
che riinila alalie aefoentì partile etiralte «lai conto gene- 
rale di tutte le ^le-e fatte <la SiitO nella ina Villa , che 
ai conierva aeir Archivio Ceearìni . « aar* da noi pula- 
hltrato nel fine di ^«icaia erconJa pailr: 

l/n C'oero iatdoto à HatUtta Letwrtn^ 
tiano OuantiiOt per chiavi et altri Ittvoti 


«To/rojie fmtti ptr tc fonti dellu Vipta ée. 86 
Un Conto iatdato ad Arcangelo Faveti 
Stngnaro por piombo ^ atafno, e fatturo ài 
lavori per le fonti, # condotti . • . ac. 38o •••> 

Un altro Conto talàato nt mcdciimo 
Arcangelo Stagnoro per più piomhOt c ato- 
gno, e lavori per le fonti dopo il caldo co- 
prudetto ... V ac. l8 — 


te. 88 
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£ finalmente nell' Ode IIL sulla delta acqua Felice, 
si legge a pag. i45. 

Novi Sixlum celebrant Poetae 


Quoti novos Jontes prncul fune petitos 
In Quirinali juga Moiilis , inque 
Ilorlulos ipsos , et in Exquitinum 
Fornice ducit. 


CAPO XXV. 


Seconda e terza donazione delia Prilla falle da Sisto a sua Sorella j 
ed altre spese da lui fattevi sino alla sua morte. 

La Villa Monialto essendo giunta ad un alto grado di magnincenza con tutti 
gU ornamenti, de* quali rabbelliva il suo fondatore , e la di lei circonferenza tro> 
vandosì mollo aumentata per l* aggiunta di tante altre vigne, e terreni comprati, 
die egli vi aveva incorporati , come si è dello finora , dopo la prima donazione 
da lui fattane li 6. Ottobre i 5116. a ]). Camilla Peretli sua Sorella, quel Ponte- 
fice il quale voleva, che iin corpo cosi bello e fruttifero fosse uno dei fondi prin- 
cipali della famiglia, che aveva intenzione di fondare in Roma nella persona de 
suoi ?iipoii e discendenti , credette bene rinnovarne la donazione in favore del- 
la stessa n. Camilla , e de* suoi successori in perpetuo con un secondo Ureve , in 
cui fossero compresi luti* i miglioramenti fatti a detta Villa , tanto in compre di 
terreni aggiuntivi e riuniti con mura tutti in un solo corpo, quanto in altri ge> 
neri di abbellimenti utili e dilettevoli ; e questa seconda donazione, registrata poi 
in piena Camera con tutte le formalità, le fu da lui fatta il i. d' Ottobre iSiiq. 

Dal tenore dei suddetto Brere, che sarà riportalo nell* Appendice de’ Ducu- 
nienti num. X., e da tutti grislniinenti di compre, ed altri autentici documenti, 
rbe ci hanno servito negli antecedenti Capitoli a tessere 1' Ltoria di questa Villa , 
si comprende , die II eli. 5ig. Ratti prende alcuni equivoci nelle notizie da lui pub- 
blicatene verso il fine del secondo Tomo della sua eruditissima storia di casa Sfor- 
za , ove trattando della famiglia Peretli parla anche della Villa Mmitalto , dicen- 
do nella nota pag. 3Gu. : Questa magni/ica , e vast/t l^illa , cfie è stata uno 
de più celebri luoghi di delizie di lìoma moderna , riconosce per suo fondatore 
Sisto V., che la fabbricò wm per se ^ tmi per la dilefUt sua Sorella D. CaniiUa. 
Egli essendo Cardinale tenne in ofUtto una Pigna esistente in quel sito medesimo 
dalla parte di S. Maria Maggior • per propri t dip ìrto facnidovi ancora alcune 
ftdibriche j ed altri miglioramenti. Una tal frigna era di proprietà di un cerio 
medico per nome Padoano Guglirlnunn , dai quale Sisto già creato Pupa sotto i 
2. Giugno dei i586., ne fece far acquisto da Partoloineo Bonamici per se , o per 
persona da nominarsi j che in fatti nominassi dal medesimo sotio i 9. dello stesso 
mese j e fu la Signora D. Camilla Peretli Sorella di S. S._, avendo rogato am- 
bedue questi Islmmenti il notai o Tarquinio Cavallucci. 

Questa Vigna non fu mai tenuta in affitto dal Card. Montalto poi Papa Si- 
sto V,, il quale certamente non avrebbe fabbricato un palazzo qual* è il palazzo 
Pcrctti , nc falli Unti altri migliurameoli nel terreno di ua altro ; ma egli stesso 
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PARTE SECONDA. CAP. XXV. i5i 

li comprò come Cardinale dal sulladato medico Guglielmtni , conforme abbiamo det- 
to nel primo Capitolo di questa seconda parte , li a. Giugno dell'anno iSjG., e 
non i5i!6. come pretende il Sig. Ratti, e per conseguenza la persona da Barto- 
lomeo Bonainici (i) nominata compralrice li 7 . Luglio iSyG., che fu D. CamiHa 
Peretti , era Sorella del Card. Montallo , e non del Papa Sisto V., il quale non lo 
direnne , che nove anni dopo. 

Ciò che forse indusse il Sig. Ratti ki tanti errori è una espressione del Bre- 
ve, in cui il Papa narra, che dopo aver fatto nel suo Cardinalato molti miglio- 
ramenti in detta Vigna , ed anche alcune fabbriche , essendo questa pervenuta in 
suo potere a giusti titoli , la ingrandì coll' acquisto di altre Vigne contigue , Tor- 
nò cen palazzo , case , cd altri abbellimenti , e finalmente , come si è detto , ai 6 . 
d* Ottobre i5d6. ne fece Donazione a D. Camilla sua Sorella, a cui era di ragione 
dovuta , come essendone stata nominata prima compralrice. 

Ma qui bisogna ricordarsi della storia di questa Vigna , che fu il primo fon- 
damento , intorno a cui si venne a poco a poco formando la Villa Monialto : es- 
u era stala assegnata da D. Camilla in fondo dotale alla celebre Vittoria .Accoram- 
boni sua Nuora , come abbiamo dettagliatamente raccontato nel Capo II. , e do- 
po qualche tempo , essendo stata rivenduta al Cardinal Montalto , che già vi ave- 
va fatto dei miglioramenti quando era di sua Sorella , egli allora poteva dire , che 
gli era pervenuta a giusti titoli , vi fabbricò il palazzo, l' ingrandì , e poi divenuto 
Papa ne fece donazione alla stessa sua Sorella con il primo suo Breve dei 6 . Ot- 
tobre i58G., da noi riportalo nel Gap. XIII., e cosi si spiega T equivoco. 

Dopo di ciò narra il Papa in questo suo secondo Breve , di cui ora si trat- 
ta , che detta possessione essendo stata mollo ampliata coi legìlliini acquisti delle 
vigne contigue ( che furono le Vigne Naro , Altovitì , Dandini , di S. Antonio , dei 
Certosini , di S. Eusebio , ed altre di minore entità da noi specificato nei f>apito- 
li antecederli , ) successivamente falli dalla stessa D. Camilla , Egli ordinò al Ca- 
valier Domenico Fontana suo architetto , di circondarla di mura , e fabbricarvi 
un gran numero di case , botteghe , giardini , porte , fontane , ed aequedoUi per 
sua utilità ed ornamento , servendosi perciò degli artefici , che lavoravano alle al- 
tre opere pubbliche , le quali tutto di si aoiUvano facendo per ordine di Sua San- 
tità. Queste spese furono pagate in diversi tempi e partite , conforme al conti e 
misure esibite, costituendo lutto insieme, ed in varie rate dai i5. Novembre 1587 . 


( 1 ) (^nftto «O((gell 0 , ilrl f]a*le >h1»i»tDO IftriM atql» 
•ecdione «14 ptrlare nel rvrM Jel prr(rnl« libro . tlU 
«tane ìo poro Icinpo niMÌ ricco. poirh« Irotiamo ck« 
^opo eloaì anaì prttr t’ appallo Ji ogni tour Ji in«l«w 
da far Carta . a Colla io lulln lo Sialo Pi»iiii&rio » 
come lUI legoenle Cktrografo Tallo Sialo V. io ano 
Tttore. e4 inierilo ntlt ialroment» «Ul au<l<lrlto appallo 
rogato per gli atti di Ponaiu Seta Naiaro A.C. lì i5 Ou 
»5SS. t Rtv«rtn4it*i mo Camerlenfv . trr<a« 
T%tiamnere ^ ilrrano . et Chieriei iirllu 
HCitr^ camera , ttìpalarele f ta*lramenltf Jelf ap- 
pafta deUi eenc'% « gatta , earaieeio . ri altra corte 
di materia per far In carta it favoe di Barlhote-^ 
otto Bonamicì, et eoaipngni à aomìnani da lai per 
tempa et termine di nove aaai da ineomineiarei dal 
giaraa della aii/»ti/oi/oA« del lattromenlo per fitto 
de icttdi cetteeenlo de moneta tanno da pagnfU al 
aoàtfo ftcàpiiiile . e caia de' poveri A/endicitati à 
Ponte .Vrtii». r per tarn in mano del /7r/io.iiorre di 
delta tuta tre meai la rata eoa putti, modi. 


et reocTtiiOd/, che li eonlengono nelU Capitoli sopra 
eiò /atti, et loltoierilti di nostra propria mano, no» 
ebitanle ^nalan^ae eoia , che facesse in contraria ^ 
et particolarmente In Bolla, per la ^itule ti italaU 
tee t che »(iRf 7 c appnlti ti deb'iano deliberare alta 
CaR4Ìr/<i • li Capitoti, et leriitare ti deliano nd«< 
dare per mano di tulli ti eamerali , e tolta eensm^ 
re I r pene . alle tfuali tatte per queita volta tola , 
et à eJJ'etta pretente d* nostra etpresta s'otantà de 
potestà 0i«o/«id deroghiamo . e tanto estet^airelt , 
che tale é la menir ssoitra. Del aoitro Palatso di 
Monte Cavallo fvrtio di 19. Ottobre iSSS. Sixtai 
Papa Qu/ni(U SlijiolaloBe qoindi nttranmlo, «|arlrap> 
jmIia con tult* i patti in tato cooteRiitl «rnoe coniermaLo 
dallo airaio Pontrfirc con too Brere: Datam Romae apud 
S. Mareum die OQ. Oelobrit iSSS. Pool. ^n. /P*. 
ebe ai conterrà nalP Archivio della Segreirna de' Brreì , 
Proliv. di OUebre, Nortabr* , c D^comlire di drtie 
Aaeo Tot. 167. 
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ai 39. Agosto iSBg. la somma di 69. mila scudi, della (^uale oe furono dati fuori 
gli ordini sottoscritti di propria inaoo del Papa. 

Laonde considerando Sua Santità di aver fabbricato nel suolo altrui, cioè del< 
la suddetta 1). Camilla , senza che essa ne avesse fatto istanza veruna , fece perfe- 
zionare detta Villa di suo mola proprio , con animo di donargliela , siccome col 
presente Breve glie ne fa amplissima donazione inter vivos irrevocabilmente per 
Lei , e per i suoi eredi e successori in perpetuo ; ed aflincbè in alcun tempo 
non possano nascere dubbj sopra raulenticilà di questo atto, dichiara con le più 
ampie clausule essere stata sua intenzione di fare un dono alla sullodata D. Ca- 
miUa e suoi eredi e successori di tutto il denaro speso in quelle fabbriche, ed 
altre opere; rinnovando la donazione già fattale di delta Villa li 6. Ottobre i586. 
per gli atti del Cavallucci , insieme col palazzo , case , acqua , aquedotti , e tutte 
le sue dipendenze poste nei suoi notissliui confìni dentro le mura di Koma. 

Di più Sisto V. include in questa Donazione tutte le antichità, ruderi, fabbn- 
che distrutte 0 intiere, muri amichi, o impiegati nelle costruzioni di nuove fabbriche, 
in somma qualunque specie di antichità esisleiili tanto sopra , quanto sotto terra, ce* 
dendooe interamente la proprietà, il possesso, l'uso, e Tusufrulto nelle più ampie 
torme a D. Camilla , ed al suoi successori in detta Villa in perpetuo, e rinunzian* 
do a qualunque diritto non solo egli , ma anche i Pontefici suoi successori , la 
Camera Apostolica, il popolo Romano, ed i suoi Conservatori potessero mai ave* 
re sopra dette antichità ; e questo articolo torna a ripeterlo anche ia fine del Breve, 
col derogare in favore di D. Camilla e de' suoi successori in perpetuo, a qualunque 
costituzione deTonteficì suoi predecessori, ovvero fatta o da farsi in avvenire dal 
Prelati, e Presidenti della Camera, 0 dai Conservatori di Roma sopra il non di* 
Struggere gli antichi monumenti, muri, ed edificj di questa città. 

Dichiara inoltre , che questa Donazione con gli annessi privilegi favore de* 
futuri possessori della sua Villa, la fà a D. Camilla non come fece U prima voi* 
ta in qualità di persona privata, ma come Sommo Pontefice con tutte le possibi- 
li solennità; ordinando all* Arcivescovo di Fermo, al Vescovo di Montallo, ed a 
Monsig. Udilor della Camera, che uno di loro, o due, o tutti tre insieme io« 
vigilino sopra 1* esecuzione della sua volontà , badino che D. Camilla ed t suoi 
successori siano mai in alcun modo molestati circa il possesso di questa Villa, a 
de* suoi privilcgj , ed impieghino pure contro chi ardisse opporvisi , non solo le 
Censure, e pene Ecclesiastiche, ma ancora se da d'uopo l'ajuto del braccio se- 
colare. (1) 

])opo spedito il suddetto Breve, fu osservato, che il Papa non vi aveva com- 
preso tutti li miglioramenti , che in seguito avrebbe fatto nella Villa Montallo, co* 
me in realtà vi aggiunse col tratta successivo «lei teunpo tanti altri oriumrnti di 
statue, busti, bassirilievì , ed altre pregicvoli antichità, con abbellirla ancora di 
l>05chcttt, giardini, foiilane, « simili delizie non senza piccola spesa; lalineiite cU 
si vide obbligato con un terzo Breve spedito ai di Maggio 1590, con tutte le 
formalità simili all' antecedente di comprendere nella suddetta donazione non 90* 


|l) Quello Bieve , dii* ikI PoUijo QuìriniU il 
gienio l. d’Ollohfe i589, (» in |iieaa 

faer« «ì 99. NoTcmlitc di Jellu Anne, r«i » l3. «Wl w» 
gtimic D^rembre fu amninao « >Ulo ordiar, ohe » 
•iriMcnci libri cancrtlì. rii'rrroltf Mofl*i^aur Loale Cbie— 
rico di Minoro dettalalo • eù , d»|M ««rfue ìaterpeU- 
]«{o MoBii^Bor dofl'réJo Lomillmo Ceoamimrio Ccnt> 


t*lc della ilr-aaa Canm; it ebe fu cSCfuito da |Tidro 
d« Mèrckia iNi>la)0 di Carnai», ebe lu i»arrì nd 3. kbr» 
Si^aaiuracuoi Suariiaitmi, «I Cugliu t«9-, e bt 
ana copia pubblica Ja rc^Ulrarai al foj;!io 1S9. ItbrV 
d«i prìrik^ conceduti da Siato V, alla fanijlia Parrtl'i 
il quale ai canacrta orlf archivio PmUi Savclli i« c*** 
C«aatÌBi.( Am. V. OevL. ili. Mai. V. ) 
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PARTE SECONDA. CAP. XXV. iS 3 

lo tult'i miglioramenti da lui posteriormente faUiri sino a cjucU' epoca, ma anco- 
ra, per non ricominciare a farne un altro, l'estese a tult'i inigUoramenli, che sa- 
rebbero stati fatti nella Villa sino alla morte di Sua Santità , eliam coi denari 
della He?. Camera, derogando alle regole de registrandiSj de non aìieìiandiSj ed 
altre , come si può rilerare dal tenore di questo Breve , che si troverà Dell'Appendi- 
ce de' Documenti , num. XI. 

Difatti furono tali e Unti i capi d'opera di scultura, pittura, bronzi, statue, 
lime , cippi , bassirilievi , ed iscrizioni , coi quali Sisto V. ornò questa sua Vil- 
la, che con ragione molti autori concordano a dire, che egli la ridusse ad una 
magnificenza veramente regia , tanto per la sua grand* estensione che arriva a quasi 
tre miglia di giro, (onde l'Abbate Titi nello studio di pittura eie, così ne comincia 
la descrizione, a pag. 24^* ( I^diz. 17G3. ): Questa è la più gran f^iUa j che 
sia denlì'o Roma j e occupa parte del Quirinale, e del f^iminale , e parte 
deìtEsquilino y) quanto per i suoi interni ornamenti , avendo egli sempre in men- 
te questo bellissimo detto di Aristotile, ( Ex Aguir. Iib. 4 * Cap. 3 .) À 7 W magna- 
nimi est possidere hortos , statuas , et quae ai decus et splendorem suae domus 
conferant. Moltissimi oggetti d'arte peraltro essendovi stati aggiunti dopo la di lui 
morte dal Card.Montalto,e da altri della sua famiglia, e non polendosi precisare qua- 
li vi fossero posti vivente il PonteGce, ci riserbiamo a parlarne nella terza parie di 
questo Libro, ove riuniremo sotto un solo articolo tutte quelle notizie, che abbiamo 
potuto ricavare stupra tanti beili monumenti, dei quali questa Villa è stata spoglia- 
ta dai suoi passati padroni (1). 

Frattanto concluderemo questa seconda parte con una osservazione sulla enor- 
mità dulie spese fatte da Sisto V. per fondare la sua Villa ; poiché oltre la som- 
ma dì scudi 59000., che egli nel secondo Breve dice avervi impiegala nelle fab- 
briche del palazzo, mura, case, giardini, fontane, botteghe, ed acquedotti, ve ne 
spese posteriormente tanti altri, che credette necessario un terzo Breve dì dona- 
zione, e perciò non doveva essere se non che un' altra somma assai rilevante. 
Inoltre, non facendo il Papa in detti Brevi alcuna menzione della liberazione de* 
canoni, che furono tutti poco a poco da lui redenti, come abbiamo veduto ne- 
gli anlecedeDli Capitoli, per la vistosa somma tuli* insieme di se. 54 o 6 : 5 a. 1/2, 
aggiuogendo a questa gii acquisti delle vigne da lui comprate nel suo Cardinala- 
to per altri se. ^oSo, e tutte le spese fattevi nel Palazzo con pitture, ed altro , 
prima di ascendere al Pontificalo, e considerando i tempi di allora, ne'quali tut- 
to era di assai minor costo , potrà a colpo d'occhio dedursi qual vasta impresa 
fosse quella di Sisto , e quale nobile signorìa fosse questa sua Villa. 


( 1 ) Roa ti deve peto oAttUrc. clic il Poadator* Jt 
Uste ua^niScesM ««[le nuBÌr* l'ullte col dileUcvole to- 
KNMle por toUiev» t rìCfcoiioBt della tua rataìglia «aa 
licn biÙiottc* ad palaaao alk Ttnaa copiosa Ji aelli 
« Sa lai coaìociata cene Cardinale, secondo dica 
riuro RoMìai oel Stercario BrraoU dalla |rae«laMa Si 
Bona, pa^ la qual« fu suBMBlala poi Sai suoi prooi. 
pii di Bolti folumi, cka ia lutto atriesrene al ouiacro 
di i6S*. aecoado il Catalopo iateriioa* pr gli Ani dal 
«iiBOBcelU Noiaro A. C. ia un lovenlario ilelU Villa , 
/** f»»"» *655. Sa UB certo Gio: Ballioa llau- 

Itni ia occaaioM della aorte del Catd. Fraa«ca« PeretU. 

Ceat aadte Sialo V- «leatJaraoilo prpluare la pro- 
pria nke (Boria Bella sua famiglia, non aole fece fare nolU 
*u«ì ciUsUì ia varia •aaìere,lirS i qaali ciao aacoCB m 


■a coMaeea nella uraaa Villa «Cpiala aù tavola iatieoa 
con ^ìmIIo Sei Card, AlrataaSro Moalallo, amLedue ta 
QBo Karcio amai caricato eoo la ralteaaa slargate par 
eiaera ecdoli al loro vero punto Si ottica da due ku- 
chi praticati nella tavolette laterali a (fucato ^iiadroi eba 
non i alto aa aoa cIm 9. oacie , a larp palmi otto a 
meaae ; m* aaeora vi laaciò il tuo boalo in l^ooto, lo- 
voraia da SaboatìaiM Torrigianì , dello Ìl Bologna . cela- 
lira Fondiioea di quelIVpoco, del ifutia coai Uaeiò icrilto 
il Baglioni nella aut vita , pg ati t Ba§tiano /*orri- 
a«Ai Setthorey netta helUuima vigna degli Keeetlen- 
Peretti, dentro U Carino verurTermint, ft* 
ee di hroaic i7 butto del Pontefiee Sittn f'. Ancho 
delle virenile di qu-tio famoso huato pllctamo Bella let» 
M pcte dal prearnta libro. 
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i 54 DELLA VILLA MASSIMO 

Onde per concepire un’ idea della auddette spese , die formano parte del 
59000. scudi espressi nel suo Breve, basterà leggere il seguente inedito Docu- 
mento deU'.Arcliivio Cesarini , ( Arm. y. Orti. III. Maz. y, ) che serviva d'indi- 
ce ad un intiero libro, il quale disgraziatamente ò andato in perdizione; 

LIBRO DI TUTTA LA iPBSÀ fATT.i DÀ ir. S. P.1PÀ SISTO qVlUTO 
H£L SUO POHTiriCÀTO ALLA yiGXA SELLA PESDICS 
DI S. MARIA MAGGIORE. 


Di cariti ordinaria con coperta pecorina, ili carte scritte n8. 
Comincia nel i 5 IW, yfnisce li a4 Febbraro iSqo. 

INDICE 


Un conto saUlato al Cav. Domenico Fontana per lavori fatti 
intorno la vigna alle spalliere de' cedri, alle fontane , intorno le 
mura, alla casa nuova, e del Costa, a carte 20 jc. 

Un altro conto saUlato al medesimo Cavaliere per altri la- 
vori fatti nella l'igne alla Loggia nel cantone di strada Felice , 
et altri luoghi dopo il sopradetto saldo, a c. 43 se. 

Un conto saldato al medesimo Cavaliere per altri muri in- 
torno la vigna doppo li due saldi sopraddetti a c. 5 i. . . se. 

Un altro conto saldato al medesimo Cavaliere, per pilastri, 
muri, et altri diversi lavori dentro la vigna doppo i tre saldi 
sopraddetti c. 58 se. 

Un conio saldato à mastro Lorenzo Bassani scarpellino per 
lavori di scarpellino per il portone Quirinale, a c. 61. . . se. 

Un altro conto saldalo al medesimo mastro Lorenzo Bassa- 
ni per lavori di scarpello per li tre portoni di Sant' Antonio , 
S. Maria Maggiore, e di Terme, cantonate delti muri et intor- 
no, e fonti, a car. gì se. 

Un conto saldato à mastro Antonio Mambrilla ferrare per 
tutti li ferramenti dati per la vigna, a car. 97 se. 

Un conto saldalo à Cesare Nebbi pittore per diverse pittu- 
re in diversi luoghi della vigna, a c. 98 se. 

Un altro conto snidato al medesimo Cesare Nebbi per pit- 
ture fatte doppo il sopraihletto saldo , cioè alla loggia de* Leo- 
ni, car. loi se. 

Un conto saldato à mastro Santi Bongianni falegname per 
lavori fatti in diversi luoghi della vigna, a car. 108. . . se. 

Un conto saldalo a Battista Laurenziano ottonare per chia- 
vi et altri lavori il ottone fatti per le fonti della vigna , c. no. se. 

Un conto saldato ad Arcangelo Pavesi stagnare, per piom- 
bo stagno, e fattura de' lavori per le fonti, e condotti, a car- 
te no se. 

Un altro conto saldato al medesimo Arcangelo stagnare per 
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Somma la faccia reti Oicrilta te. 36176 86 

più piombo j e stagno , e lavori per li Jonti dopo il saldo soprad- 
detto, cor. .113 se. 18 — 

Un conto saldato a Martino vetraro per invetriate fatte da ' 

Uà al palazzo della Vigna, a c. 11 4* , se. io — 

Un conto saldato à Pietro, e Ferrante di Terranera Ca- 
vatori per cavatura di terra nella vigna dalli 6. di Decembre i585. 

per tutto li -j. Luglio i586. a c. 116 se. 1100 — 

Un altro conto saUlato alti medesimi cavatori per altre ca- 
vature di terra nella vigna, dalli 7, di Luglio i585. per tutto 

li 31. di Luglio 1587,., a car. 118 se. 1780 — 

Un altro conto saldato alti medesimi cavatori per altre ca- 
vature di terra nella vigna dalli 3i. di Luglio 1587. per tutto 

li ì. d’Jgosto i588, a car. iso se. 1400 — 

Un conto saldato à Gio: Pietro carrettiere per diverse pie- 
tre portate da lui alla vigna, a c. 137 so 87 — 


Somma tutta la spesa fatta nella vigna aUa Pendice di 
S. Maria Maggiore da N. S. Sisto Quinto nel tempo 
del suo felicissimo Pontìficato se. 30871 86 


FINE DELLA PARTE SECONDA 



iS6 

VICEXDC DELLA VILLA HONTALTO DOPO LA BfORTEDI SISTO V. 
FINO AI TEMPI PRESENTI. 


CAPO I. 

D, Camilla PeretU sfgitita a godere della Villa Montaìto 
sino alla sua morte. 

Il lunedi 37. Agosto dell'anno 1S90. fu il giorno fatalissimo per Roma, in cui 
xnancù di TÌvere circa le 32 ore uno de' suoi più grandi Pontefici, il gran Sisto V. 
dopo un regno glorioso ma troppo breve di anni mesi 4*,^ giorni 3. Le circottsQ' 
ze, che accompagnarono la sua morte , alla quale parve, che prendesse parte anche 
il Ciclo cogli orribili temporali, pioggie , e fulmini , ciie si scaricarono in quell' atto, 
vengono riferite nell' ultimo libro della Vita di quel Pontefice dal P. Tempesti , 
il quale ne estrasse il racconto da un foglio MS. di anonimo Autore inserito nel 
Codice L 39. della Biblioteca Valliccllana , fol. 93. , scritto in Roma il x. Set* 
tembre di quello stesso anno, ove si trova anclie la relazione del tumulto suscita- 
tosi allora nella plebaglia , che voleva atterrare la Statua eretta in Campidoglio dal 
Senato dì Roma a Sisto V. per gratitudine a tanto Pontefice, con una onorevolis- 
sima Iscrizione riportata dal medesimo Tempesti (Tom. lI.pag.3iH.) . Onde in quel- 
Toccasione fu risoluto , che per Tavvenire non si erìgessero più statue ai Pontefi- 
ci se non dopo la loro morte ; e per sedare il tumulto fu necessaria Tinterposizio- 
no del Contestabile Colonna , il quale ristabilì la quiete con una bella parlata che 
fece al popolo, mostrando in quell’ incontro quanto valesse la sua autorità. 

Ma il Tempesti avendo lascialo alcune particolarità del citato Manuscritto Val- 
licellano stimiamo fare cosa grata al lettore, col pubblicare il resto di quel fram- 
mento di Storia , copiato dai foglio originale : La mattina medesima ( Martedì 
37. Agosto 1590.) // Cardinali si congregamo tutti à Palazzo , ove stettero per 
spatio di cinque fiore , et in essa fu confirmato U Signor Don ^fichele Peretti 
Capitano Generale , et suo Lwìgotenente fu fatto il Signor ffonorato Gaetano , 
quale minhtrerà il tutto. Il Governo di Borgo t hebbe Monsignor Bandini , ci 
questo Governatore fu confìrmato. Deliberorno di spendere adesso 2000. scudi per 
comprare tanto grano , e darlo a* fornari per uno scudo meno di quello costerà 
alla Camera. Il Datario per U suo Sostituto mandò in Congregaiione una Cas- 
setta di Scritture attinenti al Papa , de* quali si fece subiU> t* fnventarioj, et per 
gran pezzo Gìo: Lopez Depositario fu da delti Illustrissimi esaminato sopra le 
cose spettanti alla Camera. Il qu*tle s'intende che fin fiora habbi rivelato 200. /«• 
la scudi ; et che si sia retiralo. Il Cav. Pontana se ne sia sicuro in casa de' Si- 
gnori Sforzi. 

La Sigttora Camilla si trovava intorno centomila ruòta di grano , ne haveva 
^duto circa 40 mi7a , et di queste datone la tratta con emolumento di tanto per 
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rubioj che li pagavano li Compratori ^ et questo senza saputa di Sua Beatitu- 
dine ^ la quale quando dal Card. San Giorgio querelandosi di ciò fu as^vertita, 
se ne prese tanta collera , che dicono fusse buona .... 

Qui termina imperfetto il Manuscritto , dal quale sappiamo ciò j die dÌTenne> 
ro alla morte del Pontefice alcuni di quei , che aveyaito maggiormente figurato so*i 
to il suo Pontificato , e fra gli altri il celebre Architetto Gay. Domenico Fontana , 
di cui abbiamo avuto tante volte occasione di parlare nel corso di questo volume. 
Sembra» che sin da quel momento temesse la persecuzione» la quale essendoglisi su* 
scitata contro » sotto Clemente Vili., fece sì , che passasse a fare altre opere in Pia- 
poli , ove finì i suoi giorni (i). 

In quanto a Donna Camilla, sebbene lautore della Relazione sembri volerla ac- 
cusare di troppo amore per Tinteresse, e per il guadagno , sappiamo però dal Gual- 
tieri nella Vita MS. di Sisto V., che sì la detta di lui Sorella, quanto il Card Alessan- 
dro, ed il Principe D. Michele Perelti suoi pronipoti, e gli altri loro congiunti rice* 
vettero dal Popolo Romano molte dimostrazioni di affetto ; e la memoria stessa di Si- 
sto, dopo quel primo furore del popolo, divenne talmente cara ai Romani , che non 
à parlava che di lui , e tutti piangevano la sua perdita ; come si vide allorché ricor- 
reado lanniversario della sua morte, gli furono fatte celebrare ai 3 7 .d’Agosto xSqi. 
dal Card. Alessandro Montalto solennissime Esequie nella Basilica di Santa Maria 
Maggiore , dove venne trasportato il giorno avanti con gran pompa il suo Cadave- 
re dalla Basilica Vaticana, in cui Tavevano provvisoriamente sepolto ; nella quale 
fiinzione il numeroso popolo accorso diede chiari segni del suo gran dolore per la 
perdita fatta (a). 

Di questa pompa funebre ci lasciò una bella descrizione Baldo Catoni, nella qua- 
le esprimendo tutte le magnifìche opere del defunto Pontefice , che il suo cadavere 


(0 Ptl { molti CtTori e prìvìUfi cke rirchitotio 
Demonico FooUoa rirevettc <U Si*to V. ,uao fii i|ucilo. 
Stesilo il PonIcSco tetmoiulo il recinto ilei Gki’lto lieo 
■lU rito Sei Tetere atlees le risltclteui io cui ■biUto- 
00 |)i Ebrei. doe<% al mcJraimo F'inlana ctl si suoi sue* 
io perpetuo, molti ùti r locali spparicnrati silo 
Betereuds Camera, ej esitteaili frs li due pitoni nuon 
Srl Ghetto costruiti i« i|uell' ocesnoo* , per r^btiricsrti 
tSK ed akitsaìonì sulla mrJcwma rì*s>. col peso ili 
<|i>i anso sella fests Si S. Pietro un Ducato 'l'oro allo 
Camera, io rico|nuioo« del diretto dofoinio E arilo slcsso 
tempo diebiarò il luibUllo Fonlaoa e auoi Bredi « sue. 
cesiori io perpetuo cuilodt di quei due auotì portoni 
costruiti per riochiuilero il onoro reeialo; eoa liitli 
tffldumroii « prtTÌIr(;j de* <|uali (odcrooe Ì custodi ilello 
oltre porle aolicbc del Ghetto, li tallo si riirrs dal tuo 
®ce»c, Datum Homat apuii S. Prtrum die 
Mérii} MDLXXXIX. PottL tu, /^, cHe li conterrò 
•eir Aitbjtio della 8r|treleria de’ Brevi, Prolocollodi Mar« 
M • Aprile i$ 89. f,.|. 

(>) Non fu tolamenic la citiS di Bontà, che motlrh 
il MO piatto dolore {wr la pordila di un tale Sorraao| 
t»s aochc |« Corti estere fecero o gtrs per eapiimrme 
H cordoglio all, dì lai fim>|iis, esteodooi riofauits 
notisii della Stia reorle ipatsa in uo batter d'necbio per 
tutta Italia di mmlo, che fu wpala iu Fìrrnae alle 5. ore 
della nessi nette, per meno di irj^ni col fuoco, ed s 
Vesetts due giurai dopo. Queste iactits Rcpnh'dica ìa 
Uls ocesaioae seriale a D. Immilli li seguente bclliisiais 
JslUrs di cabdogliaoss, che ora per li primi «ulta «ira pub* 
o'tcats colla stampe, conte dal ano origiaale in pergamena, 
il ^ualt coaserfo presso di me, gcatilmoate (sfoiiloosi in- 


iicoM eon altre pergamene dalla Casa de Ms|istris di 
Sesie , a eoi fnroa laKiala dal suo Caaoaieo Pempoaie 
già Maggiordomo drila sieisa Sorella ifi Sialo V; 

hiutirittima, et Extelienitstima Domina. Vit’ 
/cfice coso de/ Sommo PonttJ'ice fralello dt 
i^'cee//enz« el come inatptUmto, #/ tome gravis$imo 
per te sfetso, ei hi portato fire/ souimo drtenn/eirra, 
eAe ài coaven/vn, coti ptr rirpe//o detta gran perdita^ 
che in CIÒ hà fatto tu Bepubhtiea Christiona, «ins- 
lime à ^oe*H rrau«ig/faM'st<ni/ tempi, come per il 
purtrVo/iie ao$tro interene, atteia la gran eoagiuatiom 
ne d'umore, eA’ rea irà Sat ife<rti(«i/iRe e la Repuh~ 
Slieu mostra nota à tatto ■/ mondo. Aeeretet ^«etio 
nostro giiiJ/iaiime dolora ,7 eonsiderare à guetto, eka 
deve havernr aenriro P usira Kerellmta eonoseeado 
noi nondimeno dooerri eonsotare co’/ volere del Si- 
gnore Dto, con la nereifitci dell' humana eomditione, 
et con la pretente san assai pia /eliee ui/n; si come 
vogliamo tener per /ermo, eAe Postra Eeeellenta 
come piena di prudentu, el di rtligtone, vorrà con. 
eiderare nncA* ella. Alta gnut cosa il Signora Dia 
la fuvoritea eon /a sua gratta { er le dia appresso 
tutto guetto , eAe puh maggiormente eoasolarla per 
longhistimi anni. Dalae in Nostro Ducali 
Die Prima Septemhris tnd. guarta. 

M D L XXXX 

Pasgmalis Ciconia Dei gru. 

Dui Penetiarum , eie. 

Celio Magno ^eer. 

Di fuori t 

lUastrissimae et ExcelletUUtimaa Deminae CanHl- 
Ime Pcretti , e/e. 
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incontrava in quel lugubre ma pomposo ulliino suo viaggio da S. Pietro a S. Ma* 
ria Maggiore portalo vicenderolmente dai Canonici delle tre Patriarcali Baiiliche 
da lui tanto abbellite , ed accompagnato da tutte le Corporazioni religiose talmente 
da lui beneficate, cosi descrive il suo passaggio avanti alla bella Villa Monlalto, 
che per rultima volta diceva addio al suo magnanimo Fondatore , il quale per 
altro anche dopo morte volle stare a lei vicino , come per rimirare continuamente 
dalla sua Tomba tanto lei, quanto lutto il suo prediletto monte Esquilino: Sotto- 
entrorno ultimamente al doloroso incarico li Signori Canonici di S. Maria Mag- 
giore , appunto alt fiora j quando s' incominciarono a scoprire per opera del 
Atagnanimo Sisto V alte cime dei Colli abbondatoli di copiose fonti , di ricchi pa- 
lagi ^ if fiorii dilettevoli * le strade aperte verso quelle Chiese ^ la frequenza de/le 
quali non tanto la freddezza de' cuori , quanto la maleagevolezza delle vie haveva 
fatta disusare ; et egli rùlotiele alt antica frequenza , non tanto con t agevolarci 
il camino , quanto con tinfìammare altrui a visitarle col suo proprio essempio ; 
et in somma apparvero le valli inalzate j i monti adequati al piano, tutto Jatto 
da lui per grandezza , ornamento , et commodità di Boma , et della Christiana 
Rrligione istessa. Salirono finalmente il Colle Esquilino , Colle tanto caro al Santo 
Pontefice , quanto le Sacre memorie lasciatevi aa lui chiaramente lo mostrano ; 
et quivi alla Chiesa di S. Maria Maggiore posaU) quel Corpo coperto d* una gran 
Coltre di broccato, fregiato intorno di velluto nero, e ornata de tarmi di Sisto, 
fattale dalC Illustrissimo Montalto j et cantatole con soave et mesto concento tutto 
quello, che la CatoUca Chiesa in tali affari ha santamente ordinato, lo sepelli- 
/wio poi nel monumento , cfiegU stesso s'haveva fabricato. Seguita poi l'Autore 
a descrivere il grande Catafalco , che in quest* occasione fu innalzalo in mezzo a 
detta Basilica , con disegno del Cav. Fontana , che in questa ultima Opera da lui 
fatta in Roma (essendo stato Tanno seguente chiamato a Napoli dove mori ) iioma* 
ginò con ingegnosissima invenzione dt riunire in un solo monumento tutte le opere 
inagnifìche, delle quali per suo mezzo il Pontefice aveva lasciato adornala Roma, Era 
composto il Catafalco, come si vede nel disegno pubblicatone in quella occasione , 
iTtin grandioso tempio rotondo con sei arcate , sotto cui riposava la bara del defunto 
Pontefice , circondata alT intorno dalle figure delle Virtù , che adornavano l'animo 
suo, fra le quali aveva uno de'primi posti incontro Taltar Maggiore la Statua della 
Magnificenza , f^irtn{ come dice lo stesso Baldo Caiani } che fu tanto particolare 
del gran Sisto , e tanto convenevole , che timagine di lei in così bella pompa si 
vedesse , che niente più. Perche se si mirano V opere , che per sua commo^tà 
una volta sola si sogliono fare , si vedrà , che Sisto, mentre fu Cardinale, e Car- 
dinal povero, fece per se stesso tal casa , eh' in essa ( benché picciola ), si vide 
il grande animo suo , sicoine anchora in breve stilla d acqua si scorge I intiera 
imagine del Sole. Se si cercano ("opere fatte da SUto per ornamento , et benefiuo 
alU'iii, et particolarmente per ornamento , et benefitio pubìico , non vi sarà al- 
cuno, che non confessi , che a tante opere , et così grandi , et in cosi poco 
di tempo fatte , né meno vi pub arrivare il pensiero. E finalmente nel secondo 
ordine del Catafalco formato dalla grandiosa Cuppola Vaticana , si vedevano in* 
torno ad essa innalzarsi in mezzo ad una selva di lumi li quattro Obelischi e le 
due Colonne eretti e ristaurate da Sisto , trammezzati da altrettanti Quadri di* 
pinti da Ciò, Guerra da Modena , e rappresentanti le altre memorie di pubblica 
magnificenza lasciate da Sisto io Roma, fra le quali è probabile, che da quello 
Stesso pittore che aveva servito il Pontefice , come dicemmo , net lavori delia sua 
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• PARTE TERZA. CAP. I. 159 

Villa) ▼enisse rappreaenUta la veduta della medeaima, come oaa delle più splendi- 
de , colle quali ornasse questa Città. 

Allorché Sisto V. mori » D. Camilla sua sorella abitava nel palazzo della Can- 
cellarla ^ e vi rimase fino alla sua morte insieme co' suoi nipoti il Card. Montalto 
Vice Cancelliere « ed il Principe D. Michele Peretti ; nè si sà « che ella andasse 
più ad abitare alla sua Villa , ove per altro si conserva il di lei ritratto in età as- 
sai avanzata , dipinto in tela » seduta , e semplicemente vestita ; ma è facile , che 
andasse ogni tanto a passarvi dei giorni , quantunque tutti gl’ Istrunaenti d'affit- 
ti ed altri contratti da lei falli dopo la morte del Papa , ed anche qualche tem- 
po prima , siano datali dalie camere della sua solila residenza nel detto palazzo del- 
la Cancelleria. 

Essa aveva cominciato sin dall* epoca della seconda Donazione della Villa fat- 
tale da suo fratello ad affittarne alcuni orti , come si rileva dagl' Istrumenli roga- 
ti a quest'effetto dal notajo Cavallucci dall’ anno iSBg. in poi; ma il più gran- 
de di questi affitti , che comprendeva quasi tutta quella porzione di orti situati al 
di là del muro interno della Villa , è quello che Ella fece un mese prima della 
morte di Sisto V. con Istromento rogato per gli atti suddetti, il 36. Luglio iSgo., 
dal quale si rileva , che in quell* epoca furono disfatti i confini e le fratte, che se- 
paravano una vigna dall' altra , e riunite tulle colla Villa in un solo corpo, (t) 

L'anno seguente D. Camilla cominciò ad affittare anche alcuni terreni situati 
di qua dal suddetto muro interno , ma sempre coll* obbligo agli ortolani di man- 
tenere alte le spalliere , di non piantarvi cavoli vicini , di tenere puliti li viali , e 
di dare o^ni antto nel giorno di Sun Jovanni del mese di Jugno ad Sua Ex- 
cellerUia uno fascio de spico. Questo è 1* ultimo anno in cut si trovino ai 23. 


(l) iniMo fa fallo a^f infraicritli tr« Orto- 

laaì ])tr daqoc «nei a Soo< >ruJÌ ranno, cotue «lai aoJ. 
^10 Uu««cn(e tiri <|ual« riftorliaoio le ftarole 
pmSè iniitcano chiarafnenlc U lotaltU i)rH« ilitcrw Vi. 
|nt aijaitUtc, come lì è dell», «la più pnmitlrati, |i«r 
UtmttM la Villa Monlaìio: Ta«. ttl. s.) 

Die Meniia JuUj 

nUttriétimm et EiceilentUeima Domina Camil. 

10 Peretta eponte eie. ae ornai mefiori modo etc. 

toem'cl eie. i.<oiie//o Marei Marni de Mereato 
Saraceno^ et Jaeomiao ym. tìteroaymi MfHgoaie de 
Moete Coratio Caeteaaten. Dioeeetit^ et f'eaiH-- 
ret f«. Sanrtii Pioeehi et cuilibet ifuom 

'"ot de per le praetentibae eie. f^iaeam dieiae 
telteatinimae />. Camtllae potitam prope Keelt» 
iiam S. Marìae Maiorii ia/raieriplii enafinibaa 

y ¥idelieet eomiaeiaado dal eanlone del 
Palauo novo attaeeato al Portone della Piatta 
^ Termine eontin mando a man liniitra lopra it Se^ 
oieto timo al del muro della Porta di San- 

ta Maria Maggiore^ ettludendo da detta affitto tutto 

11 piano di detto Semeto^ dove i il maro della Pim 

gna delli Ifari^ eoatinmando dalla punta dell' nlbe^ 
ri del viale del Pai atto novo, et tira dritto al moro 
della yigam ehe ero del Maro, piano et Giar. 

dino del Portone di Termini eolio detto Semeto al 
codone di S. Maria Maggiore ^ ft Portone di 
S. Potemiana, S. E. le li rtterva per te, et non 
** i^eludeno nel pretente affitto', ei a etaieuno di 
delti eondaelori ^me*ia parte, eioi a Deonrtio cioè 
^ yiina ehe era dì Montignor Dnmdino, et quel^ 
In di Santo Eutehio, et la Pignola ehe era di Èraa» 
tetto della Catn, et la Pignola, ehe era di Ba- 


ttìano IJhrara, et it peno della Pigna ehe era di 
Matthea poiiolanrre. A Jaeomo la pigna, ehe era 
di Metter Gioì Haptitia A*'yviii^ et guella ehe 
era di Santo Antonio', A Penlurn la Pigna, ehe 
era del Signor Pakrilio Maro, et tfaella ehe era 
di Pietro paolo CeeUiaaa , et gaella ehe era delti 
Prati de Termini . eotV alberi a piedi della Botte 
di Teratine, eoafinute enme eopra. 

Str|i*one poi i palli «leir lalromrnlo, de* ^ualì uno 
dei priotipali è ehe V «^llMar; oltre Papere delle prò- 
paginì tiano oHigati a tutte laro ipete tagliare tutte 
te fratte ehe e«no in «fella Pigna tra frigna et Pi» 
gnr ehe erano di più padroni, et nettarle Sene, ti 
dove eommodamente te paol fare peopi«,(tnarfi , ef 
renderle in piano it più eSeei pnole aetiò ti anitehi 
una pigna eoa Catira , et te jaett imo Pigna tola 
et non tante, et tatti ti taeehi et legnami ìnniift ehe 
te calmerà di dette fratte tiaao di delti affittuari/ in 
eoutpenia della ipeia del detto prapaginare. Dal 
^nale arltcelo apparile*, che in q«i*lj' ocraeione farone 
rianile lolle tc iu<M«u* V«|»e in no aolo corpo ckiamalo 
la Villa HonUllo, 

K <]ue«lo latrrMkento fatlo eoo lolla le dekite foiw 
•alila nelle Camere dare riiictlera D. CamilU nel Pa- 
laiae della CaoccHeria inierresnero cotiw lealiiaon| il 
Card. Mariano Pierlienedelti di Cacerinn, il Sig. Mae- 
lino CappelUlli di Rieti, eke poi fo Senatore di Rfieia, 
ed il Sif. Paiadolfe Ptaceìo Ma|gìorJo«no di D, Caoiìlla, 
la qoale nella ateaoa oceaaioot, * davanti apli atraai iilo- 
atrì lealinoflì «endelle ai tre aoddetti Orlolani per il 
pretao di 600. acndi lulU rara di qnelU aU|ion« ea». 
•tenia acU* Vì|M • loro iiStUM. 
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i6o DELLA VILLA MASSIMO 

Agosto rogati per D. Camilla gl* Istrumenli dal noUro Cavallucci, del quale , come 
abbiamo veduto finora ella si era sempre servito , ma probabilmente egli cessò di 
vivere circa questo tempo (i), ed allora 1 ). Camilla prese per suo notajo Rogerio 
Feraculo , da cui troviamo rogato ai 2$. Giugno 1602. un'altro Istromento di aL 
fitto della Villa da lei data per 9. anni a scudi 5 oo. Tanno a messer Girolamo 
d’ Agostino da Osimo , con patto di piantare nei viali le spalliere di mortella , bus* 
so , e lentagini , rose , rosmarino , e spico , e di mantenerla ad uso di Villa. 

Ma questa Signora non arrivò a rinnovarne TariiUo , essendo ella stessa pai* 
sala agli eterni riposi in età assai avanzata la sera dei i 4 > Luglio 160S. nel palaz* 
so della Cancelleria , dove il giorno seguente fu aperto il di lei Testamento nelle 
camere del Card. Alessandro Muiitalto suo nipote Vicancellìere di S. Chiesa. Essa 
ne aveva fatti due altri , li 22. Aprile 1589 , e li 20. Novembre 1590., per gli at* 
ti del Cavallucci , ma quest* ultimo, aperto presente il di lei cadavere , era stalo 
da lei scritto e consegnato al suddetto notaro Eerracuti fino dai ij.Decenibre i 5 p 6 . 
nella Cliiesa di S. Francesco a Ripa, presenti sette Frati di quel Convento nella 
Cappella a destra dell* aliar maggiore. In dello Testamento ella domanda di esse* 
re seppellita a S. Maria Maggiore nella Cappella fondata da PP. Sisto suo fralel* 
lo colla pompa , che giudicherà convenevole il Card. Alessandro suo nipote. Lascia 
tredici legali pii di 25 - scudi T uno , dodici legati di 100. scudi per uno a sei suoi 
servitori, ed a sei cameriere, e varie altre piccole lascile, coll* aggiunta in fine di 
altri due legati pii di scudi So. Tuno. Lascia la sua argenterìa al Card. Alessan* 
dro , e dopo la di lui morte al Marchese Michele Peretli di lui fratello , e la sua 
biancheria metà per ciascheduno. Lascia 3 ooo. scudi per una alle altre due sue nipoti 
D. Flavia Pcretti Orsini moglie del Duca di Bracciano , e D. Orsina Pereti! Prin- 
cipessa dì Paliano vedova del Contestabile Marc' Antonio Colonna. Lascia 1000. 
scudi al Canonico Pomponio de Magislris , che per tanti anni Tavea servila , e gli 
regala i parati delle due camere dove abitava , che erano di corame di Spagna do- 
rati e smaltati di color celeste (2) , coll'abitazione e vitto per lui ed un suo ser* 


(1) Nell* Archirio JrlU Srgrtitrit Ae' Brevi (Protoc. 
di Avorio l 5 S 6 . Tol, 668. J vo Brrve di Sùto V. 
• firme del itiJdetto Tir^uìoie Citillacci Rombo. Ne» 
tajo dri primo celliterile di Cimpido^lìe. e dell’ uairer* 
Bili rut^rncrinrHm C 7 /-Sia, il qmle noeeJo gii reerhio 
•tlicM 11 ficolil di rendere, o ifSllare il tuo inplrgo, 
e che le iwr •criuore pabklicke e privile liieo eoteUle 
diU' ladire acir Archirle Cipiuilìao come quelle degli 
•iut Nolari. ma riminghiao pime 1 luoi eredi e hkoc*- 
onrì, ti quiit il Papi concede rarj peirilegj m rieompraM 
silo lUiw Caballuti» dì averlo da piò anai irr«ilo e<^ 
a<e Notaro ao‘iu«i aOari prirali eie- A qireato Breve. rh« 
è Ko/fiat apmd S- Mmreum dìe XtH. Amgutti 
A/DLXXXrt. Pont. em*o teemndo, ò aallo il Moto- 
|iropna finaalo di proprio pogao del Papa . • rcgiairslo 
ari Libro 1 . Seefetorum fot. 0l6. 

L* irte di fare i C rami a le Pelli dorala a cvk 
iorite fu iatrodoUa la Roma da sa certo Giulio Bofello 
NapoUuao . il qoeW eveadoaa ritrovalo il argrrto ae ou 
tesa* da Sialo V< la privaliva per iS. laai eoo auo Bro» 
ve di cui diamo aa Iraaonto cetrollo dall* Origiaale. «ha ai 
rooaerva ocirArdtivie della Segreteria de* Bravi, Prelocollo 
di Ollohra. Nercmbra, a De^mbrc tS87. fol. 9 > 4 t 
ViUcto fitio Julio Boretlo Neopot. Anripetla^ 
rio fa Aiuto Orbe HOitra eommoramti, 

Dihete fili oaioiem eU. Cùm iieut IfoLit eepo» 
HI /eeìtlì poti t'arios et divertat mamnmllormoi «amo. 


rnai eperatiooet, plurimmmgtie u$mm, ta»dem djWr- 
aiotodem formom depiogeodi ^ et aeeùmodandi pellet 
eoWoeeea. qsiSua ad oraatmM eubieuloram ^ tt diVer» 
torioram ae etlam loeoritm tacrorrnm , si pfsrtiaém 
ea< uittt adint'eeeria t'idelieet praeparoadi pellet es 
tammitate panaoram raiorsei» et, ut volgo dieitur 
euat òerrs. t^ef cimulrnra , item eum campo ime eoa» 
gljrpho volgutim botto è rilievo ^ adaplandi^ue pelira 
coieria beivi ttve iocaraati . nee eoe cerulei veraU 
eAafi, aeu atmrri vcrrvicSafit ae eermlei tmrekiuif 
eum teeta rubeo tubtut, ae eliam eum iitterleamimìbei 
0jt borra, tea eimutura euimicum^ue eolorit, f«ar 
tfmidem nova adinveulio antea à Marnine agi'*tt* 
leu lA «aum poii/a yeil, eaotfue etiem peritioret 
in arie omainv tgaomntf 4 /uvd lame» non time mo- 
gaa impenta tua plurimorumque dierum tafeiito ler* 
eetiit ; eùmque detideret , et paralut tii Auivrmedf ne* 
vum modum in pmblit um pròdueere ad omnium e»m- 
moditatem , verearitque ne pluret alij pat^aete prò» 
totypo eedrui tentent, et aggrediantur, ae proplere» 
tibi luorttm /oòorwin//HrtMi praeripin/nr. Ae* ronardc* 
rMAfea aequmm etto, ut qui leaiinavit eliam metal eie. • 
/aeultmtom coMcedimni ote. .... ditlrieliut iubibe- 
nsf . . . filandantet ale. » . . Dittum fiumue apud 
S. Petrum , die J, Deeembri* MDLXXXf'li- 
Pon. fiìoetri anno IH. 
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«itore nu ?iu durante , raccommaDdandolo al di lei erede. Lascia anche V abitazione 
a Manica sua cameriera prediletta. Finalmente istituisce suo crede universale il 
suo carissimo nipote D. Michele Peretti Marchese d' Incisa , Conto di Celano , e 
Barone di Piscina. L' originale di questo Testamento sigillato in ostia col proprio 
sigillo di D. Camilla , nel quale si vede l'arme Peretta sormontata dal cimiero , si 
conserva nel Protocollo di Rogiero Feracuti ossia del Funtia notare A. C.t dall'an- 
no i6oi al i 6 o 5 , fol. 757. 

La di lei eredità dovette essere considerabilissima, poiché oltre la magniiìca 
possidenza della Villa Montalto coi suoi palazzi e case alle Terme Diocleziano , 
lasciava un palazzo in Borgo, un altro alla Pigna ^ un altro in Parione prima sua 
abitazione quando il fratello non era che Cardinale , le vaste Tenute della Lepri- 
gnana , di Palidoro , S. Angelo , Castel Lombardo , e Torre in pietra , con niolti 
altri terreni , orti , e case , dentro e fuori di Roma , oltre che avea già fatto do- 
nazione al suddetto D. Michele suo erede del Marchesato d' Incisa , dello Stato di 
Celano , dei Casali della Mentana , di Monte Gentile , e di molti altri beni , dal 
che si rileva la grandezza delle sue ricchezze. 

11 di lei cadavere fu secondo la sua volontà sepolto a S. Maria Maggiore nel- 
la Cappella del SSmo Presepio , con pompa conveniente ad una sorella di Papa ; 
e tale fu il fine della famosa D. Camilla Peretti , la quale fece in questo mondo 
una figura tale , che mai se lo sarebbe potuto aspettare dalla bassezza della sua 
nascita , ma che senza insuperbirsene seppe esercitare tutte le virtù , e nello stesso 
tempo sostenere 1 ^ dignità conveniente alla sorella di un Sisto V. 

CAPO II. 

La Prilla Montalto abbellita dai Nipoti di Sisto V, con Statue , Quadri^ 
ed altri oggetti d arte. 

Abbiamo veduto, che D. Camilla Pereti! morendo non baciò figli , poiché Fran- 
cesco unico di lei figlio , marito della celebre Vittoria Accorambona era stato uc- 
cisa prima del Pontificato di Sisto V, e Maria unica di lei figlia moglie di Fabio 
Damasceni era morta prima di lei , lasciando quattro figli , ai quali il suddetto 
Pontefice fece deporre il nome di Damasceni e prendere quello di Peretti , dando 
loro la propria arme , affinché continuassero la sua famiglia. Le due femmine nomi- 
nate Flavia , ed Orsina , rinomate per la loro insigne bellezza furano sposate am- 
bedue lo stesso giorno ao. Marzo iSBq., la prima a D. Virginio Orsino Duca di 
Bracciano , e la seconda a D. Marc' Antonio Colonna Principe di Palbno , con 
dote di 80 mila scudi per ognuna , e ao mila di stradotale , pagale dal Pontefi- 
ce loro Prozio , il quale ebbe la ,:onsolazione di vederle maritate in due delle prime 
case di Roma , cd a contemplazione di questi matrimonj dicliiarò la dignità di 
Principi assistenti al Soglio ereditaria nelle due famiglie Colonna ed Orsini. 

1 loro fratelli erano il Card. Alessandro Montalto , ed il Principe D.Michele 
Peretti , i quali furono pure fin dalla loro tenera età provveduti dal Pontefice di 
amplissime dignità. Quest'ultimo dichiarato erede testamentario da D. Camilb lo- 
eo Nonna , entrò in possesso di tutti i di lei beni , e per conseguenza anche deU 
b Vilb Montalto ; ma essendo unitissimo con il Cardinab suo intello , ne b- 

ai 
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i6a DELLA VILLA MASSIMO 

sciava anche a lui il goJImenlo , e si può dire quasi la proprietà (t) ; onde queste 
Porporato avendovi preso grand' affetto , nonostante le eDoriiiì spese, che faceva 
per ornare l’altra sua Villa di fiagiiaja , vi fece per altro una gran quantità di mi* 
glioramenti , coll' arricchirla di Quadri, Statue, busti, bassorilievi, iscrizioni, ed 
altre pregievolissiine antìcliità. Oltre la Statua antica colossale di Ruma sedente che 
egli, come abbiamo veduto a pag. i4t , e i43, fece innalzare sulla cima del 
monte della Giustìzia , ed il famoso Gruppo del Nettuno lavorato dal B*rni« 
ni , con cui ornò la Peschiera insieme con altre statue da noi nominale a suo 
luogo , riempi ogni viale e cantone della \ illa , e de* suoi Palazzi con una tale 
quantità di statue anlictie e moderne, che vi dovette spendere somme immense. 
Molte di queste cose per altro vi erano già stale poste fin dal tempo di Sisto V., 
ma non polendosi indicare precisamente quali furono gli oggetti d’arte postivi da 
questo Pontefice, e quali aggiunti dopo la di lui morte dai (ìardiiiali Alessandro Mon> 
tallo , Francesco Pcrctti, e Paulo Savelli , che successivamente godettero della Vii» 
la Montaho , riuniremo qui in un solo colpo d* occhio con una breve descrizione 
lutto lo rarità, delie quali era ornala in ogni genere , cavate in gran parte dagli 
antichi inventarj di essa , o dagli autori che ne parlarono quando era nel suo pri* 
stino stato di bellezza ; giacché colle vicende del tempo la maggior parte di quel* 
le rarità ne furono tolte , e le poche cose interessanti , che vi rimangono sono già 
state da noi descritte ognuna a suo luogo. 

Cominciando dal Palazzo grande sulla piazza delle Terme , il suo entrone 
ossìa vestibolo era ornato nelle nicchie da cinque statue , tre delle quali rappre- 
sentavano, secondo il Rossini ed il Pinaroli, una Venere, una Plotina, ed una 
Faustina minore, tutte tre di sommo pregio ; e le altre due, che prima vi erano, 
furono rimpiazzale dai due busti del Card. Montalto , e del Principe Perelti suo 
fratello scolpiti in marmo dall’ Algardi. Anche le quattro nicchie tonde sulle por> 
te erano occupate da quattro Busti di marmo, e le pareti del portico erano guar^ 
lìite d’alabarde nelle loro ra&telliere. 

Salcmlo le scale fino aj primo plano si trovav.mo nelle nicchie sette statue, fra 
io quali il Pinaroli cita quella di Scipione f Africano, di l^alladc , e della Con* 
cordia , due bellissimi bassorilievi rappresentanti il dritto nuziale, il Pileo della 
libertà ai Servi , ed un altro bassorilievo antico con Iscrizione ; nel sesto branco 
delle scale due busti di Caligola , e di Nerone , e sulla porla della Sala grande 
una famosa testa in bassorilievo di Pirro Rè degli Epiruli , molto lodata anche dal 


(i) E* perciò, che •teani {•iromentì retili«i a quella 
Villa ai trotano alì|i«laiì in ao<nr del (JarJinalc prolia» 
bilmcnta Oenulaiii P/octfraiora «lai Prinripa U. Michele. 
Tal* fu la LAcaaioa* «li un praxo ili aoJi* cÌrrAa<laio dì 
muiafthe net luogn «lello il BarcheUo, «art» il Portone 
che <ià tulU Piana di S. Mafia Ms(s|ìtar«. il quala ter* 
reno fia dato in affiuo aJ an Ortnlanj Pietro Macini J« 
Monte PiaKOfie prr 5. anni a 4**- fanno, da Moa« 
aisnoc Craarr Fedele MaKaiar^loaio «lei Cardinale Aleaaan* 
dr«, ed in tuo oome, cnlta cenJiaiofw di fatfi una Va» 
aca, di fflantcnervi le apallier* di Grl»»«ioi di Calahigaa, 
e«l altri patii Kritlì t>rir Utronrrala a tal rfìelto ro|*|i> 
li Ouohre l6tS. dal NoUco Jandi in Cara tifilo 
ateran Monat|nor Fetleli porta alla Via de'Leuiari, ed 
inaerito m|U atti di Anlima Palniari Nolaro A. C, 
parta wata di dette anno, fol. loia. 

Due anei prima Ireeiame nes^ì d.Ui <1*1 Raimondi, 
0 | 4 Ì Baiti NeUie Capiteliae ub liUoaicnle rogato gii d. 


Majigio i 6 tS, par. v. fo). 7 & 0 , con cel il PrinrìM D. 
Michele Perelti dà in lucaaioae all' llliialriaiimo si^Mi 
Pompilio J* Cu|q»it Uamano, {leT feudi 65. l'aono, ut 
Uraaefo con «taoae annetao alla ma Villa pm*o le Trf* 
in* Dioeteaiane, e gii tìteaulo in af&tio dall' Illuttriaiiao 
Signor Domenica Fichi. 

Anche alcuni anni dopo, cioè ai i4. Mario i6tl. 
eiiate un altre fatromenlo, che oMira che il cvddrt'o 
D. Michele PrÌBripe di Venefre tra il vero pailione drOa 
Villa Montalto, mentre egli n* tende por acudi iOO> 
li frulli a due Oriolaai, ri»cr«aado*i Im fo$fÌ9 det 
tutte le Sputltere ^ ti Granali della Tarrtttn^ faue 
la ra^«<tr<i , et anco il Giardino^ come li rilrra dal 
palli dr-tr latromeotu, che fu rogale dal Notare Pieoli < 
ieaerilo ed Protocollo di Chneael* Reaetoli NeiarO A. D 
par. 1. di deilo aeno, Tel. e»5, e alì|^lato nel Pala*»* 
della Canediaria dot» le ateaao Principe face»» •• 
rcaidtBaa iaaiciBr col Card. VieectBccUittt ano frataUo. 


I 


Digitized by Coogle 



Si 

Vi 

at- 

ei 

h 

ÌÉ 

Tft 

« 

tlf 

S 

tl 

>iii 

h 

Ti 

■n 

4 


iS 


.0 

-» 


PABTE TERZA, CAP. II. i63 

P. ^font{aucoIl nel mt> Diario Italico colle seguenti parole: (pag. 207 .) j^des pr<h 
ximae omamentis sKiriis spUndent : suspicUur ibidem anagljrphum Pjrrrhi Re- 
g(> peritissimd manu. 

Questa Sala , parata tutta di broccatello a fogliami rosso , ranciato , e bian* 
co , con portieroni slmili , e con quel bel fregio in cui sono dipinte le opere di 
SUto V. presentava un bellissimo colpo d’occhio, ma questo era nulla a confron* 
to dei capi d' opera di scultura , che 1' adornavano. Vi si vedevano intorno scd^ 
rocclij di colonne con teste di marmo sopra ; cioè otto di bigio , e quattro d'ala- 
bastro con varj busti , due di breccia pavonazza , e due di giallo , che sostene- 
vano delle teste di marmo nero in medaglioni di bassorilievo. Ai quattro angoli 
della Sala vi eran quattro colonne alte , cioè due di occhio di pavone , e due di 
alabastro con altre teste sopra , due delle quali di bronzo. Fra le quattro finestre 
del lato maggiore , e nella parete opposta erano collocate sopra piedestalli intaglia- 
ti e dorati sei statue antiche , molto lodate dagli autori ; ed erano : 1 . Un Eros 
di marmo nero , collo stocco in mano (i) , 3 . un Cesare Augusto , 3. un Cin- 
clnnalo ( che gli antichi Inventar} della Villa dicono essere stato coi papaveri ia 
mano) ambedue nude , di grandezza naturale , e molto stimale dal Paociroli, e 
da altri autori delle descrizioni di Roma : 4> Una statua di Apollo , ovvero di Ne- 
rone giovine in piedi colla lira in mano ( 3 ), 5. un Gruppo di marmo nero, ossia 
di pietra egizia rappresentante una donna, che col pugnale uccide un Toro, oromes- 
so dal Wiiikclmann ove discorre dei lavori fatti in tale specie di marmo ; e 6. un 
altro gruppo di un piccolo Bacco a cavallo su di una tigre, mollo lodato dal sud- \ 
detto autore (3). 
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(1) Qitcìli Siiliu fneniionali «lilF Arvoesta Fea 
•rii, luii BJuÌwim Jet Winckelnana, Ton. 11 . pig 
Nol« k' Mite •ritirati fiatale t Di par/tgunt è la Statua 
di «M Erve Hado i‘oa una figurina allato involta in 
•a maiìlo aat Catino dalla KtUa yagroni tulV 
tino ; ed i rimarchevole non atlante Vignoraniu di 
tSi rhk rtttaarata. Alla quali aoùai* aìen* auiunta 
Il n^ueaU da|U Eailori Jì tatti li Omfc del Wiiikvl« 
•lam, «iampate ì« Prato l'anoo l 85 o, T«m. II. pa|(. 8tS 
Nat. 69; Aneha quatto Eroe i ttato agaalmente che 
la nagfivr parte dagli altri fifoaumeHti detV Art» 
antieut eka altra volte eiiatevano nella fatila fifa- 
grani , trasportato iu inghillerra. 

Ma il di. Signor AUliatc Guallaiii , cIm fica ìacì.. 
dera qunia famoaa Statua prìna che partita* da Roma, 
I M pahMirà il (ittegna ari V, Tomo da' auoì Moou- 
•eoii aaikki ìoeiliti, per ranno t*) 38 . pn|i. I*, • nel 9. 
Tono dalla sua Roma Antica pag. Sii,, ti ft iipere, ck« 
fu già questa Statua Jrà gli altri anticiù ytonamenti 
nella yuia Sagroni ^ fintuntaehi pattata in potere 
del Signor Jenktnt^ fa di poi , e Julia 

^Aiporlare a f^ieana dal Signor Conte di Priet , 
Cavaliere di tommo ingegno eie. Egli ai fa sopra un* 
lunga Uiucriaiioae • concludendo, cha «00 era la Sgura 
di un Ero*, ma il ritratto «li qualche celebro Atleta AT* 
fneano, arulpiio ia marmo neto per meglio caratieriaaarlo 

3 ua| Moro, rom« ti conosce anclie dalle sue faticue,o 
l' tuoi capelit rìaci , • che per con^rguenaa ehi lo r^ 
alaorò la prime tolta, mancante eaoend» di amlie-lde le 
mani, tbaglih nel dargli le acudo eJ il gladio qual Gl»^ 
dta 1 «rs;aa piotloato doma inelirtglì alle miai Ti Cesti, 
***ue fo fallo nel aeeondo riiiaoro, * come rimlieata la 
Sua poailura, almila a qaella di un altro Atleta Cealis- 
ri» eaistefite nel Palaiao Gentili. Riguardo pei alla figo* 
tini ^ i^i Iti oecanlo, insella io a» saoto, » che p^ 


rimenle non fu eonoactota dai primi reilaoratorì Jelfs 
Statua, il Guallani cliiarameaie Ja< agoi limboli la raffi- 
gura per «0* Erme di Ercele Itathalo, srselto oella pelle 
di Leone, e aolito diletterai de’ giuochi gimntei, eh» pet 
tal fagiana ai dìasero Brcalet: onde la «lì lui preKnaa 
sei qui riferite Simulacro come l’antico ristauro condanne, 
coai giuatifira il nunso, e rende tempre più anice s prò* 
aiuta questa Greca Scallora. Aggiangeremo d'apprasso ad 
un' antira pcriaia dalla Villa Muot»)lo, che il Cardinal# 
Gio: FranceKO Negroni tuo poateuore faeesa tanto c«fflU> 
di queale pcaao di ScoUura , chiamale in «Ietto mano- 
•critlo un Gladiatore di pìefrs di paragone di stata» 
ra gtgisqferco , che ne rìcnsò 6000, scudi «la certi 1 a^ 
gleti i quali io solesano comprare. 

()} Circa quella Suina ecco cì& che dice ÌI Win* 
ckrltninn , lih. 6. c, 5 . n. iS: Pao annoverarti Jra 
le betie Statue giovanili un Apollo della f'illa fife» 
groni in figura d'uà giovane di i 5 . anni\ la tua tf 
età però non è gtà quella di un Apollo, ma Sena} 
quella d'uà Prineipe delta femigUa Imperiale di 
quei tempi. Si trovavano dunque degli «ir-(ii/r, cAe le 
belle figure degli antteki raperino imitare. E l'asso* 
ceto Fra vi sgl'ange la aeguente nota: Se ta bella lesta 
qui accennata rappreieata un Principe dì fue* lempf, 
crrcRifo quella ricm-afn cfni nuìurofe «/«morirà, cAr 
le Scultore tapetie fare qualcha eota di più che 
imitare. 

( 5 } Le eoe parole tono tr orgoenlS: {Vih. V. eap. Tt. 
Bum. 17.) Una bellittima Tigre dì A««a/re monfala 
da vaghttiimo fanciulto di marmo vedeti nella trilla 
fiiegroni. E ne riparla al lìb. Vili, cap. II. naao. nS. 
dicaado: Fra i più bei puìfìnì di marmo eiUtenti in 
Poma meritano di altere annoverati . . . uno, che 
cavalca una Tigre nella Pilla fifegroni, ove puta 
ton daa .itfmertRi, «le'qMnlì uno/d paura aW altra 
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iC 4 DELLA VILLA MASSIMO 

Queste erano dunque le statue , colonne , e busti , die guarnivano la gran sa- 
la del palazzo alle Terme , ornala oltre di ciò dagli undici Quadri ovali menzio- 
nati al pag. i 34 - rappresentanti la storia d’Alessandro Magno , da varj ritratti della 
famiglia di Sisto V. alcuni de' quali ancora si conservano, e da una bella tavola di 
pietre dure commesse , ossia di mosaico di Firenze , con un tondo d' Alabastro 
orientale nel mezzo , e con suo piede intagliato ; la provenienza della quale 
vAlne con le seguenti parole indicata da un'antica perizia MS. delle rarità esistenti 
in questa Villa : In mezzo alla sala superiore vi era una gran tavola di pie- 
tra, di cui non si sa il nome con varj rabeschi, e lavori sopra, che dal Gran Du- 
ca di Toscana fy donala a Sisto Quinto, essendo di una valuta assai considerabile. 

Pietro Rossini nel Mercurio Errante parla anche di un Ritratto in medaglio- 
ne di Michel Angelo Buonarroti fatto da lui medesimo , ed esistente in quella 
Sala ; è facile che questa Ritratto aia quel medesimo Medaglione in bassoriliero 
egregiamente scolpita dallo stesso Michelangelo , oggi afìSsso ad una delle pareti 
del Campo santo di Pisa , come dono fattagli l'an. 1831. dal Sig. D. Domenico 
Moreni Canonico della Basilica di S. Lorenzo di Firenze , nelle cui mani pro- 
babilmente era pervenuto quel Capo d'opera aUorchè furon venduti tutti quelli del- 
la Villa Montalto. 

Le Camere seguenti, parate tutto di broccati, corami , damaschi , ed altre stoffe, 
ronlenevano pure una gran quantità di quadri dei migliori autori , fra i quali nel 
Mercurio Errante viene citato un S. Giovanni pittura del Pomarancio , come si- 
tuato insieme con altri quadri d'autori nella prima stanza appresto alla sala gran- 
de. In detta stanza era pure collocato sopra imo sgahellonc di noce intagliata, co- 
inè si rileva dagli antichi inventar] , il bellissimo busto in bronza di PP. Sisto V., 
del quale si è parlato a pag. i 53 . in Nota , (i) e sopra altri sgabelloni intagliati 
r dorati vi si vedevano altri oggetti degni d'essere considerati , cioè un Busto di 
Druso , ed uno rarissimo di Pescennio Negro, citali come tali dal Rossini nel 
suo Mercurio Errante , i due Amorini de’ quali uno fa paura all' altro con una 
maschera, come dice il Winkclmann da noi riportato di sopra, altri due Busti 
di Adriano, e di Cesare Augusto, ed uno del Cardinal Montalto scolpita dal 
Bernini. Vi erano inoltre nella medesima stanza , seconda gli antichi inven- 
tar] , due statue di bronza d' uomini armati sopra piedestalli di marmo , un 
I.eone di marmo giallo con due puttini sopra , una Tavola di broccatello con fa- 
scia di nero , ora esistente nel palazzo Massimo , e varie altre rarità. Presente- 
mente in quella camera si vede fra gli altri quadri un' .Aurora dipinta in tela, 
che occupa tutta la lunghezza della parete incontro alle finestre. Nelle stanze 
contigue la prima delle quali era destinata ad uso del baldacchino , vi era un 
gran numero di buoni quadri, fra i quali uno famoso rappresentante S. Ciò. Bat- 
tista , opera del Baglioni Cav. Romano , citalo nella sua vita colle seguenti para- 
le , a pag 285.: Fece al Card, sllessandro MontttUo ad olio un S. Ciò: Katti- 
sta dal naturale , e il tengono nel casino delia sua vigna a S. Maria Maggiore. 


«Ila 3 fttteherti. La Ti^re * aecoaJo PaTTOcalo Paia 
non era di haMltt, ma «ti higio inoralo, a in parla H' 
aarciin ; <d il latori) non |li woiiira di taali ccccllaoia, 
c |i«rfra»oi*e , come la dice Winkclmann. 

(1) Queato celebre latore dì Baaliino TerrigiaBÌ dello 
il Dulojaa ; eawoclo alalo teaJulo ioairne eoo le altre 
Tariti ^lli Villa rondata da <|«>al Poolcfice. «lopo cateto 
pattalo in più mani , parrenw in tfoclle dell' EminenlU* 
limo Cardinal Grinawi . aeitnic netta riecrca delle coro 
Irt'ile; ma quella «tcfoo Porporato, dopo tcrrlo ooatervalo 
quflcbo tempo prtMO di at , cd atei peraenno « Monii-* 


gnor Maiiìmo dì fame cavare dja copie in i^aio cal*l«t* 
a Lrooid, noa delle quali fo posta nell' Architia della 
Acque e Slra<le, iitiluilo sìa quel Pontefice, 0 l'altra 
meaaa |n aup|>le<nrnlo deli’ oii^mate nella alcaaa Villa Mai- 
aiwo, f^enexoaamaeU ai prtvb «lello ticase Busto dì 
zo nel quale ai trota una ìncrcOibila etprrasiane d> fi" 
Stonaniia , per farne un dono oello acorto sano ro^e. 
alla Caltfdtale di Treja tua patria, io nictooria dall* io* 
tenaioae . che eW>e Sialo V. di erìnrrc quella CilU i» 
Vracorato, e ebe fu poau in eneeuaione da Pi» VII. 
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PATITE TERZA. CAP. II. i65 

Come altresì per lo Cardinal Peretti móUi quadri j che per non essere in luo- 
ghi fermi , di loro non farò altra menzione. 

Finalmente nella Galleria ^ le Jt cnt belle pitture nella volta sono state già «la 
noi descrìtte a pag. iSs.* vi era la librerìa privata dì Sisto V. da lui cominciata come 
Cardinale, ed accresciuta dai suoi nepoti , di modo che arrivò al nninero di i68a 
volumi, come si è detto a pag. i53, numero non piccolo in quell'epoca, (i) 

Le scale fra il primo ed il secondo piano avevano pure le loro nicchie pie- 
ne di statue, e di bassorilievi, fra le quali ve n*era una di grandezza maggiore 
del naturale , un Bacco alto cinque palmi , due figure di mezzo rilievo rappre- 
sentanti un Console con sua moglie , un altro Console nella nicchia al primo ca- 
po di scale, ed una Venere al secondo. I Bassorilievi erano quattro, sotto la fìne- 
slra , e nei diversi ripiani della scala , a metà della quale sopra due sgabelloni in* 
tagliati vedevansi due teste di marmo maggiori del naturale , ed inclina vi era ua 
altro bassorilievo sopra la porta nell' ingresso del secondo piano. 

Da questo si entrava dritto in faccia alla scala per una gran porta, ora murata, 
in una sala , che presentemente è divisa in più stanze por via di trainmezzi , ed in- 
torno alla quale vedevansi collocate sopra i loro rispettivi piedestalli dodici teste di 
marmo maggiori del naturale, sette statue di marmo in piedi alte circa tre palmi, una 
statua alia 4> palmi rappresentante una donna, che si bagna tenendosi i capelli in ma- 
no , della quale parlasi anche nella descrizione di Roma stampata nel 1779, ove 
pure menzione di un piccolo ragazzo che tiene un'anatra , forse signìfìcato nel bas- 
sorilievo di marmo quadro alto palmo i 1/2, che era in questa saia , secondo gli an- 
tichi inventar] , con sua cornice di marmo nero mischio , ed un altro bassorilievo 
di marmo nero rappresentante in un medaglione due figure col collarino giallo , e 
peduccio di mischio sotto. Nel gran numero dì quadri , che coprivano le tapezze- 
rie e damaschi tanto di questa sala quanto delle stanze seguenti , i più celebri era- 
no tre paesi del Pussìno, e sei dell'Orizzonte, una Maddalena copia del Tizia- 
no , due altri paesi del Brillo , e la creazione degli animali dello stesso autore , 
il supplizio di Marzia fatto da Michel Angelo Buonarroti , e lo stesso soggetto 
dipinto dal Venusti , T istoria di Susanna da Luca Cangiassi , e un Adone parimen- 
te del Cangiassi, un S Francesco , ed una lesta di donna del Salviati, un S. Gi- 
rolamo del Caravaggio, ed un S. Àntooio di Padova del Cav. d’Arpino (a). 

Un altro capo d'opera che si vedeva nella prima stanza appresso la sala del 
secondo piano , eran le Metamorfosi d'Ovìdio in bronzo , di cui parla il Pinaroli 
nel Trattalo delle cose memorabib di Roma, rappresentate , come leggesi negli an- 

(1] Quetta BiUioirca (tea eaiitraa pia ailoicttè U 
Villa fa computa Jal Cardinal Nr^roni, « non «i rima- 
Of*aM>, elle le acaiaia Toelv. di noce iniasliata ■ aa- 
|Si iliargni, aorinonlale da ijuiaJici Uuali Ji ledaci acolpiti a 
Saio mirmo, (h, incora ai conarr*aao, r tono dì Utoro 
aliai fintlo. Nella ined««iina atanaa , aaii«Gall«tìa allora 
della dello Stadio, in meiao alla qual* >i era una grao 
UteU d'Efaaflo, ai «edaraoo due *teale di naroso oiag^ 
glori del naturale, ana delle quali rappreaenlara un t im- 
peratore , antWdua auUe loro baai d'alaltaal/o Urorale a 
irala di lerHie alte 5. paini , un putlino di terra colta 
tegatfr ad ua (rooco, eba nel Mercurio Errante Jiceai ea* 
aere opera di Franceaco Fiamninge. e«l i Ritraiti di 
Sifln V e del Cardinal Montalto in protpeltiva in oo 
Quadro kialungo «ha preaeoteoHate eaitlc nel Palaico 
Maaiimo, eooie abbiaaoo detto a pag. i53., ed io meno 
al quala vi era uoa eoloanelta d’aceiaio fatta a citiodro 
cito tiSeitefa lo aoarcio di delti RitraUi al ano «ero ponlo. 

(9] Molli di qoeati qaadci furoao iraapoflaii Bel 


Palano delle Coleene de'Maaiini, alcuni ai TcJoeo aa- 
cora nella Villa « nta la maggior parie è andata in diapcc* 
atvnc ma le altre bette cote, eke ei etaao. 

Nell' E.lìaione completa drIU Opere del Winkeloann 
(Tomo 11. pag. 7 & 9 ) ai leue: A'ef Paintt» della yuia 
negremi trava$i uaa Testa maeeoliaa ^ieueniVe eoa 
una Serre/fa frigia , e dietra ad ma gli eadt «a 
velo . ehe la euapra il davanti del eolia . e /e au- 
teonde il mento $ina al lakbra inferiara nel modo 
alenai che è posto il velo in una Jxgura di Srento , 
ma eon questa sola di/jferensa t che vnt riman velata 
anehe la hoeea. Per meno di questa 7*eifa «'iene 
a spiegarsi il Paride di firgiìta. {^Eneid, lrS-4- 
S 16 . ) Queato Bullo aingolarc , ebe nemmeao et caiite 
più, pub darti cbt foaae in nna delle menaioflaic ttaoae 
■I aeconJo piano di detto Ptlatiu, dorè tappiamo, ebe ei 
eriDO come nel primo piaoo, notti petti À acultura, ebe 
pct bcrriU li uelaaciaae. 
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ticht inTcnUrj della VÌ)U , in sedici Medaglioni di bronzo a bauorillefo distribuiti in 
due quadri larghi circa due palmi, con una figurina dipinta in mezzo a ciascon qua* 
dro , e le cornici dipinte a lapislazzuli. 

Non Torrei maggiormente tediare il lettore colla descrizione di tante rarità 
che presentemente non vi esistouo più , ma non posso fare a meno di citarne 
ancora una , la quale sebbene di niun valore in se stessa , non era però meno in' 
teressante delle altre. Era questa il Cavallo impagliato di Sisto V., il quale sì con* 
servò nel palazzo di questa Villa quasi fino ai giorni nostri , poiché lo vide anche 
il testé defunto abbate Cancellieri, il quale così ne parla in un suo manuscrillo: 
Nella yUla MontaUo ora Massimo si conservava fino a non molti anni sono la pel' 
le del cavallo di Sisto y. impagliata ; nella stessa guisa , che in casa Giordani a 
Pesaro si conservò fino all'anno >770., cioè per lo spazio di i 3 o, anniy quella 
del Cavallo di Francesco Maria della Rovere ultimo Duca di Urbino. Aggiungerò 
in conferma dell* argomento , che anche nel palazzo della Riccia esiste un piccolo 
cavallo bajo impagliato ,che dicono avere appartenuto io vita ad Alessandro PP, VII., 
ma quello di Sisto V.,che era il più antico di tutti , disgraziatamente non esiste più , 
e sarà probabilmente perito per la negligenza di chi ebbe in custodia la Villa blassh 
mo nelle passate vicende di Roma. 

Scendendo dal suddetto Palazzo , le statue che ancora ne ornano la facciata ri* 
volta verso la Villa, sono stale già da noi descritte a pag. i 35 -, come anche la Fonia* 
na che s'innalza in mezzo alla piazza quadrata dello stesso palazzo (VediTav.Y.fig.G.l ; 
ma di più intorno a questa vi erano otto statue su i loro piedestalli , trammezzate da 
sei Termini , a cut vengono dati i nomi seguenti negli antichi inventar} della Villa , 
cioè le statue rappresentavano la Dea della Natura , Macrino nudo , Claudio Albino 
col manto, una Musa , Livia collo scettro, Cesare in abito consolare , Minerva, 0 
Faustina: e dei Termini il 1. rappresentava Ercole , il a. era ammantato con un 
braccio di fuori , U 3 . mezzo coperto con una pelle dt leone ; il 4 cd il 5 . erano 
vestiti di corazza ; ed il C. mezzo vestito. Davanti poi alla Fontana erano collocale 
incontro al palazzo due magnindie bagnarole di granito orientale, di una delle quali 
parla il P. Monlfaocon nel suo Diario italico, pag. 207. colle seguenti parole: Ex 
platea Thermarum aditus est in Pcretlinos hortos y qui jam Enùnentissimi Card, 
Nigronii sunt. E latore majoris Ostii occurrit lahrwn ex marmore granito jEgy- 
ptio oUm usui Thermarum y ut conjectare licei y destinatum (1). 

Anche l'ingresso della Villa dal suo portone principale sulla piazza delle Ter* 
me, era ornalo di staine, ed altri pregievoli pezzi di scultura disposti intorno alle 
spalliere di lauro, che formano una piazza semicircolare al principio del viale Papale; 
trammezzati da dieci vasi grandi tinti di rosso, che erano posali sopra altrettanti sga- 
bollont dì peperino scolpili a forma di antiche valigie, colle armi di casa Peretta 
in rilievo ^ molti de* quali ancora esistono nei viali della Villa. Due antichi Pili iste* 
fiati , ossia urne mortuarie scolpile a Isassorllievo con otto figure per ciascuna era* 
no collocate addosso alla medesima spalliera in mezzo alle statue , che erano al nu* 
mero di sei su i loro piedestalli , di grandezza naturale , descritte dal Pmaroli nel 
suo Trattato delle cose memorabili di Roma , colle parole seguenti , colle quali de* 
scrive anche gli ornamenti dcH'jngreuo nella Villa , dal così dello Portone Vimina* 
le , del quale abbiamo parlalo a pag. 43 , e iio. : Non lungi dalle Terme Dio- 

(1) le Btaic • quMte Jue iM^arole, W qaili vi fuori iT opere fu Irigporlat* nell* allr» Villa MiMÌim pma» 
ricnafafo aieo a pecbi aeoi fa, vi ara eea fnn Tatea il Laleraee, t collocata avaeii al Caaieo in Bvua al 
rolonJa «It aaraei Sai SiaBeire Si palai la., ebe am oJo Glanliae, Jere prceeetaBeaU aerva •<! tua di Feeiana. 
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cleziane vi è il giardino dello di Mont*aIto per esser fatto per ordine di Sisto V, 
ora del Sig. Cai d. Aegroni , il quale diede ordine si risarcisse. Questo giardino 
ha tre miglia di circuilo j ed è annesso alla vigna , alt ingresso della quale vi 
sono belli scherzi d acqua , e due sepolcri antichi dai lati della porta , ed una 
ttK>ola , che forma orologio a sole con giuochi (t acqua ; ivi appresso è un basso- 
rilievo colla fucina di yuìcano Avanti alia porta deU entrata dalla parte di 
denti'o vi è una piazza di forma sferica ornata di statue j cioè di Ersilia in abito 
di Festale , e Pomona , ed altre statue col modio in capo bellissime , le quali di- 
nmtrano di essere sacerdotesse di Cerere , e si appoggiano alle artifiziose spal- 
liere di cipresso e lauro. Nel medesimo ingresso si vede in prospettiva un violone 
maestoso ornato di cipresso e lauri dai lati per riparo dei sole , e tutti i viali di 
questo giardino sono nell' istesso modo fatti con ogni magnificenza ec. Olire )e 
delle due elatue dì Ersilia, e di Pomona, e le due col tnodio io capo , die negli 
aolìchi inveotarj della Villa si trovano chiamate Statue di Provincie, vi si legge, che 
altre due ve ne fossero rappresentanti Tlmperalor Giulio Cesare, e Tlniperatricc Giu* 
Ha con spighe di grano in inano. Ma le più celebri di tutte erano quelle due Pro- 
vincie, ossia statue col modio in capo , chiamale dal Pinaroli sacerdotesse di Ce- 
rere , ma che vengono più comunemente conosciute sotto il nome di Cariatidi dagli 
autori , che ne hanno parlalo. 

Di una di esse fu pubblicata dal Ciiattani la figura incisa nel V. Tomo de*Mo> 
mimenti inediti dell' an. 17O8. , fol. Co., accompagnandola colle arguenti parole, 
dalle quali ci viene anche fatto sapere in potere di chi erano passate queste due belle 
statue, dopo che furono levate dalla Villa : Cade molto in acconcio il presentare 
agli ermliti questa eccellente figura (opera indubitata di artefice greco e sublimej 
ora che abbiamo cominciato a parlare delle Cariatidi e de' Telamoni. L'abbiamo 
a dir vero j intitoluta Cariatide non solo per quel canestro , o vaso ^ che le si 
osserx'a sul capo , il quale può esser considerato in forma di un capitello , secon- 
do che essersi usato dagli antichi architetti narra pltruvio ; e perchè ancora 
sotto tal nome fu sempre riconosciuta sino a che fece ornamento agli orti deli- 
ziosi di Sisto sul yiminaìe. Ora però che trovasi in possesso dell' eruditissimo 
Inglese il Cav. Townlejr pensa egli di rawìsanà un' Iside Greca , e nell inviar- 
cene cortesemente il disegno da Londra j vi ha posto sotto Ut breve seguente de- 
scrizione : 

1, Una statua d’ Iside con il modio in capo adorno di rami di ìotOj rose, 
corona j ed altri emblemi di questa divinità '.trovata nella quondam yHìa Stroz- 
zi situata nella via Appia circa un miglio e mezzo passato il sepolcro di Cecilia 
„ Metella ySotto il Pontificalo di Sisto f'., e collocata fin et allora nella sua Pilla ^ 
ty dovè stata sino a che passò nel mio potere tanno 1786. (a) 


(t) Tr««tame •«lit Roma aioSeni* 4cl FiMroBt . 
0^ U. Cflp. Vili. p«^ 67 J clic in «lutato )»«aaenlioo 
ttanu aeolpàtì iiiroisaati della pro/rMioBe di 

fabhro, e Uelo il luddcllo autore quanto il Venuti net- 
ta ina Rosa moderna, ( Tom. 1. pt|t, l65, } dicono. cSt 
tallio Naieorilicfo, (pruliebiltncnie dall’ altro tato del avd» 
detto Cancello) iapprea«nte«n db Meentio di Kuola eoa 
va fanciullo, 

Il CuatUBÌ arfoitaBdo a ragioBare di queata Sta* 
tea. con.icBt eoa il letterato logicar, ebr U aua altitn» 
dine eoi braccio «teatro aliato . il ano tetlitrio. i aooi 
oraameau , t lopra tolte quel mcNlio oaaia eaao pieno di 
Sari cito ticM lul cape, nivbolo dall* aSiwadaeia, In co* 


ratteriasine pinlloaio per ona Dea Iride ta allo di ateo t 
lare benigna le aupplirbe de'norlali, che per osa C»- 
rialida. l’ufScio delle q«ali era di aeelenere e cort- 

elode, ebe meriiano elugio le Greche forme del aao »jro- 
e«l il ricco benché avecinio panoeggiaiaenlo; cane che ab. 
haalaofa rooaincoco eaocr quet<o aicoulairo laroro della, 
Grecia, 0 di là «cnulo a Roma. 

Ma nel foglio aeguenlc 65, lo aieaao naloto tlpnr- 
leado di qaeala Statua, e delT altra tua compagna, bea* 
ché dÌMÌmile ìa qualche co*a , propoae an di ewo vaa 
terra epiaìone, non giudiraadole pia né Cariatidi, aà 
laidi, ma Caaefore, nel ebe egli ti accoala al aealimrnio 
del PÌMrelif dio lo chiamò Sacordotoiao di Cofere. corno 
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Dalla piazza semicircolars d’ ingreaao or' erano situate quelle Cariatidi sino al- 
la Torretta della Sanità , ai contavano quattordici Termini , osala Ermi con te- 
ste diverse , collocati nella lunghezza del viale della Sanità , che anticamente ai 
chiamava il viale de’ Cedri , uno ad ogni angola della spalliera , che allora era 
divisa in tanti riquadri con fontane in mezzo , e che adesso non è interrot- 
ta che da un viale solo , il quale dalla fontana del Nanetto conduce al palaz- 
zo Peretti. Sotto la suddetta torretta , ossia Cafféhaus della Sanità si vedevsno 
sui loro piedestalli le quattro statue d' un Console, d’una Ninfale di due Dia- 
ne già da noi descritte a suo luogo, ed all'altra estremità del medesimo viale, 
che anticamente si chiamava viale de' Celai dal palazzo sino alla ferrata incontra 
al Macao , sopra questa vedevasi un busto di marmo , e di quà e di là dal Ens- 
strotts due statue di Consoli alle sette palmi sui loro piedestalli di marmo. 

Tornando in giù per detto viale sino al moderno cancello di ferro , nell'an- 
golo dove comincia il viale del Prigione , chiamato anche della spalliera de' meran- 
goli , vedovasi dentro la nicchia, che ancora sussiste una statua ora esistente nel Mu- 
seo Vaticano , la quale ha dato molto da parlare agli aniiquarj. Era questo un 
tronco il di cui vestiario intorno alla vita era cinto da molte fascie , come si può 
vedere nella figura incisa , che ne pubblicò il Cuattani nel line del quinto Tomo 
do' monumenti inediti per l'anno 1788., e nel secondo Tomo della sua Roma an- 
tica , pag. 54 - Tav. II. Fra le fasce vedevasi pendere dalla cintura un coltello col- 
la lama curva a guisa di roncetto , il che diede occasione a chi ignorantemente 

10 restaurò sotto Siato V., ovvero a tempo dei Cardinali suoi nipoti, di credere, 
che rappresentasse un Giardiniere , e risarcirlo come tale , secando leggeii negli 
inventar] della Villa fatti in quell'epoca, in uno de'quali è descritto cosi; Una sta- 
tua di un contadino con cappello in testa dentro un nicchio: In un' altra descri- 
zione più recente si legge ; Una statua di marmo al naturale , che rappresen- 
ta il Dio degli orti con piedestallo. Di questa opinione sembra che fosse anche 

11 Pinaroli dicendo , che rappresentava il Dio Vertunno. Ma il primo che si avvi- 
de dell’ errore fu il celebre Winkelmann , il quale la definì per un Auriga Cir- 
cense. ( I ) Sopra la nicchia in cui essa era collocata , e che ancora vedasi orna- 


•bbiane vtJolo: poicM 0 (bì Dìrintll (cninìnile io Gmìi 
•T«rt 1« •«« Caneforc» «ke rraae Vtrgiai aerila U% la 
Bobili dal pM«f, e dciitaal» »i olTrtirla sci 
lirMìvi U prinUìe Jelk piante • iW* frulli in uà Caa^ 
•UO 1«o ernaldv che porlavaae luUa loro l«»la ai di lei 
Teflipào rìccaBkaiiU «aalite, e con tulle <|u<lle circoalaain 
laccootaU dai porli e da allri auloii , Ir quell ti rarfi* 
aa«o in qoetic dua ocIcIkì Statue. 

Di ctMy aolto il none di Cantlìdì dalla Villa 
freni, parla molle a luogo anche il Wiokelnano nel 
ri. Lìhto delia «ua Si <tia delle Arti del Diangoo, nt« 
in rarj luOflii dei Cap 1. e li. deacrive il loro mani» 
pendenU da dna boiloni , a Ibulr, che le fernazana aalle 
Spalle, r rccearialDra dei loro capelli, i quali legali di 
dietro aeradetano in grandi ciocebo partielk | la foroM 
rotonda dei pendanli di una «fi ewe, parlieotarili quaai 
nnica in quella Staine t ^ hraccialello a quattro ecrehj 
che porta al braccio ainiairo, cocoe ai «ed« nella figura 
pnhUictUnc dal Gneitani; net quali dettagli anno conai» 
mìIì ■ qoatlro altre bella Cariatidi parimente amiche, 
else aoetengono il frontaapìaie di un TempicUo nella Villa 
Albani, • ebt ai vedono rapproMOtale anche in altri M»> 
iomenli | ma intli gli aolori « accordano a dar* la pcn> 
latwM • fvcUn, che arane atUa Villa Mòntaite. 


(I) Nel Gap. li del XH. Libro della ma Storia 
del Diaegoo, ennovcrando al ngm. 9, le italue, che art> 
feraitai ai vincitori nelle coree da* eooch| nel Giroe, oe> 
aia agli Aurìgbi Cireenai, il Winielmann dopo aver ciula 
na maaaie»; che eaitteva nel Palaaao Maaiioo reppccae^ 
Unte quaati giuochi «lei Circo coi nomi delle pertoae iù 
figarate , pcoaìegoa a dite 1 f'* è lìflla KUUt iVegreal 
«ne a(er«ie d* «ui $imil WnWlere di eai ne/ rei(ee> 
rarla ne Jm /atto un ortolana, eoi dargli in meae 
una tappa ; tal» lo crederono al ritorto eoUeìlo, $i- 
mil» al romeSatto d»* giardinlen, eh» (iene alla cte> 
tara ; • cAc gli a ceneàme co/ t'incirere petto topra 
atne tfuaJriga in un iauorilitvo delta Killa ad/^n/. 
Anbedne queelt fifore aen aìmili ad on altre Aort|a tm* 
prcaao in ano lueeraa pubblicata da Santa Berteli ( Le> 
ectn. P. >. Tab. nfi, *7. ), a quelle faaee puttana Ìa> 
terprelarai , conte dice il auRodalo GnatUni naik 
aionate tue opere, per qiMlla foggia d'abilQv che da S«^ 
Inoio nella Vit« di Caligola vira detto Qaadrigar*»** 
aaato de qncll' Impcratera allotebd diverltraai da w * 
ceadurre i cocchj. 

Qaaeia caUbra Buiua rimate ndU Ville Haaialia 
tMto oembianaa di OrtoUaa finché fu acquietata in**im* 
cella naggiac perle da^ altri pccfievaU anni maM»**^ 
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U tatù di graciosi baisirìlìeri in finiisimo stacco, s'ianalzaTi il busto di an Fan- 
no, e nel cantone della spalliera incontro alla nicchia vi era un Termine con te* 
su di filosofo. 

La gran fontana del Prigione esistente verso la metà dello stesso viale era cosi 
chiomata , come abbiamo detto a pag. i44'< meaza figura di un prigioniero 

più grande del naturale ,che ne ornava sui scogli il nicchiune , in mezzo a due altre 
statue rappresentanti Apollo e Venere di grandezza naturale , e sul frontespizio an- 
cora vi è rimasta una statua di Giove seduto. (Ted.Tav.V.fig 4 -) All'estremità di que- 
sto viale , che anticamente si estendeva al di là del cancello sotto al monte del- 
la Giustizia , costeggiando il muro che divide la Villa dagli Orti , nell’ angolo che 
forma detto muro era collocata sopra un piedestallo tondo di porfido la statua di 
un'Imperatrice , che deve essere la famosa Marciana, di cui parla l'Avv. Fea nel- 
le sue note al Winkelmann , Tom. II. pag. 3 ^ 3 , dicendo; Di Marciana sorella 
di Traiano abbiamo nella f^Ua Negroni una veramente bella figura vestita. 

Incontro alla suddetta Fontana del Prigione quel lungo viale, che va a termi- 
nare alla Peschiera si chiamava il viale degli olmi , perchè era guarnito da questa 
specie di alberi , ed ornato in ogni cantonata delle spalliere da ventidue Termini 
lisci con teste diverse , i due ultimi de' quali più grandi degli altri stavano di quà 
e di là dalla statua colossale della così detta Cerere , che forma prospettiva incontro 
al suddetto viale , addosso al muro confinante colla strada delle quattro Fontane , 
della quale statua e sue iscrizioni già si è parlato a pag. 14S. 

Lalla vicina Peschiera , di cui abbiamo parimente descritte a SUO luogo tut- 
te le statue ed altri oggetti d'arte, che ne ornavano la circonferenza , ai discende- 
va per un boschetto con fontane , e per un viale ora chiuso al casino anticamen- 
te destinato per rimessa de' vasi , ed ora ad uso di lavatori presso la porta Vimi- 
nale , il quale casino era ornato da due Termini , da due tavole di marmo appog- 
giate al muro , e dalla statua antica di un oratore sopra il suo piedestallo. 

L’ ingresso della Villa da quella parte a piedi al monte di S. Maria Maggio- 
re era abbellito nell' interno dalle due belle fontane, delle quali abbiamo parlato a 
pag. 143. (in Nota) , e che si possono ancora vedere sotto il num. 16. della Raccolta 
delle Fontane di Roma esistente alla Calcografia Camerale ; queste erano sormontats 
da due statue di donne in piedi , con vasi , e leoni che gettavano acqua in due 
bellissime Conche di granito. 

Nei due lati del medesimo portone Viminale , dalla parte di dentro , erano 
situati vicino al muro due preg'ievoli marmi antichi , su di cui vedevansi scolpiti 
h Fauni , de' quali parla il Ficoroni nel secondo libro delle singolarità di Roma 
moderna , pag. 67., collo seguenti parale , ripetute dal Venuti nella sua Roma mo- 
derna, pag. 166.: Girandosi fra la f'ilta ^ e il sito vignato si vegggono nelli la- 
ti della porta , che riesce a S Maria Maggiore^ due fregi , ove sono scolpi- 
ti Fauni in atto di premere le uve , e di bevere il mosto ; ed essendo di buo- 


TmBBMO JMktM ÌBglcMh c)m h fi»e* tMttIK 
totlo U f«r» ripftftw«U«M di Aurica 
•t, teacado ■«]!• aoJ«xm auc naoi la palma ««4U 

• la r«dmi colla aie'iafra { la Irata di aeollan a»> 
lica gli ùt aoalbaìla a i]«dla dw a««a prima , iBa floa i la 
*** popria, a ^uiadi naaca dallo calala, 0 dalla coro» 
aa.^ xolu la figaro acolpito io maroio toocoac, a pragio> 
aoliiitioa ooo oaUola I mo* rcolaorK d alla palai 8. 

^ 4 1 a pceaoioarola Irotoai oal Moado Pio Clracnii* 
«dia dcic f titooa del il Tifceali at di I* iocì» 


aSoo» * diiaioandaU ji^tétùrt CiretnM gli 
U Montati» { Tot». 5. Ta*. 3t. ad occosMoaadala cott 
ooo ìMuatraaloaCe dalla qaal» apporiaca accao d o hii| efio qui 
■U ataloo faoaa latta scll* (poca drgli Aelooiai, 0 cW qocl 
aarebictio, il i{ealt gli ai codi ioacrito Ai i looei o cerrag* 
atooli, eèo gli raaciaoo la «ilo, eoo ilo gifi oo «tiopneaalk 
M, cono credo il Wiokatohaao, «a no UtrooMolo albi» 
t» aeocaaatio per iaefiiaar il rlackio di rniiafter imIUi*» 
dio! a««oho io c«^ ella il cocchie ii roaoacÌMMp 1 
li fooMii acòdcoti yw èiat tto oMadrvcaoh 
33 
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Ita maniera j resta a sapere , se sia stato il fregio del Tempio di Pacco j odi 
altro Nume (i). 

Sopra la stessa piazzella ilelle due fontane redevansi due statue antiebe se- 
denti , delle quali parlano molti autori ; cioè un Esculapio , unica statua sedente 
di questa Nume, (come dice il Guattani nel primo Tomo dei monumeoti antichi 
inediti .pag.Qt.,) se si eccettua il gruppo di lui,eJ Igia sua figlia al Museo Pio Cle- 
mentina ; e perciò molto pregievole , quantunque assai maltrattata dal tempo, e di 
rozza maniera ; e nell' opposto lato la famosa statua di Demostene seduto in atto 
pensieroso, involto nel suo manto, con un volume sulle ginocchia, della quale 
si trova la figura incisa nel IV. Tomo della stessa opera del Guattani, pag. 4C., 
accompagnala da breve illustrazione ; e più in grande nella descrizione del Mu- 
seo Pio Clemenlino fatta da E. Q. Visconti , (Tom.IlI. Tav. XI V. pag. i 5 .,) nel qua- 
le Museo presentemente ritrovasi questa bellissima statua scalpita in marmo gre- 
co di grana Qua , alta palmi G on. 7 i/a, per niuniGcenza di Pio VI., a cui la ri- 
vendetlo il Sig. Tommaso Jenkins Inglese , che l'aveva comprala cogli altri monu- 
ineiiti della Villa Monlalto , allorché ne divenne padrone il Sig. Sladerini , cornea 
suo luogo si dirà; poiché fìnché fu posseduta dai Signori Negroni, essi tenevano in 
tale stima questa statua , che ricusarono più volle di venderla , secando la seguente 
notizia, elle ne troviamo in un'antica perizia MS. della Villa; Chi fece fare la ri- 
cerca dell' acquisto di detto fdosojo antico ,fi detto che Varrebbe pagalo sino a 
scudi 1000., che per non avvilire l' esito ^ ossia vendita della p'illa fu risoluto in 
Genova di non alienare tale statua. 

Dalle suddette due statue sedenti nelle loro nicchie , continuavano in tutta 
la lunghezza dei due muri laterali dello stesso giardino triangolare, che va slargan- 
dosi verso il palazzo Pcretti altre statue addossale a delti muri , e traminczz.ite 
da altrettanti animali di peperino , sul loro piedestalli di materiale , che ancora esi- 
stono ; i quali animali e statue servivano di ornamento ai viali allora guarniù di 
alù alberi e spallicce. (a) Anche il viale di mezzo che dalla porta Viminale con- 


I I) Uno 4 i ([oeili IkIIì iMttortllevi ripprcNnlante 
'•uni i Oliali in ua varo di iMrlliaiiaa forma jprribo* 
■0 l'uva peedeoU da una atit inlrr^ialn anpra dot Timi 
eoo Otri) ai trova iiacirO alla Tav- 70. ddla draerUiono 
ili Rimia piibUicata dal Mag;niiB »el 1779 in i}iut(fO to* 
ai in foglio, ed in altre opetei come anche t* ne vede 
tana parte inriae set ftonlca|Msie del 4 - dei Muaèo 

pio Clefivenlirvo iUaiirelotla B. Q- Viaeontì, ilf{ait« neri- 
{srosluce il diiegno tutto intóoro nella Tae, X. del V. U>« 
mo, chiamandolo Traptroforo eon ftàuniygià ntUa Vii» 
ìa Ptrttti , poi Negroni. Indi ra<conta alla pagi* 
eia t8. che fuealf gvperH avanzi st aniieo iniaglio t 
fcr taoga ptita ammtrrnti ia t/uolla Wtlla tratto dat^ 
4 giazeano titvorulo dallt dut parti , ziethi forma- 
tano 4. timiU hotiorilievi. Ora uno h in ln|hillrm 1 
V altro oninìalalo {wl Muwo Pio CkKMtino fu labiato 
nella |re>ani« , e i due iieuorilievi aimili vegftonai niii- 
Tati oel Portico. v' « r<aaKÌ«nenle ae eoa cjaalcha 
poro Bo' grih» rbe io teioiinano d‘amhe le porli) ed e«an 
perciò, prima d’caa r a^>l> • di Inllo rilievo, ma al- 

3 uanie pialli. Il Viaceali aicgwe poi a fare una lun^a 
iaaariaaìoot ao|>ra -{ueato nreaiaao flaoBomeote, che dico 
•Ter aerviio per aoalrgno ut <iualcht abaco , o menta , • 
se loda molto la forma , come anche quei due tini do- 
tuiaalà a forma J’ X, che fingono aoaleaeto la UtoIo, ates- 
trr i dee ftuBt alanno premendo gli appetì grappoli nel 
•OtiOpoato gran vtao , oolìlo «olloearai io Urrà aolie lo 
•coM , c odorando con avidìU li liquort dell* uea , le- 


gata ai tirai eoa looghe faarìe, onìa Mitrt, che il Wia- 
helmana prete p<r Otri, ( DeKrìplioo da CahìoH de 
Stotch , cl. II. B. 145. ) orroro rilevate anche dt Mob- 
oig. Luigi Botti nella a«a tpiegaiioBe d* una racrolla di 
gemmo ec. Voi. 1 . p. 75. , ma che aoao lealmeote lar- 
ghe fatele par eiogero il petto, • la chioma, fornite dt 
Batlri , • tramexaale di caopenclli , O iinlinBaholi f*a- 
deoli. i quali riempioBO il fooJo di questi pregieTolittini 
iMHOriliesi trolpili in Bamio notUtloi ernia JaaeBie «li 
grana grotto. 

(0) I loro BOiai eran't i tegueali cene a* rilera 
gli antichi lavrniarj MSS tirila Villa MonlalLo. Nel 
viale a tiniatra dell' iegresto, dopo la a1*lot aedeotr di 
EKuUpio ti vedevano i{oclle di ue Contale, di iio Im- 
peratore, di Cenare, dì una Muta, di un altro CcHre* 
• di Fauetina irainmeuale da ua Rinoceronte . da ama 
Tigrv, da un Leone, da oa Leopanlo, dt un altro antiDile 
che portava il colUro, oaiìa aiola coirtrmc Peretta, a 
da una Sfinge, tnlli di prperiao, eon una colonna ^ 
porfido ia fine, Di quetii animali non rimane piè che 
il Leone dopo ^le la Vilin fa apogirale di totl'i tuoi ama* 
menti. Nel viale oppotto a tU-slro rolranJo per la por^a 
Viminale, addotto al muro dÌTÌtorio dal corlilr Irìaogola- 
re detto della Cevtllemaa, vedevanai apprruo alle ata>n* 
Milento dì Demoalroe quelle di Cicerone, di Cìnlia, dt 
Lucilla, di Cratro, di un'altra Lucilla, e di Ventre, 
txaiacuaie dai ractloalmi lei aaiaaJi conte dall' olua 
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dticm al palazzo Perettì, era formalo da alto spalliere , come si vede nelle anti* 
che stampe della Villa, ed ornato di quattro statue rappresentami Alessandro Se* 
Tero , Adone , Settimio , ed P)rcole ; ed al fine del medesimo sopra la piazza se- 
micircolare air ingresso del medesimo palazzo Felice, vedevansene altre otto, che 
rappresentavano Giove con il fulmine. Ercole, un Console, Adriano, Lucio Ve- 
ro, un'Imperatrice, Augusto, ed Esculapio. 

Fuori dei portico d'ingresso vi erano due Termini con teste di marmo antiche , 
e sotto al suddetto portico una colonna scannellata di Porta Santa , e due statue 
di Consoli, diverse dalle due famose credute allora di Mario e Siila , che stavano 
nel portico supcriore verso la Villa, e delle quali si discorrerà in appresso. Anche 
i due Giardini laterali al palazzo erano pieni di statue tanto nel loro interno den- 
tro nìcchie, quanto sopra i muriccioli esterni da tutte le parti, in tale numero, 
che sarebbe troppo lungo il volerle annoverare tutte; e nelle fontane che ornano 
due per parte i suddetti giardini vedevansi due mostri marini, e due Fauni seduti di 
buonissima scultura, che ancora si conservano, ma senza le loro teste , nell'entro- 
ne del palazzo verso le Terme. Vi era anche dentro una nicchia una bella Testa di 
Augusto, e fra le statue, che ornavano insieme con urne, bassorilievi, ed altri marmi 
questi due giardini pensili, ed t loro ingressi di sotto e di sopra, si osservava ia 
quello situato a destra del palazzo un Ermafrodito , e la celebre statua di Mercu- 
rio , un poco più grande del naturale , clié passarono ambedue nel Museo Va- 
licano (1), nel quale si vede anche una Minerva armata, alta 7. palmi , scolpita in 
marmo penlellco , proveniente dalla Villa Montalto come le suddette (a). 

Le altre più famose statue che ornavano questa Villa erano una figurina di 
Palude in marmo col fulmini in mano , più piccola dell' antecedente , e citata 
come unica dal Winkelmann ne' Monumenti anliclii inediti, par. i. cap. a.; un 
Dio Mitra , del quale parla lo stesso Wiukelmana nei a. Libro delia Storia dell’ Ar- 
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( 1 ) DdcrlttcHie alet Muieo Pio r]eawnlin'’> falla 
fltbjTB E. Q. Viiconli ne »et>gono ilate le ìnciatoui. 
Alti Ta*. II. del Tomo VII. ai fcJ« rapj>re»eni>ta la 
prima aoUo il none di Bacca in abito Jtiamiititt , 
act9m]M|nsta da una limKa Diioertaaiope fallavi da quel 
Irltanin, ì| fea Vaiire coac ella pag. i: 

afei Statua tcolpita in marmo tuneatc, a tU Carra- 
ra hi ttalUtta palmi atto-, era netia F'iUa éi Siilo 
V poi Ae^roni, dove ti eonateeva lotto il nome 
^ i^'Oio/rodiio i ita di moderno la pianta coi Jae 
^edi • la gamba tittùfrii tìn tolto al ginoechìo, col 
P*>**i<ggio ehi la ricopre ; IhIIo il Sriicrio ifriiro, e 
lo parte ia/leriore del ainialro. La Tetta antica di 
Bacco riportatavi hà II eolio moderno, ed è diverta 
da ^aella, che vi era itala inierita da princìpio ne//ci 
detta ytlla. L'altia Slaiua, cioè quella del Mercurio, 
«H- irOTaii incìM ad 5, Temo della aleaaa oiKrat Ta». 
XLl. tetto Bone dii ^Ifereurio ro//u Testuggine, già 
Neiia y Ulu AÌontaito,tf aUU g>à pwMdirala dal Um). 
tani a«l Turno dei mooumeati aaiiehi ÌBrJili« (Afo. 
tio Ta»> i.) aceom|u^nata da una breve Dìtverta- 

«'•(me. n«Ua 4|uale lanlo e^li, quanto Ìl Vitcuali rilevano 
tlcase porlìcolarità di queita Statua prrf^ievole non per la 
Ma (Cattar», che è mediocre , e fMatervofe all' c(Ma de- 
ll* Anionioi, ma per la borebia della tua Clamide au 
di coi * acoiptu una teala d'Aflelet ebe coaCcma r«pà> 
tato di Criajfocci , oaata Porf«ri«le atlribuito dai Greci a 
Mercurio; per il noma drUo acultare Komeoo INCEMVI , 
iocUo aul plinto delta Statua non ia measo , ma da on lalOi 
* pw U Lira appoggiata ad ua trooco di palma • c (alta 


col buccio di oaa Tratogfiitw, ìnventtU dallo tleiao Met- 
cono ; aulla quale particolare furma di lira fa varie Ot- 
arrvationì anche il Winkclntinn nella Storia dcirarte, 
(lìU IX. eap. 1. N. ii.). Que«ta Statoa, unica nel aao 
genere, alla col piialo palmi 9. acarsì, e acoifitia io 
marmo greco, eaacmio alai» comprata con gli altri monu- 
menti della Villa Muntdio dal Signor Tommaao Jenkiut* 
Tenne d>*>crilla dal imIIoiUIo Viaconli adl'opa*colo iilh* 
toìutos Catalogo de' Monumenti leritti del Museo 
Jenkini=fng. a. Naia. 9; ma poi da Igi rifcndula eoa 
multe altre rare ed insigni aeulture Tanno 17S9, al Pon> 
Irfìce Pio VJ, queati la free cnllocaro nel Maaeo Pio 
Clemrnlino, dopo avergli fallo riiwrrt nella aaao lìjxiaua 
DB Caduréo di bromo moderno. 

(o) Quella bella Statua eoi*Ka aì trota Ìmìm nella 
Tav. Xlll. del Muièo Chiaramonti iltuairalo da Pii. Ai^ 
rciio Viaconti, c da Giiiaeppe Antonio Guailani (paraar- 
viro di cnotinuaaionc alla magniSca Ed'uioM del Muaao 
Fio ClemenliDO^ ove ai legge alla pag. S9., ebe la and- 
deità Slatua in piedi, con Elmo aul capo, Aala aella 
delira , a arinlo appoggiato per terra po»an<lcr»i (opra U 
maijira, lutti mlauii moderni, meno eba la teala la 
quale è antica, dopo eticre «tata comprala colle altre acuì, 
ture della Villa N^roni dal Sigoor Jenkini, fa da luì 
rivenduta al vsleata Scultore Carlu AlUaeini , eba la ti- 
alaurò eoa inleUigeusa, e dal quale Pio VL la tiacqoU 
alò per il Musèo ove al preaenU eiUta, ad i rimateW- 
vote per le «arie fittole eoo cui aoao allacciata le sue omaì- 
ebe, e per la fsacis, o ballao, cha dalia ipalla destra io 
accoda al fianco lioialta, eoa* f«c Uotn il pacaaoAMh 
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tì , cap.V. 0. 17. diceodo , che era vestito alla Persiana con lunghe brache , e col 
berretto frigio io capo (1); e mollisaime altre che per brevità ai tralasciano , co* 
ue anche gli Ermi in gran numero» che ne guarnivano i viali , alcuni de* quali 
con nomi scolpili verranno riportati nel seguente capitolo. Intanto concloderemo 
questo con una breve descrizione dei capi d’opera in genere di Scultura , Pittura 
ed Architettura de’ quali era anticamente ripieno anche il Palazzo Peretti fabbri* 
calo, come abbiamo veduto , da Sisto V. allorcliè era Cardinale » ma poi arricchito 
di rarità e di cose preziose , tanto sotto il suo Pontificato , come dai suoi Nipoti. 

La piazza quadrala dentro la Villa avanti al portico superiore del suddetto Ps* 
lazzo » circondata da i a. grandi anfore antiche » come si è detto » delle quali anco* 
ra ne sono io essere dieci» ( Ved.Tav.V. fig d.) era oltre di ciò ornata fra le medesi* 
me da la. Termini di marmo con diverse leste, ds due statue una virile e lallra 
femminile al principio del viale allora guarnito di Cipressi , che conduce al Monte 
della Giustizia, e da due altre statue avanti alle Fontane, che sono sopra detta piazza. 

Air ingresso del Palazzo da quella parte vedevaosi addossali ai pilastri sopra due 
termini di travertino, che ancora esìstono, due Torsi di marmo , che gli antichi 
iiivenlarj della Villa dicono avere rappresentato un Fxcole , ed un Pasquino. Altri 
due Termini dì marmo con teste aoliclie ornavano l interno del Portico da quella 
parte del palazzo , insieme con due statue di Apollo , e di Ercole , con due urne 
antiche di marmo, con due palle di portasanta sopra sgabelloni di legno , e con 
le due famose statue sedenti conosciute sotto il nome di Consoli (2). 

Nel vestibolo appresso al Portico si vedevano quattro Busti d’imperatori maggio* 
ri del naturale, che rappresentavano, secondo il Mercurio Errante, Gela, Severo, 
Scipione rAffricano , e Bruito primo Console ; due colonne dì marmo giallo alte 
circa palmi i 3 ., con due figurine di marmo sopra , appoggiale ambedue ad un troo* 
co , tiue altre colonne di bigio , due Termini d’Astracane, con teste sopra , un 
piedestallo con una scimmia di marmo che reggeva un cornucopio , e varie alabar- 
de appese al muro. 

Ma tornando alle due celebri statue sedenti messe da Sisto V. nel portico so- 
praddetto, queste vi rimasero finaUaotochè acquistate cogli altri belli monumenti 
della Villa Munlallu dal più volte nominato sig. Tommaso Jeokins , furono da lui 
rivendute al Sommo Pontefice Pio VI., il quale le fece collocare nel Museo Pio Cle* 
incolino , dove tuttora si trovano felicemente tornate dal viaggio , che fu loro fatto 
fare a Parigi. 

Le suddette statue furono credute per lungo tempo rappresentare due Consoli, 
ma sui loro nomi variarono gli autori , avendole il Pinaroli descritte come Marcello 


(1) Di p«rU «nck« Il Vis 4 ^«■t« nel 5 . T»- 

no J«1 P<o ClcmcNiinot a<r« • paj- «S: Il 

Jt/tirg ili murata iigiu rA' tra nella I^iltm tHaniaU» 
à nn grappeUt» 4ì Siatue itolaitt eeolftile im an ealo 
E poco Jopo4 della Slalaetlt ttaeeate di gio^ 
vani eallt fati, guati ti aitervaaa in gue' grappi 
Mfitetaei erano pare nella yMa MoataUt , e altre 
nmiìi tono aaeera nella Pinctama. 

Qtwttt ÌB«i|ni tindiocrì , ì pia profietoli forte 
frà (olii gli ■oticfai etoniJinfnli » elio orna«aaO la Villa 
Xanlalto , erano »U(i trovati lotto Siale V. ecUa rise* 
«klla Movia<lM ilt S. X.«rra 4 M in Paaiefirrne , prolwliiU 
nenie ocll' occoeione. che ^orl PontrSre, por drieaare le 
nuove «traila Felice, la fc * pestare ie nesso • «teli* 
vgns. come ahlriaoio ouervalo a pag. H 6 . Mei. I. Tale in» 
leutaettic KOfctu vice rsocoeialo culle ee|tfeatì pexole 


ile Pieire Sanie Barioli al nem, 99. JclU sne leenerie 
di varie escavasioei falle ia Roma , a ristampate nella 
MisceilaDce Fil«luf;ìce «lcH' Ave- Fra : Dì $epm S. Pa- 
dentiana nella frigna delle Monache di Lorta^ 
se i« Panitpernn in tempo di Sitta W /« troeale 
Ita 'Pempie tonda tatto di niivrmo con li fatti del 
medeuma, ora gli altri li facevano di legno, o ne- 
iat/o, entrari te dme ttatue de' Contali, vate, 0 ti* 
eandeliero, che non mi riVordo, netta mede»i">* **• 
gna • tatto il portico del palatteito, 

Questo vaso fu poeto nel vcslilmlo del medeates 
Palasso dopo al pertico suddetto , ore ai trova coni de- 
ocritte ia ueo degli ■niicfat lorsntsrj : oso eoe m 

•nome JaUo a caria, con eaoi manichi , alto p*l~ 
mi 4 re circa con tao piedattallo di marmo, e 
fecritiene. 
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« Flarointo, nel suo Trattato delle cose memorabili di Roma ; il Rossini nel Mercurio 
Errante le chiama Mario , e Marcello , dicendo : Sotto la loggia dalle bande vi so* 
no due statue consolari sedenti sopra sedie curali , le quali erano tfavoìio , tana 
è di Marcello, f altra di Mario ambo opera d* y1 pollonio ^ come si vede dall' iscrU 
zione greca posta vicino alU piedi. Ma la più comune opinione era » che rappreaeu* 
lasserò t dvie famosi Consoli ed antagonisti Mario e Siila , e che la greca iscrizione 
nOSEIAinnOI incìsa nel plinto della aeconda, fosse il nome dello scultore , che il 
Rossini malamente interpretò per Apollonio. Gronovio peraltro giudicando, che quel» 
l'epigrafe dovesse piuttosto indicare il nome del soggetto rappresentalo , che dello 
scultore , saviamente la pubblicò come rappresentante Posidippo nel suo Tesoro 
delle Àniichità greche, Tomo 111 . Tav. 100. , ove ai trova da lui incisa la detta Sta 
tua di quel famoso Poeta comico Cassandrèo , ossia di Cassandra, del quale erano 
cognite a Suida sino a trenta Commedie da lui composte, e di cui parlano anche Ate- 
neo , Polluce , Stobeo, ed altri. 

Restava a verificare se Ealtra Statua fosse veramente Mario , come pure la cre- 
deva il volgo; ma il celebre Ennio Quirino Visconti, che nuovamente la illustrò nel 
terzo Tomo del Museo Pio Clementioo ove si trovano incise nelle Tav.XV. e XV]., 
considerando, che il supposto Mario non poteva essere stato effigiato in compagnia di 
un comico greco , e che queste due Statue dovevano necessariamente rappresentare 
due soggetti della stessa condizione, ma non Consoli, poiché non sono nè vestite con 
toghe alla Romana, nè sedute sopra sedie curuli, concluse, che la prima delle due 
rappresenta Ealtro famoso Poeta Menandro , principe delia Commedia greca, il quale 
fiori tre anni prima di Posidippo , giudicandolo come tale dai suoi ritratti , uno de* 
quali scolpito in piccolo a guisa di scudo , ed accompagnato da un* iscrizione , si 
conservava nel palazzo della Farnesina , d’onde fu trasportato a Napoli ; ed ecco co- 
me i consoli Mario e Siila si trovano convertiti in Menandro e Posidippo (1). 

Le altre sculture che adornavano il medesimo Palazzo Perctti , erano i bu- 
sti di Adriano Imperatore nominato dal Pinaroti , e quello di Druso menzionato 
nel Mercurio Errante, che occupavano le due nicchie tonde ornate di stucchi an- 
cora esistenti nella scala , ove pure si vedevano sopra due piedestalli con bassorì- 
lievi di marmo i due piccoli sepolcri antichi de* quali parla lo stesso Pinaroli ; ed 
in un altro ripiano della scala due statue minori del naturale sopra piedestalli pa- 
rimente ornali di bassorilievi. 

Nelle stanze vi era la bella statua della Dea Flora , citata dal Magnan , dal 


( 1 ) Qaeilo MnlÌBiente >ì«nc cnri^mUello dal* 

r A«. Fm , il f]i,a)« o«IU $ù» Miacrilanea Filoli^ico 
Crilk« ant^iiaria dice ■ p«|. »i8 « che M «ra «era- 
Meat« OB Tenpio la fabbiica ta c«ì futoit Irarate le 
dette tlalue, noq ve«)e eone tri ]«oieMerci tiare due 
tofi di CoiBOMdie beoebe Je'pìù elantei} « creile ebe rip« 
prtaraiatarro ia erìgine iloe aliti Mraena^i , ai quali 
SMarra in Kgaito eavtbiaie U fame , c di falli haeao 
aiatacda, |, niiKÌiere »laccai«r; ma il Viteonii OMcrra eoa 
tiSteaiMa, che ìe naKhcre tr>flo eriginali, r die tono 
alale itaccate dalla ruggine dei perni aoprappocliri a nur» 
ma delle reiie «kl merraa ci[M>llìae, credulo petilelico, del 
quale aaao aeoÌ{>*t« ; come anche crede, che le acarpe di 
nciallo, It quali ai cooeece cMcrri alate , ed i perni dt 
taeielie che a«e«eno in loia per reggere qualche coronai 
0 mcaiicni fotKro poiierìoti aggiunte io difeaa e ca— 
aleJia dì quelle alatuc. Del realo tiaaao un gran merito 
uebe per U Unr», cd il aullodato ViicoDli ceadiadc U 


Innga deKriiiaae che ae fa col dire , che queite due ta* 
tigni figure eoo le più bclk fri tulle le dlalue di r^ 
trailo «eattic, e aedeoti , che ai ronoacaao. 

QcielJa di Menandro S alla J palnii, « S ooeie ; • 
quella «li Poaìdippo |»alnii 6 c me-uo; e queai* ollima La 
la panieolanla di |tot|art ua enelio ai quarto dìlo della na> 
ao aiaislra, Il Wiuketmaon fa «arie oaaer«eiioai aopra 
il loro «rtliar'O, composto d*una «oUofetle eoa roaoKhe 
radenti , e di un maatcllo «he egli crrdeiie rotoaJ<^ me 
che «Wn dello angolare nella nuora Eiliaionc di tulle le 
aire opere , Tom. 11. pag. 6i3. c f. 6^a nella nota , « 
Toii». IV. peg. *45. 

Lo tUMo Autore nel t. Cap. del Lib. XI. al num. ii. 
parla di ua' altra aialui cradula di C. Marie apperle* 
Beale pura alla Villa Moolallo, tenia prcciiarne il lue* 
go, cj caiaicnie ora nel Mumo C«pitoliQo, eri vMae 
•llcpU dal doUait nel Temo iti. peg, loS, 
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Ficoroni , dal Venuti , e da altri autori delle descrizioni di Roma , come anche 
quella di Augusto » e di Cincinnato , c molli hassorilievi grandemente stimati dai 
conoscitori , fra ì quali il Winkelmann ne cita uno , in cui era rapprcseiilata una 
donna sedente su di uno scoglio col cappello gettato dietro alte spalle , il qual 
cappello, chiamato Tessalo, c poco meno schiacciato di quei, che portano le no* 
sire contadine , era adoperato dalle donne antiche quando avevano ad esporsi ai 
sole , o intraprendere lunghi viaggi : ed in un altro hassorilìevo assai pregievoie , 
pubblicato in rame dallo stesso autore nella Tav. CXCIII. num.4oG. dell' edizione 
di tutte le sue opere , e celebrato come un capo d* opera da più scrittori, vedeva* 
si una donna con una ghirlanda in mano avanti ad uii Tempietto rotondo , che 
è appunto quello , di cui parlano il Ficoroni ed il Venuti col dire: La principiò 
antichità j che si vede è il Tempio di Bacco quasi di tutto rilievo , ricoperto 
di sopra di tegoloni di terra cotta , giusto come si costuma presentemente su i 
tetti delle case , tempj ^ cd altri cdijicj. (i) 

Mei secondo piano sotto al vestibolo vedevasì sopra un piedestallo dorato la 
rara Statua della Dea Nenia , ricordala come tale nel Mercurio Errante, ove leg* 
gesl d' appresso a Tito Livio cho questa Dea era invocata dai Koinaui a cantare 
lamentevolmente la vita tenuta dai defunti, e che il suo Tempio era fuori della Via 
Salara , non essendo lecito , come Dea nociva , erigerle un Tempio dentro la Città. 

Fra i quadri die ornavano in gran numero questo Palazzo^ trovatisi citati neh 
lo stesso Mercurio Errante un Davide dipinto da Daniele di Volterra , molti ritratti 
delle famiglie Medici e Perelll , un quadro grande di N. S. del Cav. d' Arpino , e 
moltissimi altri, che per brevità si tralasciano; come anche passeremo sotto silenzio, 
per non dare maggior tedio al lettore, le altre molle rarità in genere di Statue, bron* 
zi, scrigni di pietre dure, avorj, ed altri oggetti preziosi, de’ quali abbiamo Jnto 
un saggio nel descrìvere a pag. 54- in nota il Mobilio delia sua bella Galleria , e de' 
quali, come leggesi negli antichi iiiveiitarj, abbondava questo Palazzo, ovest consei^ 
vara al secondo piano un busto in bronzo di Sisto V. suo fondatore, diverso dalla!* 
Uo, che dicemmo essere stalo nell’ altro Palazzo verso le Tenne. 

CAPO III. 


Raccolta delle Iscrizioni, che esistevano nella Villa Montaìto. 


Secondo ciò che è stato accennato nella seconda parte di questo libro allor* 
che citammo le iscrizioni atUiclie, che ancora sì leggono in varie parli della Villa 
IMassimo, distribuite ognuna neili suoi posti rispettivi, al>biamo ora riunite in que* 
sto Capitolo tutte quelle , che sono riportate da varj autori come esistenti nella 
medesima Villa Monlallo o Negroni , le quali presentemente non vi si trovano 
piò riserhandoci a pubblicarne d'altre in Appendice se altre ne troveremo, che 
vi abbiano appartenuto. 

Nel manoscritto delle Famiglie Roinanc di Teodoro Amayden, detto corrot* 
tamente TAuiidcno, che si conserva nella Biblioteca Casaoatense, Cod. a83, di 


(l) Qaette TriojM i «nchc ria»rrhnol« per la tea 
•Mia , che apre in Oenim , i>rr ì caocellt laterali ia 
Ji SneJlre, t par alcune altra parti<«laitlàt le ijaaU 
•*» ccidiiet YViakclaaBB ripuoeaac cjaealo lat»* 


anrilieeo fri uno Zeì pìfc belU deli' astidiili * aceo*p«* 
gnandeae il Jiir^no c«a «rixlite anaotaaienì ad i. Capi* 
loia delle tue ouerreatOBi topre t* ÀrebileUttra dr(U 

Uebi, Ta». XVm. 
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cui conscrro copi.! presso di me, ore Iratl.i della famiglia Gemini, dice cosi: 
La famiglia Gemini nobile Ronuata fu trasfusa nella famiglia Sanguigni, come 
asserisce il Ciaccone nella L'ita di Leone PP. VJ. che fu di questa casa, e per- 
ciò non si trova di lei memorie posthume, ma anteriori si. Nel Giardino del 
Cardinal Monlalto si vede una memoria antica che dice : 

D. M. 

L. GEMINO C. E. GEMINVS 
GEMINAE LEGIONIS TRIB. A 

E nel Giardino del Principe Giustiniani al Popolo ve ne sono anche dei 
tempi de' Christiani etc. 

II. 

Nell’opera dell* abbate Gaetano Marini, intitolala Monumenti Marmorei dei 
Fratelli jdtvali, Roma sygS, Tomi II, si trova nella Tav. XVII. b. il seguente 
frammento proveniente dalla Villa Monlalto, ed ora esistente nel Campidoglio, 
affisso a muro nella Stanza dell’ Urna d’Alessandro Severo, (t) ,, 


U 

G.’. 

•ir 


lU 

iP 


ICIVS CAMF.Ì\1NVS L SALVIVS 
ISO F Q VOLVSrVS SATVRKINTS 

roma>'V5 c fiso 

DEM COS 

DIE IDVS lATVATl 
NCORDIAE SACniFlClVM INDUtlT 
E 

sSASsrvs .MAC rorj.F.ci fratrvm arv.v 
M NO.MINE AUimilTIS g\ OLVSIO SATVR 
ISO T .SKXTIO AFRICANO L SALVIOOTIIONE 
IN VI K IVMaS domi 

mi K IVN IN Lveo ET DOMI 
IJI K IVMAS DOMI 

N COLLEGIO ADFVF.HVNT 0 TILLIVS SASSIVS 
MAC Q VOLVSIVS SATVUMNYS T SEXTlVS 
AFHiCANVS L . SALVIVS OTHO TrflAXVS 
ISDEM COS 

XII K FEimVAR 

. . TOMO VOTA SOLA TA QVAE SVSCEPE 


ISDEM . . 

1111. IDVS 
MAGISTERIO 0 TULI SASSI C 
ARVAUVM NOMINE IN . . 
LIO A ATTF.LLIVS OB ADV . 
CAFoSARIS AVGVSn . . . 
AVG\STAF. ET CLAVD . . 
IVNOM VACO MIN . / 

; . BLICAE VACCAA . . , 

SPEI VACC GEN 

FOPPAEAE AVG . . . 
AVGVSTAE V . . 

IN COLLEGIO A . . 

CAMEIUN . . 

LILS C PIS . . 

I . 

Il . . 

MAGIS . - 
ARVA . . 


O PARTY ET INCOL\ MITATE POPPAEAE 


LIO 

AV 


CI FRATRVM 
. . . VACC 






(i) NelU tegnenle p*|.. crxTlf. egli m dà SI to(v> 
pànMBlfl ; «J • j j), la tp>i«g«»tooe « dicroto • ch* : 
hiog^ Oieuro, e negletto delia già k^illa J^egroni 
• > gieiffii# la Taeola pre/ente sino alt sdgotio </«I- 
founo IJ9I. nel y«al tempo /a TV^Sl ( 

tBiulanieBt» } preteHtala all" Eminefilittimu Signor 
Cardinal Borgia, che tae^nÌLtò ausilo pel suo gran 
iJuito, conoteendone ii pregio, « ditdela a me ptr^ 


thè l* /rfgìitgnetti a* A^/onumenti j^ri-ali, c la eontii^ 
tiieaui per la prima eolta agli tratìiii. 

CoalìBua |MÌ rau(«ie • dar« usa luoga «pìegasìMe 
di qoeaU Tavola appartfnenle ai primi V dclf aia» 

ni> C3 I nel tettale futon Condoli L. Vergroio Rufo i c 
C. Memmio Regolo. Il fmomrBto, lam p. • « raniOt 
■Ile Xf fu donale al CxvpldogliO dii v^Urgio di Propa- 
gaod* l'asoO 
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111 . 

Nell' opera di Giacomo Spon intitolata: Miscellanea enuUlae antiquitatis etc. 
stampata a Lione nel i685., ai trovano le seguenti iscrizioni , la prima delle quali 
pure appartenente ai fratelli Avvali dopo di lui fu riprodotta con delle varianti 
dal Muratori, e da altri autori, fra i quali il più esatto è stato il Marini, elle 
la trascrisse nella Tav. XXII de' Monumenti dei fratelli Areali nel modo seguente , 
copiandola dall' originale , che ora vedesi nel Campidoglio alCsso al muro nella 
prima stanza lapidaria vicino alla finestra: 

L . GEI ONIO . COMMODO 
D . NOVIO . PRISCO p ~ 

III.NON.IAN 

IIAGISTERIO . C. MATIDI PATRVIM . PROMAGISTRO . L VtntATIO . QVADRATO COL 
LEGI . FRATRVM . ARVAUVM NOMINE VOTA NVNCVPAVERVNT . PRO SALVIE 
IMP. VESPASIANI CAESARIS . AVG TRIB. POT . COS Vili ET T. CAESARIS . AVG F 
VESPASIANI . COS Vl . VICTIMIS IMMOLATIS . IN CAPITOLIO . QVAS SVPERIO 
RIS ANNI . MAGtSTER . VOVERAT . PERSOLVIT ET . IN PROXIMVM ANNVM . NVN 
CVPAVIT . PRAEVNTE . L . VERATIO . QVADRATO IN EA VERRÀ Q ISSS 
lOVl . OPT. MAX. BOVEM. MAREM . IVNONI REGINAE. VACCAM . HINERVAE VACO 
SALVTI . VACCAM 

ITEM PRO. T. IMP.VESP ASIANO CASSARE AVG. F. IDEM . VERBIS Q. S.S lOVI. OPT. MAXI» 
BOVEM. M.AREM . IVNONI . REGIN AE . VACCAM . MINERVAE VACCAM . SALVTI . VACO 
IN COLLEGIO. ADFVERVNT.L. VERATIVS.QVADRATVS. C. TADIVS. MEFLIANYS. Q.T1LLI 
VS SASSIVS. L. MAECIVS . l'OSTVMVS A IVLIVS QVADRATVS. C. VIPSTANVS APROMA 
NVS . ISDEM COS . VI . IDVS lAN . IN AEDE . COSCORDIAE . ADSTAN 
TIBVS . FRATRIRVS ARVAUBVS MAG. C. MATIDI P.ATRVINI . PROMAG L VERATIO 
QVADRATO . COLLEttl . FRATRVM . ARV ALIV.M . SACRVM INDICTVM . DEAE . DIAE 
PRAEVNTE . L . MAECIO POSTVM IN DIEM . VI . K . IVN . DOM 
mi. K IVN. IN LVeO ET DOMI 111 K. IVN . DOMI . IN COLLEGIO . ADFVERVKT 
L VERATIVS . QVADRATVS . C. VIPSTANVs APRONIANVS . L. MAECIVS . POSTVMVS 
C, IVNIVS . TADIVS MEFUANVS • A IVLIVS QVADRATVS . ISDEM . COS. K. MART 
^IN AEDE CONCORDIAE ADSTANTIBVS . FRATRIBVS . ARVALIBVS EX TABELLA , IMP 
CAESARIS VESPASIANI AVG . MISSAS . C. SALVIVH . LIBERALEH . NONIVM.BAS 
SVM IN LOeVM . c. MATIDI PATRVINI DEMORTVl . COOPTAMVS.IN COLLEGIO.AD 
FVERVNT . L. VERATIVS QVADR.ATVS . C. VIPSTANVS . APRONIANVS l. MAECIVS 
POSTVMVS . C . SALVIVS . UBERALIS NONIVS . BASSVS . ISDEM COS 
MAG C SALONI . MATIDI PATRVINI INCVS . LOCVM SVCCESSIT . ODIIT MAGlSTERrVM 
EODEM . ANNO ISDEM COS. K .MARI P SALLVSTIVS, BLAE.SVS. ISDEM COS V ID MART 
IN AEDE CONCORDIAE MAG P SALLVSTIVS . BLAESVS . COOPTATVS . IN LOCVM C . MA 
PATRVINI . COLLEGI FRATRVM . ARVALIVM . CONVOCAVIT • FLAM 
L . VERATIVM QVADRATVM 

IN COLLEGIO ADFVEIIVNT . P. SALLVSTIVS . BLASVS . L . VERATIVS . Q 
POSTVirVS C . IVNIVS MEFUANVS A IVLIVS QVADR 
. . NONIVS BASSVS 

^^USIONF. (•) 


(i) Q«mU l«eritiao* tr* gii iuta piiifalicalt iva an- 
pi priiva &p«aio aaK’ Mltn ••• opera ÌBliio> 

UusjRffAercie* oaac pacÌBacta 


aMalaala velia Villa MmtallOe col rarr! oaa lwg> 0*^ 
•ertaaieae fraaceae, eba è la 4 B*rta i* ielto libèe. 

Egli dica valla vaia fra Tatua ooav i *** 
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mi. 

IL. pag. (a. Romae in Villa Montalto. 

1). M. S. 

T.FL.AVG.LIB. HERMES .ET. A E 
LIA.IANVARIA.FECERVNT 
S I B I.E T.S V 1 S E TA E L 1 A E.F E L I 
CITATl.ALVMNAE. ET.CORNE 
L 1 A E.T H E S P 1 D I.E T.F LABE X A N 
DRIAE.ET.LIB. LIBERTABVS 
QVE.POSTERISQVE.E ORVM 
E T.O NESIMO.COGNATO.SVO 
ET. FLAVI AE.ARETHVSAE.CONlVGI.SVAE.(i) 


V. 

Ib.pag. 14 . Homae in Villa Montalto. 
Q. TIMINIVS HEBMEROS 
SIBI ET SVIS 

HOC MONVMENTVM EXE 

Q. TIMINI LABEOMS. 


VI. 


IL. pag. loi. Romae in Villa Montalto. 

GEMO 

FAMILTAE MONETAI. 


DEMETRIVS . CAESARIS . N 
SER. EPAPHRODITIAISVS.DISP 


V D (>) 


ftaiiMino gatrao da Idi cepi«tft a graaJt finito per t> 
Rioolesu delle kllcre, ■ppatlieae «IV enno 7^' otftro 79ì 
elae I nomi dei Comoli **>no nolelì con qoflcKe di- 
vmilè aet fatti Capiteiinì. Il Maretori rìporUndwlo nel 
II. Turno del tuo 7 Ytei<iur. velrr /nter/pt. ( ptg. 
IILXXXIIl. J dice : Homaef ofim j'n yttla Montai* 
fina, E tehtdii rane ; ed ag(i«Dge« che l’fulore delle 
fiM Klieda lo copih prime deJlv Spon eoa più parole; 
cOae li può veliere dalle ag|iunle che egli vi fa, pirliroUr- 
luentt nel Sne;lra 1 aKian«tu perùrullima parola IVIASIONB 
fipeeteta dal Guasco e dai Marini «che non oe capirono 
il ii|nifiealo: la ausi parola ora non al puh più leggete 
«eenJg rieopctta dalla alabìlitura del nuro> 

n Questa iesigne Tavole ( alegite a dire il Marini nel- 
le Oaicrtsaioni sopra detta Tavola p. l 56 . ), che dagli 
Orli Perelliaai, da’ quali althiaroo asolo anche la XVIt* h«» 
piuù a ripararti in Campidoglio , dove io I' ho spesso e 
I^Xa c copiata , trovasi pubblicala in due oliere dello 
S|»ii ( Recher. d* AA. p. jS. Miacel. p- 5 . ), che volle an- 
che dame noe veratooc franceae; nelle Ì$eritionl del Fe- 
breiti ( c. Tl. n. 49. ), e del Muralori ( p. 5 S 3 . n l. ) . che 
l'ediiim del Fabretti moetrù «Tignorarei e da pochi anni 
■e qua ne' marmi capitolini Jd .M. Guasco { T. 1. n- 
r* ***• )• che gli eilrui esemplari quasi del tulio «mcn- 
dh Aggiungo ebe intera riporiati ancora nelle Note al 
Calendario Gregoriano dello ScBrlllcischio • che ho al- 
trose citate, e che M. Disnehini nella Prefaa. al l. To» 
*0 deir Anaataiio reca qoella parte, che appertirne alla 
cooptaaàooe di un aovello Arralo ec. » Dopo di «i. nell* 
longhtaaime oioersationì che egli si fi. dice, che TIkc»- 
sìone apparlienc ai Ire primi mesi dell’ anno 78. l»a Te- 
sola in cui leggeri inciae a caratleri minnti e mal /or- 
mati come nell' antecedente, è larga palmi S e ODCUO , ed 
alla n a oeaao. 


( 1 ) Dì quella !scrltìon« erano alate pubblicala l« 
sole prime ire righe dal Reinriio nel suo Sintagma In* 
scciprienunt eie. pag. 575. num. LVl, come esiliente 
in fìortit PrrtUoram\ e da Pietro Servio aclU aua Mi* 
tcellsnea delle amichili Romane, cap. VI., per ]>eovaro 
dalla parola lANVARlA, che anche le Donne preeeo 
gli antichi Romani usavano talvolta dei cognume ; corno 
parimente ei rilesc dallo stesso cogooae, che trovsst in 
fine di un* altra Iscriasnne esialentc nella atesaa Villa 
Montalto , e che ai leggeri salto al namero LI. La pre- 
sente i aimile alla copia che ne di il Fabrrtli, ( /nrrri- 
pt. eép. k'. num. 4^) il quale per altro omctie le tre 
prime lellere D. M. S. 

Da quella lacritìone si rileva, che Demetrio err* 
vo EpefioJisiano di non si si qual Cesare coniagtò queU 
l'Aia al Genio della famiglia Monetale, ossia dei vari 
artefici impiegati a hatierc le moneia, i quali avevano tl 
loro Genio particolare, come tolte le altre corporasìoni 
pubbliche e private. L' Epìgrafe acolpìla in belli carallcri 
lopra la aoddetia Ars aenrniriata, alta 4- palmi e larga 
5., che presentemente serve di pìtdealallo ad una Statua 
aedente nel .Mulèe Valicano precisamente incontro all’ in* 
gretto del Braccio nuoto, vico data qui come dall* orlgh* 
naie, aaiaì più correllamenle di qeel che la pubblicò Io 
Spon , il tonale, meno che nell# prima parola, commìie 
dr(^i errori in ogni riga, e fra i'altre c te omise intiera* 
mente le ultima parole DISP. D. D. Nrppnrr è gingia 
la copia datane dal Fsbreili, (InscHpl e«pu a. nutn 85), 
Kbbene pretenda di correggere qneila dello S|kon , ma 
più rsallainente la iraKiisac il Monifaucon nel ano Dia- 
rio Italica pag. 449- insieme con un’ altra , che daremo 
Mito al DURI. XJ. 


a3 
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VII. Vili. 

Ib.pag.i34" Romaejn f^iUa Montalto, Ib. pag. 3ig. Romae indilla Mori- 

sub Statua pulcheri'ima Germanici nudi : tolto : 

D . M 

Sino VlCTORl Fino 
ET N AEDI A E AMOEBF. 
COIVGI ET SILIAE VICTORLVK 
FILIAE SVAE P. SILIVS VICTOR 
TRITOR ARGENTARIVS 
F . S . ET S . (3) 

L . L. POSTERISQVE EORVM. (3) 


KAEOMF.XHS 
KAEO.MENOrS 
AWHNAI02 E 
nOIHiEN 


IX. 


Ib. pag. SyS. num. cxxix. Romae in 
p'illa Montalto. 

0. K 

AEVKIA A.\<t>NH META TQV 
TEOQV EnOlHiEN MNHMEION 
KA. n.VPeENRÌ SVMltm rAVKTTATQ 
K.AI . AAVNKPITQ (4) 


cioè 


DIS MÀSiHVS . LPCIÀ DAPnNB 
POST UBEROS PECIT MOXPMBflrril 
CLjyOlO PARTHENia CONiyGl OKI. 
CISSI.VO ET syXCERO . 


Nella prcgievolissima Raccolta d’ Iscrizioni compilata dal celebre Ludovico 
Antonio Muratori sotto il Titolo: iVowisr Thesaurus velerwn Inscriptionum eie. 
stampata in IV. Tomi in faglio a Milano Fan. I73g, si trovano le seguenti, da 
lui riportate come esistenti nella Villa Montalto , ed estratte quasi tutte dalle Sebe* 
de di Francesco Toloniinei : 

Tom. I. ttag. cuiaxtit. num. 3.: Romae , in Ilortis Montaltinis j E schedis meis. 

MENMAE 


QVARTAE 
SACRORVM 
P.VTRONAE 
BENEMERENTI 
CYPERVS L 


(l) Vate a dire (tccood» lo Sponto)« cW qoella Suina 
di Germanico fn lavorala «la ub celebre Kaltore AtcBÌra* 
chiamato Cleamene figlia <M Cleoaene. litBorlamo quale 
di queali «lets p*dre 0 Toaae quel Clromcoe acuì- 

lore che eargut le Muse Teap'aifi * rammentalo da Plinio, 
lìb. 56. cap. 5’ ( Bell' aoiolofla Roniana Tom. VI, 
pag io 8 ; ove il Wiokelmann paria della luditcUa Slatua 
di Ceroaoico, da lai chiacnaU helliiainia. 

(a) Fedt albi et auia , libertia librrlahoiqiie. 

{5/ Ecco di nuovo no' Jacriaionc rìaguardaale coloro, 
cb# naBeggiavaoo rargeitie» fra i quali vcBgoti cbiamali 
Tritortt Àrgentttrij quelli, che erano dcaiÌBaii a rompere 
qoealo matallo per rarin footWre. 

(4) Il Cippo lepolrrale au di cui i acolpiU la prò- 
Kfile licrtaioBe eiaentlo alato aeqniaUiB ca|iIì altri mo> 
nameoiì delia Villa Moniallo dal Sinnor Tommaio Jeo- 
kioi, venne iltuatraio nel Caulogo de’ moBumenti acrilti 
dello aitaao Jenkìm, opoKolo dai celebra Ebbio Qoir, 
ViaeoBli, il qtiale dica a pag. S 9 ., che queala lactiaioac 
era ataia pabblicala dal Muratori, ebe l'avea derivala ilal 
IsigoriOf 0 dalla aebede del Telomei , « dal Bimatd, pag* 


MCCCXXXVI., e ai dkaa antere a Roma per la vìa dì Fa* 
rione. Il ViiconLi per altro la riporla aoito il buid. >9> 
con le aegueaii eanaatl taeto ocl Greco, qutalo oelU 
apiegaaioae Laiioa : 

0. K (•) 

AEKIA AA<I>NH META TCN 
TEKNSlN EIIOIIIAEN MNH 
MEION KA ih) nAP0ENlQ ATM 
Bia la rAl KETATil KAl AAYN 
KPITlì 

(•) eroTr Kscra/^ovioi;. (b) lOauJ''*»- 


{cioi:) DfS lyrERtS 

DECIA DAPHXE Cm 
rtuis FECtr Moxy 

MBNTFM CLAVDIO PJRTHEXIO COR 
irci DKLClSStMO ET laCOH 
PJEJBIEI 
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XI. 

pag. cccxrx. nani. 9. et 3. Sontae in Hortis MonUdtinis , ex Schedis Ptolomei: 


VICTORIAE M . . , . Inscrip- 

SACHVM CON .... lionem 
FLATVRAE ARG F . . hanc 
MONETAE G ita nobis 

CLAV 111. V exhibuit 

VLPIVS clariss. 

VLPIVS P. Moni. 

VLPIVS Jauconius 

VLPIVS 

DEDICAT 

L. VIPSTANIO MESSALA 

M. VERGILIANO PEDONE 


VICTORl ARA 

SACRVM CONI 

FLATVRAE ARCE . . . . 

MONETAE CA 

CLAVDIVS ...... 

VLPIVS 

VLPIVS 

VLPIVS 

VLPIVS 

DEDICAVI! 

L. VIPSTAMO 

M. VERGILIANO. IVN. DO. (i) 


XII. 

pag. Dccxxxv. num. 4 ‘- Pomae ^ in f^inea Montaltina , e Schedis Plotomeis. 


CN. POMPEIO SEX. F. 
QVIR. HOMVLLO 

AELIO GRACILI CASSIANO LONGINO 
PP. BIS. LEG. IL AVG. ET. LEG. X. FRETEN3 
TRID. con. 111. VIG. TRIB. COH. X. VRB. 
TRIB. COH. V. PR. DONIS DONATO AB 
IMP. TOHQ. PHAL. ARMILE. COR. AVR. 
IIAST. PVRA PROC. AVG. PROVINO. 
DVARVM LVGVD. ET AQVIT. PROC. 
AVG. A RATIONIBVS 

Il E R E D E S (a) 


(i) Quetta Xierìiiimt •pparttfieiMr « Mcoodo il Ma- 
all' dì Roma 867 • dell’Era Cnatìaaa iiS^ 
ÌB «li eraBo Coniali L. Vìpstaaio Menala’, e M. Var|i- 
iìaso Pedona, è qoella , di cui parla il MonlfaucoB a«l 
«IO Diaria Italico, deacrivemio a pa^ 007, la Villa Moo« 
tallo da luì «ìaìuia twl 1698 , eoo le ac|aeftlì parole • 
colla qoalì di aache quakha canno inHc altre laciiaioni 
in qaaaia Villa ? In Horiit ( Perctiinia ) oe- 
cwrp^l ria ififena •^lufuwrtrM , aaeglfphorum , alqae 
ittefiptioaum, yuarttm mstUat elegante» $unt, Jn me-’ 
dio fuoyna hortamm medet ttlìae peramplae pariba» 
ornasnentÌB deeneolat , ibi ìlidem iflaretpliwiea ci>> 
rumyirayiir obvime i noia peiueof etteripti , yu*te ine- 
ditat , irei eaiae t/ttidem, ted vHiatne tunt. £tt ibi^ 
I* marmore , delrita , et magnd ee parte eraia 
interipiio, in qua de monelaram c^einta, prae/eeUe^ 
Miniileiayue praeeìaro legebantur z a bcI 6nc della 
Biedeiiaa tua opera a pag. 449. riporta il «nildetlo fran- 
tteoto, col dira: /meriptioaem de monetarum offieU 
"•* et prme/eetiM lahefaetotam^ maeimaque eai parte 
eroiam quali» in fatila Perretina iain aH^rrcil, fùc 


vitum tif adifcerez VICTORl JRA eie. 

La qaaliti di alcuni dì qunti inpiegatì delie «Bti^ 
che Z«ccna, de’ quali parla qui il MoBlfaucOB ci Teoneie 
traaaieaae nella aeguttila laciiaìoae poLUicaU dal GraUte 
cooiB rvalente nella Villa Malici: 

HEIICVU AVC.VSTO SACRVM 
FKLIX AVGVSTI LIBERTVS OPTIO 
ET EXACrOR AVRI ARO. AERIS 
ITEM SIONATORES SVPPOSTORES 
MALLIATORES MO^ETAE 
CAESAKIS NOSTRI. 

(«} Qneeta lapide rotta ia qaaliro prtai, e eonloraalada 
en fremnaenlo di coroice a iMaaortlieTO, eaiaU ora nel Fa» 
laaao Barberini, affiaaa al noto eìcìflo alla grand# lacri» 
aiooe di Claudìu ; ed io poca dillanaa dal ponte di cono» 
■icatiooe tra la Vili# «d il Palaaao. Il Muratori , cb« la 
Uiacriaae dalle Schede del Teloannei allorché eeìateaa an- 
cora Bella Villa Mootallo, la pubblicò coB qualche JifTe» 
reiua; ed egli crede dorerai leggete mIU aoDi tiga 
duaeaù» ionoe di Lugud^ 
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xm. 

pag. Dccciiv. nuno. 7 . : Romae in Horlis Monlallinis , e ScheJis Plolomeis. : 
La medesima Iscrizione si trova riportata più correttamente , come qui sotto si ve- 
de , dal Visconti , nel Catalogo dei AloDumeali scritti del Sig. Tommaso Jenkins , 


che la comprò ; ( num. 3i.) 

( Muratori ) 

D . M 

FLAVIO . RESPF.CTO . OP 
TATIN . VARCIANO . VIXIT 
ANN . XLV . DIF.B . V . MIL . ANN 
XXm . POSVERVNT HF.RF,DF5 
B . M . TI l'VLVM MARMOREVM 
APVLEtVS SIIRENVS 
SF.VERINVS VI 


( Visconti) 

D . M 

FLAVIO . RF5PECT0 . T . OP 
TATIN . VARCIANVS . VIXIT 
ANN . XLV . DIEB . V . MIL . ANN 
XXIIII . POSVERVMT . HFJtF.DES 
EIVS . TITVLVM . MARMOREVM 
APVLEIVS . SERFJ<VS 
SEVERINIVS . VIT ( 1 ) 


XIV. 


pag. DcccLVin. num. i. Romae , in Viltà Moniaìtina , in termino. E Schedis' 
Plolomeis : 


eE.MICTOKAIIC 
O NAVmXOO (a) 


Idest 


TUF.MISTOCLES 
MILFJ NAVTIGVS 


XV. 

Giacclic aliliiamo nominato un Erma , ne citeremo qui tre altri , le Epigrafi 
de' quali parimente greche , sebbene omesse dal Muratori, si trovano però ripor- 
tate da var) autori , come provenienti d.dla Villa Monlalto. Il primo è similmca- 
te senza testa con pallio sull' omero sinistro, e la di lui epigrafe CQKPATHC si tro- 
va pubblicata dai Visconti nel citato suo Opuscolo dei Monumenti del Sig. Jen- 
kins , pag. 35. num. 17 ., ove aggiunge : Come il superiore al più prode il pre- 
sente ernui appartiene al più saggio de’ Greci. A Uri marmi scritti ci lum con- 
servato il ritrailo di Socrate , che in questo è perito. (3) 


ft) La tuJtkiU Epifirarir ìa meno a 

(lue pulii eoo fettone t-inlpìli iielU parie iaferìor* Ji uaa 
ItjiiJe sepoicrtle con figura a luatOrititTO , che rìptna aul 
Itilo Jhcuhstorio pretto alta ineaaa, ra|^rrteatanxa uta- 
la M* nurrai laorloali. Sotto al bataocifieto tendati ia 
Doa linea metto CaneelUta, eoli: 

pYmm. .... SVI .... A 

M 11 Vitconli t|||*nngi” ( pag 49.) che qiiftio marmo 
« euiiooo ti per la pcvprielà «IcJr etpreatioae , tHulum 
fiO$uerunt, ti aacata perebi illuilia uaa laptila edita Jal 
GrotrfOs ptg. xlvi. nom. 9 ., in cui Irofantì meiuionato 
le prrione ennleeinie /'Vsft'io Ae/pec/o, Optalinto ^ 
vtfiniOt • fattale. 

(a) Aoehr quella Epì|;Tafe jeol^ta tu) petto di un 
Erma deeo|'>ielo, che dalla Villa Mon1a)io pattò ìe po» 
ter* dei Sì|nor Jenkia* » fogg'*' riportala tua qualTha 
«]ÌT«railà ad citato opufculo del VìmooIì , pa^ S 4 . ou- 
atro IO s c>»^ : 

0EMICTOKAIIC ( ’'*!• I T.eii.i«l. 

O NAT.MA.XOG (• J*™ ffl 

H Coll* «pitelo di HaHmac9 l' Aotore] ai i 

«aiuto diiliupKra il Vincitore stella ballatila di Salami- 
sa • di coi il Campo ci hò iavidiata l’eiligte. QsKti' Erata 


coaì decapitalo è l'ueieo flinnaatenlat c^e d riiataga d'ao 
de’ ma^iori uomini deli’ aatidiilk » non atenJo akuaa 
prova le imma^ÌBÌ , che ac han puMillcaie tar) Icoool»* 
{iati. Il Muratori rireriire quella EpigraTe nel auo Te 
iorOf pag. S58.1. , 0 la dice «aitlere nella Villa M:>a' 
tallo ( ma n»o ti è avveduto del lou raro toggeUo • 
traduceodola : T^eui/iJoc/rr mile» nuMlieut , qwiti 
fotte un Otturo aoldain omonimo a quel gran Criia- 
rale. Il tua badare , ebe quelle parole rrtno auille » 
un Erma , lolita rorma de’ riiralfi illuatri « poù osetlo 
fatto cadere io N oolenna equituco. L' arlicota aggìuolOt 
all« eoM Anuaistchua Ja fotta all* «tpfeaiione. e laoi'-ia 
che il logjgetto area quell’ «pitelo quali par anlo«oftiei‘t-n 
(7) f^ueil’ Erma acefalo eaaeodo alato dal Si|. Jc»« 
liint «endulo alla E (àamera • «i fu ■oprappotla una To* 
ala di Socrate di un altro antico Erma « alio palmi dee 
e un Irrto» di marmo greco , ebe era alato trovale n<s)> 
acà«ì fatti a Roma vecchia per ordine di Pio VI ; « mi 
mtaurato fu collocato nel Muaeo Pio Oleaienliooi 
di cui deacriaione Irevaii la tua figura incita oel To* 
m‘» VI. Taf. kVTiii. ^ a., ed illuilrala dal BKdciiaa 
E&nio Quirioo VUconii. 
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XVI. 

Un altro Erma sottoposto alle medesime vicende che l' antecedente , è as- 
sai interessante per l'Iscrizione scolpitavi , la quale conteneva un lungo Epitaffio 
Greco di 19. lince in versi esametri, pubblicato la prima volta dal W'inckelmann 
nella Storia delle Arti, Tom. II. pag. 870., ma molto imperfett.amenle seconda che 
egli r aveva copiato sulla faccia del luogo , allorché stava nella Villa Negroni. Pas- 
sato che fu in potere del Sig. Jcnkiiis , il celebre Visconti avendolo fatto ripulire , 
lesse tutto quello che vi era di conservalo , e lo pubblicò sino alla metà della duode- 
cima riga , nel citato suo Opuscolo , pag. 35 . num. 18, con una adequata spiega- 
zione latina , confessando di non aver potuto trarre verun senso ragionevole dal- 
le ultime linee , tanto erano corrose. Ma il eh. Sig. Nibby osservando quanto sa- 
rebbe importante il conoscere anche il rimanente di si celebre Iscrizione , vi si 
accinse con ogni diligenza , e dopo molto studio pervenne a leggere altre cinque 
linee contenenti due intieri esametri. Onde la pubblicò nel modo seguente con 
una dotta Dissertazione , nel secondo quaderno del Giornale Arcadico , ( I'cbr.1819. 
pag. iGi.) dandone la traduzione latina, ed accompagnandola con le varianti del 
M'inkelmann , e del Visconti : 

« K O. M. 

ITATPTC EMOI ZHNQ P.àTRIA MIHI ZENO 

NIMAKAPT.ATllGETA'bPOAI BI'-Vl'l.‘'SIM.A F.ST APIIRODI 

CI.VC. nOAAAA6\CTG Ani(Tr=; SIAS; 

GMAICI TeXNAIt;iA 16 A«QN et 7Fvm 

KAI T6VH \0 ZHNUNI Ngil pò ,» FMnHTV-t/Ìm ^ * 

nPOTeONllKOTI n AIAI nVSTVM ET COI.vÀPn a m n’ 

TVMBON KAI CTHAUAKAI IMAGl.NES IPSE SCVLPS 

GIKONACATTOC eVATI A MF.IS MAMBVS 

TAICIN eMAIO riAAAMAICI FACIEKS INCLYTVM 

T6XN,\a;AMeNO<.K.VVTON OPVS. Ci HIC VHI CUAR.EV.XO 

GPl'ON O sXwA «HAU .\AO RI Cl.YMF.NAE ET HI.IO 

XtlKATfZi.MH KAI IIAIAI CIIAUIS I EXil SEPVI.CimVM 

‘HA0ICivr6V'='A TVPOX C\ M VIXISSEM ANNOS SÉ- 

ZlirjVO. 5s friiy KTMA16 PTVAGl.M A l.ACEO. HIC 

HT.VKlAGKA GXBAAG 

.... l.MGCBAAMAOI 

. s . . . agcantgck. 

AAOXOCK.AIC. 

TOcrnAP. . 


(*] Fio qui arrivi ■ qanta iKfttionc tl VÌ« 

M««li t il qu4le oe ilftluiM, che quel muAumcDla era kli<o 
fM'o li |^ia*inr Tteaont tlal 4uo piJrc Scaliore AfroJi- 
iknie tech'rfli aome Zunone; tai OalU ullerien 
pcrie ilei Sìi^hm Nikitjr, a cui tiuftel di >1 rim** 

Mule «Icir Epigrafe, ae m cobomc U p«rle più ioiportta* 
te , dai ; cke queat« monumeuto »r[>okraU •pparteMm 
• 7.«D4i<e «Imo , il quale T>*ac 70. aoni $ e ai fece iti 
•epprllife con Climcne tua moglie, e eoi giottne Zenoee 
■uu kgiU) a lui peeoiorto^ tutte partìcoUriti, eho remlo«<t 
più ebe mai iolereaaante qucaia ceielHC lacraìone, t che 
trngouu cotrcOale Jal cìlato Autore eoa uua dotte ìHu- 
etraiione . in cui rende ragione eocke delle pieole dif- 
feriate, (ke ai Irotauo fri U ana traduaìone lalian , c 
quella ebe nc diede il Viiconti, la qnale era alata pet 
la prima eolia publiiicala «Ut!' Atfocato Fea nelle Note 
alt' opera del WiiiVelmaiiB , «ella aola differeoia die ÌQ 
luogo della parola coltiineam acH' oliata lisca ^ il Fea 
•ctiaee eippum. 


Il fuddeile Zenone Scultore Afredìiìetiae • oltre di 
«^eeato tuo latoro, eri gU soio per due alatue, selle quali 
fj trota iociso il ano oome , la prima caiateole nelle 
Villa Ludotiiia, e meoiorata dal VV'iBtkelaiaoB al luogo 
citalo ; l'alua (nendoBala ntl Triore Gtuteriano dote le 
ne ripeila l'epìgrafe , c cke ai tedeta is Sicilia » ( pe- 
giaa MXVt. 1 . ) 

Il Viaccmli gititlameBle oeMrra , cke la een patrie 
di 2aeaooe era Afrodiite , « nen giù la cilU di Sufi in 
A«ia , che ti «teta troraio WiaekcImasB arendo letto 

CTAiHCaCIAG i« ->■ ECTAitPOAICIAC, 

forae perehù il «armo allora ancora ef»ieale nella Vit|« 
Negroni era troppo cnpcrlo di utUro. Queaio celelice Ec- 
Bi« meato ecatilo , ma ptiee di teaU, eateodo auto «es- 
dule dal Signor Jenkins «Ila Re*. Cacnera, fu reataurato 
con alira Iella , e collocato nel braccio aggiunto da 
pio VII. al Moièo Vaiicaao, ere ù vede al pteaaste a 
BÌaiatra della Polla d'iegccaao. 
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XVII. 

Il quarto celebre Erma , ma parimente acefala | die al vedeva nella tteisa 
Villa , era quello di Euholo , o Èubulco acultore greco , e figliuolo di Frasai* 
tele ; del quale marmo terminale parlano il Ficoroni ed il Venuti nelle loro Rome 
moderne. 11 suo nome , che ci sarebbe ignoto senza questo singolarissimo frammen* 
te, fu pubblicato nel IV. Tomo del Musèo Pio Clementine (pag. 36.) dal cele* 
bre Visconti , che ne ricopiò l' Epigrafe del tenore seguente , allorché si stava re- 
staurando presso lo scultore Carlo Albaccini; 

ETEOTAETC 
nPASITEAOrC (I) 


XVIII. 

Ripigliando ora la serie delle Iscrizioni già esistenti nella Villa Montalto, ri- 
portateci dal Muratori secondo le schede di Francesco Tolommei , la seguente da 
lui pubblicata alla pag. dccclxxziv. num. 7. si leggera in uua piccola Urna : 

D. M. 

P. AELl . AVG. LIB. 

ONESIMI 

TAB. PROV. IVDIAE 
cioè : Tabularli Provinciae Judaeac. 

XIX. XX. 


pag.Dccc.xc. num. a. Hotnae , in f'inea Mon- 
taìlina. E Schedi! Ptolomeis , et ex Donio : 

D. M. 

M. AVR. AVG. LUI. PHILETVS 
PHAEPOSITVS VNCTOR 
ET PROC. FARI ALEXAN 
DRIAE AD EGYPTVM SIBl 
ET PHILETO FIL. CT TYCHE 
COIVGI SVE ET LIB. LIB 
POSTERISQ. EORVM (a) 

XXL 


pag. Dcccxcu. num. i.iRomoe^ 
inf'illa Montaltina , in [/mula. 
CARPVS 
TITI CAESARIS 
VESPASIANI AVG. 
SERVVS 

VERNA PECVLIARIS 
IVCVNDO VIC.\niO 
SVO BENEMEREN. (5) 


pag. CM.XCV1I. num. 3. 

D. M 
CLAVDIAE 
VICTORIAE 
PARTHENIVS AVG. L 
ET CLAVDIA 
SECVNDINA 
PARENTF.S 
FECERVNT ET SIBI 


(l) Egli «ggiuege, cht I* c>(>rn de* figli di Prtwilete 
Ma ranmcoi*!* •oienie da PaaMaia coma d'eccellenti 
vieeitri, « cKe di queite loli epigrafe poeiiiaio eppren* 
«Icre il aocne di uno di eMÌ« mmire Plinio cì avei già 
’ infi^niiii, die CefitoJoro era l’illrot ictiliore ■nch’egii 

t fra più rÌMBalii {lib. XXXVI. §. IV. a. 6.) 

• la qoeiU iKricioae, co«e oorrei il Munlocit 

F iroriàì il primo eieapio della cerici dì Prepctto degli 

I l/at«ri • I ijuili M(«i*iM ait bagni e e«i Gìiamì ed 


sto Jegft Atleti : come aachr Ji qMelle di Procuratore 
del Paro d" jitecoandria in Egitto , riunite selli pee~ 
•eoa dì M. Aurelio Pitele. 

(3) t Servi Peemiiari^ coiu cbiiouti dai Peculio 
•ecabeioo avere irulo quilrhc im|i*igAjHà onorifico ditli 
altri ichiiTÌ. Giulio Crurci ieeon«lo S*itonìO| (cip. 
Monctae et puhUeit vceUgalihu» pecaliaree eervoi 
praepotait. 
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XXII. 

pag. VX. num. 5. 

DIS MANIBVS 

OCTAVIAE P. F. CALVILL.\E 
CENIDI DIV.\E AVGVSTAE. L 
VXORl (i) 


XXIV. 

MCL. num. 7.; 


. P>«' 

tis Montaltinis. 

PtoUmei : 

D. M 

CLAVDIO ANPLI.ATO 
QVI VIXIT ANN. III 
M. Vili. D. XXVIII 
PARENTES FILIO 
B. N. M. FECERVNT 

XXVI 

pag. HCLTiii. num. a. 

e K 

AA4>NH TPT4>Q 
KIANa TATKr 
TATÙ TEK 
NQ MNH 
MHC XA 
FIN Enoiu 
CE 


Ovvero secondo Visconti : 

DIS . MANIBVS 

OCTAVIAE P. F. (a) CATVLLAE 
CELADI . DIVAE . AVGVST. L (b) 
VXORI 

(a) PubUj filiae. (b) Augustae liberti. 

XXIIl. 
pag. sicx.\.vi. num. 6. 

DIIS MANIE 
ANTRI 

L. IVLIVS GAMVS . PATER 
FIL DVLCISSIM (2) 

XXV. 

Ib. num. 8. Misil Ficoronius. 


Romae, in hor- 
E Schedis Francisci 


D. M 

GL. CISSO FILIO 
DVLCISSIMO VIX. AN. I 
M. Vini. D. VI. H. VI 
TROILVS ET . PIA 
PARENTES . FEC (3) 


cioè : 


DIS MANIBVS 
DAPHNE TRYPllO 
NIANO DVLCIS 
SIMO IT 
LIO MEMO 
RIAE CAVS 
SA FE 
CIT 


li' 

la* 


(0 QnnU ItcriiloB* cralpSu In Qa'Ar* roton^j oc* 
aaU «li Imcrinj, r «Tcacarpt, che il Grutcro diìene : 
‘iperon'iiimt artificij t fu d« lui pobbliciti lUa pa(i. 
MXXXIV, I. y ercoado il Boìiwnlot cbc dicile l’aco 
nwdciini con toU'ì auoi onieaicBtì iocisa od Tov» tV. 
7ai >aa pmM anhedue qoceti coUetloci i'iKriilenc leg~ 
foi Korreliiaiima: fd aMai più caeltamenic la copiù co* 
Bc eaitteola iji vinta Cardinali» Carpii iaoi morla<{; 
*n ttreli tolumna^un PortogHea«s die raccoglieva lutle 
ic lacriiàaiii di Rema aoilo il Poolificale di S. Pie V,« 
c il «li coi Aanvacrillo ai rtmierva nella BililioleCa Chi* 
|hÌtoa« Cod. iia6. Anche il Viacooli aTenilola ricopiala 
«lai nanoo originalc« che dalla Villa MonlaUo paiaò orile 
■aai dal Sìgoer Jcnkina» la publiiicù nel citalo ino ofo- 
acelo dei di lei meoamcali nato. 4t* P*l- oemo 
l'alibìamo rivedala di aO|Ma • aggiuogendoi cht questo 
Cdide «lorea eaaerc alalo Uberto di Liria, e che eoo aa« 
pfrbbe dire ae «lirerao da qnci CclaJo «Atainale da Giu* 
Mppe scile Aotirhiià GiotUlcbe, lii». XXUl. i4> < detto 
Liberio <r Auguato. 


(e) Aoche qoeala lacriiSooe Tiene riportala «lai Vi* 
aconti fra i monumenti aerini del Signor TonuBaio Jeu* 
kin», pag. 4** ialagliiu aopra ua Ci|q>o, 

odia cui fronte rnleriai acolpito a baaaocilwTO an fan- 
ciullo preieatato, che aclierura con un canai a nei 6ao* 
chi del Gippo due imtt. Meli* arra leggetaai: 

DllS HAMBVS 

• arila ba«e: AKTHl 

L. JVLIVS. GAMVS. PATER. FIL. DVLaSSIM 

Baia era alala gik pubblicala dal Reincaìo nel aop« 
plemento al Grnleco, pag. A66. anm. XLIX* inlilolan* 
dola! Bamatt in hortì» lU. Cardin. i*ere(rt jaawn 
tfuadrattufif eut incita figura iu«'eJiÌ4 dtaird canta» 
ducrntif tlt., rJ aggiungendo, che era Hata veduta da 
Gie: G. Vokaiaaero Medico Nocico, e deacritU da Ro* 
parto. 

(S) In cina aUa preaeaU lapide a tpoktali , fra le 
due klUie D. U. vedegi eooJpilo di bueoriliero il piccolo ho* 
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XXVII. 
pag. xcLxiv. nuoL 8. 


XXIX. 

pag. Mccxiii. num. io. (VediGrutero 
pag. 982. 9 


D. M 

D. M 

FESTIVAE 

FL.AVIAES ONE 

FEC. HERMES 

SIMES. VIX. ANN 

P.ATER 

XXVH. 


D. M. 

A. SENTIO CLEMENT 
V. A. I. M. II. D. I. 

A. SENTIVS lANVAKlVS 
F. CARISSIMO 
FF.C. ET 

A. SENTIO CLEMENT 
PATRONO . B. M. 

ET . S. S. Q 


XXVIII. 


XXX. 


p,ig. Mcxcviii. num. io. 


L. PEUVCAKVS TI. F. Q VIR. FLOR VS. V. A.XXI 


T.PEDVCAEVS 
T. L. FAVSTVS 
PEDVCAEA . T. L. 
DAPHNE . VXOR 


T. PEDVCAEO 
T. F. QVIR 
SEVIZIO . FILIO 
VIX. AN. Vili 


pag.Mccxxxiv. num.3. 
D. M. C. Q. F. PAN 
CARPIDI . ET . Q 
C. Q. F. IVSTO. C 
AMARYLLIS 
MATER FECIT 


XXXI. 

pag. MCCXLViii. num. 6. 

D. M. 

C. CEANCILIVS lASON 
FECIT PATRI 
li. M 


XXXII. 

pag. MccxLix, num. i3. 

Tl. CL. AGATIIE 
MERI PATRIS 
DVLCISSI.MI 
POMPEIVS EVPORINVS 


XXXIII. 

pag. NCCL.XV111. num. 8. 

D. M 
N. MARO 
NT . FORTV 
NATA . FI 
LIA . PATRI 
l’ECIT . B. M. (i) 


XXXIV. 

pag. 9ICCI.X1.X. num. 14 . 

D. M. 

OCTAVIAE 

SEMELE VIX. AN. XXXV 
OCTAVTVS . TDESEVS 
MATRl . D. M. ET 
OCTAVIVS . HERMES 
CONIACI . B. M. 
FECERVNT 


Ito f HiitBro marme noo piò (ramie 

dì un palata rù|ti«dralo fu dal Fi«oroi*i dooaio al Mw- 
(•apiliMiae, oa« adualntaalr eiiate affiato al auro arila 
Galiarìa, iacoa(ro alla porta chr lotlif eclla aUaaa dolio 

VetKff. 

Quando il Murativi puMilkò «joeala facrìiioao 


era paaaala dalla Viltà HoaUtlo ia poter* del Fkeroai: 
ed ora ai itera nella Galleria dei Muwo Capìlonea af- 
fiato aJ muro a oiaoo dealra appena aalita le acale, trai- 
pila io OB aarmo largo 9. oncie» alte l 5 t precuasrali 
cono leggett nella ureaenio copÌa« più CMlU £ forll* 
che aa pubblicò il nuralerL 
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XXXV. 

])3g. Mccxcvi. num. io. 

(/n Urna) D. M. 

ANNIAE TROPHIMENI 
Q. VOLVSIVS VERVS CO 
IVCI CARISSIMAE FEClT(i) 


XXXVII. 

pag. iiccc}i.\vii. num. /{. 
CLAVDIO ClIARI 
TONI . QVI . VIXIT 
ANNIS XXX. MEN 
SIBVS . V. DIEBVS 
XX.POSV1T . COI VX 
CARISSIMA . BENE 
MEHENTI . COIVGI 

XXXVIII. 

pag. Hccc.xxvii. num. (I. 

I). M 

CL. CYLONIS 
CONIVGIS CA 
RIS.SIMI . AEK 
X.ANOHA . CON 

F. F 

XLI. 

pag. MCccLiv. num. i3. 

DIS . MANIBVS 
IVLIAE. FORTVNATAF. 

FECIT . LITOS . CONUGI 
CARISSIMAE . ET 
SANCTISSIMAE 

BENE . DE . SE . MERITAE 
VlXlT . ANNIS . XIIII 
MENSIBVS. X 
DIEBVS . XX 
HAVE . VALE (a) 


XXXVI. 

p-ng. ncccxix. num. 3. 

D. M 

L. CASPERIO 
EPAPHRODITO 
PHENGIS . VXOR 
B. Nt F 

XXXIX. 

pag. MCCCLXxxii. num. 5. 

D..M. OCIAE . BE 
NICNE . CONIVCE . DENEME 
RENTl . QVE . VIXIT. AMS . XXI 
MECVM . ANOS . III. AVR. C VIVS 


XL. 

p.ig. MCCCL. num. 5 

D. M 
IIELLADI 
COIVGI SANCT 
ISSIME . Q. li. AN 
P. M. XXXI. M. VALE 
RIVS CIIRESTVS COL 
ET C. MA RIVS . DAFNVS 
AMICVS BENEMERENTI 
FECEBVNT 

XLIL 

pag. MCCCIAII. num. 7 . 

D. M 

IVLIAE PRAEPVSAE 
Q. MARCIVS 
AMARANTHVS 
CONIVGI . B. M.F (3) 


(>| Il GmìiocK* r){K»rU qM»U l«cri><»ec cefi |iicc<ile 
«•riami, f nym. a. «liia. OUfld- Jvl 

f-ltt Homae im Mentitilo i«i Hr<ia 

(ai iKruieoe» te cui è solalwU il (aiuie 

defuAit, lr||««aù in «n piccole Cippu eroaio J’inU* 
illi. Ori froAitapiiio del qit*l« era «colpiie ve coni|(iio. 
Prima Jel Muialoci la piibUicarone il Ligerìo, a’I Mal* 
'iMi« ro4itf eaiiicBie in ileaia premo Lucio Oraìaoi cJ 
il fabredi ( tnterip. cup. iij. num, ai.) quande (■• 


al**a tn Jiortii Ptretli». Pafaaia poi «Itila Villa Mon- 
Itile in |>oici* «Wl Si|. Temmate JenkÌM. fa inaeriu 
liti Viar<-nli nel Cb1i>Io||ii itv'snei fltoniiiBentì letiliii |>t^ 
53. Bum. 35. Ad un' alira GìbIìb Ferlunala trovali 
un* lacriaiene potta da C. Otiaeie Clilo tuo marile. 
• riportata del Matocliia. ptp. Xtlill , come raiilente 
in caia del Si|. Mario Melimi ael Rione «li Pariooe. 

(3) Il Ceti lette qarata Iteriiione ÌB Firestc upuJ 
Cuifciardinuit e Kiiiae PAEFVSAE. 

a4 
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XLIII. 

p:ig. MccCL.\xxix. num. 5. 
D. M 
POLLAF. 

M. VLPIVS 
CALLINICVS 
CONIVGl 
BENEMERENTI 


XLIV. 
pag. Mcoiv. Dum. 3. 

D. M 

SEXTILIAE L. F 
MAXIMILLAE 
VXORI OPTVMAF, 
ET CHRYSEROTI 
ALVMNO 
SER. MARIT1V3 
MAGNVS 

ET SIRI FECIT(i) 


XLV. 

pag. Mcoxvi. num. i. 

D. M. 

L. VALERIO TRYPHONI ET 
CRETENNIAE OLYMPIADI 
FECIT 

L. VALF.RIVS PRVDENS 
CONIVGl B. M 


XLVI. 

pag. McDxsxii. num. 4- (Mus.f'eron.i66.5.) 
D. M. 

AGATHOPVS FE 
COGNATIS AGA 
THONI ET 
IVSTO BENE 
MEUENTIBVS 


XLVII. 

pag. «ccrc.xL. num. C. 
AVH. PARECORIO 
FRATUI . DVLCIS 
SIMO . ET MEMO 
RABICI 

ACONIVS PARAMY 
THIVS FECIT 


XI.VIIl. 

pag. MCDI.VI. num. i n. 

M. CORNKLIVS . ABASCANTV3 
FMPTO. LOCO. FECIT. Siili. ET 
SVIS . POSTKRISQVE . EORWl 
IN . FR. P. XII. IN . AG. P. XII 
IN . AREAM . ANTE . MONV.MENTN M 
COMMVNEM.CVM. POMPILIO. EVPllbAlO 
IN . FH. P. XII. IN . AG. P- XI 1 (a) 


XLIX. 


pag. .qcDi.xili. num. 8. 

DIIS MANIBV.S 
FLAVIA TYCllE 


MX. ANN. XX 

ALEXANDER CONTVBERNALl 
CARISSIMAE 


L. 

pag. Mcoi.xxviii. num. y. 

UlS MANIBVS 
M.LIVI . OHPIIEI 
LIVIA . FACETA 
CONTVBERNALl 
BENEMERENTI 


(i) Qu*tl« Ikii«>ob« Kolp«U in va |ran Cippo, i ri- 
pATioU VUcofiii (tà i ivoouaoatì di Tooimm Je»> 
kiM, p*g- 59 . N. 4^. 

(a) Nciù l•rrMial■ necalu d’aalicbt ItcrUwoi di 
Roma pubbiicau dal Mastocrhi Paaao i5oi. ri lro«* ri— 

E riata a paf. cim. la praMaU, eom Miottnlo ad Rioao 
igioac propt eampum ia domo SthatUattl dt 


Cjrptianìtt « leoìpif» in «oa lapida oroaU w 

olir» «IciiM rariovii dì poco iDOwalo, il Maiaoccni 1*^ 
M. Covliva in di M. Cormthni. Ndio ale»» ^ 
do io rìpCodooM dopo 77. soni il UoioaorJo [Tom tr. 
p. m 3.J dando aa più cMllo Jiarjao dallo aU»»a taf*** 
die era poMoU adU Vt^oa dri Cord, di Carpi. 
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LI. 

nag MDxriii. niim. 2 . 

D. M 

CN. ANNEO 
eviiemf.ro 
B. M. FECEHVNT 
ANNEl O.NF.SIMVS 
ET LIfiERALlS 
ET POMPEI A 
IAjSVARIA (i) 

LUI. 

pag. MDXKXii. num. 1 i. 

L. cornl:uvs 

ATIMEIAS 

SIRI ET L. CORNELIO 
EPAPHRAE . LIB 
BENEMERENTI 
CETERISQ. I.IBERTIS 
LIB. PO.STEBIsgVE 
EORV.VI (3) 


LII. 

p.ag. MDX.xxiv. num. 3 . 

D. M 

DANAE . LIB. BEN 
MER. FEC 

BRITTIVS . MABSICVS 
LIV. 

p.ig. MPcxi.ix. nuri). 3 . 

I). M. M0S(,1I \F 
vLPi\ Evryciii v 
VERNA E DVl.CES.-l 
MO . FECIT (3) 

EVI. 

pag. MDcxxn. lumi. 2 

M. ALFIUIN.S M L 
MEN()P11II.\.S 
VlXir ANNUS 
XWW 


LV. 

p.ng. MDi.wii. num. 8 . 
D. M 


VLl’IA EVTllEBIS 
VLPIA ELPllJl 
LIB. BENE.MF. 
RITAE FECIT 


L\ II. 


p.ig. Mncx**?. 11U111.3. 


CN. ANTIVS 
CALPVRMA CIATI 
F. APOLLINAHIS VIX 
ANN. .XXI.\. 


L.C.ALPVRS1VS 
!.. L. Al.CESTES 
VI.X. ANN. III. 


(■) Quelli Iieriiione rì|MTlitu ■•eke lUI Me^rri nel Mu. 
leu Vti n i me . come eiiilenle in //nefil iVijroniii, 
CrLXTl. num. 9 ., li ora ìb un 

I.,,, uB BfliBO. « allo Jut nel rorri«Ior« 

delle licrutoni al VaricjBO« afiHa al Muro del terso 
riquadro a oaoo deatra , nella 4.'la«ae Ìait<lolata stCpi- 
taphia, d^uActonim. nomina, aal. alt. incafiit. 
ore chi ne rotori di toaan le Irtlero, iinoranlemenic Mritae 
nrlla qoarla rì|o: B- Ml^RCKUUNT- E'riaatcJievole )«r il 
CO|BoiBe ili Janaarta , «lato a Ponpea » e raro nelle 
doB #, coinè oLbiifiie otacrrato «alla sola all’ lacriiiose 

{*} Leggasi questa iKriiiorva Kolpila a belli carnU 
Ieri ÌB BB gran Cipoo ornato Be' due iaii d' elisoli rJ 
rrodiii hasaorilieri , «ne taoiIraBo eaaere atate il ««miu* 
Menlo d'on fabbro d'aroii» a da' quali abUiaoio già |»«r* 
lato urli' antaeedlaBta eapitulo. Il Murslori se dà un' nlea 
"r^pcfleita in una nota aggiunta all' lariìsioBe ; ma più 
daUagbataaarale li •Iraertte il Vuconti ada p*g- numi 
ra- del più evito citalo tuo calaluge dei moaunicati dal 
Signor Jeakina, nclU «ti cui (Dani paisb queato lÌÌp^ 
ioaifMa con altre BoCirbilà delia V«Ua Moniallot di- 
cendo, cbe ÌB BA lato «ì è acolpits la fucina del (BUtfO 
CAB due figure , cbe Ua«agi>eB 0 . c «arj arneii di •‘Itali* 
oHiciaei c oej'aitrot !• beluga t e lo apaccto di tali 


armi, rfae rcggooit dìaposie ne’lor plutei « a mi. Ite ro' loro 
aiturci; «edeadovÌM il fabitro tunicato, cli« «rude queU 
rbe peaio de' tuoi ferri ad una figura togata. Aggiunge « 
che tono aiaai vari* e curioac par Ir fAggn e»»ea-luvì 
più in alto anche da’ farri per la coliita«ioi»e ; e eha 
questi baisoriltevi, quaaluaqua molici laIruKui |«ei la co* 
aciaceata delle antiche arti a cotluini, aunc» tuli' ora ine* 
diti- It 'cippo au di Cui sono Kcdplri, e "rIU cui fetoa* 
la aoletioro leggeii la meniovaia epigrafe in meato a d«a 
piiattriBi aranBtlleti d'ordine corintio, è alto culle sua 
tornici c baMinenio palmi ti e ou-aio, targo ìn facciata 
S e tra quarti, ed in grvaveaia 3 c un quarto; eJ 
do alato ari|«ÌBlalo dalla II. Camera , fu rolleralo nel gran 
(iortlilore delle faceialoni al Valicano. o«« prraeulenienlB 
ai ammira i«iJklO ««enti la derìwa fiueilra a mano ileatia. 

II Giuratori nel puliblicare questo epigrair, arria- 
ae : f’t.u'oe. Eatythra. tramar, dutcisiimne ^ timmi»- 
veean l'i «I ^icoroni di a«eC letto- (Jlpta- Uni/ehia. f^er~ 
nae. dufriaainio ; aia la preionio mqiia, che ne diamu 
esattamente ricavala «Isti' originale , che vriletì arolpitn 
in un marmo alto R. oneie, largo iS, ed affiiM n>!la 
Calleris tiri Musèo Capitolino, aolln il ircondo nquadt» a 
maao Huìiira dopo Mlitc le scale, conUima il acnliihciiio 
del Fìcotobì. 
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LVIII. 

]iag. MDCXX«'. nuDi. /(. 

L. ANTROMVS 
SERAPIO 

LX. 

pag. MDCLxni. nutn. g. 

D. M. 

Q. CORNELIVS 
MASVETVS 

FECIT . SIRI . ET . SVIS 
LID LIBERTABVSQ 
POSTERISQ. EORVM (i) 

LXII. 

pag. MDCxc. nuni. 1 1. 

DIS MAMBVS 
IVLIAE HELPIDIS 
OSSA . PILA . CINE 
RESQVE . SACRI . HIC 
ECCE . QVIESCVXT (a) 


LIX. 

pag. »DC.\i.vi. aulì), g. 

SEX. BOVTVS 
LICINVS 

LXI. 

pag. BDCLxxx. niim. 4- 
L. FVRIVS lASO 
M.AQVILIVS PIIILOLOGVS 
IRENES 

FVRIVS COSMVS 


LXIII. 

pag.DDccLi.n.i I. ( in un piccolo Vaso ) 
TERENTIA 
T. F 
MAGNA 
V. A XIIX 
M. V 


Si Irovano quindi nel quarto Turno dell' Opera del Muratori, (Classe XXV.) 
le quattro seguenti Iscrizioni Cristiane, esistenti nella Villa Montalto , la prima del- 
le quali fu da lui trascritta dalle proprie sue schede , e lu altre da quelle del To- 
lomiuei; 

LXIV. LXVI. 

pag. MDCCciJissviii. nutn. 7. pag. c.>i.wxsxix. num. 4. 

INNOCENTIVS INNOCENTIO SECVRA QVE MT 

FIMO PRO INNOCENTIA SVA XIT AN.MS VI 

BENEMERENTI QVI VIXIT ET DEFVNCTA EST 

ANNO VNO DIF.BVS XS IIOKAS IIIS IIII. KA. NOBEMB 

IN PACE (3) RES 


QuMta E|iigr»r« «rolpita in on raitoo icerai* 
ri«lo V*r£o {Mimi i. c un «l'o Sa «ira* tnebe rip«r> 

UU, aia cM ineuiIfMJ, <)i>l MafTci a«n'i(>peaJkc 

ai Maico VcfoBeMi rrLZVl* Biiiir or* a«i ^rin 
cofiisloro dell* iKruioai *1 Yiticono afliM *1 muro ad 
4' iiioiio a Joira , fr« |ii epìtafi) de/unetorum nomine 
vel oh potUa. 

{aj A' <^mpi di Lrono X. fu pacala lacrtaìno* pal>- 
blrraia dal M-tochio ««Ila aua racooHa «T Epi^ramai aa* 
tkbi» pag. CLlSilii: <»•« In vinta M. Jean- 

nit de Slaeeratn prop* portam Jppiam. Più Urdi il 
BoÌMirdt) {Tom. lll.png. 56.) JirJ# il Jiirgao delF or- 
na ouailraU , ad ornata di grajioai iutagU ao di coi lagga- 
audd«lla rptgraf* . ebe allora eaiaiara in caaa di Ma#, 
•cr Ffancaaco Lisca ad Rione di Parlonr- FìBalmania II Fa» 
br*tti nel riperUrla al cap. X. noni. *66. (/»»cn> ) dica, eba 
ara icolpit* #opra una piccola Urna in Ilortit PtrtUit^ 
Delia auddella Giulia, Ovvero d*ua' altra pniona collo 
alcfoo Dooi* * cogooat è forai tacile rUcriiìoot poeta 
da Olìmpico aua Barite, cb« vedeai attiM odia Gdiada 


del Miifco Capiioliao a aìaiatra della Porta ebr meUe 
Bella Siaaaa ilei Bolli degl’ Imperatoci, «lei taooco icguiBir 

D d M 

IVLUE HELP! 

D! . OLYMPl 
CVS . CON 
IVGl . BENE 
M E ft B N T I 
rr . sin . rr • 9v 

IS HlSTlltU 

. avis 

(S) Aocbc II Fabratti riporto , aa eoe «jealeb# dl- 
vcniti, la pmeate IkcuÌobo, (Gap. II. bob. aiB) prr 
diaMMtrart rcaaUraui, che avevaBO gli anlicbi Bell* indicare 
periiao le ore dell* dia di ub footiullo, ed eeeke le 
■raa’ore, atgaiBcate eoa F S., die trovati tppraaao al do* 

•MIO. 
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LXV. LXVII. 

pag. cMMXLiii. nuin. 3. 

p»g. cMMii. num. 4. SIMPLICIO BONE MEMORIAE Q. V. 

LEONTIA.FILETO.COIV ANNOSJCXIIII.DALIII.INP.ACEFECERVNT 
GI.BENEMERENTl.IN.PAC FRATRES 

Nel tupplemento all' opera del Muratori, pubblicato dal Donati in due To- 
mi r ao. 1 76S. si Irorano le tre seguenti Iscrizioni che erano state già edile dal 
Malfei nell'Appendice al Museo Veronese; 


LXVIII. 

Tom. I. Class. I. num. II. Romae , 
in Hortìz Pereltianis. Ex Maffeio In- 
script. yar. cccxii, 5. 

SOLI . INVICTO 
MITHR.AE 
VICTOR . VILICVS 
PRAEDIOR. MARCIANOR 
D D 

. . ET SACERDOTI .... 

M. STLACCIO RVFO 
ORnicAV i r . VII. m. aprir. 

A\ R. COMMOnO . cos 
CVRA.M E . HF.R.METE 
CONSKRV (;) 

LXIX. 

[tag. ixxix. num. 4- Eomae , in Hor- 
lis Nigroniis. Ex MaJjfeio. ccixys. 3. 


AGENNTAE 
QVARTA 
SACRORVM 
CYPERVS L 
PATRONAE 
BENEMERENTI 


LXX. 

pag. t-wviii. num. 3. Romae j in yWa 
Montalli. Ex Maffeio Inscr.Far.cccxi.ì. 

IMO . NVMEHIO . -AV. . . ' 

. B. EG. B. ALLF.CTO .IN ... ‘ 

, . . CAM). LEG. PBOV. BA . . . ' 
. . OANDI . SACEBD. IVN . . . ' 
. . PERC. CVR. CIVTTATE . . . ' 
. . IN . EOR. MIN. VSVI . ID. . • 

. . ODO. CALCHIDICVM 

. . OLLA PS AM . RF.NOVA .... 

. . AM . HYPOCAVSrAM . N. . . 

. . N.ST.ANTE . EXTRVl . C. . . . 

. . V F.TVSTATE . CONLA .... 

. . FOBMAIU . ET . EXCOLI. . . 

. . OLEARIAM . PECVN 

. . INSirrVERF. . ENISVS . S. . 

. . NNON. VB.PR. ANT. ACVTI. . 

. . QVO.F.T.IPSO. PETENTE. S. . 

. . AETERNAM . INMVN 

. . T . QVOD . INMVNIT 

. . CTO . AD . MVNF.RA . VO . . 

. . VPPLICANDO .MA 

. . RIT . ET . QVOD .DE ... . 

. . INVICTIS . PRIMO 

. . IVVET . ET . QVOD . O . . . 

. . M . ETIAM . . . K 


Oltre le menzionale Iscrizioni pubblicate dal Maffei , egli inserì la sei se- 
guenti nell' .Appendice ai Museo Veronese pag. ccuivi. come esistenti in Horlii 
Nigroniis, 


(■) La pmente Uerìtioite cK* Oiaawt qui coma iltlToci' 
tmai p«ù cerraU* di qitel eba U puhUicorooo il 
MalTri • il Donati, fona le|x«*aai tolto tilt Staloa del 
Dio Mitra «aitltitio oella focelrtima Villa, coma abLiacnU 
dello aci U, Cap. di queeU lena patte. Il pinWaiaLlo di 


peperino ao di cnt trocaai arolpìta in Iellate nai faUn 
•Ilo 4- palmi c largo due, eaiala preaenlemenle oci cet» 
r'xlore delie lacrìaieni al Vaiìcaiw preaeo la Ouodaeimn 
fiftetlia a mano denta aadandQ Teiao il Meeen- 
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LXXI. 

Lxxn. 

LXXllI. 

D. M 

D. M 

DIIS MAN 

IVSTINAF. 

CALPVR 

SOTF.RIS BAVE 

FELICITATI MATRI 

NIAE 

BOTENIA SOPHE 

BF.NF.IMF.RF.N 

ALEXAN 

FECIT TREBOXIAE 

TI FKCIT . QVE 

DRIAE 

SOTERIDI . VERNAE 

VIXIT . AXMS . XXXV 

L. CALPVR 

SVAE . BENE . MERE 

F.T IVSTINVS 

NIVS ÈVA 

VIXIT . AN. xvim 

MARITVS F 

NGF.LV3 

MENSIBVS . VI 


CONIVGI 

A. DECIVS . LVCIFER 

LXXIV, 

B. M. F 

FEC. SIBI ET BOTF.NI;E 

S. P. S 

SOFENI CONIVGI CAR 

D. M 


BENEMERENTI 

CLAVDIO 

IIERMAE 


LXXV. 

ACHILLEVS 


I) M 

FRATF.R 


MARCELLAE FIL 

RF.XF.MF.REN 


OPTI MAE QVAE 

TI FKCIT 


VIXIT ANNO 
M. Vini. U. XVTII, 
PARENTE3 

LXXVI. 

DIAiNAK 


LXXVH. 

SACRVM 


VIRIDVS 
SACHVM (2) 

IMPERIO. 

(') 


LXXVIIL 

Olire le citale Itcrizioiii riportale dal Crutero , e rjuella di Diaeleztaiiu d. lU 
r|ualc abbiaioo parlato a pag, ao., e le due de*Nerazj , a pag. i3d., si trova aiicbe 
la seguente pubblicata nella sua opera ristampata in lV.T“'n> dal (previo lari, i ;oj, 
pag. DUiii. n. 3.1 Homae , apttd Cololiaiios , in Arnia , nane in Uurtis Afoiitalio : 

I). M 

SEX . TAPPETIO 
M.VRCELLI 

NO . SEX . KIL , . , . , 

MILITI . CHO 
RTIS . 1. PII 
7. IVLI 
MILITAVIT 
ANXIS . Vini 
II. F. C 


(l) L« br«vt ItcriaioBe arila fatrtal* 

aaUriofr dt un'Ara, che paaa<j |miì Belle mani «Irl Toni' 
maio Jenkioa. fa pubblicala «tal VtKaali nel Cataloga dc'au>ó 
(nnauflicnli Klilti, pag. 11. nam. 4 > ma la m* 

t urate, ouia. ittvif.i «.he paiiaH-ule ate»r pri>u« orila 
lila Montalio. 


t*] Da ua lato del)' ara, nella di coi paC.c afflfri>^* 
Irggeaaai <{ueala facriaioac , era acwlpiiu oa caeciri«''e 
io allo di aieaarr un cane, « lopra H'I campo il r-hto 
eaao: «lair altro iato un ione in alto J'iBarguire un erto, 
» aopra nel eampu la contueta palerà ; e nrit» p*'lf 
•tenore tederaaì Kwfpita un AUkio. AtxLriIua r|ur«laAi«, 
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LXXIX. 

Nel tupplemenlo all' opera del «ullodalo Crulero , pubblicato dal Reinrsio 
l'aa. i 68 a. col titolo: Srntagma Inscriptionum anliquariun etc., ai trovano ripor- 
tate le aeguenli lacrizioni , oltre ad alcune altre , già mentovale nel de'corao di 
queato Capitolo. A pag. 61 5. num. xiix. Roman, in Horlis Cardili. Peretli. 

D. M Diis . Manibus 

L. VOLVSI . PRIMA L. Pollisi . Prima 

NI . SCRIB. LIBR. Q ni . Scribae . librarii . Quaestorii 

III. DEC. ET . LICTO tertiae . Decuriue . et . lieto 

RI . III. DEC ri . tertiae . Decuriae 

VOLVSIA . SALVIA Polusia . Sahia 

PATRI . PIENTISSIMO (■) Patri . pirnlissimo 
LXXX. 

pag. 9 S 9 num. cttx. Romae , in Hortis Perettorum Piminalibus. 

C. CLAVDIVS lANV 
AIUVS 

Petr. Serv. Miaccll. c. 6 . 

LXXXI. 

pag.ioaa. in Appendice ,num.xx. Romae, in Hortis Montallinii in Esquilino. 

FL. PEREGRINO SATV RNLNO 

APRIMISADVLESCEXTI AESV A EAN M S 
PACEBI'.LLOQVEINHKI'VHI.rCA OKSV 
DANTIl'OSTlVGF.SEXCVlìlA.SMIUTIAE 
TIIIIU NOMILITV.MCOMITIonDIMS , . , 
l’IUMIMOnEKANTIIVLVSTIlEMSACIilI 
PATItlUOMICOMlTIVAMSKCVNDOVRB! 
l>HAr.l-Ei;T0CV10BTF.STI.M0XIVMMUllVM 
I NTFCIUTATIS A I IQVF.I VsTITI AE + 
SINr.VLABISlNLVS'l'IUSVBII \NAE + 

i>uaeff.(;tvbaegf:minami)Icmtatem + 

SACROIVmciOAETF.BMl’BI.NCIPES + 
DETVLEUV.MMERITOIUMQVEINSIGMVM 
CO N T F.M l'L A TI O N E A I) HO-S'I' EH 1 T AT I S 
MEMORI AMnKCORANDAMSTATVAMSVB 
AVROFVLGENTEMINFOROOn ITU ALANI 
ERIGICOLLOCARIQVEIVSSF.RVNT ta) 

iWIp <|ualì to Vìarnnit ridirla nel S.Tomo «Wl ta ropetrhio, all' erudite Viacenli, il quale la potè in 

leu Piu Clpmrai(oe« pag. So., ruronu «rnlatale J«l (atu- fine 'lei Catal«|io Jri Monumrali acriUi del Jeakin» . che 

feto, {Ufi. Lvxìii- Q-i r «lai Guilte, ad ì*hurdr.Juh.Xi.y l'aiea. acquiaiata 'lana Villa Monlahu. coiremcAtlo akune 
c<H»e eaoleitli nel PaJaato «TOraain «Iella Valle, e da quel ine-allexM traerorie nella copia datane tUl Rcìacaio, il 

tempo in poi non furano mai Ji*«ae Tana dall* altra» «li quuie l'ehlie «1*1 D Vokarometo medico «lì N'>TÌmlirr|a. 

modo clic il Gruirro, |>afL MXi. r. riuniace l« loto La ludilella Vuluaia SaUiaai figlia d« Laeio ai trota Ja 

grafi in una aula, lui nomioata io «to’ allra lacriaiooc Rom. {«ag. «crtiT. 

DiASlAli y tiÙI'IifC'i ET f'f Hi ftES, ntim. ti. Dopo il Viwoati la riprodoaa* con ancora peò <11 

/^ieca era roraiwlo delle cerimonie Mitriarka, t la *«>• «Mlteaaa, ric«>p<a(a dall* i>ci|;iaa1e aleno, l'Aatoraio Fn 
er imperio equivale a quelle («aaw , elle tro> n«' frammeati dei faaiì Conatdaii e^e. poUalu'ali l'a«. t$aO| 

ranai in altra lapitli; il cnc fa aupporre, che delle Are fu* pag. x xxtv « aggitifipeoiloei uno piccola illoilraaiooCt che 
reno cRite da uno, che cretlulmcolr era pertuaio di a«er> corregge q««elia d.1 Vio?«miÌ. 

ne otoio il codDfflando da Diana iteioa, t che era forra Quetit a||«iingc, rito I nomi «lei auddetto Srnbm 

ioiaiato ntllr auperaiitioM ccrininnie «iiriachc » adoitaie di Queaiorì pr.jvana , che rea iogrnuo, quanlunq>ie Fumo 
poi da’ Greci 0 da' Romani , i quali le picnro dagli Egiai* ancora oarritto alle Decuric , a compagnie ile' Littof, 
^ 1 ) DoUiiana U cpiegaaione di qwetla pccgetoliaaima (l) La |<rima linea lefigeai od aotrarenintie >H 

lacTÌMOnt Kolpila io oUirai eofalltri aopta un C'PTO v>a gran Iwk nariuorca » oel cui ironco è «muto il 
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lOi DELLA VILLA MASSIMO 

Nella copiosiaima Raccolta di antiche lecrizioni inserite dal celebre Raffaele 
Fabretli nella sua Opera intitolata: Inscriptionum j4nlUfuarum quae in aedibus 
paternis asservanlur Explicatio et addilamrnium , Romae i C99., si trovano le se- 
guenti 3 i. da lui riportate come esistenti allora in Ilortis Pcrettis , oltre quello che 
alibiaoio già descritte: 


Gap. 1 


LXXXIL 

num. 331 , 

D. M 
HYGINVS 
• AVG. N. IVLIA 
NO . l'RATKl 
■ BEXEMERE 
NTI . FECIT 


LXXXIV. 

Gap. 3. num. 8 . 

DIS . MAN 

P.LIGARI. PRIMITIVI 
CLAVDIA.MGOPOLIS 


LXXXIII. 

Gap. I. num. 336. 

D. M 

T. FLAVIO 
SABIDIO . AMI 
GO . BENEME 
RENTI . AUTKMI 
SIVS . CAESAHIS 
FEGIT 55 


VERNAE.SVO.n.M.FEG 
VLX. ANN. XXV 


LXXXVI. 

Gap. II. mira. 27. 

D. .M. 

.SABini PLAGI»! 

V. A.s^mX c 


LXXXV. 

Gap. II. mira. 26. 

DIS . MANI lì VS 
MVALERIO.IIEUMETI 
MIL.G 011 .I 1 I.X CASSI 
VEni.Hll,,;/\.E»ES 
FECEBV.xP<|^T.M M 
1 THARVS.it. AVHKLI 
VS.DEGMVS.lìENE 
MERENTl 

Nelle due seguenti Iscrizioni si trova l'esempio didla prnihisione : hoc 
munentiun heredrs non sefjuaUtr y espressa con le cinque lettere II. M. II. N. S., 
formula solila afliggersi ai Sepolcri gentilizj: 


ALPnF.NA.TRYPIIAF.NA 
GO.MVCI.OPTIMO.FECIT 
(>) 


LXX.XVII. 


LXXXVI II. 


Gap. II. num, 199. 

DO MITI A GIILMFN 
NA . A. AEMILIO 
ARISTOME.M . ET . SVIS 
li. .M 
11 . N. S 


Gap. II. mini 31 ) 3 . 

I). M 

I. nOMITIO . PRIMITIVO 
QVl.VIXIT . A. 1111. M ini I) XXII 
FL. DOMITIVS . ARGIIFI.AVS 
ET . PE TILIA . ARF.TE . VFll.N \K 
CARISSIMO . ET . SIRI . ET . S\I 5 
LIR. LIRERTABI SO. ET 
ET . POSTERIStn E . EORVM 
11 . M. II. N. S 


mio deli' I cha fu t«tia {niUsiicata dal P. 
£itaioocl« aelk M« no4a ai SàstoaiM, carni. l.X. n. 
141, inJi ilalk) Spoa avite MiKcIlaare, |)OÌ dal P. 
Conini nei libf* ile' PrefeUi dì Roma , or* diee , che 
il ooairo Flatio Peregrìao Saiuraioo rterciió )a Prefettuo 
ra Uxlsana circa Tanpo «letJ’ Era Criilìana «otla 

fi' lotpcfadoii irradio cd Onorio finii di TroJnato, cbia* 
mali Orli' itcrUioM col nome di atltrni prinriptit^ • fi. 
palmrolr dal Viacoori nel auo L'atalono d«* Monumenti 
•Cfìtii appaitcqenli *1 Sif, Tommaao JenVina, il «inalo 
iK area Uilo *ci|utato con 1» allro «nlèclMlà della Villa 
Monfaltck le’ultisM di ^naali autori triecs che in q»r«iB 
■upcllia Ivpiilr è nomliàl* r»a|>teM<en« indimma la dora- 
Igfji del aimulaciDj coma aailia iJ ail» do»* fu arcua f 


cioè il Foro Trajaoo, io cui lin da' tempi di Airaundra 
Severo ai uaó callocare le immagini degli uomini illoaus 
c quindi insliiliniameole (ulte Ir Statue onorarie, ronac 
la WHe iacriaiotti acopertt nell’ ulliraio acaro iklla ?u«ai 
di S. Marco lo han confermalo. Qui^tii» Cippo icornkial’ii 
alto aei palmi, largo 4-t aeree ora di pinlrtlallo ad un’altra 
Statua nel Muaro Oiìaramonli aoUo al X- r'«|iiadr» » de- 
tira , e la tua lKriat«>»e aieiie qui ripmduira prcoM- 
menic come Irfgrai neh' originale • cornili aliuni rirori 
che ai trovano nella copio dalrnt dai mentitinili Autat'- 
((} (fanale tre Lapidi tiw portarano impraao sn «todo 
a guiaa di iruslrtla traforala , •errìtano per coprrel.Ì «hlla 
Ulne ctncrarir, e Kcondo il FahraMi. che ne rifa'ina an- 
che aidlt altre, quel foro era Ucaiinato a far ptltaf* 
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LXX.XIX. 

Cap. II. iium. (Iscrizione Crcstidoa) 

DOMVM . A ETERNE 

V.ALERIAXE . BENEMERENTI . QVII VIXIT . ANNIS XXXIII 
MENSIBVS DVO DIEBVS XII MARITVS ET GENVSALIVS 
MEIIETI FECLRVNT IN PACEM 

XCI. 

C.ip. III. n. 164. Hortis Pcreltis ad ^ggerem 
D 55 M d 

MVNIAE . MODESTINAE . VIRGINI 
INNOCENTI.SSIME . QVAE . VIXIT . ANN. XIII 
M. VII. D. III. MVNIVS . MODESTINVS . ET 
MESSIA . FLACCINA . PARENTES 
CONTEA . VOTVM . FILIAE 
nVT nSSIVTAF 

MEMORIAM . A . FVNDAMENTIS . FECER 
ET . LIBERTIS . LIBERTABVSQ. POSTERISQ 
EORVM 6 

XCII. 

Dietro la lapide anleccJenle Irggevasi questa Iscrizione Cristiana , riportala 
dallo stesso E'abrctii , pag. 553 ., come esistente ad jdggerem f'Ula Peretta d tergo 
alterius : 

HIC REQVIF.SCIT IN SOMNO PACIS 
FLORA QVAE VIXIT ANN V. DI XXVIII 
DEP 6 SVB D. III. II). AVG. INI). XV. P. C (i) 

DOMINI N. IVSTINI PP (al AVG ó 
ANN. II. 

(i) post Consulatum. (a) perpetui. 


XC. 

Cap. III. num. ioa. 
D. M 

L. FLAVIVS 
L. F. POM 
CAESIANVS 
ASTVRICA 
MIL. con. IV. PR 
>. PRISCI 
V. A. XX. Vili 


xeni. 

Cap. III. num. 1B7. 

D 55 M 

PAHERCIVS QVI 
ET VINCENTIVS 
AVREI.IE 55 SPENICE 
COIVGI j 5 FECIT jj 


XCIV. 

Cap. III. num. a4g. 

nilS . MANIB 
FAVSTINAE . CON 
IVGI . SVAE 
T. FLAVIVS . STEPHAN 
QVAE . VIXIT . ANN 
XVHII. M. X. D. XX 
PERMISSV . DECIMI 
AE . TIIEMIDIS 

XCV. 


Gap. III. nnro. 173. 

IVLIA . AFRODITE . SIVE . MVMVA . QVF, . VIX 
ANNIS . XL. M. VI. D. XXV. DECESSIT . IN . PACE 
BENEMERENTI . FECIT . MARITVS 


•■Ile C4«»TÌ ^fuBtO W dì chi U 

■orlc. L'ullinta dell* K*(«obi. i.ixx\i.] icolpil* io 
o« airoo peini S.* «Ilo i. « muo, iì tede ere 


ne) Corridoi» delle lecruioaì il Mumo TelìceiM ifEMo al 
«uro a nano deatra, iacootro alla Mltiaa Saeatta, ocUa 
cUtic iotiiaUta : Eptt«phia m«ni9ram et f/jorum. 
2 $ 
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XCVI. 

Cap. III. nuin. t - 9 . 

I). M. S 

jM. AVn. PBIMIGEMVS . QVI . ET . DHACONIVS 
MEiNS. XXV. BIG 


XCVII. 

Gap. III. nnm. 894. 

AELIAE SEXTAE . FILIAE . DVI.CISSIME 
QVAE Vl.XlT ANNIS XXL M V. D XXII. H. V 
AELII CALLISTVS ET PROFVTVRA PARENTES 


XCVIII XCIX. 

Gap. IV. num. io. Cap. IV. num. i45. 

VEXASIAE MERE <f> SAPIF.NTI.AE. 

CI GLADI AVGENDO ó QVl VIXIT. 

GOMVGI . OPTIMAE ANN PLVS MIN 6 LXXII 

VIX. ANN. XXVIl CVM VXORE 6 FECIT 

VITALIS . AVG. LIB ANN {5 XXX 6 DEPOSITVS 

SCRIA. CVB XIII. KAL ^ OCTOB. DN. GRA 

TIANO AVG. II. ET . PROBO CON 


C. 

Gap. IV'. num. 3 1 1 . 
Ilorlis PereUis in Urnula. 
D. M. S 

PllRONTlDl.CONlVGI 
BENEMERENTI 
EVZELVS . CONSER 
FECIT 


CI. 

Gap. IV. num. 36 ?. 

I). M 
VIVIAE 
MODESTAE 
GONIVCI 
CARISSIMAE 
EVPHES 
AVG. FECIT 
Q.VIX.ANN.XVII.MEN.II 


GII. 

Cap. IV. num. 3g2. 
D. M 

M. VLPI . AVG. L 
PRIMIOMS 
TAB 
FECIT 
DIONYSIAS 
CONTVBERN-VLI 
B. M 


CHI. 

Gap. V'. nmn. iCG. 

Hortis PereUis in UnmUi. 
D. M. COERAN 
CARPII). ET. Q 
C.Q.F.IVSTO . C 
A.MARYLLIS 
MATER . FECIT 


CIV. 

Gap. V'III. num. iS. 
D. M 

MARCELLAE FIL 
OPTIMAE . QVAE 
VIXIT . ANNO 
M. Vini. D. XVII 
PARENTES 


CV. 

Gap. V. num. 2 20. 

DIS . MANIBVS 
M. CLODIO 
HEH.MAF 
CON. OPTIMO 
ET.ANNIO.FELICI.FR.VTRl 
FECIT 

ANNI A . AVGVSTALIS 
ET.TYRANNO.CARISSIMO 
0 ) 


( 1 ) Il FtKrtUÌ indie* colle ipgurnlì furole le »caU 
(■re cSt ««Je*aBÙ Mtpra il Cippo coalenenCe la prrtosU 
l^iaioBe; cioè: Caput ^etiusae ^ Cieumiae, et Cupi‘ 
ta arUtina ang»tif,t aoti«: Baptmt Pro$erpiaae. 


Trofaii eoo qatkha eariant* regiaUala ae1 Boo«aT<> 
•oro del Muratori, pag MCCrxxvil. «bbi. 8., • i* dice 
ttiatere a Hema io &. Maria Mangiior*. Fioalfflaale »r»>« 
ripA^dolU Jal Viacoalì nel Catalogo dei MosuacBti Ktiui 
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igS 


evi. 

Cap. VII. niim. 83. 

L. CALPVRMVS . EROS. F (i) 


CVIII. 

Cap. Vili, num loC. 

HERCVLIO INNOCENTI 
IN D 

Q.V.AN III M Vili D XXIII 
I.ANVARIAALVMNOMEHE IN PACE 

ex. 

Cap, IX. num. gS. 

D. M 

e. CALESTRIVS 
ONKSIMVS 
e. CALKSTRIO 
PAINO . PATRONO 
VIXIT . ANNOS . LXX 
BENEMERENTI 
FECIT 

CXI. 

Cap. IX. num. ai 3. 

D. M 

e. CENILI CI . SECVN 
DI 

e. GENILICIVS . lASON 
FECIT . PATRI 
B M 


CVII. 

Cap. Vili. num. i36. 

. . . . lAE . FOHTVNATAE 
ENTI. TE. IN. PACE (a) 

CIX 

Cap. IX. num. 

I). xVl 

Q. VIDIO . VICTO 
RI . APERTIA . SA 
TVRNINA . CON 
IVCl . B. M. F 

CXII. 

Cap. X. num. a5G. 

In f^iuea Perclla ad jlggerem. 

D. M 

T. FL. COELIVS SEVERVS 
SIDEN.SIS . MEUICVS 
I P S E SIRI V I V OS FE 
CIT ET FILIS SVIS 
COELIO SEVFRIA 
NO EVMELO ET COK 
LIO SEVERO ET MA 
TRI ILLORVM COE 
LIAE CALLIST. . . . 
SANCTISSIMAE ET . . 
EORVM LIB 


CXIII. 


La acgucnie Itcrlzione di un Cippo aepolcrale vien publillcala alquanto scor- 
retta dal Grutero , pag. ncxix. 6., die la dice eiìstere presso gli Scalpellini di S.Pie- 
tro ; ma il Gudio notò , che esisteva a suoi dì nella Villa Montalto ; 

D. M 

P. AELI . PASTO 
BIS . VOLVSIA 
L. F. SALVIANE 
CONLACTA 
NEO 


Sl|nor JenVtBi » ptg. 44- Bom, 36, cnl J'ire» che era 
incita lopra uq Cippo graaJe acasa ct^rchiu, e anoUB 
ornato d'iotaglì c Jì Kuttgre rapt>r«acfllaitti i| ratio i]l 
Proecrpina, dei icacbi d'aricUt » Knearpt , e 
Egli aggluogr, cfie «li parato meOnitna Clodio Erma Ta 
BMoatone una I«api<l« CapiLolisa lipoitata pirioieale dal 
Muratori, pag. Dciv. l- 

(i) QiiMia laóiiioBe poala dal Fahceltt (ta U fi* 


gultae kgxeiaii acolpìu Intorno tir attertura di on' Afifo* 
ra oaaia Vellìaa aatica, «rvonJu la di luì etpreatìoae: 
la ora UolH fatila Paretta, 

(t} Il PalMTlli credr. die «(uealo fiammeato d' lacti- 
tìoae (come 1* Bntereilenle} Cnilìana, (Msta appatlcnere 
■Ha «gucaie ti|>octa(a nella Ro^a aottertanea; 

ooMinav^i: ru&TVMATc 
V tu 0 T I rkmracK 


196 DELLA VILLA MASSIMO 

Questa è la prima delle Iscrizioni Sepolcrali citate dal celebre Visconti nel 
più volle menzionato suo Opuscolo intitulalu : Catalogo di Monumenti scritti del 
Musèo del Sig. Tommaso Jenkins , Roma pag. 4 <>- num. 20. Le altre sono 

state già da noi riportate a suo luogo , ma di alcune da lui incluse nella Clas- 
se delle Sepolcrali rimane incerto se esistessero o nò nella Villa Moutallo , non 
avendone egli dato la precisa indicazione. Sembra però clic 0 tutte , 0 almeno la 
maggior parte di esse avessero quella provenienza , dicendo egli nel proemio: La 
Classe delle Sepolcrali , come la men cospicua , ha acuto t ultimo luogo. An- 
che queste pero si rendono importanti o pel lavoro dell' antico , su cui leggon- 
si , o per altra circostanza , che le distingue : molivi , che avean già merita- 
to ad esse e tf esser collocate nella celebre k'illa di Sisto Quinto , e d" essere 
pubblicale da' più illustri Antiquarj. 

In seguito della quale espressione continueremo a citare sotto la scarta del 
sullodato autore la maggior parte delle altre Iscrizioni da lui inserite in quella 
Classe come scolpite sopra Cippi di varie forme : 


CXIV. 

AIMNF.STVS . CAESAIIIS 
Siili. Vl.XIT . ANN. X\\ 
IVLIA . OLV.MPIAS 
D. S. F (I) 

cxv. 

D. M 

M. BAF.m . FELICIS 
CONIVGI . OPTIMO 
VIXIT . ANNIS . LV 
MENSinVS . VI 
VIBIA . FOBTVN.ATA 
BENE . DE . SE . .MEIilTO 
FECIT (a) 


CXVI. 

T. CU.IDIVS . FELIX 
VIXIT . ANNIS . XXC 
APVSVLKNA . BVTILIA . POSVIT 
CONIVGI . SVO . C.VBISSIMO 
ET . Siili . ET . SVIS 
APVSVLENVS . PLEBEIVS 
VIXIT . ANNIS . XVT, ET . MENS. XI 
ET . DIEBVS . XV 
APVSVLENA . RVTILIA . POSVIT 
INFELICISSIMA (.1) 


{f) I<crc«io(i«, che hvKCM ìa bri «eritiere io* 

pri WB cipp** efOM ernafe coB feitefli di fiori 

« frulla, « aafi a iuMoriliciB , cenae ai rik»e dal 
rh« Re pubblicò il UoÌMardo , Tsia, IV. tltj 
TÌrna aoclie riportala dal Gruiera pa^. oev- 6. Gosaer» 
tarati allora spila Vigsa del (>ard)oaU Carpearr Le copie 
edile ban però qualche varielà siali' origiaale . rhc dal 
Reme di Cioiia Uiiopiade, e dalla lirlirara Je'caratlari 
può crederai Krillo eolio i prioi Ccaari. Perciò più al' 
troaioat merita che ael aome yiimttesitti ilerìrato dal 
Greco, il dillMigo ti i enunciato prr ubi aolo t. 

(tj 11 Viacenti la crede raeslila. E curinM per T «riiA* 
toluthon della Sialatat, eòa ha parò molli eaempli. 

(5) M Qocata bella lacriaiorta acoipila tuUa froRi# J* un 
Cippo aepoicrala fa riferita da Gcutcro multo icorreita- 
aesla io duo luoghi, qutaì foai«ro due drCTereuiì marisi. 


Alta pag. ncCLtvt. 6 . ò indicata tn Roma ia S. L'jì|i 
da' Frinceai aj 7'herntat ytrontanat, e alla pag, hil. 
4. dìcni poco direraamenla caialere Aamsia in arde 
S- .Variat dt CttUi /'V«nrigeaflrBne, Tlotìai l’aBliUil 
di t'tlix orila prima lìnea, rd iaftUehtimm arlT u 1 l>ma< „ 
Ecco quBnto otterrà circa queata ItctiaioRc il Vi« 
aeoBli ( (oa biaogna che egli non aa|tcaaei che la Chiew 
di S. Luigi ile'Kraacni aniicaoieate era chiamala S, Mtrìa 
dt f^eUi$ , e par contrguraaa aurate dgc CkieM da lei 
credulo «hlTerenli l'una dall* altra erano la tnedeaina. 
Di falli il Maaochio, cbt pubblicò la ludJctta lacrttiotc 
) an, achheoe con alcune «arianii Rct Bomt. coma 

per CBcanpio T. Cìaudiut in rece di T. Ctiidia» , c 
Rufillu in luogo dì Rutili»^ la sliCB { paj- CXXIV*} **|* 
olente /a Atdt S. lUarìat de CotUt uÀt tìU S- 
tims natiomu Gtllist. 
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CXVII. 

M. COELIO 
SVPERSTITI 
FRATRI 
OPTIMO 
C. COELIVS 
SECVNDVS <.F(a)(i) 
(a) Centuria fedi. 


ex VI 11. 

I). M 

COUNELIAE 
EVTVCIIIAE 
L. CORNEMVS 
AKMILIANVS 
COXIVGI 
CAUISSIMAE 
in’LClSSIMAE 
RAUISSIMAE (a) 


CXIX. 
DECIMIAE 
L. F. EVTANl 
AE . P. ATIVS 
IIERMEHOS 
COXIVGI . S.\X 
C'ITSSIMAE 
E. G. S. B. M. F (3) 


cxx. 

D. M. FI.AVIA IlALINE 
FECI, {sic) FILIO . SVO . PlEXTISSI 
MO . HERMETI . ET . SIBI . VEUXA 
CAESARIS . NOSTRI . QVI 
VIXIT . AX. XXI. MEN. VlIIl (4) 


CXXI. 

DIS . MAXIBVS 
C. LICINI . C. LIB 
PRIMIGENI . ET 
LICINIAE . C. LIB 
HYCIAE (5) 


CXXII. 

D. M 
MARIAE 
AMPLIATAE 
G. MARIVS 
EPAPUROOITVS 
FECIT . COLLI BERTAE 
ET . COXIVGI . BEXE 
MEREXTI . ET . SIBI (G) 


CXXIII. 

Cippo con busto virile a basso rilie- 
vo , sopra il quale si legge : 

IVLIA . ISIAS 
Sotto Tepigrafe è cancellata. 


()} Quella E(s*grafe acolpita aoipr* an C'ppo Maaa 
ropetdiio, arsalo di leale di mofttoDi e dì i*r| ialagii* 
olita «n curioM liauoriiieto rappresenUala Vesrra nel 
bagoa aMÌalila da <rarj Ananaìi fu ripurtaia dal Maaocfaio 
pa| LXXTii-s* poi dal Crulrro pag.tircctxilv iS: na BÌt>~ 
DO alea Iella Wne U ligia ^ •lei Cmlurionalo. Il primo 
dei ilor la £ce eaialrnle in Mititle Pineta in £eelt. «fon* 
cioè TrinitnUi l <d il arcoudo : Ramte ad S. Trini— 
talit. Dom dì laro fm capiala nella viga* del ('ard. Jì 
Carpi al Quirinale dall* Aonniuio Portoglseae diala a pag. 
iSl(Cod.C1iigiano naC). E Snalfuealc il fiaitaardu ae {wi». 
Uìe& il «liaegno eoa tulli gli ornamonli che raiilieilifaBOii 
come parioienle «aUlcale io harii$ Cnrpensihit. Par. IV. 
I“S 75. 

{n) QuetUi iacWiionr (dico Viaeeaiì) per fnanla 
in tappiot ò inedita. Le|ge»aii aopra un Cippa lepolcralo 
■al cui limpano era scolpito ua eaao eii un Ariete. 

(3) La audJelta lacriiioae, che ai leggera nella froait 
dì OS piccolo cippo s reoJeai curiosa per le aigla dell* vi- 
tina linea. Crutero che la riporla alla pag. fiCCLXXVit. 
aun. 9, l'iadica in Bona a S. Paolo. 

(4j Lcggeai «{ueata Epigrafe indù in un' Arai opìaUiH 
Ito Eippo aapukral* di graaioaa forma triangolare Kan« 
iMiatoi ce* lati curriNnei ia roncarot Una faccia ha a col* 
|Hlo a haMorilietn 11 lti|iude» e'I coreo d*A)xtlilB«t wn'aU 
tra ha oo taso da aa«ri6«Ìo ; la teraa dsic huati a haa- 
aor*lie«A uno d'uomo, l'altro di donna; e wllo, la luihlella 
iacruiosr, la quale fu per la prima «olia pubblicala l'an. 


i5xi nella rarìaaìna etiiiione d«1 Maiorhiot pag* CUI « 
cerne eaulenle in Trastevere In eapella Sanefae Ma- 
rine de MiraeoU eicioc» alla Chseat di S. Maria dtl- 
r Orlo, Dopo di lui fu riferita dal Grulero; ma in due 
luoghi con «aruU di lesioni erronee , come ae foauro due 
dircrac lapidi , alla pag. Drrtt- * DCXtT* !• lo un luogo 
dieesi eslilere in Roma negli orli Carpenti, nell' altro sella 
Canprlla dì S. Maria de* Miracoli aoMo due arme. Aocho 
H Doiuardo, che ne dà il ditrgoo nel Tom. IV. pag- 101 . 
la lieopiò tn f'inea eapertore Carpenti-, ma con ak«« 
si errori Rei!' lacriaioDe. Il nome di Flariai e la Itellea* 
aa ai dell* Intaglio, al del cerallere meilrano, che il C»> 
ante indicato Ai Vrapaaiaeo, o on de' aoot figli. 

(5) Cippo sepolcrale aenia coperchio eroale d'intagli, 
e di baasorilieeo , rht rapprcienU due Coniugi nel letto 
ditenbfloriù eoa Berlo nelle mani, e con menu a tre 
piedi imhandìla. Sotto leggesi il audJello epitaRio, ripor- 
talo dal Bnitaardo, else puhhiicò anche il disegno del mo* 
numenlo {7'em. £/■''. pag. lOI.) come esiilratc in l^inta 
eapertore Carpenti t pei dal Cruiero pag. cvuxxxit* 
4« che lo dire liaspuriato stalla Ctiieia «Iella Miaerra od 
palaaao del Cardinale da Carpi. 

f6| Gruiere, che dice arce tratta dal Maiodiio In 
anihlclta tactiaionc aeuiptta au di un Cippo lenta coper- 
chio, la «ieacftse e<istrn)e in Roma in S. Alessèo. pag. 
CMLXXXiv. 5.. ma il Matoehio Ja pone Ini S: .l/«r'tn 
in oienre Aveniine-. 'pag. xxvrt. ) 
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CXXIV. 

D. M 

POSTVMIAE . C. L. NOMADI 
C. POSTAMI VS 
ONF.SIMVS 

CONIVGI . n. M. FECI! 

ET . SIBl (1) 

cxxv. 

DIS 

MANlItVS 

PnAECILIAF, . APHUOniTF.S 
Q. V. A. XX. M. XI 
L.TITIVS.PHOCAS . C.B.M.ITXIT ( 

CXXVHI. 

DIS . MAMBVS 
M. SALPICI . BASSI 
AMICI . OPTAMI 
L. XOMAS 
ASPHENAS 

All. A lB. EPALONAM (4) 
CXXIX. 

P. TALLIO P. F. PAL 
A LA PO 

AIXIT . AiNNIS 
XXAI 

P. A ALLIAS . ALYPVS 
FILIO . PIENTISSIMO (C) 


( 1 } Jd UD Ct^ipd iliMmay Ji «lue cediti 
ù •uJ>Ul(a imprtlcliameBU 

dal Crutero pa|(. cute. t 5 ., ebe la tralcfiwe in Hdri« 
0 S. CtMlauaa fuori le Bufa- il Sirnondo t^i Iti (OK^iunle 
alcune etKMaaioai. Più accunJanmlc la riporta il Mu- 
ratori dalle acbrde Ambioaiaoa mos«.V>. 7 * « la dice ««»• 
ateflle in S. Aj^tieae faori le mora. 

(a) Il Viicooli crede inedito ijueaU Epigrafe Ìacìm 
in DA cippo ornato d'apluatei. 

Nr«|u<ala Epigrafe Irorafti eilila prima del Viaconti. 
(4} Il Eoiraartlo (Tm. V. 3a.) mi il Orutrro pag. 
e.rrvti. 4' riferiacono la auddetla Jacriaìnne acolpita in 
bdliaiiini earalleri oopta ua cippo aenaa coperchio, e 

J ucati la dice rsialenlo io Roma in Sa/u/9 Afeo/oo «in 
’ 0 l<aria, ifuoi/ otim itutarmrn ttmptum fuittt crntii- 
i»r ad Cirrttm Flaminiam in «r/a marmorta e/e- 
fomtit atimalnliasiMO è furalo moQuisento, per nos ep. 
iiarlrorre. come cjuaai tutte le oteBiurie acpolcralì, a |«r- 
•one di geuefe IthriIÌAO, ma ad un uìmbo della primaria 
sohilti* corr*e i auvi aoni lo provano, e «{uelli ugnal- 
nirote dell' iUn**te amico, che era aacritio al uoUiJiaaìuo 


CXXVI. 

D. M. 

A. SERGIO 
CLEME:NTI . FILIO 
PIENTISSIMO 
A . SEBGIVS 
CLEMENS . PATER 
EECIT (3) 

CXXVII. 

DIS . MANTBAS 
CN. TABPILI . BIOTICI 
FECERVNT 

) AGATHOPVS . SILAANAS 
CALLISTVS . SOTERIS 
CN. LIBERTO 
BENEMERENTI (5) 

cxxx. 

NAMINT . FOR . 
TIS . FORTVNE 
M. AAHKLIVS 
MAIUM S . MIL («) 
con. All. PR, P. V 
SEAEHhVNE . [sic) > 
SEROTINI 
LIBENS . CAM 
SAIS . AOTaM 
SOLAI! ( 7) 


Celialo aacerddiale w JTefreorviri J?puIoni. 

(Sj La auddetla lacriaione acolpìu in belli eatatteri 
aopra un Cippo eoo grifi na'lati, grifi • rato nel fregio^ 
colonne atriate agli aogoli, « ear) altri intagli, irarati 
preaao Grulero pag. 998 . 3. Esiitert allora io caia d'Or»* 
aio della Valle. La copia però ch’egli ac di i tcorrella, 

(6) Qoetla lacriaione leggreaai anpra ua Cippo aa» 
polcrale con ritralto tirile Kolpilori. Grutrro, che U rì> 
Itene, DccxM. I>, la dice eaialenle prraao Oraaio «Iella 
VaUe, da cui ne tenai la copia. 

(*) Milca tohonia aeptinae Fraetorine. Ptae VìctricU 
SereriaBae cealuriae. 

( 7 ) erudita iartieioiie rotìta e militare Kol* 
pila auiU fronte di una piccSol'Ara mancanla della Car> 
sice loperiore, da un lato delta >[uate è ineiaa a graffila 
una corooa , daiP altro una ptima, è riportala dal GruH' 
ro alla pag. MtlU- IO, ed eaialcra allora io caia i'Onti* 
•Iella Valle. 

Con «joeata termina il celebre Tiacootì il etUlo foa 
Opuacolo, eroe quella leriaìneremo anche nei la raccolta 
«Iella lacruioni una rolla eaialrnli Bella Villa Mootallo. 
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CAPO IV. 


La Prilla Monlaìto passa dalla Famiglia Peretti 
in Casa Sm*eìU, 

Tale era come T abbiamo deaerino negli antecedenti fogli lo stalo della ViU 
la Montalto , allorché venuto a morie in Uoma ai 4* Febbrajo iC3i., il Principe 
D. Michele Peretti , che sopravisse circa otto anni al Card. Alessandro suo frateU 
loyU lasciò insieme col resto della sua eredità a Francesco Peretti unico suo li* 
gliuolo , che fu l'ultimo maschio della famiglia « non avendo D. Michele avuto da 
1). Margherita della Somaglia sua prima muglio altri figli che esso , e due femmine , 
ed essendo stalo sterile il suo secondo matrimonio con D. Anna Maria Cesi figlia 
del Duca di Ceri , la quale era stala destinata sposa a suo figlio. 

Ma quantunque il suddetto Francesco vedesse terminata in se la Famìglia 
Peretti , seguitando per altro la vocazione allo stato Ecclesiastico , venutagli per 
cordoglio del non effettuato matrimonio , entrò negli ordini, ed allorché suo pa* 
dre mori era comunemente cliiamalo V Abbate Peretti , onde sotto questo nome 
lo vediamo indicalo in tutti gli atti relativi agli affari di sua casa, dopo la mor* 
te del Principe D. Micliele (i). 

Intanto che esso attendeva alla carriera Ecclesiastica faceva godere a sua so* 
rella Maria Felice di tutte le grandi possidenze lasciategli lauto in Roma quanto 
fuori dal Principe D. Michele loro padre , c per conseguenza anche della Villa 
Montalto , dove ancora si conserva il di lei ritratto fatto dopo la morte di suo fra- 
tello con una lunga Iscrizione ove si leggono riuniti lutti i di lei titoli, e le di lei 
parentele , e che essendo stampita con alcuni errori alia pag. i35. del presente 
libro , si dà qui ricorretta secondo la sua vera lezione : 

1). MABiA Foelix Peretta Siiti V. P. M. Pronepos Pjumcipissa amasi Venafri 

Dvciss.i Aniciau Co.muissa Cclani eivsqve an.nexorvm et Pisci.x.e Marsorv.ic 
Domina. Hoc sv.e posteritati perpf.tvvm Memori.e monvme.vtvm 

COMPARAVIT QVOO SOLA SVPEBSTfS MA5GVLORVM DE 

Perettls Familia extincta eivs gentis ornamenta et 
TiTVLORVM FasTIGIA SabELLORV.M PiVOSAPl.E ADIVNXIT AC VNAM 
VTRAM^iVE FeCIT ODIIT ANNO ÌGfSG , 

Promosso poi il suddetto Francesco al Cardinalato sotto Urbano Vili, li i6. 
Decembre iC4(>> ebbe campo di sfoggiare tutte le ricchezze di casa Peretti riuni- 
te nella sua persona , fino alla sua morte , che accadde ai 3. di Maggio i6S5. (s) 


(i) Drile ilue •oreUe« ani chUmili Camilli •• fr«« 
Monirn in S. Caterìni Ai Siena, e non fu cofiMciuU Aa1 
Ratù nrlli Sintii Aflli Kimigili Peretti, ma lo aa]»]Ha «0 
«Il uni patlicoli Jel Teilameatti Ai U. Maria FVIica *Ut 
norclla, la i]iiale moreeJo le laaciò tm Ir^nln Ai Sno aru* 
Ai r anu«. Queata ipoaò 0. BernarJino Saielli Duca AeUa 
Riccia, jwi Principe «F Alluno, e Mareaciallu Ji S.Chie- 
ta ; dal ^uale maiiiinonio aacijurro Ite fisi*, fnroae 
Paulo poi Cardinale, Giulio ultimo luperitile Ai i|uel 
ramo Ji rau SarcHi, inorlO Moa* fipli» < Alirgafita ma* 
nula in ciM CcMcint. 


(i) D. Maria Felree non gli aO|vraviite ae^ifare «a 
anno, meaire troviamo regiatrale ne) libro Ar'liefuoti Ai 
S. Nirola in Carcere, (7'om. 9. /«f. 5.|. che rlla crnA Ai 
TÌvere in rti Ji 55 anni gli 8 A> Frhbraro i050 nei Pa- 
Uiio detto Ai Monte Savello, oggi Oraioi, aulle la Jeltn 
Parrocchia. A' onde il giurno aegurale fu il Ai l•‘i cada> 
aere liaafiottato a Santa .Maria Ma^ioce. Auefae etaa a*c*t 
fallo leatanienlo A gìorne prima in dello pallaio , tatituenAo 
erede il Prinripe D. B.;rnardino mio atarìlc,« la primo- 
genitura e awcrrtainiM agli alali Ai Vrnafro, Celano}.* 
PcKtna a U. Paolo ano figlio, anitHuendegh raKreaoo 
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Egli aveva fatto testamento il giorno avanti per gli atti di Giacomo Simoncelli 
Notavo A. C., in cui lasciò suo erede D. Paolo Savelli primo figlio di D. Maria 
L'elice sua sorella , il ijuale aveva già abbracciato lo stato Ecclesiastico ; ed in 
questa occasione fattosi l'Inventario di liitt' i beni lasciati dal defunto Cardinale, 
fra i quali i principali erano la Terra della Mentana , il Palazzo all' Arco di Por- 
togallo , oggi dello Palazzo di E'iano , la Villa alle Terme , la Villa Taverna a 
Frascati, un palazzo in Milano, la metà del prezzo di Venafro , molli crediti 
sullo stalo di Celano eie., fu anclie falla minutamente la descrizione di tutti gli 
oggetti esistenti nella suddetta Villa Montalto per ordine dell'erede , il quale ne 
prese possesso lo stesso giorno 3. Maggio i655., come dall' Istromenlo autentico 
esistente negli atti del sopracilato Simoncelli , {parte terza pag. i374- llvi pure si 
trova inserita la suddetta Descrizione, ossia Inventario di tutto il mobilio, della 
libreria , delle statue ed altre rarità allora esistenti tanto nella Villa, quanto nel suoù 
due palazzi, scritto con molta esattezza da Ciò; Battista Baiilino Procuratore dell' 
Ab. U. Paolo Savelli ; il quale inventaria , assai interessante per l' idea che dà cir- 
ca la ricchezza con cui si addobbavano gli appartamenti in quell' epoca , e U grand' 
abbondanza di cose preziose, che erano state riunite successivamente dal Papa e 
dai Cardinali Peretti in quei palazzi , e nella Villa , ci ha servito di scarta per 
farne la descrizione nei passati fogli. 

Nel lasciare il pingue patrimonio Pereti! all' .Ab. D. Paolo Savelli suo Nipo- 
te, il Card. Francesco desiderando continuare in lui il nome de' Pereti!^ esempio 
che non era raro nella sua famiglia , poiché tanto egli quanto D. Michele suo pa- 
dre , ed il Card. Alessandro suo Zio , aveano cambialo il paterno nome de' Dama- 
sceni con quello de' Peretti , obbligò il suo crede, chiamandolo alla primogenitu- 
ra , di assumere il cognome e l'anne Peretta senza mistura alcuna. 

Ma 1). Paolo Saveili dopo avere adita l'eredità del Cardinale suo Zio col 
beneficio della legge e dell' inventaria , non volendo deporre un nome cosi bel- 
lo come quello de' Savelli , per prenderne un altro assai meno illustre , che gli 
portava per altro immense ricchezze , fece una solenne protesta , che si trova in- 
serita iicilo stesso Protocollo del Simoncelli Notavo A. C. {par.'i. (teli' anno ifiSS.), 
colla quale egli vuole , eti intende di obbedire in questo modo cioè , con assu- 
mere un' Arme distinta in due scudi diversi , da uno de' quali sia la pura Ar- 
me Peretti , e nell' altro t Arme Savelli , perchè questo non è proibito dal Te- 
statore , ma solamente le misture e V inquarto di più arme -, ed in ciò crede 
di soddisfare pienamente alla mente ilei Testatore , il quale , se f avesse volu- 
to proibire , certamente l' avrebbe detto ; ma quando mai si pretendesse altri- 
menti , protesta d esser sempre pronto ad obbedire in quel modo j che stime- 
rà più proprio, e necessario. 

01 fatti nessuno essendosi opposto , egli formò in tal guisa l' arme sua bi- 
partita , la quale come tale vien rappresentata dal Ciacconio nel Tom. I V. coLySS. 
delle A'itc de’ Pontefici e Cardinali , ove parla del suddetto Paolo Savelli , il qua- 
le fu da Alessandro VII. promosso al Cardinalato li 14 . Gennaro i664-i ed ave- 
va iissunlo il cognome Peretti dopo quello de’ Savelli fin dal giorno della mor- 
te del Card. Francesco Pereti! suo Zio. La medesima arme Cardinalizia composta 
dello stemma de’ Savelli a destra , e di quello de’ Peretti a sinistra , vedasi anco- 

l^ltoolo D. GìullOs e UKiiado (f su>IlL •Uri icu- ia lioipit vol|«re li ^ Ftbbrtre l6$$. dal PelraeieG ■»<** 
Ji t<K) l'aono a 0. Margirii* »ti* fijli* moglie del Duca to A. G. 

P. GiuUioo CcMriaig come dal di lei tcataaaato rodato 
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Ti in varj luoghi della Villa Montallo ove il luddetto Cardinale Paolo Savelli Pe- 
relli fece delle innovazioni , e parlicolarinenta «opra la parte interna del portone 
principale d' ingresao nella VilUj che guarda il Viale Papale, e che fu da lui fat- 
ta dipingere a graffito con lo aleaao dUegno architettonico , che l'orna nella aua 
parte esterna sulla piazza delle Terme, ma coll'aggiunla di varj ornati , fra ì qua- 
li vedesi spesso ripetuta la Colomba inclito emblema dell'illustre prosapia de' Sa- 
velli ; le pere , i monti , e le stelle allusivi all' arme Peretta , e le teste di Leo- 
ne , ovvero l' intiero animale , che appartiene ad ambedue quelle case. 

Non sappiamo l'anno preciso della morte di quel Porporato , ultimo de' Car- 
dinali Savelli , poiché il Ciacconio , ed altri autori che parlano di lui non dico- 
no altro se non che mori in Roma di fresca età sotto il Pontificato di Clemen- 
te X.; egli doveva però avere circa So. anni , trovandosi registrato il giorno del- 
la sua nascita sotto li tj. Luglio iCa 3 . nel lib. 3 . de' Battesimi di S. Nicola in 
Carcere , Parrocchia del Palazzo allora Savelli. 

Dopo la di lui morte gli succedette erede di tutti li suoi beni il Principe 
D. Giulio Savelli suo tratello , nato e battezzato nella stessa Parrocchia li 5 ^ Fe- 
braro 1626., il quale visse assai più lungamente^ essendo arrivato fino all'età di 
8G. anni ed un mese , cioè lino ai 5 . Marzo >712., giorno della sua morte, co- 
me si rileva dall' Iscrizione sepolcrale che egli virente si pose nella sna Cappella 
in Ara Coeli ove fu tumulato , riportata dal P. Casiiniro , ( Star, d /tra Coeìi 
pag. 117. ) e dal Ratti ( Star, detta Famiglia Savelli pag.Si^.) ; come anche dall' 
Epigrafe scolpita sulla di lui cassa di piombo, e pubblicata dal Crescimbeni , nel- 
la Storia di S. M. in Cosmadin, pag. 346. Mala longevità del Prìncipe D. Giulio 
Savelli fu amareggiata non solo dal vedere estinguere in se l' illustre sua fami- 
glia ( I ) , ma ancora dal vedersi costretto con suo dolore , per pagare i pvoprj debiti , 
o quelli degli antenati , e dei Cardinali Peretti , di alienare la maggior parte dei 
ricchissimi beni delle due case Savelli e Peretti in lui riunite ; fra ì quali anche 
la superba Villa Montalto , per servirmi dell' espressione del Ratti , ( Star, detta 
Famiglia Peretti pag. 354 .) condannata ad una vile subasta. 

Imperocché la così detta Congregazione de' Baroni istituita da Clemente Vili, 
per il pagamento de' debiti che contraevano i Baroni nello Stato Ecclesiastico , ese- 
guendo rigorosamente la sua incombenza , prese possesso l'anno 1G96. a nome 
della R. Camera Apostolica di tutte le possidenze della Casa Savelli , la quale in 
questa occasione perdette il dominio della Città d' Albano , ed altri suoi feudi , 
come anche del ricchissimo patrimonio Peretti (2) ; e a tal oggetto con Decreto 


( 1 ) li ludJetto Principe D. Giulio fa I' aitino ta* 
ft^lile <l«l reno prìocipelt di cim SeTclli, poiché eteeo- 
il'jgli prcnorto fuaico Sjlie, che eve^e orato «le D. Co- 
tenaa Ahlobreadini eoa prino moglie, cioè Bereerdioo 
I>aca dì Ceolel Sarell'S il qoiie CMiè 4i TÌvere ad Soc 
degli ooBt oeooe laKìar prole do O. FUmiaio Pamiihily 
<u« a|>oooi pakiote poi D. Giulio o orcoado ooooe eoo 
O. Catvrifto Giuatioiani noa M ebbe altra oticeenieae, 
come egli iteooo lo ceprine Balla tovraCCeanala I -ec^'***"^* 
lacruioae Araceiiitna, ed ebbe il diapiacere di vedete io •• 
lermioare i|iiella liaea ilclla nobiltMima aua caia, ochbctM 
ae rimanaaoe ToIicb ramo dei Signori di Palonhata. non 
aeao astica nè iiluatrci il aaalc darò ancora per più di 
«n aoeolo, a ai eatmie lì io DecenUre iSo6 ia (letaosa 
della Mareheaa Barbara Meaaiiai naia Saielli Paloobara, 
ufiina aapentiic dì quella aalki Raiaaaa raniglia, oggi 
Iraifuia io quella de'Mateini per U di lei neutauoio eoa 


il MarcheM Canille MoMìno padre dell’ atiaale Piiacspe 
di quatto oona- 

( 0 ) Per quello nollvo, elìereb* nerlo il PrUeipc 
D. Giulio alUoio della lioea Sevctii, la tua erediti coirò ia 
caae Ceaarioi, perii molrìraoaio dt D. Margarita laa unica 
aerella col Duca D. Giuliano Caatrìai, qoeaia palnna- 
aia era cori depauperala , cha ccceiioala una poraieoe dei 
beai di D. Margarita della Sonaglia prima aoglie dd 
Priocipe O. Michela Parodi piò non «i riiaasevano cha i 
Patronati, le nomine alle eappellaaie e beaeSa) foatdali da 
Stato V. o dalla avo famiglia, e I' archivio di enta Ptcetti , 
cha ioaìeaae con qu' llo iWU' aaliebiaairat famiglia Savtlli 
paltò ia caia Caaarioi, ova preMaUmenlt ai ritrova, co> 
pioaiatìmo ia anlieh* pergatneae, cJ altri ialcrcManti do- 
cuneati- Di latto il reato a* impadronì, coma abbiana 
dette, le Reverrado Camera Apoatolka, pet meno della 
Coa|rtgaiio«« da’ Baraai. 
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emanalo li i 5 . Cennajo 1696. per gli Atti del Pelosi oggi Calllei Notajo A. C. 
la suddetta Congregazione nominò suo Co'mmissario il Sig. Gio: Ettore Àlaleona , 

Questi dopo ater preso possesso della Città di Albano e suo palazzo Baro- 
nale , e degli altri beni posseduti dall' illustre Casa Satelli , continuando la sua 
funzione ai portò il ai. Gennajo dello stesso anno alla Villa Montallo , dove col- 
le solile fornulità prese possesso dei due Palazzi e delle annesse Case , del Giar- 
dino , Villa , Orti , e di tutto ciò che esisteva in essi Palazzi e fondi con lult'i 
loro annessi e connessi nei noli conCni di delta Villa , alla presenza di Ciò: Bat- 
tista Marj Romano , Cuardarobba di quei Palazzi , di Vincenzo Bambacino pari- 
mente Romano , custode della Villa e dei Giardini , e di Giuseppe Baldaceio da Ge- 
nazzano vignarolo di detta Villa , i quali obbedendo agli ordini superiori , ne ri- 
conobbero padrona la Rev. Camera Apostolica , e per lei il suddetto Commissa- 
rio ; del cbe fu in quel giorno rogato pubblico Isirumento nello stesso Palazzo al- 
le Terme Dioclezìane dal sullodalo Notajo Pelosi. 

Cinque giorni dopo , il Commissario Àlaleona vi ritornò con il Sig. Cesare 
Baldi Economo deputato sopra li beni di Casa Savelli, e dell' eredità Peretti.per fare 
r Inventario di tutt' i mobili , quadri , statue ed altri oggetti esisleott tanto nel- 
la Villa quanto ne’ suoi Palazzi ; come di (alti ogni cosa venne minutamente de- 
scritta (1). 

Fatto ciò il sullodalo Baldi ricevette tutti quegli oggetti in consegna dal Com- 
missario , promettendo di restituirli alla ricblesta della Congregazione de' Baroni , e 
facendogliene la ricevuta del seguente tenore ; Io infrascritto Economo deputato 
sopra olii Betti dell Eccma Casa Sacelli ho avuto in consegna tutte le suddet- 
te robbe come sopra descritte dal Sig. Gio: Ettore jilaleoni Commissario Apo- 
stolico nella conformità dell Istromento oggi rogato per gli Atti del Pelosi No- 
taro dell Jllma Congregazione de' Baroni, al quale eie. Questo dì a6. Genna- 
ro 1C96. Cesare Baldi. 

CAPO V. 


La f'iUa Montalto comprata alt Asta pubblica 
dal Card. Negroni. 

La Rev. Camera Apostolica avendo preso possesso della Villa Montalto , co- 
me si è dello , il Principe D. Giulio Savelli , a cui stava mollo a cuore l' onore 
della sua Casa , fece ogni sforzo possìbile per impedirne la vendita , impegnando- 
vi a tal effetto (Secondo ci fa sapere il Ratti nella Storia della Famiglia Perelli, 


(1} Dt ^«Mte IiiftaluM ti rtlrvts cW i» «oetrtiiM* 

|ii «i aolltitiBi «IgBfti iT Mit, «d alu* r»- 

riti c ««bili cb* trovBMt Mlati mII' •iiro t»- 

vr«urÌ9 Irne r*NM i 6 S 5 . com «Umbm dtU«. ia occ*- 
omH il CarJiaBk FfsacMca Perciiì. CAstaito- 
rt ac raattra aacora aa graa a«M«ta cha slcfi 
Villa Maaiaha aaa crkhrìli tal*« cW aaa vola talli |U 
■atari U drtaalaiaaa par waa Jalk più balk * Canoa# 
di R#a«, ra«# prr citar## mm mIo la cbìasta il Martw 
a«lli aalk aaa R»ma »m HtkntAm a«cra, pubblicata Taa- 
•# 166&, dkrado a p#|. 60. , eba la Ckiaaa di S. Aaioaia 
Abbai# aall* Ra^ailìaa « ailaata ad Car» 

diaaiù Afaafra aacora aaa vaatra facMiiera ia 


Rana, eb# aea aadaaat a vìaiurU aoiaa uat Jdk niiU 
di aaaata ciiU* a fra gli altri aappiaaio dal dalliniaa 
P. Mabilloe a#l aaa /f«r /fa/ic«#i pa|. 71*1 cbe c|K 
ri fu caadotta il IsaoetU a Lo|lio t 665 da illn ilaa 
t«rali aoa lacaa eckbrì di lui eh# (arfraa il Ciaapiai» 
ad il Fabrtiti. Uaa pieaola idea ikl graa aaMrodi «a** 
b«Ua eba vi eraao «i paù rik»art dalk ateioo ianaiaria 
cbe fv fatto ia faema pubblica TauBa 1696 per fii altidd 
Nela^ aopranaoaiiaal# , a eba ci hi aarvit# oaitaawaie 
cao r altra dal iGSS par deactÌTcea k •aggìot parie drUa 
rarìti cbe eataUraao ia ^uaau vilUi allorcbi ara tal le* 
peiatiao ^kadara. 
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pag. 36 a., la roeAiasione del Card. Albani , poi Papa Clemente XI., ma tutto fu 
invano , poiché i Creditori inmtendo da ogni parte per essere pagati , ed alcuni 
di loro , cioè Suor Maria Eleonora Alaleona , il Sig. Lelio Falconieri , ed altri 
avendo dato la loro procura ai Signori Melchiorre Palma , e Tranquillo Faltorb 
ni, per sollecitare la vendita della Villa Montalto presso la Congregazione de'Ba* 
roni , questa dopo varj dibattimenti, che durarono lutto Tanno 1696., radunatasi 
finalmente ai 6. di Decembre , diede la sentenza «lefinitiva, che fosse venduta al mi* 
gliore oblatore; onde ai 14 dello stesso mese si videro affisse per le cantonate di 
Roma le Notificazioni stampate , che intimavano per il giorno ao. la vendita del* 
la Villa detta di Moni* Alto alle Terme Diocleziane in favore del miglior offeren* 
te, per ordine della Congregazione de* Baroni, e per pagare i debiti dell* Ecciiio 
Principe O. Ciaìio Savelli come erede di Casa Peretli. 

Venuto il giorno in cui dovea decidersi la sorte di quella povera Villa , il 
sullodato Principe nominò suo procuratore il Sig. Pompeo Rinaldi per protestare 
contro questa vendita , segnatamente perchè non aveva potuto ottenere , che la 
Congregazione gli communicasse la perizia , e stima della Villa Montalto , fatta 
dall* Architetto Gio: Battista Contini, che essa deputò a quest* effetto (1); onde il 
Principe sdegnato di questo rifiuto , che gli toglieva il mezzo di trovare dei mi* 
gliori oblatori che comprassero a prezzo piò ragionevole la sua Villa , fece pre* 
sentare dal suddetto procuratore un foglio assai risentito col quale egli ne consi- 
derava la vendita come nulla , ed intendeva rimanerne in possesso , protestando 
ancora contro i Creditori , contro qualunque Compratore si fosse presentato , ed 
altamente lagnandoti della ingiustizia , e violenza che supponeva gli venisse fatta. 

Ma la Congregazione dopo aver sentito gli Avvocati da ambe le parti , or* 
dinò che si accendesse la Candela , il che tosto eseguito , comparvero i concor* 
Tenti alla compra della Villa Montalto , co* suoi giardini , orti , vigna , palazzi , ca- 
se dentro e fuori , mobilio , e statue di qualunque genere e specie , fontane , 
acqua , ed acquedotti , canoni attivi , e con tutP i suoi annessi e connessi conte* 
nuli in tutta l’Isola dal volgo chiamata ìa filila di Moni' aito alle Terme dal 
centro della terra sino al cielo , senza eccettuarne alcuna cosa apparente , 0 non 
apparente. 

II primo Oblatore che si presentò fu un certo Antonio del quondam Tom* 
maso Panario Romano , il quale ne ofTeri , per persona da nominarsi , scudi cin* 
quaotamila , mediante una cedola bancaria sottoscritta da Girolamo Palazzeschi pub* 
blico negoziante di Roma , riserbandost di aumentare la sua offerta se ve ne foue 
stato di bisogno. 

Indi comparve un tal Ciò: Giacomo Bcrnocchio da Torre in Sabina , offe* 
rendo parimente per persona da nominarsi , dieci scudi di più , col consegnare 
una cedola di scudi So, 010. sottoscritta da GÌo: Ballista Marini altro pubblico Ne* 
gozianle. 

Successivamente si presentò un terzo Oblatore , chiamato Nicola Guerrinl , 
che ne olTrì scudi So, 100. parimente prò persona nominanda , ed essendosi ac* 
cesa la gara fra questi tre competitori , il Guerrini accrebbe la sua offerta fino 
a scudi 53 , 5 oo. 


(1) D«IU aaSiWtu ptfitM fatte aiBO dai t 3 Mat- 
to i66a, «d ÌBMrila ar^ atti di Gfrenìa de Roaat • 
notai* del Vicario, [ptir, i. /ol. 710.), appare, ctia La 
«ilia Mestali* c** J’a*n«aaa vifaa, coaUiiteala U qa*a- 


tìià di i66 pésM, rei aeoi palaiii, cast td altra fabbri- 
eba, co* l’ac^w*, c rea lott'i aebiU e aiabili i* csm 
ooQitoeli f* atiaata K*di 9*44$; eoapreao ** casncio 
di 7 pcM* poeto t Malabarba fuori di porta S. Lorraao. 


ao4 DELLA VILLA MASSIMO 

Allora usci fuori il Sig. Carlo Antonio Fiorio Procuratore del Principe D. Fla- 
vio Orsino f c di altri creditori dell* eredità Perelli , proponendo di comprare a 
loro nome la Villa Mootalto per il prezzo di settaiitamila scudi , da scontarsi pe- 
rò coi loro rispettivi credili , affine di dividersela fra di loro (i). Udita questa propo- 
sizione , la Congregazione ordinò al Nolajo Pelosi che estinguesse la candela, per 
ponderare la cosa , e dopo avere esaminate le facoltà concessele per la Bolla di 
Clemente Vili., ordinò che si riaccendesse , e si riaprisse Tincanto. 

Quindi ricominciarono a gareggiare fra di loro i due primi competitori Pa- 
nario , e Bcrnocchio , il primo de* quali offri sessanta mila scudi , il secondo 63. 
mila , e dopo molte altercazioni fra di loro , il Paoarj accrebbe la sua offerta fi- 
no a scudi 69 . mila. 

Ricomparve allora il Sig. Fiorio Procuratore dei Creditori , il quale preva- 
lendosi delle facoltà da loro dategli , esibì la somma di mila scudi , sempre a 
sconto dei loro crediti , coll' intenzione come prima di dividere fra di loro la Villa. 

Ma fortunatamente per questa povera V*^illn , che si vedeva in procinto di es- 
sere smembrata e disfalla per saziare il gran numero di Creditori i quali vi fa- 
cevano la mira , nemmeno questa volta la Congregazione de’ Baroni credette do- 
ver accettare la loro proposizione, onde ricominciando la gara fra li due concor- 
renti Panario, e Bernocchio , il primo de’quali ne offrì scudi yo, i io., finahoen- 
te il secondo aumentando sempre la sua offerta per persona da nominarsi , ripor- 
tò la vittoria coir offerire la somma di scudi sellanlamila centoquaranta contenu- 
ti in una cedola bancaria del seguente tenore , P originale della quale fu inserto 
nell* Istromento di delibera rogato li 2 /^. dello stesso mese di Decembre per gli atti 
del Pelosi Notajo A. C; 

Io wfrascvitto Negoziante in Roma prometto di f>agare liberamente e 
senza eccezziono alcuna , secondo ni ordinerà 1 1 lima Congregazione dei Ba- 


( 1 ) Quell* li riliTi dii tenore de) Mgueate 'ra^tioi 
che nei fecero de lui fimeoleri • lei cffetlo, • nrt quii* 
atolli di loro li lOllomiiiero: jt^endo noi $oUo»criHi 
ertdit9ri dttP Inutiriuimo td Ete*U*nU»$ÌmQ Si^ 
gnor principe D. Ciglio S^veUit come tredf della 
feL mtnt. del Signor Principe Mtehete^e Signor Car- 
éinaìe Emnetteo Perelti nella Congregatione tenuta 
tolta fuetto giùnto nella f^tn. Cata di S. Maria in 
portico im CnmpilelU nelt ora tn/(Mci/d deputalo in 
Capo Creditore il mollo Heeerendo Padre Rettore o 
P. Praemrature di CampHoHit ed i 7 Signor Carlo 
jlntonio Fiore Proeuratore dell' Ulattrittimo «d Ee- 
cellentitùmo Signor Prineipo D. Flavia Ortini con 
faemìtit concetta alti medetimi ài tappìicare S Illu» 
tlrittima Congregatione de' Baroni, e bitognando, la 
Santità di flfotira Signore, per la dìlnUoae a lutto 
il mete di F ehi aro protitma fmlueo per la vendila 
della Fitta di Montulto, per ti p'egiudizj notuhili di 
noi ereditari, ed a e«nc(r<fere retpellivamente delta 
diliftione, impugnare potilivamente la delióeraliono, 
eJ nitro operare, come in drtte foglio eppaniee , al 
guole re- non rìuterndo alti tnedetimi di oiienero la 
della dilationo per ritardare la medema deliberotiono 
olire le /iieoltà ctprctte in detta Joglio ^ dalle gmah 
non ficedendo ee. tpoittaneameuie , ed in ogn'altro mi- 
glior modo damo, e concediamo facoltà ed autorità 
atti tuJdelli Capo-Creditori e Procuratori retpelti- 
,*amreie S ferire in notiro nome nella prottìma iU 
lutirittima ( oagregatione de' Baroni al pretto della 
Ftlla Montotto tendi tcUanlamila moneta Romana nd 
effetto i etcompatnrli prò rata nelle torli prtacipaitf 


e fratti de' nottri erediti^ con facoltà ^ olUgore of»n 
vare delH ereditari anteriori, e potìori de retMaen- 
do ee, la portione di delta Fèlla, che a eìntektdM* 
di JV94 foeearà im divttioae, e topra età ttipolnme 
puhlieo Iitromento per mano dì puàlieo, td amtealifo 
A^ofaro eoa le io{i7r elautole eo. con patto ei^r«i#« 
che della portione a noi toccante di della Fitta re- 
oli ohiigata loco eaulionie de miiluraJo prioribat, it 
polìoribui creJiiaribai, et non allrimenle ee-, e eoa Ja- 
eoltà di poter »oi(/r«i># mmo, o più Proemratori , e con 
tutte le altre facoltà neceotarie. td opportune, pro^ 
mettendo re. rilevandoti ec. tn fede ee. oSSiem» tnu 
toocrilta la pretenfe di nastra propria maao, QjtHo 
di l6 Deeemhre 

Io Pfitdenta Butii Ceva madre, Tutriee, e Cure- 
l'iee del Marchese iìaetano , e Franeen» A- 
driana Ceva. 

lo Giuseppe Àlherlei affermo e eottUuiseo guanto Ji 
sopra mano propria, 

lo Loretivo .dnguillara affermo e eoifiitiiieo come 
sopra mano propria. 

Io Ciarofflo CtmiMi procuratore delti PP- di S. Maria 
in l’ompitelti affermo i^aanto sopra mono prafvia, 
lo Giuseppe «$cimp«fo/o Procuratore delti RR- RP‘ 
di S. Loreaso im Lueinn eustituiseo come lepe» 
mano propria. 

Io Giuseppe Coniarla della Compagnia dì Cesi Ret‘ 
ture del Collegio Green. 

Quelle firme intono IrjiltMite di Policrile Albi- 
tosio iNoujo Cipiloiioo. 
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roni , 0 suo Giudica df*putato ^ o da deputarsi , Scudi Scttantamilà cento 
vanta moneta iuUa^Ua che da della /lima Congrej^azione o suo Giudice d’^ 
puùìto sarà deliberato , e venduto il Giardino , o f'iUa di Montaìlo j con due 
Palazzi^ Corpo di Case, e loto mobili^ e Vigne a quelli ann^^ssi , ed altre 
loro ragioni, e pertinenze al Sig, Gioì Giacomo Bernocchi per persona da no- 
minarsi dal medesimo in conformità dell' Editto di Subasta ripjx>dotio negli at- 
ti del Pelosi Notavo A. C. e di detta Sagra Congregazione , sp''Uante all' ere- 
dità delta eh. mem. Sig. Cardinal Francesco Peretti , e Sig. Principe D. Giu- 
lio SavelU , e per t effetto suddetto nU obbligo in forma della B. C. Apostolica, 
Roma questo dì 20. Decembre 1G9O. 

Per sctuU 70, 140 moneta. 

Gioì Battista Marini. 

Lo stesso giorno il sudilelto Bernocchi con altro Istromento roga- 

to dal Pelosi ( Proloc. 1696. /ò/. SyC, ) , nominò compratore della Villa Montai- 
to r Kmo e Bino Sig. Cardinale Ciò: Francesco Negroni del Titolo di S. Maria 
d'Aracoelì, protestando che egli non aveva prestalo in quella compra , che il pu- 
ro e semplice suo nome , per parie del sitllodato Cardinale. 

Questi desiderando sollecitamente entrare in possesso del suo nuovo acquisto , 
ottenne dal regnante Poatefice Innocenzo XII. un Chirografo , ossia Bolla lirma- 
ta dalla sua inano nel Palazzo di Monte Cavallo , li 22. Decemlire dello stesvo 
anno iCqGf con cui venisse data a Monsig. Corsini Tesoriere Generale la facol- 
tà di deliberare la Villa Monlalto in suo favore , derogando a qualunque fìdecom- 
raisso , 0 altro vincolo vi poteva essere , come dal tenore del Chirografo die sa- 
rà riportalo nell Appendice de* Documenti , num. XII. (1) 

Lo stesso giorno il Card. Xegroni fece prendere possesso della Villa Montalto 
per mezzo del suddetto suo procuratore Ciò: Giacomo Bernocchio , il quale vi si 
portò insieme con Giacomo Nicolai esecutore del Bargello di Roma , entrando nei 
Palazzi , passeggiando pei viali , e facendo tutte le altre solite formalità di posses- 
so , come dall' Istromento ivi rogalo dal medesimo Nolajo , alla di oui presenza , 
tanto il Guardnrobha dì quei Palazzi, quanto il Giardiniere, Ortolani , Vignare- 
li , ed altri Coloni della Villa , ne riconobbero futuro padrone il predetto Car- 
diuale assente , e per luì il suddetto Bernocchio , che aveva la di lui procura. (2) 


fi] Ifl visor» «teli* farollé il mriW»ifflo Man<ì. 

(nor Lof<>tiin Cot*iui , h«Lil« e P«lm<o PinreatiaOt Ar« 
riTviroto ili ?tìroian1i*« Pr»tBBoi*ro A{>nUulici», Ref«rrB- 
em>A Ji S«'Kn«iufa, c Tnortvfv Gfnrrtic, (piti tarili a^ 
iBBlo al Podtìfiralg r*l »o«n* di Ckinenlc Xl|. ) coma 
Capo itrUa C< fi|;rr]ta«io*c da' Rarefi! « a Ciiidii^ a (al ef- 
fetto «pccialmente rlrpirUl». {ere aiipolar* dai Notato P«- 
loai, aoltB li 94 dello Meaao neK rd anno, riilrimrnlQ 
di deliliera di lolla I* Itola ikìamala la Villa di Moni'alto 
alle Tffnir Diaclriianf. co' •uer Palasti, Ciac, Vigoe. Orli, 
t GiarJiai, Slafuc, MuImIÌi Fonlaoe. Acque, eil Aque— 
doni, e con lutt'i a<ioi aaoeaai c cofioeatt, a fatore det- 
I* Ffliinrnliaaiioo « ReierenditaiBio Cardinal Gio. Franco- 
aro Ncf;r<Mii, e per luì al Signor Ciò. Giaroioo Bernor- 
chie suo Procoiatore , il quale atendo rineaao in pretensa 
di tutta la Contiregaaione de' Baroni nelle mani del Notaro 
la cedola di teudi 70, presse offetle per detto »<i|gi* 
alo, quetia fu Iella <la Moniignci Teaoriere, a quindi re* 
KÌltiita a) Notato perchè pcniatae a depositare quella aomnia 
al Sacro Monte dì PkIA, ad cnVllo dì pelare t Credilon 
del Frioeipe D. Gioito Serclli, reme Erede del Cardinal 
Fiaoceaca, ed altri Pcretti a (eoote della Bolla di Ck- 


mrnle Vili, annullando qualunque tìnctdo di fi.lccet|tnit' 
ao, e primo^rnìlura fi peicste otere a<q>ra qoctU Villa* 
come anche qualun-^ue pietrasiene «i poieitern avere in 
futuro pii Eredi delle raae Saielli, 0 Peielli, e Iratmei— 
tendo lull'i loro diritti e pri*ile|i nella pertena del r«r- 
ditial Negroni t de* tuoi tucceteotì sei po a ttO di detta 
V«lta, che da quel momanio io poi gli «eni*a dctiUraia, 
come ai rileva dal tenore dell' Utrnmrn'o . inwiito nei 
Protocolli dd Pelmi, Notaio della Coogregasaonc de' Ba- 
roni , {.dano 1696. /of. SS 4 -) 

(9^ QoftU era del argocnte tenore - A‘oi in/ce- 
aeeiifi eof pcejc/ire CAi>ogru/b do l'ti/ere coaitf /ont 
pMÒltieo e gtmrifio /ilroMeefo rogato per mano di 
pmhlUtto .Vutoro eOMtìiaimo noilro Proeurutore il AV- 
gnor Cto f«i<ica>aito Brrnceehi io v.gore del-’a ri'to- 
ìif/iri«e, e Decreto /atto doli' /f/nfirrtsiiMa Coagre- 
gaUont dt'Batoni pefgU alti del peloti Maforo A. C-, 
e di aferro Congregaiiooe $otto li 90 Deeeothre eoe— 
remte per ttìpnlare e,/uromenlo delta deltberalioae t 
e cuinpeo della Spilla di .^fonV Allo olle Trrmtoe 
Dtoeletiaae con tate tue ru^tont, crlliona' , ed altro 
tpeitamte alt Jllvitrittimo ed fereffeotritiino Ji- 


9o6 df.lla. villa, massimo 

L’acquislo fatto dal Card. Ncgroni di una cosi bella possidenza qual' era la Villa 
Montalto fece strepilo per Roma , poiché dava a conoscere il suo genio per il bel- 
lo , ed il nobile uso, die quel ricchissimo porporato sapeva fare del suo denaro; 
onde meritò di essere inserito nel ristretto della di lui Vita scritta dal Cuariiac- 
ci in continuazione del Ciacconio , colle seguenti parole : ( Tom. I. col. 283. | Pa- 
latùtm , vineasque , atque aedificia contermina defuncti Cardinalis Monlalti pre- 
tic comparavit. 

Egli poi compiacendosi di aver acquistalo questo fondo , eominciò a farvi 
molti abbellimenti , per rilevarlo un poco dal deperimento in cui si ritrovava at- 
tese le passate vicende , e di fatti se ne vedono ancora in molti luoghi le me- 
morie o lo stemma sua cardinalizio , consistente in Ire sbarre nere per lungo sul 
campo bianco. Desiderando poi che una si bella possidenza rimanesse perpetua- 
mente nella sua famiglia , egli la fece entrare a parte del fidecoinmisso da lui 
istituito a favore de' suoi discendenti, e perciò allorclié questi la rivendettero , co- 
me a suo luogo si dirà , ebbero bisogna di un Chirografo di Pio VI. per dero- 
gare al suddetto lidecommisso. 

Ma la massima prova che dette il Card. Negroni della sua predilezione per 
questa Villa , e nello stesso tempo della sua somma pietà , fu di metterla satta la 
speciale protezione della SSma Vergine , ed in tal guisa distinguerla con si bel 
privilegio da tutte le altre Ville di Roma , ed assicurare la sua perpetua felicità. 
Di un tale atto si conserva la memoria in una lapide marmorea , che il Cardi- 
nale fece affiggere al muro della medesima Villa sottoposta all’ ombra reale della 
Basilica di S. Maria Maggiore , scegliendo per fare questa dedica il gioruo cin- 
que d' Agosto, sagro al miracolo della Neve che si celebra in quella Basilica, co- 
me si rileva dalla seguente Iscrizione ivi scolpila sopra l’arme sua cardinalizia: 

MRIDARIVM HOC VILLAMQVE SVAM 
SVB VMIilU S.M. AD NIVES POSVIT 
CARD. MCRONVS T1T._S. M. IN ARACiiLI 
DIR V. AVG. AN. DAI. MDCCVII (i) 


Questo piissimo Cardinale godette ancora per alcuni anni della sua Villa , ed in 
quel frattempo diede in Roma altri eseinpj della sua religiosità come se ne con- 


gn<ir princifu D. ScvtUi alP Prediti della 

rtt. mem. del Signor Cardinal P raneetvo , ed altri 
de Peretti per Ut tomma dì $endi 70» 1 )o moneta da 
detto Signor Bernceelti, tome ultimo t e maggiore 
ijhlatore prò periona nomìnanda ad etlìntìoae di can- 
dela offerta^ e con te prrrtff , deroghe* e prt^ 
%‘itegi di detta Congregnlioae de' Baroni , e con le 
toadìtioni t ed altro contenuto netC Ohlatiome da detto 
S/gnor Beraoechi per In peràona da Noi«tfl«rài come 
topra fatta in detta Congregutione * ed auro prendere 
il potteuo di detta yUla* e tuoi annetii come ropra 
ed arert la recogaitione in Domimam dalli mintelri^ 
Coloni, o J/filluarf, e fare lopra di eia gnaltivogha 
altro atto neeettarìo, ed opportuno , e ehe a detto no- 
tiro procuratore parerà e piacerà^ e generalmente ee. 
promettendo ec. eiltoanda ee. in fede te. in Roma 
guttfo di «4 Itecemtre 169^- 

C /■’• Card. B'igrone. 

|ij EfH sacbtE t cosoietre U diTOttooc ebr 


fr«M«a «tu B. Ter|i(i«, « pirl<c«1aran«Bl« a qit^lU 
priftciptW Baiiiic*, ««irotcìar* sb trimliaì • iwr «p'W 
la [uiMe ileila lei chi ^uar^« «rrto S. 

$ede\ me pmrsoie JilU morta, ao» potè compir* il 
slitegao , ebe fu poi tcminBlo por !• (I<«p«tuit>n* i»*>* 
ODeBiarii sii un ilire Conliatle CeaovvM loo ptreoK • 
cioè del CgrJ. Gin: Ballìfl* SpÌBoI* CiaerlcogOt 
il tatto ai rileva dalla acgiiCBla lacritioar affiiat «Ibi»* 
ro (li qutlla parte del proapalto dì S. Maria MaK>o(c: 

FflONTIS BàSlLIC.F. LATVS AVSTR.ALE 
A IO. FRiNCISUOCAKOIN. NICRONO 
JMCHOATVM 

CAPITVLVM BT CANONICI 
EX PIO legato 

IO. BAPT. CARD. SPINVL.fJ S. R. E. CAMER 
AttSOLVENDVM CVRABVNT 
ANNO . RBPAR . SAL . MUCCXXI. 
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larva ancora la memoria nella Chiesa del Cesò , ove ornò a ine spese di icelti 
marmi la Cappella di S. Francesco Saverio , nella fjuale volte anche dopo la sua 
morte, accaduta nella notte antecedente al primo giorno dell'anno lyid , essere 
seppellito con la leguente Iscrizione scolpita nel pavimento avanti all' Altare , e 
che qui riportiamo non essendo stata pubblicata dal Guarnacci nella di lui vita : 

I). O. M 

AC INDURAI APOSTOLO S. FRANCISCO XAVERIO 
IN HVIVS ERECTIONE CAPPFJ.LAE 
POST OBSEQVIA HEDUITA 
SEOVLO COGITANS 
SOLVM SIRI SVPERESSE SEPVLCHRVM 
LAPIOEM HVNC 

lO.ANNES FRANCISCVS NICRONVS lANVENSIS 
lOANNIS BAPTISTAE AC PLACIDIAE CF.NTILIS FIL 1 V 3 
SIRI SVlSyVE POSVIT 
ANNO DOM. MDCL.\XV 11 I (1) 

CAPO VI. 


Notizie della F'illa Montalto finché appartenne alla Casa Nrgroni. 

È frequentata da varj Pontefici. Celebri scavi fattivi. 

Essendo inverno allorché il Card. Negroni cessò di vivere , egli non abitava 
nella sua Villa , ove era solito passare la stagione estiva , ma nell’ altro Palazzo di 
sua proprietà sulla piazza di S. Lucia delle botteghe oscure (3). Ivi dunque , se- 


(1) Qiml' «lira Epigrafi parìmmlt ia«d<la li Ie|g»Ta le lolenai taeqttie fal(e|lì oelli losUella China del 

a«Ua CMM sii Cipraaie «turo cai fa aepallìlo il imo Ca> Gciòs d«v' era alato Uaaporiato la aera aauteJcnu ta 

^Tcrr veatiio pooiifealnoau la natiisa 5 . Geaoaros carroaaa: 


D. O. M. 

IOANNES FR.^NCIJ 5 C\’S CAHDINALIS NK.ROMVS TIT S. MARI« IN ARA COELI 
CREATVS AB INNOCENTIO XI DIE 1 SEPTKHRRIS ANNO MPCLXXXVl. 
INDE EPISCOPVS FAVENTINVS ET BONONI.E LEGATVS 
OHIIT DIE PHA lANVARIl MDCCXllI. 
jETATIS SVJE ANNORVH OCTVAGINTA TRIVM MKNStVM DVORVM 
ET DIERVM VIGINTI OCTO. 


(*) Qm«Io Pa 1 «iaa,eW in 9ri|ìM apparteaera all'illa- 
atre Caaa Matiti , padrona di luMa qi*rir laola, in eoi 
a|ai raoio «Iella aMtleMma aveva il ano Pelaaao parlici 
lare, ti era k poaaeJato Jatla Eaniilia Caetanì siri Da« 
chi A Seraeacta, che vi fa la aaa rcaìJanoa, età alato 
vendala per tatiaaiooe «lebiti dal Dace AIrtaanJto 


Manti e da D. Coalaaaa Genaaga ava maJ'^ al ansi- 
ilettii Cariliaal Negreae fio Ja qoaaJo era Teaofsc- 
r*s irovaasloiì «la ^uelT epoca la lua Pacs'iata ineiat aelU 
Raccolta dei palaaai di Roaa diargaali da Pieiro Peire* 
rio, (Lih. /. Tmv, XXy,) eoo la aeguente Epigrafe. 


rUsAiiu DiLL* iLLMO >T ttVMO laoiisjo. oit>. ftiKctsco easioiri TtaaTJitui o«riiiAi.t di a. rapi ta.vo* 
esimo ki. alt iioirt si f aitto uioiU) Diaieiro pi iactouimbo AiaaaeaTt sc^LTOot ir aachitkcto nomettuo* 


Dopo la di lai morie fa aVttaie dal Card. Spi noia ano 
paroata, a rioaae aivcora 4 o 1001 alla Famiglia Megr^ 
ai, loehé Panno l^SS. Moaatg. Sana dì lei Procvratorc 
lo veadtUo (atooado ai legge acl Diario di Roma dal 
*4 Mano di dello aaaot pe^ it. ) all' avvacoM Calaa- 
miglia, Ammtaùuau»ct della Se^Uiia da’ Loa^ di 


■ioalc, pet Mrtoaa da aacaìoani. Dopo aette aaei «]ae« 
alo Palaaao fa compralo dal Card. Serbelloni, cemetr»« 
viamo ocl eilalo Dimìo, in data dei iSDecfmWe 1760. 
eolW argueali parale, (pag. S. ) L' f aio Serhef/eai L«. 
gaie di Btiomnm im giorni ptttaii Ao /olio 

eomp-o del Ì*al«MO, che tra già def/a Caro fit- 
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guìta die fu a oUo ore di notte la sua morte, il primo giorno deiranno 
venne fetta dal Notajo la rieogiiitione del suo cadavere, e poi si venne all'aprr* 
tura del Tcilamcnlo (r) , in cui lasciava eredi i suoi nepoti Marchesi Ambrogio 
del quondam Gio: Battista , e BandinclU dei quondam Francesco Negroni , i jqua* 
li avendo accettata V eredità del Cardinale con Istroinento rogato gii ii. Fehraro 
1713, due giorni dopo fecero prendere possesso della Villa Montalto e de’ suoi 
due Palazzi e Case annesse, per mezzo dell’Avvocato Antonio Maria Massa loro 
procuratore , il quale vi si portò in persona col Notano per rogarne altro pubbli* 
co Istromenlo. Indi sì venne a far 1 ’ Inventario di tutti i beni ereditar] , comin* 
ciando dal Palazzo alle botteghe oscure , dove fu trovata una tale quantità di mo* 
bilia, ed altre cose preziose , che la loro descrizione richiese più mesi ; onde non 
fu che ai ai. di Giugno di dello anno che si potè cominciare l’Inventario del* 
la Villa Montalto , ove pure fu minutamente descritta ogni cosa antica c xnoder' 
na , il cltc prese anche molli giorni di tempo ; ma quasi (ulto esisteva nello sU* 
to in cui era la V'illa quando fu comprala dal defunto Cardinale. 

I sullodati Marchesi Negroni vedendosi proprietarj di un cosi bel luogo , ab* 
]>on(lanteiDenle provvisto di tutti ì mobili necessarj , ed anche di lusso , si stabi- 
lirono qualche tempo in Roma , senza però abbandonare tulahnenle la loro pa- 
tria ; ed in quei frequenti viaggi die essi , o altri Signori Genovesi della loro 
parentela facevano a Roma , abitivano ordinariamente nei Palazzo della loro Vil- 
la , nella quale dopo alcuni anni seguì una solenne cerimonia , die sebbene ca- 
gionala da luttuose circostanze , fu per altro occasione , che ella accogliesse den- 
tro le sue mura non solo la maggior parte del popolo Romano , ma ancora il 
sommo Pontefice Clemente XI., e molli personaggi di alto riguardo che allora si 
trovavano in Roma. 

Infieriva nell'anno 1720. a Marsiglia un male contagioso che minacciava 
d’infeslare ancora l'Itniia ; onde quel provido e religioso Pontdice oltre l'aver pre* 
to le necessarie precauzioni per preservarne la sua Capitale , ordinò ancora, co- 
me ci fa sapere Ignazio Reali Maestro di Cerimonie nel suo Diario M.S. ( Tom.IJ. 
fMig. aOq ) esistente nell’ Archivio dei Cerimonieri Ponllfìcj , che oltre le pub- 
Idiche preghiere solite farsi in tali casi, fosse intimata per la prima Domenica di 
OUubre^cbe cadeva nel giorno G. di quell' anuo, una solenne Processione di pe- 
nitenza dalia Chiesa di S. Maria degli Angeli per dentro la Villa Moutallo sino 


groni afJt boVeghr otcuf€, e di etmproto dml 
S(j- Murch. (iiitttpfte Mariti iJarattt, rSr mori im 
€^r»oaa mieuHi nteti loao FinilrarBlc 1' anoo 
fa !■ •<>•»"*>• «li àg mila kuiJi , (oofoMne 

"‘I >uat1rUo tB di>l* 4rUi 6. i«|iìo ) 

J«l Hata ai SrrMonet», cIm ii (mk Kftl{iir« il «UO aOiaa 
aui «]«lie Porla al prrmo |Hano, ere ai : 

FRAXClSCrS CAETANI APiNO MDCCLXXV. 

(l> <i^<irato fe iroralo an<toMTÌ(io ri i«i |ran perle Kriiio 
ili pro|MÌo pngfHi «lei «lef-.alB, il cfaaJe lo Irncia cbiuie 
a chiare. • fiachiuw ili a»a railrlla roJI' arma «li Cie> 
mceic Xt. le euo TealameMio compoala lutlo co* ■ura. 
B»a unaieoe « pwnià lU alile, il Car<lina1r< ( il quale oon 
neare^cra la Rotaa «rhe il au>Ue<io Paliaaa, U Villa 
Moni' alle, t la Cappella «ti S FratrceKo Sarerio al 
Gerii } laK'*** Moi cretti uaireraali ad egoatì potsiooi 
i «|uaUro Sgli «le' loot doe ftaulii Marcbcai Amhc«igi« e 


Banilinell! Mrgreai, e lora Jiireeiilenli ia perpelaA col 
aiaeolo del fiiinrominUao ao{ira i ■adJelti lun bcBÌ«c lan 
mollili «li qoeltiaque aarte. affinchè <^ai fw**ro li f**- 
dalurt di «|uaUro Caw Ne^'oai, Kaaùlueadori le f-»iai- 
ee in maocanaa Jet maachi. Quetii qualiro eredi |itt 
alita bob dorevana godere cW di 4/0 «Ielle readite di 

Ì u«i Capitali froUifcli, eioè della Villa Mnal'aUc.e 
p| Palasxo, poiché, aecorulo la 4i lo* diajmc'a'OflC, gli 
altri 2/^ appaneoerano a dtic EccleMaatici, che c;^i iU- 
bilira in llotua ad «Mrcitate la Prdaiura , cali' aklaaio- 
tM> in sua caia. ptefirreB<la aempee qnci della laa faan* 
glia Ori Ciao, che re ne fMicro «lì Eccleaiaalici; e pefriè 
i>r4linara, che ogni anno ai Ji-poailaa-ero al Ranco di S %** 
riio le aeildetle reodilc della Villa, ««lei PatauOi • cbt 
il pri no di Dccemlirv m ne fmoae il riparlo in aei paraàaai 
eguali come anpra io prtarata di quell' ioJiriJaa deb 
4 caa* della aue faBiiglia, che in q uéll’ epoca t> ttoicrfh- 
he a Roma per farai celebrare la feala dt S. Fraa'<»W 
bareno uella aua Gap|iclU ai Ccaò. 
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alla BasHica di S. Maria Maggiore (1) , ed affine di eccitare col suo esempio la 
pietà del numeroso popolo concorsovi , Sua Santità volle con la sua Corte , e col 
Sagro Collegio seguitare a piedi la Processione , alla quale assisterono dalle fine- 
stre del Palazzo della medesima Villa il Re Giacomo d* Ingliilterra con la Regina 
Maria Clementina , che vi furono splendidamente ricevuti c trattati di lauti rinfre* 
scili da Monsig. Negroni Chierico di Camera , e Presidente delia Grascia (3). 

I.fa medesima cerimonia vi fu ripetuta 1' anno seguente , in cui essendo sta- 


(1} Noa tra ironia U prima rolla, che la Villa Meo- 
Ulto aerviTa, con il coatreao de' tuoi padroni, al pa»- 
aaxx*o delle puhldich« pioceaiioni , e particoUrascnta lU 

imI 1«, che tratto aolÌ(e farli in forma di Giuhileo da 

. Maria dc|;lt Angeli a S. M. Maggiore ael principio dei 
BoOiri PonliScali , conto arcaJdt fra 1 * altro l'aooo 16S9. 
tolto AlefMndro Vili-, iltjatle, aUnIa la aua età arao* 
aala, deaiilcranilo ali|irr«iait il camnino col Irarertafo 
Mocraaisnalmcole la auddella Villa, a» fcct prcraairt il 
rriiicipa l). Giulio Saltili, che ac era allora il Padro- 
ne, affincliè gli facme trnrate aperti i Porloai, e aclla- 
ti li Viali. Queale particolarità ci rtogoao (raamcaio dal 
Diario M. S. tielle Cerimonie di i|ucl Pontificalo ( .dr* 
rAt»'. Cerim. PomiJ.) oro ai lesS*' 1 ^ 9 - 7. 

Deeembrit Fwriti de mane ft- V. yiettgerttu 
diet« mitita teeto in Eeelena •$. Murice Angelorum 
hora \!^eaepit maadittarium mÌHÌ$ierio per$nillea.ete. 
puerot Orpkano» et cattero$ de Cìera regalati et 
tetaUtri de Eeet» S‘ Matiaa Angelvrumy ad Boti-’ 
lieam S- Mariae ,l/aiorr<, ^ai tranùeruat per yiri^ 
dariam Maatalti auntupatum quem pos$ìdet Esema* 
Princept SaMlm , ad ^aem /«<( nadim ter> 

fina dieertt Suat Eseetieatiae ut piacerei ma<t. 
dare ut aia yiridarii mundaretur «Sr opui raicf, 
fuoltAwa SSihut vellet per itiud (roitair#, e< tumma 
mdJTc citent aperta» Jaauae, lam illa quae ett è re» 
gion» S, .Vdrj'ae Aageloramt i/uàm altera y«o «ai- 
tur ad Plaleaai Ba$Hie»e S. Mariae statori» <fua» 
ett ante portata priaeipalen Batilicae praefatae , 
guo-i J'uetum ett tumma rSfi'ga/ione ac pramptUudia» 
*te. 

(a) Non rìncrtfctrà ai irllort «Triaerc int'jrmalo di al- 
tuae patlicoUrìiii di ouctla funaionc con le parole aicMc 
del Diario di Roma tii dello aono, ialilolalo „ Diairio 
OrdrAorio „ alampalD pel l'hracaa.in daU dei tu etto» 
hre 17001 ( Natn. ] r oro Jo|«o U deKriiione Jd 
Geriaivniale utalo nella Mcaaa che il Papa celebrò a S, Ma- 
tta degli Angeli, ai It^pe: 

•> Et iolanle li $ig Alaealri delle Ctrìmoale fecero dar 
principio dal Glero Secolare , « fìegoUrc ail’acrennaia 
Procraiione , che princi|iió da detta Cliieaa di S. Maria 
degl Aageli aeguilanda ti camino per deniro la VtUa dalla 
dì Moni' Allo . al prcaentc de* Sig. Nrgroni, amo la Ba- 
•ìl>ca d^ S. Maria Maggioro, fin doro erano meiat io 
al» iU| le le mtlìaio drlla Fanteria, per non far render 
roiira^i,>oe del gran Po]wln. Sua Santità Icrininata la 
Me‘»a , t dopo rcK le graaie, li -Muaic» della Cappella 
cantarono la aulita Antiphona, .VatorfA Maria «te. («rea- 
to U principiaronu le Litanie Maggiori , t dello il 

eer«elto Saueta MARIA \ Noatro Signore ai alaà, prt» 
cedtiiilo il Collegio drgl' Ataocalì ConcialnrìaU , la Co» 
mera Segreta, li Cantori della (Cappella, gU Ahbrerialori 
di Parco Maggiore, i Volanti dì Segnatura di giuatiaia, 
li f'hìeriei di (.'«mera , gU Uditori della Sagra Rota , e 
con rtai il P- Macilro del Sagro Paieiao , il Signor Am» 
hoaciaiore dì Bologna alla liniatra «lei aig. Priore de' Ca- 
poriorti, li aig. (re Con»er«ai«)rì «lei Popolo flo<i«anw; 
aig. CoflteiUhile D. Fabrìaio Coiuoiia Prcaci]tc del S<k 


glio alla alniatra dì MoBsign. Alcaaandro Falcooieti Go- 
vernatore di Uomo, e Vice fiamerlengo; poai'ia reoi«a 
Mooaig. Covro uliinw» Udiloro di Rota vcatìio con rnc» 
chelto, e manlelielto , che portava la Croce Pontificia, 

„ Vaniva iiBmcdlatatoenie Sua Santità co«i lo Corona , et 
ti libre delle Lileaie, 0 preti in mano, a piedi conato- 
la, t Camauro vcaiilo di^i abbili di Una acgitilala dalli 
aig. Cardinali Aatalii Decano. Tanara Vck. di Fraarati, 
Giudice Veac. di Paleatrioa, Faulqcci V«i«e. dì Albano, 
Barhrrioi primo Prete , Coraini, Gualtieri, Vallrmaoi , Pa- 
racciaai , ralMoni, Frinii, C«mIì, Tulotncì , Scotto , Ni, 
eolò Spinola, «TAIthann , Salerno , PamSlìi primo Diaconi», 
OilhoLoni, Imperiali, Colonna, Albani, et Olivieri ; et il 
Sign. Ca(din. Ar«iuaviva intervenne a 5 . Maria degl* An- 
geli t e non potendo caniinare andò ad a»|«ellare a S. Ma- 
fia Maggior# la Santità Sua -, e dopo arguiiaiio l« Pa- 
triarchi, gl* Arcimeori , li Veacovi . et io fine li Pro» 
tonnUrj Apnatuhei parleci|«oau , • li Referendari dell'ana, 
« r altra Segnaiufa. 

„ Qui à impofaibite apiegar* UditOaioBe, rnmiltà. e 
r efetnpiarìlà colla quale ai è fatta queala Proceutone , 
aieotre oltre eaaerai veduto lolla quella raatlina |>er tutta 
le Cbteaa pieni li eonfeaaionari| , a continuata negli Sa- 
gri Altari la SStita Commuoiooe, poi dal principio al 
fin* fu aniapra accompagnata da infioila quantità di Po- 
polo di ogni aorte. Nobili, • Plrhei , oemìaì , e danne, 
che tutti di vera cuore contriti chicdcvnno a 5 . D. M. 
il pridona, e la Sua gfaaìa nella preaeote aciaguia, adii 
moitiaiimi rven potevano icncrai di unir# alte preghiere 
le l•g^ime, e moverù per leneretia ia Tcdere il Vicario 
di Criaie ìu tal forma à piedi ia una età avanaala, con 
tanta umiltà, a Religione andare fefvoroaamentt orando 
per la aalale del avo diletto P»|k>Io , » con latto che ai 
vedeva attacco dal lungo ramina, pure per il ano gregge 
nieala curando, volle come potè gearrnaameotc pruieguit# 
riacaminciala camino, per il che «la ai raro cacffipio, ai 
tadJoppiù Bel cuore dì tutti la pietà, e la divoaiooe. 

„ Anche ia Maeatà «lei Rè Giacomo d* loghilierra • e 
la Regina Conaorte , alla qual# alavano aerveado ia Si- 
gnora Priaci|>e«a dì Piombino . et altre Principeeaa nel 
Pilaxao della nominata Villa delli Signori Negroui per 
go>kre la Proceariona , tu vedere la aonima nniiltà, e di» 
Toeionc del Sommo Sacerdote, «le* Signori Cardiaalt da' 
Pralali, e dell' uno c l’altro Clero realafooo aoiatuameaic 
«discoli , « compunti. 

M Monaignor Nicolò Negroni Chierico J« Camera « a 
Prcaideale della Graacia non mancò dar Mggio della aua 
genetoiilà nel irohil Ualtamealo che fe<« con abiMrtJaau 
rinfreacbi corriaporulmiti aoa meno alla qualità da' Fecao* 
aaggi dello Slaetià luto, che a (ulte quelle Signore Dame, 
c Cavaiieii, che io dello PalaaaO della aua Villa quella 
aaaltina ai Irailennoro. 

,, Alla BKtà del evmioo ai ataecò dal auo lu«*go della 
Pr«Kea»ione I* Bmìnentiaaimo Signor Cardinal Ottkoboiii 
per UO*ar«i all' arrivo del Papa alla porta della Baailùa 
di S. M. Maggiore, al ivi cerne Arcipielc, ri-evà la Saa- 
lili Sua, eU. eie. n 
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lo assumo al supremo Pontificato Innocenzo XIII. di Casa Conti , ordinò che 
per la stessa ragione dell' imminente flagello si facesse quella solenne processione 
da S. Maria degli Angeli a S. Maria Maggiore nel giorno dell’ immacolata Con- 
cezione , e volle seguitarla come il suo antecessore , conforme ci fa sapere lo stes- 
so Ignazio Reali nel suo Diaria MS. delle Cerimonie , ( TomJll. pag.ìo^. ) |i) 

Dopo avere ricevuto in cosi solenni ricorrenze quei Sommi Pontefici, la Villa 
Montalto ehbe la sorto di essere frequentata anche da Benedetto XIII. loro succes- 
sore , il quale spesso si dilettava di passeggiarvi , secondo uua frase dello stesso Dia- 
rio ordinario num. i 433 . in data dei la. Oltohrc 1726 , ove si legge : Nel ri- 
tornare jeri verso le ore 24. la Santilli di Nostro Signore dal solito passeggio 
della P'Illa Montalto al Palazzo Quirinale , fu supplicato a mlersi degnare ila- 
re la pontificia benedizione a Monsignor Atanasio Sajfar P'escovo di Mardin 
che si ritrova gravemente infermo eie., la quale notizia fu anche inserita in lin- 
gua latina dal sullodato Ccremoniere Ignazio Reali nel suo Diaria MS. (Tom.f'. 
pag. gS. ) 

Sotto Benedetto XIV. fu fatta altre due volte la processione da S. Maria de- 
gli -\ngeli a S. Maria Maggiore passando dentro la Villa Xegroni , cioè , la Do- 
menica 20. Novembre 1740. in occasione del solenne Giubileo intimata da quel 
Pontefice per bene incominciare il suo regno , secondo si legge nel Diario ordi- 
nario num. 3 G 3 g. dclli 26. Novembre di detto anno , e nel Diario MS. del Ce- 
rimoniere Reali ( Tom. f'IJ. piig.iit. ), ove troviamo, che Sua Santità v’inter- 
venne in persona col Senato Romano , con 22. Cardinali, col Contestabile Co- 
lonna, e con infinita numero di gente, dopo avere celebrato la Messa a S. Ma- 
ria degli .\ngeli. La seconda volta ciò accadde la Domenica 18. Agosto > 743 , in 
cui il suddetto Pontefice ordinò, che di nuovo si facesse quella processione per pre- 
servare questa Città dal male contagioso , che minacciava di venire dalla p.irte dell' 
Adriatico ; e parimente dopo aver celebrato Messa in Santa Maria degli Angeli 
Sua Santità seguitò la dotta processione con 17. Cardinali , e con un numeroso 
carteggio , entrando dalla Piazza delle Termo ricoperta di tende nel sito del pas- 
saggio , e traversando la medesima Villa Negroni come più diffusamente si può leg- 
gere nel detto Diario ordinario , num. 4068. pag. 5 . 

Lo stesso Pontefice Benedetto XIV., che por la sua singolare divozione alla 


(1) E«co t« p»r4^* ikl Diario dtl Chraea» 
Kum. 6S7 I ia adii i 5 Dec«ml>re 1711 , p*|. 4 i 
«• LunriU mallìn* , aecoaJo rinlin»» f>tl» Ji mrofsr»! 

Bninealitiiiai 

ti3rv« Pnoci|9Ì drt Soglio, ContertAlort tiri Po|h>Io Ao- 
n«po, OtaCpri (W 11 « ciu« »BiUÌle, Ì« Prdtlur*, v tolto 
il Clero Seeoltre, t ilrgoUre, Sua Saaiiii eog,V Emine»» 
litWRÌ S. Conti atir 17 ore ei portly col »u» 

lito arroiapejaaRiefltOv c eoli' IbccelleatiiHmo Si|nor 1 )u» 
ca Jì P<>li Principe del SofliOs «il* Chiesa «li $. Marta 
•Irgli Angeli elle Trrme , alla ili coi |*oria fu rireealOf 
dsiogli r Ajpertorio dall' Emiaeniiatimn Signor Cartlinel 
Vallrmaoi Titdarc ili delta Chìeee. Li Ssiotili Sua ralla 
V UraiiQoe al Sinio che con gran pompa alava etpOsta 
•II' Aitar Maggiore» ai poetò all' Aitar «li S. Brunnne, 
ene coll* a»iii'nta di 99 Porporati oelehrò la Mca» 
aa liiMa , et ogni volta ai lavò le mani , il Sig. Cerdì- 
nale VaUmani Titolare gli aporw il manliie ; «I intanto 
•' incamioò la loleBaa Proceaaioa* per dentro la Villa di 
Moni' Allo* oggi de* Sig. Negtonì «erto S. Maria M*g< 
gtorOi per il eoi camìoo. oltre il a<]aa<lrone piaotato 
nella Ftaaaa di Terme, era dall' una a l'altra patte ia 


ala la Fanteria con toro Dandirre. 

„ Arrivata S. S. alla patta «klla Chieta di S. M. Mie» 
gioec e poiloai inginocehiono «opra un Coocino, V Eau 
Sig. Card. Oltholsoni Arciprete della Baaiiica li i^oilr a 
baciare il Cro«el*aio. e dopo datoli TAspenoria, col 
f[siale legnatAti • aaparie li cireoalanli, « dopo tealiiaìle* 
lo, il reedetimo Sign. Card, Arciprete tre lolte 1' ineeniò. 

n Dopa che la Santità Sua giunie all' Aitar Mango- 
re* dote «lava eaputlo il Veneraliile, et arrifati li ^ 
Cardinali, • tutta la Prelatura ; « termioalOai da' Cao» 
lori Ponltfiq il Salmo 87. Damine Oeui $oluUi aleee^ 
e le Prcei colle Oraaìoai atalsilile nrt iiii|)l9rare il Di«f 
no aiuto n<*Me prrarnli nrceaaità driU ClttrM, che (ero* 
no dette dalla Santità Sua, diede a tallo quel gran 
p*4<> la aoleonc Beoedifioive , e tutto quel giorno fa > 0 * 
crediLslr il concorao per goadagnata la della laiolgaatt. 

„ Nelle feaeatre del PatiaaA de* Si^^ituti Negroni fato- 
no a ee*lere la Proceuione 1* Bccma Sig. O. Alba C«o» 
iliniani Cornata moglie dell' Eccmo $«g. Procuratore Ni'* 
eoli) Cornare, e T Uccma Signora Catarina Contarini 
aaro. non ea*co<loTÌ potuto inlertraìre il Sig, Marco Lan* 
laiìaì auo liglie non aacoc Itene «taLiUu in *alul*. «• 
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B. Vergine era solilo portarsi quasi ogni Sabbaio dell’ anno ad assistere alle Lila* 
nie , cUe si canUno avanti la di lei Immagine nella Basilica di S. Maria Maggiore, 
ovvero visitarla in altra Cliiesa , e poi andava passeggiando nelle Ville clrconvi* 
cine, sceglieva spessissimo per suo diporto la Afilla T^egroni , come la più vicina 
alla suddetta Basilica , ed alle Chiese di S. Maria degli Angeli , e delia Vittoria , 
che erano anche da lui frequentate. Lo che viene registralo dal Ciiracas nel cita* 
lo Diario ordinario , ove si legge , che Sua Santità si portasse in quelle occasioni 
a prender aria alla suddetta Villa nei giorni 3 o. Sellernbre del > 74 ^t 0> c 12. Set- 
tembre , 17, c 2/f. Oltobre del 1744» *^3 * 7 i ® 24. Luglio , 7. Agosto, e 2. Otto- 
bre del 1745., 25. Giugno 174^3 ^d in altri giorni ; e che ordinariamente vi era 
accompagnato al passeggio dal Card. Ciò. Battista Spinola Genovese , Titolare del- 
la suddetta Chiesa delhi Certosa, ed allora padrone della Villa Negroni (1). 

Anche Clemente XI II. avendo intimato un Giubileo nel principio del suo 
Pontificato , seguitò a piedi con numeroso corteggio di Cardinali ed altri la pro- 
cessione , che fu fiiUa la Domenica mattina 17. Settembre 17511 da S. Maria de- 
gli Angeli a S. Maria Maggiore , passando dentro la Villa Negroni , la quale per 
tal congiuntura venne ricoperta di tende , come si legge nel Diario di detto me- 
se ed anno, num. 6429, dove parimente si fa menzione di un fierissimo turbine 
die squarciò tutto quel tendalo, quando la processione era entrala iu Santa Maria 
Maggiore, c fece molli altri danni (3). 

Clemente XIV. imitò lo stile de' suol antecessori colf intimare nel principio 
del silo Pontificalo la solita Processione a forma di Giubileo da S. Maria degli 
Angeli a S. Maria Maggiore passando per entro la Villa Negroni, in tal congiim* 
tura parimente ricoperta di tendo, e volle seguitarla a piedi col Contestabile Co- 
lonna, coi Signori Conservatori , con 23 . Cardinali, e con una numerosa Corte , 
Ctl ìnGnito concorso di popolo , la Domenica mattina 17. Settembre 1769. dopo 
aver celebrato Messa alla Certosa , come si rileva dalle particolarità di quella fun- 
ziono inserite nel Diario ordinario , num. 8094. pag. ii. e seguenti ; nel quale Dia- 


ti) Quello Porporilo e«sen«1o lUlo eJucolo a Roma 
Oli Geaoili cerna pro-iii|>ole Jet Cafil. Najjroni par parie 
Ji ava rtlaarc Maria Nr;;roni i)i lui nijxile. aliilata ari Pa- 
laaae iWI rartltaimo ('antiiialc alle Bottrghe oKure, e goikra 
anche «Ielle Oeliaie delle Villa Slunr aito . tilIrgKianiki'ri 
io alcuni lempi dell* anno, roane ci lirn falle aapera dalle 
aieaao Diario ilei (Jhracaa, in cui Ira I* altre cene Uotìa» 
mo al Noi». 53to pa^ $. io «lata Jet Si lg|iio 1751. 
** A*r< giorni reorsi ritornò Ja/ia tua /^òòmiUa di Su’ 
iiuco r JCtìio Spinola, e ilont* /a stagiona aoan* 
„ tata rea erreuivo caldo ti tratticaa a pernodara 
nella tua fatila J/ont' ^ 4 llo. 

Dopo la merle Jrl suiMcllo Cardioale, che fu aep> 
pellitoai GeaùtfanliP Al'aredi S. Franreteo Sarerio nella 
alma aepoltura Jel Card. NejroDi tuo protio» il Ptlag. 

10 della Villa Monialto rinate per <(utlehe Impo 

tale, e noe Mrtita cl*e in certe occaatoeì . come fa ai 
1). aelltmhre ijlin. aeroado ai Irgg* oel cìUlo Diario 
N'um. 6-44 ^00 le Kgoeoli parole (pag. OO:) .. ìVella gran 
piatta dalla Tarma in guetlo slatto giorno (Lunedi) 
dopo pranto si Jaecro gP ciereisj ajuoeo Wuo da /«/- 
le fiàiaite Compagnia di Soldati rotti Poati/ìfì co«- 
mnndali dal Sig. .Maggior ytalura , a dalia Janastra 
dal Palasto delia Pilla Sagroni ti portò ad otttrvar— 

11 matta fiobillà , tra la gitole gP Kìiti Spinetti, Ca^ 
vaiehini, Rattonìeo, a Torriginni', flati tatti /alti 
tert-ira da JHontig. Piecotununi Committarto delP 
Armi eoa asf/aititi rin/retchi , coma pura face dare 


alti Soldati «no merenda ben propria. ** 

Ma nello alctao anno «}uel Paltuo lonvò t«l eaaere 
■Inlato da un allro dialinto ^rtonagiio Genoreae , pe- 
rente delle caae Negroni e Spinole, rioc da Montig. Serra 
dd qoala toai ai trg^e oel auddelto Diario Nun. 6759 * 
io data dei 1. ootembre 1760. pag. 5: È erriVaf» iu 
loffie Sfontig. Sieeolò Serra Areia, di Metelin in 
partibus, dalla terminata ifantialura di Polonia , 
per aeeadira alla tua eariVe di Udilora generale di 
questa Paverenda Camera ; e per Ora ti traltien» di 
abìtatione nei Pulaito dalla yniu Negroni. 

(0) La ntedeiima Villa ateta riieniilu akoai anni pri- 
itia i lerritiili tffeUi di va alito tuibine. da coi renne 
deratlala una parie della eillà di Rama, nella nMit del 
nercoledi 11 giugoo I74<h t che fu m orribile e itraor- 
diaarto. che i danni ca|ÌAoatì dal medraieio in tolto it 
trailo «li «Italia che percoric da S. Balbina «ioo a S. A^ne- 
ac fuori delle mura, eenaero re|ìitrali dal Cbracaa nel 
Diario ordinario, Num. 49^» paf- 7- •< 

eoa le aofarnti parole la retina, che pròiliiiee in quella 
parie della Villa Menlallo. la quale «i irotaea tetto al ano 
pawagi;io; Alla yilla «Vetroni dee ^rojeiijimj Pini, 
e quaUha Cipreno buttati a terra , roveieiata una 
non tanto pieeuin Guglia , ed infranta in pesti ; ro- 
vinate le viti, moltittimi alberi di /ratti, e «fi'roeco- 
lo un lungo trailo di muro incentro alta trilla dei 
Signori Ranéanini , il Portone delta guato, benebi 
di fabbrica forte , reità atterrato, ete. 
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rio, num. 8 o 74 ' I>ag- 2. anche si legge, che il suddetto Pontefice andara sovente' 
a prender aria nella medesima Villa ed in altre di quei contorni. 

L'ultima pubblica Processione che traviamo aver traversalo quella Villa , andan- 
do da 8. Maria degli Angeli a S. Maria Maggiore , seguì sotto il Pontificalo di 
Pio VI., il quale l'ordinò per impetrare la pioggia in tempo di una inaudita siccità, 
die ebbe luogo l'anno 1779. La suddetta processione di penitenza, a cui intervenne- 
ro 24. Cardinali , con lutto il Clero secolare e regolare , una numerosa Prelatura , 
ed irifinito popolo fu falla nel dopo pranzo della Domenica iti. Aprile di detto anno, 
e se ne possono leggere le particolarità nel più volte citato Diario del Chracas , 
num. 4 ÙU. 

Non furono soltanto i Sommi Pontefici, che si deliziavano nella Villa Mon- 
tatto col frequentarla , invitati a p.isseggiarvi dalla sua favorevole situazione ; ma 
ancora gli altri Sovrani d'Europa, die in qucU'epoca cominciavano a viaggiare, 
c venivano , com'è naturale , ad osservare la magnificenze di questa capitale del 
mondo , non ne partivano , se tra lo altro cose degne di esser vedute non si era- 
no portati alla suddetta Villa, 

Cosi troviamo nd Diario di Roma num- fin. pag. i 3 ., che 11 Sabato 29. Lu- 
glio 1775. dopo pranzo vi si portò S. A. U. 1 ' Arciduca Massimiliano d'Austria. 
Così parimente il Venerdì 27. Giugno 1783. vi andò S. .A. Serenissima TF-iettor 
Palatino Duca di Baviera per il motivo addotto nel citato Diario, num. 888. pag. 18. 
colle seguenti parole : Il dopo pranzo f A. S. S. E. si portò al Casino delta EH- 
la Nrgroni alla piazza delle Terne Diocleziane ove da una ringìiiera del mede- 
simo nobilmente apparala ossetvò gli Esrrcizj militari eseguiti a fuoco vivo per 
ordine di Monsig. Massei Commissario Generale dell Armi , dal Reggimento de' 
Soldati rossi , e comandali dal Sotto Maggiore Sig. Marchese Accoramboni , i 
finali per essere stati eseguili con tutta precisione , e regole militari riporta- 
rono il benigno gradimento , e lode dell A, S. Elettorale. In tale occasione il 
detto Prelato fece servire il Serenissimo Elettore , e la sua nobile comitiva imi- 
tamenle ad altra primaria nobiltà che vi era intervenuta , di abbondanti , ed 
esf/uisiti rinfreschi di ogni sorte. 

L' anno seguente ai i 5 . di Marzo questa Villa fu visitata da S. M. il Re Gu- 
stavo di Svezia , che si tratteneva in Roma sotto il nome di Conte d' llaga , e do- 
po avere in detto Lunedi veduto la Chiesa di S. Maria degli Angeli , come si leg- 
ge nel più volle citalo Diario ordinario , num. 982. pag. 1 7. , da ipiesla Chiesa 
passò atta contigua IGlla Negrotti , che si rende pregievole per la vastità , 
bellezza de’ viali , e per le varie statue che vi esistono. 

Fra i forestieri di riguardo, che mo.sirarono il loro trasporto per questa Vil- 
la , merita di essere nominalo un degno pcrsan.aggio , il di cui nome sarà sem- 
pre caro alle belle arti , voglio dire il Cav. D. Nicola d'.Vzara, Ministro in Ro- 
ma dì S. M. Cattolica il Re Carlo III. Allettalo egli non meno dalla deliziosa espo- 
sizione della V iila Negroni , che dalla speranza di sodisfare con facilità il suo gu- 
sto per le antiebilà mercù gli scavi, che egli aveva intenzione d' intraprendervi , 
scelse per sua abitazione la piccola Casa denominala la Torretta , di cui abbiamo 
dato il disegno nella Tav. II I. fig. 3 ., come luogo lontano dallo strepilo degli af- 
fari , c comniodissirno per secondare le sue ricerche antiquarie. 

1 terreni occupali dalla Villa Monlallo erano rinomati di lutt' i tempi non 
solo per la loro fertilità , ma ancora per i tesori delle antichità nascosti al di sot- 
to ; ed in fatti gli scavi apertivi per 1' addietro erano sempre riusciti felici , coinè 
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ne fan fede i molti capi d’ opera di scultura , coi quali essa fu ornala da Sisto V. 
e da' suoi eredi; e molli de' quali è probabile che ri fossero Irorati sotto terra. 

Si legge al num. qB. delie memorie di varie escavazioni fatte in Roma , vi- 
vente Pietro Sante Bartoli , che l'anno i68a. nella Villa Pcrelti si scoprirono 
molli edifizj antichi c moderni ; e poi siegue a diro : yi si sono trovali alcuni 
betti busti , non mi ricordo , se di intonino , ovvero di Adriano ; oltre molte 

altre bette teste, E nelle notizie di Antichità ricavate dalle Opere dell' Ab. Fi- '• 

coroni, e pubblicate dall' Avvocalo Fca , con le suddette memorie del Rartoli , nel 

1 . Tomo della sua Miscellanea Filologica Critica Antiquaria , leggiamo a pag. c,\xi. 
che : nelC anno 1704. sul monte Esquitino vicino all' Orto dei Canonici iiegolari 

di S.jìntonio gibbute j ( vale a dire nel recinto della Villa Montalto ) si trovò tui < 

Erma di Omero ; de! qual Poeta un altra lesta egregiamente lavorata si era ria- j 

venuta in un muro della yUla del Duca Gaetani posta accanto atta strada che da j 

S, Maria Maggiore va a S. Giovanni Lalerano. L‘ un e l’ altra sono ora nel Ma- j 

seo Capitolino. 1 

Anche ne’ tempi più moderni si fece in detta Villa N'egroni uno sc.ivo ba- 
stantemente fortunato , secando si legge in una sua perizia manuscritta , ove è 
notato; Nell' anno ìqSo.Ju trovato un bassorilievo di marmo storialo , che fu 
venduto zecchini lon. (1) 

Ma la più feconda di tutte le cscavazioni fatte nella suddetta Villa fu quel- 
la inlr.ipresa nel mese di Giugno dell'anno 1777. dal sullodato Cav. Azara in uno 

de' terreni situati fra i monti Viminale ed Esquilino. Ivi furono rinvenute le ve- ' 

stigia di una Casa , che in quell' epoca anteriore alle scoperte di Pompeia offerì ’ 

il primo esempio della maniera in cui gli antichi fabbricavano le loro abitazioni , . ! 

e perciò rese la sua scoperta celebre nella Storia antiquaria. La seguente iseri- , ' 

rione impressa a guisa di bollo nei mattoni che la componevauo , la fece crede- 
re costruita nei tempi d' Antoniuo Pio 

SF.RVIANO III COS 
S.\LEXPSLC 1 VV£N 

leggendovisi l’epoca del III Consolato di Serviano , che corrisponde all’anno i 3 . 4 . 
dell'era comune. 

Il mentovato Palazzello era composto di due piani , con le scàie ancora per- 
manenti , ina il piano superiore essendo stato distrutto forse in occasione di qual- 
che scavo fattovi anteriormente , non nc rimanevano che pochi stipili , e zoccoli ] 

con incrostature di marmi. Il piano terreno empito di terra per le volle cadutevi ' 

è quello di cui diamo la seguente pianta , copiata dal disegno fattovi sulla fac- 
cia del luogo dall’ Architello Camillo liuti Romano , per far conoscere da quo- ■ 

sii avanzi preziosi , ed ora di nuovo ricoperti dalla terra , la disposizione che gli t 

antichi davano alle loro abitazioni , c delle quali sino a quell' epoca non se nc 

i 

mf àttimo, eke hitn forma ài quattro alatt 
è cfHoto ài Corniti t ài mtmbfi intogliaU lì «re/fa 
inptriort eh" nella etlremilsi inferiore, l lotti ri- 
hevi thè aàornano le quattro fateie ài furti* Ara 
tepolerale, per le tue propatittoni rara, la fanno 
ratfvitare àeàteula a agli Dei Injert, o a Uatto tà 
«Il t'auni et. 


(lì Vurtio nataotilirTO è fi'»» qairìlo, che ora etìMa 
IMÌ Muxa Pio CWatmlitio. ot« tira Jal erWbr» 

Viironli nella Ta««la XXV. Je1 Tomo IV. cuU« argucu* 
li t paga Si. v* PieàetiuUo tt sjitattro facete tro- 
valo la ano àtavo tulF fifui/ino fritta Sé- 

groni , lunga palmi 5 5,4i allo àu" meno a oncr « 
e largo a « onte $ tema i piedi, cavali dal pttto 
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aveva idea , quando non voglia coniarsi il casino dello di Pio IV. nel giardino 
PoniiGcio Valicano , clic dicesi fabbricalo da Pirro Ligorio sopra un antico mo- 
pello , 



Le mura delle camere erano tulle dipinte come dal soUoposlo Indice con istorie , 
e ligure rapprcsenlanli varie Divinili , distribuite una per ogni camera , ed ese- 
guile con somma diligenza, pcrrczinnc di colorito , ed eleganza di disegno , tanto 
nelle ligure, qiiaulo negli ornali clic le accompagnavano (i). 


A. Vcililiolo dipiiilo senza figure. 

li Ca mcr-i ilcilicnia ;kI ticUa <|uafc vi orano duo r|uaclri » uno rappresODlente Adiv 

uc , vlic <«llj CscciN a o 1' altro lo itessu Adone lento , c tnuriboudo. Quoila CaiiiO' 
so lin 111)3 |K>rttt che dà nclU gianta seguente , cd una Huestra nel muro 'oppoflo cor* 
vcr>o la stnids , e collocata in alto appunto come sogliono essere le iiac* 

Atre degli stiiiij dei Pittori. I muri laterali sono di opera a cortina. 

C, Cauiera di*dìc.kla a Venere , similmente con due pareti dipinte. 

I> Camera dcilicnU n [lacco , in cui creilo tre quuclri , uno rappreientantc Ercole ubri.ico 
soilrnuin da uii giovine Katmu 1 1' nitro U-vcco ed Arianna } ed Ì1 terzo ua Fauno » che 
«trotta due tibie, cou un Siii*mi che rnvcolia. 

K Cornerà di Cviuuggc , con due quitdri, cd una Marina con Navi Greche • ed altre coni* 
posisiuni. 

r Sl.mzu oriHta di Nìcchie « ed Arnbrtclii. 

0 l liima in cui vi era un mia qii.idro rappresentaote PalJadc. 

II. Seal» per 5rtliic al piano supertDie drrnnlito. 

1 Pcrisiifiy , im«a Coriilc con Piscina in mezzo. 

Lunghezza tutele della Cam, palmi i)3 Lai'ghezza palmi jo. 

Lna sì inlercssantc scoperla fece sì clic il celebre piltore Raffacllc Mengs 
ii fjuale Ircvavjsi in Homa ^ cd era gnande «imico dei sullodato Cav. Azara essen- 
do accorso a vedere le sudJcUu ptllure surficfcMitemente conservale , le trovò di 
tallio buono siile , che acciò non perissero , come al nuovo appulso dclt’aria suol 


(it II Diario di Homa <lie rsnira inlanlo informaBJo 
il pis!.Mrro 'li ri crlpJsre srOficMa ci f» Saper* ( Nurt*. aCa 
pia tO. ),she la prima tranit rilrorata, aliMcIsf con le 
slrlsiif lictoxc tu a|'**tla la Cma verro it fine Jt Giulio 
,1(1 1777. f*« q’ivlt# con le jiillore Ji Venere, ifidirafa 
iu pianta, Irlfeia <*. ; flic d»^<o <|0*s(a, si Hopc) la Stari, 
n. dcJictta «d AJ<>ue, I* di cui iiillurc Tengono J(w 


srriite nel Num, a 7 a. pap. iS; t che nel Mete di di»* 
Ito ( pitirio ttuM. a74- p»s- 9 ) [«fono leopetie le 
ture della irraa Steiiia , segnata 0, rappretentanli m vo 
quadro Krcole csm lauii Ir» mano, che sì appojj*» *• 
Fauno, e nell'altro ua Oacoame , che in •" iteir»i»» 
lrni|so s<i‘-iia diir flassv», aiaBdulo ad afCelUre va 
Trito da altro Haccaitic. 
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«accedere, egli si mise a disegnarle attentissimainente coll'ajuto del Cavalier Ma* 
ron fiuo cognato , malgrado )' umidità del luogo profondo in cui stavano. Le pù> 
ture , e le loro copie colorite furono trovate tanto graziose, che gl'interessati in 
questa cava , anche per consiglio del Mengs , si determinarono a farle incidere 
con ogni possibile diligenza, (i) 

A tale effetto fu scelto il valente incisore Campanelli , ed affinchè gli ama- 
tori delle arti avessero un'idea perfetta di quei preziosi monumenti , il suliodato 
Camillo Rati , il quale era nato in una delie Case della stessa Villa Montalto , 
ove la sua famiglia era da più anni domiciliata, si accinse a colorire le suddette 
stampe con eleganti miniature rappresentanti con indicibile esattezza e perfezio- 
ne gli stessi colori delie antiche pitture originali , formando così una bella colle- 
zione di tredici rami , quante erano le pareti dipinte rimaste in essere. 

li manifesto che diedesi allora al pubblico colla pianta del Falazzino simile 
alla presente è forse il più dotto, che in questo genere sia mai uscito alla luce, 
ed è dettatura dello stesso Antonio Raffaele Mengs , il quale vi seppe io poche 
parole rilevare tutti li ptogj di queste pitture , preferìbili a quelle delle Terme 
di Tito (a) . 

Mentre si consagravano iti tal guisa all' eternità quelle pitture mercè le bel- 
le incisioni , c miniature fattene , gli originali ,( come leggiamo nel Diario di Ro- 
ma num. aCG. in data delli 19. Luglio 1777. pag. 8.) venivano, con le debite li- 
cenze segati dai loro rispettivi muri da un negoziante Inglese , che le rivendette 
a Milord Conte di Bristol , da cui furono portate in Inghilterra , ove si ritrova- 
no nel suo Museo Antiquario. 

Sparsasi intanto per Roma la notizia di sì celebre scoperta , cominciarono , 
secondo il solito , le dispute fra gii Antiquarj per decidere a chi avesse potuto ap- 


ti) Ui 1 ì»mo cib che fw •crire lo fictio Cg«. Attn 
ncMa Vita illuilrc tuo aioico, puLblicaU in iir'mii- 

]òo iteUa tot EJiiione «Ielle opcte Jì Aol. Raf. 

Sa: ^^ttuÌ 9 io $eap*rto unu C«*a antica nel 
Aionte £'ii;hi7iii 0 ron vane Pillare a/re»eo, «tccor^ 
jo sulil/f Mengi a vederle , e delermioanilo che t’ in» 
(t Jetteì’a , ti etibì jurnt i ditegni \ ata aan eontento 
Hoeora di «ifireWo, iniruprete dt lopiarle in piceolo 
con liti amort « e con un impegno tncredilule \ e lo 
ctegu! con le Ire prime Jacendo ire proJigj detl'jér^ 
fe, che con genecotità mt regniò. La morte non per» 
rane» che corapitie te re^taali , che erano trediei 
degli originali rilrovali. 

Que>ii> Rranil' uomo morì il ap *779; « 

<|uillri> giorni piìma furono erpooì nel Pal*uo lidia ile»» 
»* Villa Negrooì alla poliLlica ammirtaione quelli luoi U- 
«orì, n«ir occaiiooc che la luaggier parte iWlla Nobiltà 
«li Roma ti « irotata riunita per aMitltre ail uno apel» 
lacolo, clie «iena raccontale coi te|aenti trtmini «lai Ùit^ 
rio Num. , pa|L a. // nteJefirao ^<o*'e«/t (a 4 .«'*>- 
^ne 17791 dal Hallifglione de' Saldali chiamali Moni 
jurono eiegaiti nella gran Piana delle T'erme ilio^ 
eUtiane gli ettreitf » o volationi milituri ayiiece, tot- 
%'t <1 cotHiindo, e la direttone di qaetio Sìg. A/ar^ 
chete .>^cc'.ir<iMSooj » che copriva la carica del Sig. 
Jilaggior Peali, it««,ei>ono gaetle eoa anieertale op- 
pinato » ed amtniratiome di molta netHià » e lo/iniV 
lo Popolo quivi eancorto, non potendoti lodare ah- 
battnnta il baon erafiee di tempo » e di mote netli 
Soldati t che le eteguìvano, e la inteUigenta del Co» 
mandante» Si vedevano piene di popolo in ditpoti'^ 
lione veraoie/ite pittorica tutte te altuie di quella 


gran Piatta » le ferrate de' Granari che ivi ti lro~ 
unao» e /: granari ittetti Pontifici \ ma il maggior 
numero di Nobiltà fu tpcttatrice di qaettu bel rei/» 
po d^ occhio dalle Jenettre del Paìatto della f^ilta 
Negroni corritpoadente talla tietta Pianai la qua» 
le <V«Si7m <1 cein^’fiteitlo delle rONipMrente e/t quel» 
la giornata vide, ed ammirò il (erto rame miniato 
dell* Opera delle antiche Pillare in detta filila teo» 
perle eoi quadro di Metto veramente torprendente 
uteito dal valoroto pennello del celebre Sig» Cnv. 
ihiengt pittore di Sua Maetta CiiUotica » <7 quale 
marietU teorto pattò ùtV altra vita \ ma credeii^cho 
Run ottante ciò tarò pubblicalo il 4* rame per tod» 
di^fire colla poj«iS( 7 e «e//eCiVnJMe la univertale vir» 
laota impaitenta , che condotta dal piacere di qne- 
ttd bete opera , bramerebbe già J* i«tOer<iJReM(e pot- 
tederla. 

(a] Una rtat^a Acacriaione Jì quattro delle t<M)Jdle 
Camere» eoi colori Ji luti' t loro «unanicnlì, e ccn i mr- 
■omì lor «lellagli inisuiamraie imiicali ai trota Snaerita 
nel 5. Volume dell' Icnografia «le«li E«l«fi<ì «li Roma an- 
tica » iiae. SS, e icg, opera dell \bb. Ufa«ri « il quale 
srUe Tatvie XIV » XV , \V1, e XVtl . d.e.lr pure le io. 
ritioni a contorno «leìU Pitture «li quelle quanto 6taB- 
te*, e nel Volume 11. Tae. XXIV. fig 1 , ripro<.lu*ae in 
piceolo la {pianla «leU' io'ero l'atauinu eoa le tue «limcn. 
aioni, « eoo Vindice delle pitture io essi rimaticnii , la 
dcKtiaione tWUe quali ai trota sncite nel citato Maaife— 
Ilo ilampaio in quell* ocratioor ia ua fo^*cllo toUate «li* 
Tenuto a»ai raro» e nella aeconda CJitìooe della Roma 
•otica «li Ritlul&ae Venuti eoU* a^iuait di Slefano Fiala 
Par. 1. eap. V. pa^. »s5. 
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]>arlcnere quclV dogante Palazzelto , che la bella distribuzione della sua pianta, 
la finitezza della pitture , c la rarità desinarmi dì cui erano incrostali gU stipili 
deile porle, gli zoccoli, ed i pavimenti, indicavano avere appartenuto ad un pos- 
sessore non comune. Rimiili i|uesti indizj al bollo Inlertzio impresso sui maltoiìi 
come abbiamo dello di sopra , cd allo stile delle pitture e degli ornamenti , che 
non lardarono dopo qnelf epoca ad imbarbarirsi , fu generalmente convenuto, che 
<]ueiredificio fosse del tempo di Antonino , e che ^ secondo più diflusamenlc si 
legge nel ^l. Tomo delP Antologia Romana, ( anno 17IÌ0, pag.2.S2), fosse una 
casa di delizia dì Lucilla moglie di Lucio Vero , e figlia di M ire* Aurelio , e di 
Lauslìna minore. Ciò che lo fece credere fu una delle pitture di quelle camere , 
in cut vedevasi vicino ad im’ Ara un donna stolata , che colla destra scuote un 
aliterò, da cui cade capovolto un Amorino quasi , die fosse un pomo; la quale 
pittura j che fu la prima ad essere scoperta in quella cava , secondo si legge nei 
Diario di Roma dclli 5 . Luglio 1777 , pag. iG, essendo una copia perfettissima del 
rovescio di una medaglia della stessa Lucilla , fece credere che quel Palazzetlo 
ave$^e appartenuto alla suddetta Principessa , e che essa vi facesse dipingere quell* 
einhlema a h'i proprio. 

Si trovò pure Ira le rovine di delia fabbrica una piccola statuetta di Vene- 
re in marmo di rara scultura, ma mancante di una gamba (i); e proseguendosi 
la stessa cava , come si legge nel Diario di Roma mmi. 3 o*}. pag. 3 ., in data dei 
29. Nevembre 1777, vi furono trovati Ire Fauni di bellissima scultura. 

Dopo quallr’auni facendosi un* altra cava di antichità nella medesima Villa , 
leggiamo nel più volte citato Diario di Roma niim. GU 4 ' 0* 

Luglio 1781., clic neliu scorsa settimana vi hanno riiro^uitu una bellissima Co* 
lonna di verde antico alla palmi i 5 . c un quarto romani j e benché sia in tre 
pezzi, non manca di rendersi assai pregirvole , potendosi riunire, non man- 
candovi niente ; altri pezzi di Colonne scannellate , e diversi frammenti di mar- 
mt vi hanno rinvenuti ^ M poca conseguenza. 

Nella stessa Villa fu in quei tempi trovata una statua sedente di Nerone , 
scolpilo in marmo Lunense sotto la sembianza d’ Apollo laureato in atto di suo- 
nare la lira , e poco meno del naturale , essendo alla col plinto palmi 4- <>'t*^** 8. 
Questo monumento , unico nel suo gtMiere , veJesi ora nel Museo Pio-Clementi- 
no, nella cui descrizione ( Tom. III. Tav. IV. pag. 4 - ) nc vien fatta dal celebre 
Visconti una breve ma dotta illustrazione , accompagnata dalla sua fìgiira incisa in 
rame col titolo: Figura sedente di Nerone Citaredo, trovata sull' Esquilino ne» 
gli scavi della l'alita Negroni. Il Museo no fece acquisto nel 178'}., insieme con 
molti altri antichi niunuinenti provenienti da altre parti , secondo la seguente no- 
tizia che ne troviamo inserita nel Diario, num. 970 , delli 1 7. Aprile di detto an- 
jio , pag. 3 : Una rarissima statua minore del naturale avuta dagli scavi della 
Filla Negroni rappresentante iYcro/«? giosmne in sembianza di Apollo, rislau» 
rata con diligenza dallo scultore Sig. ^Jassimiliarto Lahoureur, 

Di alcune alire anticbilà più recentemente trovate negli scavi fitti in della 
Villa ai tempi nostri , ne parleremo nel Capitolo seguente. 


( 1 ) L ‘ Itewo C»v lUr-iiB* |Kl(«re intrKfirrM a 

«««i mai iaai>c|tS'a<o t«> 

arnliHll'j. «f latiti! e'in Ur>U f;r»i’aa , <he bob «i dulìn> 
ftirta I •nitro al«t mcilrtno , »ra(>»<1t> cr lo (9 ••(Vrt il 
•ul!i»nio (ri At4r« |vit>e*iote ih aiirl moaumentn . in 
un arl.ioJo drli» 4ÌUU »ita Oi-I Munft . «]j 


Slrfaoo Piale nelle iue alU Rnma aBlica ifcl 

Vefiiili, |Mg. 1)6; ore puriitieiilc *i cIk pml<* 

rifrrtnente fu riBtraulo nella inrdeaima Villa no 
pt 9 tiu$o alubnttroi it Sig l/«reA>eie n*’B 

tirila S'iUt ^tgruni vi htt trovato •»» tU* 
pvJo Ji mulvllo , ua //Moeiiio, c divtrt* altro Kvliare. 
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CAPO VU. 

Gli Eredi del Cardinal Negroni vendono la loro fatila 
a Giuseppe Staderini. 

Erano scorsi duo secoli dopo la fondazione della Villa Montalto , che in que- 
sto frattempo aveva conservato quella celebrità datale dali' illustre suo fondatore , 
abbellita dai suoi eredi , frequentata dai Pontefici suoi successori , e da altri So- 
vrani d'Europa, ed ammirata dagli amatori del bello , e sopratutto dai letterati , 
che vi trovavano pascolo ai loro studj , tanto per i capi d'opera dell'arte , che ad ogni 
passo vi s’incontravauo , quanto per i tesori d' antichità, che si andavano giornamen- 
te estraendo dalle sue viscere , allorché giunse il momento fatale , in cui essa do- 
veva perdere una gran parte del suo lustro , col venire spogliata di tanti suoi pre- 
ziosi ornamenti. 

Molte ragioni contribuirono alla sua rovina ; ma la principale fu l'assenza 
da Roma dei Marchesi Negroni , i quali avendo casa in Genova , e non poten- 
do portare affetto ad una possidenza , la quale per quanto fosse bella , era sì lon- 
tana dal loro ordinario domicilio , la lasciavano in roano dei loro agenti in Ro- 
ma , ed aggravali dalle continue spese di manutenzione , di liti , di tasse , ed 
altre , cercarono a disfarsene per rinvestirne il prezzo a loro maggiore utilità. 

Ma ciò che maggiormente gl’ indusse a vendere la loro Villa fu una lite mos- 
sa contro di loro da parte dei possidenti dell'acqua Felice per la mancanza di 
quest'acqua proveniente dalla rottura di una porzione del suo acquedotto nell'in- 
terno della medesima Villa (i). 

Qualunque fosse la causa dell’ infortunio accaduto , o per difetto di costru- 
zione nell'antico acquedotto, o per colpa dei Ministri della Villa Negroni , che 
vi avevano aperto delle cave dì pozzolana forse in troppa vicinanza del mede- 


(1) FU dal giorno (naggìo eiiendo accadula 

«na iBMM a reti evJiaa*fllOa « «tatibilo atrapiomlto di 
<{up) hraccio dell' AetfuedoUo Felkat che patle MUetra^ 
«eameiites parte a fior di (rifa mire la Villa Montalto , 
fd in poca diilanu dal nuro circondario paaaa avanti il 
di Ui Portone dello dell’ Are, ( A'edr i'ji Ptonfa Tav. I. 
A'unr. ^ n «ida inpmvzùamenle mancare T aiqoa a 
Uitta (|aeila parte dì Homi, a coi per raraan delio ile^ 
•0 Acqiardotle arrivava , giacché coaainciò ejaeata a per« 
deni aolle tetra, nacrodo da varie crtpalurts t auiao- 
guenltncale comparvero molte voragini e apatlalure del 
terreno d* intorno. 6) funetio tcciiUnia richiaioè aubito 
I' atlenilnac «tri Tribunale delle acque, il di coi PreaU 
dente Franceaco Mantice , Giudice privativo «lell' 

acqua Feliee, eominriò col far deviare prorviaìonaltneiile 
te acque in no aito anperìore, cioè od luogo Jenemìna» 
Ut i ^llc Bami, 4« miglia in circa da Roina, per pote- 
re conaodamenle fare tolte le iwrr*aar>e oteervaiiooi ed 
«peniìoni nella parte leitonala dell* Acqnedollo. Fa quin- 
di intimale al Sig. 0 . Nicola Viltvron, aniniitro vd agente 
in Roma dei Marcheti Gctlantino , Carlo , e Giut. Aat, 
Negroni padroni della Villa, un accetto formale tolla fec- 
cia del luogo per il luttcgvenlc di «3 Maggio, ad ef- 
frlto di riconoeeere non colo il lUnoo, ma ancora la 
canta del danno, che ti prelendm atiriboir* a rtrenli 
eacavulooi dì pOMoItna falla io troppa vicUaiua dclT 


Acquedotto. Qoel primo acctteo non ettendo litio luffi- 
citnle, na furono •occcaairamcnte replicati d'altri, che 
in tallo anìvarono al ouuero di dicckKto, e cooiinoa- 
rono ìaler|>olBltmenle tino tl di no. novembre 1781. 
eeinpre coll* interrente di Moatig. Maalìet. degli Archi- 
tetti e Periti delle perii inlcretaale , • eoo tutta le for- 
malità giadiiiali , come riaulta dagli Alti <U qu^li acce** 
ai alampali peì Tipi della R- C. A. is «■ libro di 58 . 
pagìni l'an. 1786. Intanto dopo U quinto acoeaao li 
era deliberalo, per non ritardare maggiormeate il corto 
drir acqua in Roma, di tupplira con un Condotto prov- 
vitionalè di Wgee, lo che fn cecfuiio. 

TerBÌotli poi lotti gli acecwi, che oecuptiono 18 oimÌ 
fo dallo aleteo Monaig. Menlica intimalo nel m« Palauo, 
li »8 novemlire 1780, no congrcMv di tnlU gli Utenti 
dell* Acqua Felice )>er deliberate tulle maniera di rifate 
bekate nella Villa Negmni la poniont ikll* Acqoedotin 
ebe areva patito, e fu groeralmenle approvato il pr^t* 
IO pretrolate in pianta e diaegoo dal Sjg. Ginieppe Pa- 
Ulti, Archilello delle Acque, e eoealeteole in an nuovo 
braccio di condoiiu di figura aemicaagona , coca poeto di 
dodici Archi alttrnali da iS piloni^ onde ai rniae aobiio 
laaao a qoeat' opera , per cnì II Sommo Fonufiee Pio VI 
conditecM a fare uè' ioprcaltntn di 9000. Scodi, da rr- 
ttiloirii poi a ooo teapo dai paticcipnnU ladJetlL 
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timo tcqueJolto , il Callo fu che i pariecipanti dell'acqua Felice non curando- 
ai di soggiacere a tulle le spese falle nei i 8 . accessi, nella coslruzione del ouo- 
vi condotti, e di tuli* altro, intimarono fra di loro una Congregazione generale 
nel Salone di Monte Citorio, ove concordemente elessero due del loro corpo , che 
furono il Marchese Camillo Massimo come Pabriciere Nobile deirKccnia Came- 
ra Capitolina, ed il Principe di Piombino D. Antonio Boncompagni Ludofisi, co- 
me uno dei principali utenti dell'acqua Felice , perchè in nome comune degli 
altri partecipanti agissero in tutto quello che fosse per occorrere , come costa dal 
rogito di quella Congregazione generale esistente negli alti dell' Orsini Notaro 
delle acque. In seguilo della quale deputazione fu dato principio alla lite , ed al 
formale giudizio mosso avanti Mons.Manlica Presidente delie Acque , e Giudica 
speciale dell'acqua Felice, contro i Marchesi Negroni padroni delia Villa , per 
parte di tutti gli utenti della medesima acqua « i quali richiesero di essere asso- 
luti da qualunque contribuzione per le spese fatte a tal' effetto , e ebe fossero 
all* opposto condannali a tutte le spese e danni i auddetli Marchesi Negroni 
Ma questi prevedendo forse , che la lite anderebbe a Gnire a loro danno , 
cercarono intanto ad effettuare la vendita della Villa , come di fatti la concluse- 
ro coi Religiosi della Congregazione del SSiIio Redentore , stabilita in Roma , 
il di cui Procuratore generale P. Isidoro Legio aveva mandato la sua procura in 
Genova al nobil uomo Ciò: Francesco Groppello, perchè trattasse dì questo affare 
coi Marchesi Negroni ; e l' Istromento di vendita vi fu rogato li i 8 . Marzo 1784* 
per gli alti di Agostino Lanzola pubblico Notaro collegiale di Gcnora (i). Ma 
quei Religiosi essendosi trovati Dell* impossibilità di adempire i patti deli' Istromeo- 
to, non poterono ottenere il necessario Beneplacito Apostolico da essi richiesto a 
Pio VI., il quale ne aveva rimessa 1 * istanza alla Congregazione de* Vescovi e Re- 
golari, che emanò sotto li 21. Maggio di detto anno , dopo varj esami , il seguente 
decisivo Rescritto : Non ose concedondum BeneplacUum yipostoHcum facto verbo 
cum Sanctìssimo, Onde restando sciolto il contralto coi suddetti Religiosi , si pre- 
sentarono varj altri oblatori per T acquisto della Villa Negroni, nou ostante che 
ancora pendesse la lite ; e perciò i Marchesi Costantino , Carlo, t Giuseppe An- 
tonio Negroni compossessori della Villa mandarono la loro procura all' Avvocato 
SeraGno Figari agente della Serenissima Repubblica di Genova in Roma , perchè 
trattasse la vendita della loro Villa con quel maggior offerente , che assumesse so- 
pra di se la difesa e T esito della lite pendente per la rottura dell'acquedotto, 

3 ualunque ne fosse il risultato ; come sì rileva dal tenore della procura fatta a 
ì r 3 . Luglio 1784* predetto Agostino Lanzola NoUjo pubblico di Genova, 
in uno de' SaìoUi del Palazzo del predetto Illmo Si^. Coitantino Neuroni, pò 
sto sulla piazza della Chiesa MeiropoUtana di S. Lorenzo, 

Quindi essendo state prese in considerazione ed esaminate tutte le offerte, 
ne fu trovata una del Marchese Giacomo Siinonetti , il quale esibiva di compra- 
re la Villa Montallo per la somma di $4 ^> 1 ^ scudi , senza però volersi addossa- 


ti) L* ì4m dM a’ era prefiaM il avdtleUo P. Legio, «omo 
«tMÌ ieiMpreeiWett « mI Un ua Mi|uiai9 eoù eooei«W> 
relùle per le a«a Religi eoe eUore luecenle, poichc non 
•rene aacen acorù loelù anni Se ebe era awIo il B. AU 
itmio Ug««ri Si lei Folte loco» fa <tì formere nei «lue 
PaUaai e aoUe egeeeie wm JelU Ville MoauUo U Ca— 
té pfolew t il llevtkulo, # lo StoAraleto «l*Ue loa Coik 
1* feele poi ai SevCT» aaeUMt* cotU re»« 


dite Selle tteeee VitU ; se mw «ecodo petalo per iMo- 
cooM 4i Bcaet iMiler* in «McvaioM un iàea lì gigaAteeca, 
egli si «leeett* conleatert «fi •eqoislare le Cbiees • 
Tento (li S. GialianeltOi tUore eMeteale iacoatto & 
•ebio . o«t etsbiU la eoddrlle CvogregetioM «lette 
|«ion*li , che *1 preaenU poMÌetle le Cbieae «U S. Mafia 
iloAloraa* , coll' eoacMO Cooeooto. 
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re le tpeee della lite « nè il pericolo Jel suo esito ; e perciò i Marchesi Ne^ro> 
ni, i quali nella lontananza in cui erano da Roma stimivano coiiveuiente I' eai* 
mersi dal molesto pensiere di quella grave lite , ed addossarlo al nuovo compra* 
iore , non vollero accettare la di lui proposizione , ma strinsero il contratto con 
il Sig. Giuseppe Staderini 6glto di Francesco , della Terra di Empoli in Tosca- 
na , ricchissimo Negoziante domiciliato in Roma a Tor Sanguigna , il quale of- 
ferì di pagare la Villa scudi 49 mila , e di assumere tutte le spese della lite , 
qualunque ne fosse il risultato, ancorché venisse deciso che la rottura dell* Ac- 
quedotto era accaduta per colpa de* Marchesi Negroni , o dei loro Ministri, per 
scavi , 0 altre operazioni fatte in delta Villa , ancora con loro profitto , senza 
potere mai avere il regresso contro i venditori. 

Una sì vantaggiosa offerta , sebbene minore di 5 ooo. scudi a quella del 
Marchese Simone Iti , fu subito accettata dai Marcliesì Negroni , i quali incarica- 
rono r Avvocato Figari loro procuratore di concludere il contratto , c stipolarne 
r Istroinento , che di falli venne rogato nei Palazzo di sua solita abitazione |posto 
airArco della Ciambella , per gli atti del Lorenzini Notajo Capitolino , il 20. Ago- 
sto 1784. (i) 

Èssendo per altro la Villa soggetta , come si è detto , al Fidecoromisso isti- 
tuito dal fu Card. Francesco Negroni , dovettero i Signori venditori suoi eredi 
implorarne dal regnante Pontefice Pio VI. la deroga , e la conferma della yea- 
dita , esponendogli in una supplica , che si conserva negli Atti del Yagnolinì No- 
laro A.C., {ProiocoU, Chirograph. et Rescript. SSmi Ann, i784./»ur*.3.yb/.4*6.) 
i motivi che gli avevano indotti al presente contralto , che riesciva di evidente 
utilità al Fidecommisso \ giacché dal pattuito rinvestlmento dei scudi 49 mila r*- 
sultcrebbe non meno a loro , che ai loro successori molto maggior profitto di quel- 
lo , che ricavavano dalla Villa , la cultura , e manutenzione della quale esigeva 
tali spese , particolarmente nella lontananza de* possessori , che ne assorbivano tal- 
volta in gran parte li prodotti. Considerate le quali cose , il Papa emanò un Chi- 
rografo , diretto per 1 * esecuzione a Monsig. Filippo Campanella Uditor SSmo , 
in data dei 24* Settembre 1784 , derogando in tutto e per tulio al Fidecommis- 
so istituito dal Cardinal Negroni sopra la Villa Montallo , colla legge però, che 
il prezzo proveniente dalla sua vendita , ai dovesse rinvestire qui in Roma a 
favore del medesimo Fidecommisso in guisa , che li rinvestimenti da farsi a te- 
nore dell* Islromento succedendo in luogo della stessa Villa , restassero sog- 
getti ai vincoli prinaario di evizione a favore del compratore , e secondario a fa- 


) Li ilei 49 nilt leadi fu Sig. Su- 

Striai uri nodo wgiMiiU ; cio«, rriitiBiU ■« rrancro da 
lui tltontU neirtilo delU ttipoUtioar drir IiUuacuU. 
•«diiQle un Ordine Mdoiefìtlo di eoe cseoA. e diretloaì 
Protiiori dei Sàgr« Menu delle Pt«U di Hooie . sei cui 
Bibco ei do«e*e depoeiierc dette toeome sd effetto dì ris- 
^(irla ia ualì luoghi di (Bosll eoa «aceSili» che foe* 
•ero enrrogeti el PìdecooieiiM ietiluilo del Cerdiset 
irosi: t gli eliri ecndi 09 Bila il conipretoc* prontìM 
pegerli sei Icrmise di dieci essi io teste rete son ni» 
seri di eesdi Sooo de rìoTceitrii coese eopre • iboreasdo- 
oe istosto I rnilti et Ire per 100. liso al toule psge- 
isento. Is olite ai eonrrsse, che reeteaeero a carico del 
Cotspretere (ulte le epese del reiilo. del roslretle di 
rtudiu, quelle da ferei per olteuerc il Beseplecilo Apo> 
•(elico per la deroga al rideooaaieio , • qualusque altre 
•peu t coae pure il pagancste detr asnoo C«aose di 


•cadi 9. • 1 m|. io. di cui tre graret* la Ville a farere 
della Chieaa della Madonna de’ Mosti; «che foisoetelu- 
IO dalla rendita tutto cìS che era aUlo trovato oagli 
•cali falli in delta Villa in forse del contratto di par- 
aitaiooe ilipulato nell* anno 17^7 , • che a' islendcTa ti* 
•ervalo ai HarcKan Negroni, eosie ancora lutto il riso 
raccolto sello aeorao anno 178S, Il rimaneste . tanto aopra 
euanlo tolto terra conte Giardini, Vigse , Orti, Boacki , 
Palaaaìi Caaa islernt ed eaterne, aobili di qualusqu* st^ 
ete, WitiaiBi, ferri ed uteneiU perlarorlo. Staine, C». 
lenne , Marnai «nlieri 0 rotti, Conche, PiedreUDì , Pos- 
tane, Acque, Acquedotti a Canoni attiri, e nomi da' do* 
béceri, adiaeeoM • menhri, pririlegj, io loisma qiialnn- 
que co«a coalenata mi eìrrondario della Villa MooUlto , 
dal ceslro della terra aisoal Cielo, fu dai tullodati Mas* 
ebeai Negeaui readulo ai auddetto Giuieppc StaJoriai. 
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vorc del Fidecommì&so. Volle di più Sua Santità , elie i Marcliest Neuroni rinve* 
alisaero ogni anno , coir opera di un particolare Amministratore , in tanti luoghi dì 
monti la somma di scudi 200. per Hno che col moltiplico da farsi anche de* lo* 
ro fruiti si fòsse a favore del Fidecommisso medesimo acquistato un Capitale di 
scudi 5 ooo. corrispondenti ad altrettanti , die il Marchese Simonctli aveva offer* 
ti di più che lo Staderini per 1 * acquisto della Villa , come si è detto di sopra. 
£ finalmente dicliiaròf che con tale Pontificio Cliirografo di approvazione , non 
intendeva recare alcun pregiudizio agl* interessi delle parti collitiganti per l’affa* 
re dcir acqua Felice , come il tutto meglio si rileva dal suddetto Chirografo , che 
riportiamo intero nell'Appendice de* Documenti num. XIII., e dal Decreto ese* 
cutorialc dì Monsìg. Campanelli Udilor SSiuo inserito nello stesso Protocollo del 
Vagnolini fol. 4 > 

Divenuto in tal guisa il Signor Staderini padrone della Villa Montalto, egli 
cominciò subito a mettere in esecuzione il progetto, che principalmente lo aveva 
indotto a farne T acquisto, vale a dire di venderne tutte le Statue, Antichità, 
ed altri ornamenti , che rabbellivano nell* interno e nell'esterno, tagliarne i ho* 
scili ed alberi superbi , che da più cenlinaja di anni ne facevano 1* ornamento, e 
ricavare un lucro considerabile dalla vendila di tutti questi oggetti. (1) 

In conseguenza di tale speculazione avendo egli fatto fare una stima di 
tutte le sculture esistenti nella V’ìlia per mezzo di un Perito chiamalo Anni* 
baie Malalesta , come costa dalla di lui ricevuta di /^o. scudi fatta a di 4 « 
gio 1786, per resto , saldo , e stralcio di ogni perizia da lui fatta iu detta Vil- 
la , vendette tutti quegli oggetti d'arte per una somma assai vistosa al Sig. Tom* 
raaso Jenkins banchiere Inglese domiciliato in Roma, ove faceva L'agente de' suoi 
connazionali. 

Questo letterato di cui abbiamo avuto sovente occasirne di parlare per i ad* 
dietro , foce un sì considerabile acquisto , non solo per soddisfare al suo genio per 


^1) Coo qa«»U *ìil* «sii fc«e ioMrire U ««soealc Ac> 
ticolo nel Di«r<o <)«l Cbrar«», Nora. loto. io 

dau Set 4 - SeliemLr* 178}; ove ella ita|. 8. ai lrss«< 
^ ptr gli atti Jtl Lortnziai .:Yofaro Capitalino , fin 
dai SO caduto agoalo da* Sigg, Xegroai di (re- 
nova fa effettuata la vtadita della loro Villa detta 
MuaioHo t eiiateate in ifueUa Pomiaanle, a fauora 
del Sig. Ciuttppe Staderini mercante a Tur San~ 
gnigno per la tomma di 49 ***<^‘> tendi Romani, o/« 
tee delle tpete oeeoerenti per la rendita medetima 
ateendtnli a sopra i 5 oo scadi, galea però sempre la 
Ponhfieia approeuiione espressamente risereata dai 
due Coatraenti. Di tal somma il suddetto Sig. Sta^ 
derini ha giù sborzati 90 mila scudi depositali ul 
Sagro Monte della Pietà ; e gh altri 39 mila, con» 
forme il eoaeordato, dovranno esser pagati nel tee.» 
mine di io anni, olire delV annuo fruitalo ci#' n#« 
detieni^ ma libera da qualunque Canone. 

Il rtfento Compratore »t i inoltre a te addata 
tale le tpete di una lite pendente tra la R Carne» 
ra ed i Sigg. fiiegroni provenuta dalla rottura dei 
eoadelti deir Àcgua Feliet, ed i Sigg. Megroni han» 
OH ceduto al Sig. tutti i loro crediti, che 

hanno to tfoesta Città atcendenli ad una rigrtarJem 
voi tomma. 

Questa Villa fifontallo Peretii , che fu ineo» 
minciala da Sisto V. allorehe era Cardinale , ed 
ampliata, e abbellita ica lem^o del tuo Pontificato 
i di una vastità d* circa tre miglia, tutta muraglia- 


ta attorno', fu venduta net 1696. da' Signori SaeelU 
al Card. Oiot Praneeseo ìVegroni. In està, oltre 
di varie casette rurali , vi sono due hcllittimi Palai»^ 
ci, uno de' tfuali èguello cho corrisponde alla Piat» 
ta di Periietae , architettala dal Cav. Fontane. Sei 
#etlrS«f/o del medesimo vi è il Ratio del Cord, dion- 
tallo Pfipole di Siete V. fatto dair rllgardi, ed uaa 
più grande del naturale antica figurante «a« 
Donna con Diadema in testa. Dentro, un Suite di 
Sitto V. in bronco del Torrigioni , divergi Battiri^ 
lievi amUchi, una piccola Stataa rappresentante «bis 
Donna che ti bagna, altra di un piccolo Ragotso 
che tiene uit* ànatra , e tre Quadri di Poeti del Pot» 
eino. ydr ultra Catino cornspondenle ot 
dalla parte di S. Maria Maggiore vi tono dot Sei’ 
lissimc Statue onlieko di Mario, e Moreell», l* 
due pregìtvali Statue di Augusto , e di Cineionot», 
una bella Flora , un tiladialore di marna nero , 
un ffeltuno del Bernini, ed altre molle Statue, e 
battirilitrvi molto altmdit dagl Intendeuti, La Villa 
poi è ripiemm di fre<fisenti Rosehetli, di grotti Cipres- 
si , di vari Giardini ed aS^ootldutÌMin# di aegne, 
olire di una grandittima Vigna ivi annesta. Il *vo» 
vo Compratore è lA/mcioddio di disfarti di tutte I* 
« 41 # Statue puundo ne trovi un pretto #0H,’eNÌente * 
e di affittare anco separatamente t »’#d4l#i'# alt^s 
di guei Giardini, che cono annessi alla turriferiu 
Villa. 
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le belle arti , possedeuJo egli un piccolo Museo anlicjuario , come Io prova l'Opu* 
scolo composlu intorno ai di lui Monumenti dal celebre V'isconti ( f^edi pag. 19(1:) 
ma ancora per farne egli stesso un Iraffìco , avendo acquistato per un simile 
motivo molti altri oggetti d'arte provenienti anche da altre parti ; c rivendendo* 
li ristaurati ai forestieri amatori delle antichità, che sin da quell* epoca facevano 
dei viaggi a Ruma colla mira di portar via da questa Capitule del mondo lutto 
quel che potevano per arricchirne i loro paesi. 

Di falli , come abbiamo osservalo nel Gap. IL di questa terza parte ^ molti 
capi d'opera deli' ai te in queir occasione passarono dalla Villa Moniaito in paesi 
esteri , e fra gli altri fu anche trasportato in Inghilterra il celebre Nettuno che 
ornava la gran Peschiera, lavoro del Bernini , che secondo si legge in un'anti- 
ca perizia MS. fu valutalo due mila zecchini. 

Ma fortunatamente per Roma regnava in quell' epoca l’ immortale Pio VI., 
il quale intento ad arricciiirc il Musico Valicano sulle traceie di Clemente XIV. 
suo predecessore , non volle permettere , che Roma venisse defraudata da tanti in- 
signi monumenti , ma anzi lì volle acquistare egli stesso per quel Museo , clic 
sotto i suoi auspicj cominciava a prendere quella celebrità , che si è tanta accre- 
sciuta in seguito. 

Tra i pezzi di scultura che vi furono collocati sotto il suo Pontificato , co- 
me provenienti dalla Villa Monlallo , meritano special menzione te due celebri 
Statue dei così detti Consoli de* quali abbiamo già parlato a pag. i^a. e tjS., (1) 
I/anno 1790. nell’ occasione che il Museo Pio Clemenlino fu aperto al pubbli- 
co nei giorni del Giovedì e Venerdì Santo , cotno si praticava allora , quelli due 
celebri simulacri vi furono visti per la prima volta , insieme con 1’ altra statua se- 
dente del Demostene, con il celebre Auriga Circense, con il Mercurio scolpito 
dall' autore INGENVI ,e con altri capi d'opera provenienti dalla Villa Montal- 
to , dei quali abbiamo parlalo nel Gap. II. di questa terza parte. (3} 


(1) L’ ar<]aÌMo M era «UtO IratUlo fin dall* anno I77*< 
iw«f>fl 4 o ciò rhr ai nel Diario iWi 7. Nova«nbr«« 

di «letto anoo, Ntim. p»j. IO:,. Eiìtttndo ntlìa 

e«/rSre trilla HtUa Famiglia Negraai di fiaaova , 
eanUgam alle l'erm€ Dtoclazitine ia qmetta Dami- 
aante da* prtgiahili aatieh* Stata* rappr*$«ntMt%lÌ 
due Caatolt «a alto di **d«r* in Staato^ le ne trat-^ 
ta d*tl* m*Al*i.m* faefuùro, p*r acerete*** mag- 
giormtal* la raicolta dalla Santità 

di diottro ( Ckmanla XIV. ) yu/lA coUaea- 

r* nel ìttatio^ dalla tua munijieenta eretto nei 
titano, m Ma |M>r oU>*ra noa ea«enJi>tHt aUio coni'laao il 
conliatlo, (|ua«lì l*ellì mon<«<nenlì eorrarano riachio Ji 
Tamre ancUe eHÌ iraaporlaU ooH’ ealcrov ta Pio VI. «>ia m 
racata oci|tiiilo ioficiiia eoo altre Statue «l^lla me.le«ima 
Villa per la jornma iti i 3 aaiU ae«Ji, <ifSi«r «li Collocarti 
nei Mtiièoi cooriKia* ci fa aopere il Ckracaa mI Diario 
Nun. iSao ÌA «Ut* «lei aS. luglio 17S9. pa^ lO^ eoo le 
orgereli peroW. dalle onali anche ai rilava, che pnna 
di eiaere meati eella Viiia di Sialo V. a«a**AO «pper- 
laoulo al relriitt Anlii]iiario Fulrio Oraiee t 

Il Santo Padre ha volato dare una luminota 
prova del tao amore alle Belle Arti^ eoa arriecM- 
re lewpra piu il eelebre .S/etèe Pio C/#ma<iliAo del 
F olieano di rare Statue, (Quelle da* rinomate te- 
deali di ^feaandro , e Pouìdippof credute «iSeaiVe— 
mente de' CoAieli , potteduie già dal ee^Ailo Aali- 
f maria Fulvia Oriiai, r poi pattate in ornamento det^ 
la delitioia Ftlla Moatalta di Sisto F-% furana me- 


tfu!%tale alcuni anni «ono da fuetto Banchiere laglete 
Sig. Tommato Jenkiat con tutta la raccolta delle «n. 
tiehità in ifuella etitieati. 

La fama aduntfue di dette Statue aveva indotto 
una Coele itraniera a farne t aequitto già eonvenuio 
tn ritpmttabil tomaia ^ ma il S. Padre detiderondo ^ 
ehe AOA «'cAcare defraudata fioma di il/oAuetcArt eoa} 
insigni ha creduto ben* di appropriarle ni prelodato 
Slfuiho con la teelta dì alcune altre Statue per la lom* 
mu di scudi iSooo , le (quali renJerunno tempre più il 
nome del Sovrano Coaoteitore noe man coro ai fede» 
li imddili t che immortale alla poUerilù, 

{%) Ttitio rii ai rileva dal alato Diario nrdìsario del 
Chracai. il >;<»aU facrn^lo T eleiKO Je|li eg^^etli Coi «^oa- 
li realtà anoo per anno •rrìechilo il Muaèa, Domina Ì 
te|«ienti nel jraa numero dì <|U4Ì, che ti furono veduti 
nella SeUiioaMB Santa «lei detto aano 1790 ^ Dtar. Nua. 
l 5 oV l»ii »• • aegueoli s ) 

Tre Figure sedenti , che eutlevaao nella FtUu 
jVe/troAi » e tono il J/eaaaJro, il Posi-.Uppa , e ii 
Demottene .... 

Un putto |A piedi f ehr tiene abbracciato «a Ci* 
gno. ...» Vau btllittima Statua di Mercurio^ eoA un 
attributo vero, quat è il tenere a pteiii la prima ìa« 
«'eAiioAc «fe//«i Lira^ eh* egli compose eoa una eoe- 
eia di Tartaruga ^ e vi e scolpito ancora il nome 
JiVGFMFl. aldMamo filalo a pa|, 171. ) C/na 
Statua di ma' Auriga rarissimo in tal geaerr, in at- 
ta di estere sceso dalla Biga viUotioso , perche 
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A queste cose aggiungendo tulli gli altri pezzi di scullura , cippi , iscriiio- 
ni, ed altre anticUilà , che passarono dalla medesima Villa nel Museo Vaticano, 
cd altrove , come abbiamo dello nel corso di questo libro , se ne può dedurre 
l'enorme lucro che fece lo Staderini con la vendita di tanti capi d'opera, e di 
tutto il mohilio , quadri d'autori, buslidi bronzo , ed altre rarità, che riempiva- 
no i duo Palazzi Feretti , e Montallo. 

Ma non contento egli d'avere spogliata la Villa di tanti oggetti d'arte , volte an- 
cora cavar punito da suoi Alberi, e Boschi , i quali da* due secoli erano cresciuti 
ad un tal segno , che ne formavano il più bell' ornamento ; mentre i Marchesi 
Megroni sebbene assenti da Boma , mantenevano per altro la loro Villa con tan- 
ta attenzione , che vi era proibizione espressa agli Ortolani di coltivare i terreni 
a cinque palmi di distanza dalle spalliere ; ma il nuovo compratore non avendo 
riguardo se non che al proprio interesse , ridusse il tutto a cultura , e fece ta- 
gliare seuza pietà quei superbi alberi , e boschi , ricavando una somma conside- 
rabile dalla vendila del loro legname. 

Allora sì che ssrclibe stato il caso di servirsi dell'espressione del Sig.Ralli, 
il quale dopo aver narrato le vicende di questa celebre Villa nella sua storia del- 
la famiglia Feretti , cosi esclama a pag. 31)2.: Po\'f>va follìa ! qual oggetto di 
tordogìio sarebbe per t' iììustre suo fondatore ^ se a questo fosse permesso di 
riaprire alia luce le sue pupille, e scorrerla prescnlemenie con un occìùata\ 

Ma intanto che il Sìg. Staderini si occupava a distruggere un'opera che 
aveva richiesto io spazio dì lauti anni , e V iinpiego di tante somme , si coalioua* 
va la lite mossa contro di lui , come subentrato ai Signori T^egroni , dai parlcci- 
cipanti dell'acqua Felice , secondo ciò che abbiamo narrato nel principio del pre- 
sente Capitolo. In pendenza della prima istanza die durò più di tre anni , fu 
compito il nuovo braccio dell* acquedotto camerale, che erasi in luogo dell' anti- 
co fabbricato nella Villa r*iegroni uniformemente alla risoluzione presa nella luc- 
cennata Congregazione degl' interessati tenuta li aB. Novembre 1702., onde si po- 
tè anche fare U precisa liquìdazioDC dei danni , e speso occorse a motivo dell' 
accaduto infortunio della rottura dell' acquedotto^ le quali spese montarono in 
tutto a scudi i4> 30B. e baj. 7S. Su questa somma dunque Monsignor Manlica 
come Giudice privativo , e specialmente da Pio VI. deputato , pronunciò li 26. 
Gennaro lyBS. il suo definitivo Decreto , con cui assolvette i Possessori dell' ac- 
qua Felice da ogni contribuzione , e rilasciò il mandato esecutivo , ed anche U 
mano regia per li suddetti scudi 14, 208: yS., tanto contro ì Signori Marchesi Ne- 
groni , quanto contro il Sig. Staderini come possessore attuale della Ville Montai- 
lo, ad effetto di eseguirsi sulla Villa medesima , come dal suddetto Decreto ema- 
nato per gli atti dell’ Orsini Notato del Tribunale delle Strade. 

Appellatosi lo Staderini al Tribunale della Camera avanti a Monsig. Lanle 
Ponente , fu per tre volte proposta la sua causa in piena Camera nei giorni 23. 
Giugno 17B6, i4- Marzo, c 4- Luglio J787., c sempre la piena Camera confer- 
mò la sentenza di Monsig. Manlica, non ostante tutte le difese, che facesse lo Sts- 

nettm mano ét$tra Ittnt ta palmo ^ tagno di 
riOf t nella einhlrm tiene pieeeta porxione dette rt^ 
dini gii tronche. ( Vedi j>«j. iM. ) 

B <lo« «naì lo •(«•!« Dtirio Nam, lS8« Bima- 

no io da'* iWlii 99. mano I74S. «Irfi og^rlli aequialati 
Pi** fier il Muwo, Sic* fra Tailrc com • i5, 

cli« vi M collocala ad PoKìco t/a Bouorilìeira 


tango p. 1 1 . c otto p- Z t mento , ripartito in tre fot** 
diverti ; I due riporti rappretentaao dme Filoiofi 
co|Rii/, e *mrie f emina x net riparto di metto d t 
una figuro di Femina in piedi con un putto al Jint- 
eo f che dair acevueintaro detta tetta è ttala |<u* 
dtaata una Giu/ia Mumea { il medttimoju ociuftta- 
io dalla Fitta fi e frani. 
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derÌDÌ con scrUtore sUmpate per provare , che la rottura dell’ acquedotto era prò* 
venuta dalla aua antichità e cattiva coatruzione, e non per colpa dei Signori Ne* 
gronì. Finalmente ai 12. di Settembre 1787 la ste:^ piena Camera decretò la 
apedizione della Causa, e la tradizione del suo Voto, che fu distesa dal Ponente 
Monsig. I^nte, e cooaegnala in stampa al predetto Notaro Orsini (1). 

Allora il soccombente Statlerini essendosi appellato al Tribunale di Monsig. 
Udltor SSrTio , non potè ottenere altro ( con suo Decreto dei 27. Maggio 1788. 
emanato per gli .Atti del Vagnolini ) sr> non, che ai potesse appellare di nuovo in Ca- 
mera, ma per la metà soltanto della somma giudicata , onde dovette subito sborsare 
Taltra metà di delta somma, la quale per opera di Monsig. Vai nuovo Presiden- 
te delle Acque , elio era succeduto a Monsig. Mantica^ dai scudi 14, 208:75. do- 
po liquidali I conti era stala ridotta a scudi i/fy o 83 , e baj. 74., la di cui metà con- 
sistente in scudi 7041» c hnj. 89., fu di fatti pag.ita dai Sig. Sladerini al Tribu- 
nale delle acque. Mentre poi le parli litiganti si disponevano a proporre di nuo- 
vo la causa in Camera per T altra metà del pagamento , il Sig. Staderiiii deside- 
roso di por fine ad una lite , che gli andava tanto male , cominciò a parlare di 
accomodamento , ed offerì a titolo di transazione la somma di scudi io, 5 oo., com- 
presi per altro i scudi 7041: 89. già da lui sborsali. 

Convocatasi perciò dai Signori Principe di Piombino e Marchese Camillo 
Massimo Deputati alla lite , una Congregazione generale di tutt’j partecipanti deU’ 


(t) In wgiaiti» SI quetto Dfcrvlo J«iU C««rfa , «kI la 
dei 9. Gennaio un EJt^le di Montisnor Vai 

PreiiJriite drllt Aeque, per imporre una Tata* 
ri* di S> Scudi per 0((ai ancia aopra luti* ì Pouxlcoti » 
c Par1ec>p*nii (Wll* Acqua Frliee , aJ elTfito di formare 
le eCNBBa dà Se. $391! 70. de cro^araì nel nodo aeguen» 
le; cKè Se. 3000 . tla icatìluiraà a prrtuna riapetiabile , 
ch« ai era raàltila dì avanurli per far coaa graia ei S«gnO> 
ri Compoeaeeenri siuldelli; te- *4^ • SS «da impiegarti pet 
final pagamento delle eoaUutione del nuoto Lteceio di 
renJeite entro la Vifia Neuroni, e gli ehri ic. SrSt 3 * 
per twgare ì Muratori, Poalanieri, Sla|earÌ, a Miaitiri 
del Trihuaale delle acque, eh* avevano preetaio La loro 
aaaitieoM in qucela operaaìone, lento negli eteeaii, quan- 
to nei diterti lavori falli dentro, e fuori della meilrtìm* 
Villa. B nel cavo di qualche aupravvanao ( come dì fatti 
li ataniarono te. 55 l:e Imi: S7 e meaeo, secondo ti rilna dal 
mollato della Taate im|ioala, rW ripartita a &. Kudi per 
oncia produaic in lotto ac- r naetio). quel 

dì più et ilovcaa* unire con h aomma ehe paghereldae il 
aìg. Statlerini nel ftn* delia Lite, per rragarai In ]>ein>a 
Luogo nella rraiituavmw <Wt 9000. acudi |raaiim<neaie int- 
ptealati dai Pape Piu V'I com* dicemmo a pag. S17, 
ia fine della aola , tini 4 ^' ^*1 Monte di Fieli, r 4 ^^* 
dal Banco di & S|nrilo, ed in secondo luogi» et) realao- 
ro drlli raoilolti, cHe tM avevano laisiignn io due aiti; ed 
il rimanente poi ai dovette rinveatire in iioii looghi di 
munti per • Àiitarà riaarcirtaenli del mnlesinM Acquedot- 
to PrUct , oible aotlevare i pa**i>Wnli della tua aequa de 
•lleriori Tame Un Irantunto di quett* Editto fn inaerlto 
colle eeguentf parole nel I>iarÌo Ordinario dì Roma num. 
S 36 *. m ilaia dclli 19. Geon. pag. Ili 

" Mon$imnor fiiunppe ^ai Chiarito dalla R, Co* 
aerro, r rrttìdanit dtlV ^ equa abrado crr<fn/o ano 
propria ohhtigo t imlimaet Signori Pouidonti 

dair Ae^aa FtUettt tenere con etti ona Congrega- 
•ione ^enernle toUo il di 18. Aet cadete Vieemtret 
per rappreteniare ai mrdeM'atj fu ttato della lite ta- 
pra temeaday danni^ e «prtr, eerteate net Trikn- 


ante detta Pitaa C«>nrr« confro Giuseppe Staderi- 
al odierno pottettore delta Fitta .Vetroni, per il 
eolpoto eedtmcnto del condotto Camerale in delta 
Fitta t intrapreta per ritotnùone di due Congrtga- 
eloni de' medeiinti lateretiaU , «<f approvate dalla 
Santità di iVotfro Signore ronie apparisce per gU 
atti de/rOrM*f Piotare de! Trihanate delle AegH«\ 
e ttante il fetiee eùto delta medetima , con T aitr- 
afenui del Stg- Principe di Ptombtno ^ e del Sig. 
Marehete Camillo Mattimi avendo già il Trihuamle 
detta Piena Camera ordinala la tpedieione fin da' in 
del proa»|4i0 pattato SeUemlrrt ^ dopo due eontecn- 
f/ue ritotatioai eon/ermatorie della Sementa di .f/on. 
tignar Montica , Anteeettore di Monttgnor Fai , e 
Ctudire di prima Ittanta ; cd ettendoti avnmata top. 
pltca a Saa Santità per U provedimenio delle tpete 
/<af(e, e ehe dovranno Jarti ^ eoi Suo /teieritio dei 
>7 A‘ot>eiNSre teoria enfiaò,»‘Ar Montig. Lame Po- 
nente di detta Cauta dovette ripartirla prò rata 
roatnt»<li aapra tatf i Compatteitori dell* Ae^ua , 
eon/o/me è italo fiat/o per ora per la tomma di 
aooo- Scudi. 

Per procedere «difnifwe al tolleeito dithriga Ji 
detta enuia , e rontesuiVa fa reintegraiione dri dan- 
ni , e tp-ie, il tuddetio Moaiìgnor Fai Preiidenle 
ha fatto paMlicare un Editto di Tutta aopra l Poi— 
tidemi detr Arijua , in data dt' 9. del eurrente Oea- 
aaro ; col ^uate vien riportuta la delta aomma di 
Scadi 3000 . a titolo di prettifo gratuitu \ ed altra 
Tana per fu riedificaaioae dei nnovo hraeeio del 
Condotto di Fitta l'fegrani , ed altre tpete occor— 
reati ee. t pervio eoa tate editto viene ordinato ^ 
thè ei0icHao dt deffi Poiiidenti già ìnJivHuati aelf 
Sditto medetimo dehiino pagare , o J'ur pagare la 
firaao del Sig Pietro Benedetti Etmliore a tale effetto 
depulah» da Moatignor ./’rrrideiefe a ragione di ttudl 
eingne per Oncia ^ per tervirtent conforme rirve 1*- 
dienlo nef/* Editto naedcHOie puSSfirale eoa le Staapm 
pe della R. Camera. *• 
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aa 4 DELL.^ VILLA MASSIMO 

acqua Felice per il giorno 5 . Febraro 1789. nel Salone di Monte CUorio , V in- 
tervennero Procuratori dei diversi posseuori dell* acqua suddetta , e dopo e$* 
Bersi maturamente ponderata la cosa , fu detennioato in riflesso dell' incertezza di 
tutte le liti ancorcl»è già vinte, e della lunghezza della presente, di accettare il 
partito ofTerto dal Sig. Giuseppe Staderini , e stipolare con lui V Istromento di tran- 
sazione in conformità della di lui offerta. 

A ricUiesla poi del suddetti Sig. Deputati fu concordemente eletto a tratta- 
re di questa transazione Monsignor Giuseppe Benetli Avvocato Concistoriale , il 
quale in figura di Avvocalo dcir ìnclito Popolo Romano aveva sostenuto in piena 
Camera le ragioni dei Sig. Possessori ; ed a questo effetto venne stìpolato nel 
Palazzo di sua residenza posto in piazza di Sciarra l’ Istromento di transazione 
per gli atti dello stesso Gioacchino Orsini Notaro delle acque e strade , in soli- 
dum con Casimiro Savicelli Notaro Capitolino il giorno 8. Aprile 1789. Nel tem- 
po stesso il Sig. Staderini consegnò una Cedola ossia Ordine sottoscritto di sua 
mano , e diretto ai Provisori del Sacro Monte della Pietà per la somma di scu- 
di 3458. e Itaj. 11., i quali uniti agli scudi 7041. e haj. 89. già da lui pagali 
per radJictro, costituivano la sua offerta di scudi io, 5 oo, da depositarsi nello 
stesso Monte di Pietà a disposizione del Tribunale delle acque per erogarli a be- 
nefìcio dei Signori Interessati nelle spese falle e da pagarsi (i), ed in lai guisa 
fu terminata questa celebre lite , della quale si parlò mollo in Roma , essendone 
stato per fino inserito il risultato nelle gazzette di quell' epoca- 

CAPO Vili. 


La Prilla AfoniaUo è acquistata dal Marchese Camillo Massimo. 

Non era ancora alipolata la transazione tra i partecipanti dell* acqua Feli- 
ce ed il Sig. Giuseppe Staderini possessore della Villa Montalto , allorcliè nel 
principio della Quaresima dell’anno 1789- egli ne trattò la vendila con il Mar- 
chese Camillo Massimo , nscrbanJosi a stringerne il contratto (quando fosse ter- 
minala la lite : di fatti ai d’ Aprile di detto anno , vale dire pochi giorni 
dopo terminato raccomodamento, fu stipolato 1 * Istromento con cui il suddetto 
Staderini, col consenso di Francesco suo padre ancora vivente , vendette airiiliho 
Signor Marchese Camillo Massimo al baUesiino Francesco , figlio della bo: me: 


(il RimtBrnJo \iet 1100 «II* (alierò pegieicelo dei 
Kodi 14» 08S I e Im). M rui m «tato coadaanalo 1 « 
Zudcfiai I UBO Mmnia di koJì 5S03: 78 : «jartU li 
TClle ripirtire Ut gli Ulroiì dell' aeijua |'cJìc« , tra 1 ^uali 
avrta luogo per la loa parta Mck'rgli, ad a lai eiTello, 
•ocnr aortia (<r la Ìwj[ui«laiioBe di altra apate oceoracy 
BKandenti Ìb Inlio a Sk. 9 > 8 o. fa loro icapoiia ona nuota 
aBouibutiooc di KuJi 5 o, oaiìa di acodi 7 1 2 par 

•gai OBcia d'ardua dì c«i godevano a lanate drlP 
paLUlieale da Meniigoor Vai t*re»iJmla delle ac^oe il i. 
Malto iTO'ti I* Matame dal <{oalt aanne inaeriia coi ae- 
gueflU UtiBÌBÌ od UiMto oidioarìo di Boaia ausa. 1686. 
fwg. 16; 

In ar^Mito <frf/a trantationf tlipelain rfat* Sìgg. 
Parlecipnnti dtU' Faticc follo i 7 8- 

la del ead 4 $to ajuio 1789. eoa Giuseppe Sludt^ìni al’ 
posststeee della ì^iUa Negroni saprà la lile 


fra i medesimi agitata nel TriSanale della A Ca- 
ntera per la reiategratione dei danni e spese orrori# 
per la riedifieaiione delC ^^uedotto Camerale dentro 
delta yaiay Monsignor Vai Prra/drnlr dW/r Jt^st 
ha latto paitblirare wn Editto in data del primo del 
rorreale A/arzo, col ^uole fa palese a delti Signuri 
Vesseseari delf ^egaa Eelieet fatte le tpete orfor- 
•r » r da farti a tenore della Periùa delt Architetto 
Paiatti y nelle riparaiioni dei Condotti y e riedifica* 
tione da' 'fortini re., « eoa P oracolo della Santità 
di JVotlro Signore , che ha approvati tatti i laron 
aeeessarj , Impone la Tassa sopra i parteeipe^^* 
deir Aegaa medesima alla ragione di Scadi J. * 
Sa/cicrAi So. per oncia y come d^usamente in rw* 
Editto pabhlieato con la Stampa dalla R. C- fp** 
stoliea si legge. “ 
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PARTE TERZA CAP. Vili. aaS 

Mirchese Filippo nobile Patrizio coscritto Romano la suddetta Villa Monlalto (i) 
posta alle Terme nel luogo situato tra la piazza della Madonna degli Angeli , e 
le vie pubbliche che la circondano , ed altri notissimi confini , assieme coi Giar- 
dini , vigne , orti , bosco , siti , palazzi , case interne ed esterne , mobili di qua- 
lunque sorte e genere , bestiami , ferri , ed utensili per lavorio e commodo della 
medesima Villa , come pure statue , colonne , marmi o intieri , o rotti , conche , 

piedestalli rimasti , ed altro di qualunque genere , come parimente le fontane , , 

acque , acquedotti, canoni attivi , nomi de’ debitori, e tutto il frutto pendente, 

e fiaalinente tutte , e singole ragioni , azioni ec., annessi e connessi ec., e con ; 

tutto quello si conteneva nel circondario di detta Villa dal centro della terra si- 
no al cielo , gravata dell' annuo canone di scudi 9; e baj; 10. a favore della chie- 
sa di Santa Maria de' Monti (a) , e secondo i patti espressi nell' Istromenlo , che I 

fu rogato dal Fiammetta Nolaro Capitolino , Romae in Palatio Illustrissimi Do- | 

mini Marchionis Cumilti de JUaximis posilo in Via Papali ( 3 ) , ibidem prac- 
lenlibus eie. 


(l) L* ac«{aUti> dì «partii ccltlsre Tilla fallo da cpcl 
Signore t etaaeJo saa d«Ua eircotlanae linanbeaeli «iella 
Iva TÌIa« meritb «li caacre t•aerito dall* Ab. Caaceltirrì 
ael rìaireUo sii loi elo|io, cl>« ai lafKa alla pa|(. 53. skl 
Biso 0|Hiicolo aul Diactdiolo da* Maiaiiai ^ eoa le eejaca* 
lì parole X 

Marchett CamiUù Mattino^ </e/«n(o in Hapali 
ntl tSvt. CavaUtra /orai/o dalla pii* rara fiWù, ad 
atta* l*enamaril9 detta iva Ho6flU*ima ^amiglta » e 
dt qaeita Ciuàf par la earieKa $a$taaula eoa ìnrw- 
parafila integrilà, telo ^ a pradeata , di Caoalleritta 
di Clemeaia Xlk', di General delle Poeta nello 
afelio Pontificato f e in quello di Pio f'/, ehc lo 
•pedi par tno Ambatciadera , prima a Tolentino, a 
poi a Parigi, e di Deputalo della eaprema Cianla 
del Governo proviiorio di quatta Città, e per la 
Compra falla della yUla Peretli fifegroni, alla 
Tarma Dioclatiane. f'. Storia da' Pottaeti p. toi* 
ISJ. Sit. 

(>} Qiiealn Caaooe, «nìco pere da cui foiw iravata la 
Viltà, reonc redcnio ai aa Deccnolire tS3a, per glì Aui 
drirArgeoh Segretario «li Caiaera, in eoarormiià «lei ChU 
reirafo amanaio dal regnaalc Poalefire Gregaria XVI, li 
aS- Loglie di delio aaao , e per il |teeuo dì k. 191 : to. 
^ati alla R. Camera dai Principe 1>. Camillo Maaaimo, 
il quale io lai guiaa reae U aua Villa libera da qtialaO'» 
qtie pero. VslemlMi poi rimootare alia aua origine, ai 
trova, che U aadiletio Caaoae era ìmpoaio aopra oaa 
Vigna «rnslula da Malleo G«ronai|la, o Gatativilla, Chie- 
tico Tulleaae, a D. Camilla PatHii, la quala io lai gul- 
oa, coma 1 alato da oh aecenaatn a pag. 117, eeiapì !' in- 
tiero giro della Villa Moalallo. Iviaa per altro ooo otleooa 
che con molte diffirvlU di potere fare quell’ ultiaao ac- 
quino. ebe le ipeiterc da fura ^ jioich^ la au«Uella Vi- 
gna, ia etigiae di circa eo*e prue, eatendo titaaiia di- 
Tiaa in meaio dalla b«io*b Sicadt tirala da Siato V. io 
linea retta tra S. M. Meggìore c la Porta di S. Lorcnto, 

( di modo che una ponione reelara incorjtotala nell' oJseraa 
Villa Sacripanti, 1' alira fu aaaoehila ilalla lusldetta auoea 
Strada , ed il rimanente . della capacità di peaet 2 1-4 
co«>fiaa«a («n la Villa Montaito) U. Camilla «lomaadò di 
ctxnprarU ] ma il auihlelto Matteo GiroavìlU d* accordo 
eoa Fraaceaco della Caaa Nobile Fiotroliao, che la trae- 
ea tulle ialina la arBiio, tsaradoai oetiaelo a eoo vo- 
lerla cetlert achlieoe foaie co« aairmisrate , c di piò gre" 
vaia dell' anaoo Caanne di battìi 8- dì noelo e due 
«quarte di u«a pegaldli alla Vco. Cbìaia e Rettore «li 


S. Paolateo all! Monti vicino alla Tont da' Coati, co- 
ne appariace dal Calarlo dei Beni sti «letta Chiesa fer- 
malo 1’ aaao iS^O. per laaao «lei andtlelle Gio. Fraa- 
eaiee della Caaa pubblica Notare, eoatenae f«ra uoa li- 
te, che aedo alla lunga. Fiaalmeate D. Camilla avendo 
eilcnolo, in foraa della c«H(itnBÌoae Gregoriana da farà 
congrui, no mandalo del Cardioal CtmarUago Enrico 
Caelaai, a dei Sig. Meealri delle Stra'lc deputati Gìodtei 
a qiaeal* aliare, 1 auddelli Matteo Giroovilù , e Praaoc- 
•eo della Cau videro, che andavano a aoccomliera , e 
perciò ai riaolveltero a venderla unitamente con la eoa 
Caaa, ^ che fa demoliU a' giorai ooalri ) eoo vaiea , 
peaao, lioalloi ed altre pettiaeoaa. A tal eflrllo vollero 
falla atimare dall* agriaaatore Latare Maofrodi , e D- Ca* 
mille dal caalo tno eieaaa il Cav. Domenico Fontane, a 
Proapern Rocchi j ma i loro pareri eoa eaaeado d’ accor- 
do, venne eccito ua terao jwriio, che fu il Dottor Fran- 
ceaco Pantio Ddìlare del Card. Caioerirago , il qoalc de- 
cite, che la aoihlelta p«ttaÌoae di Vigna eoa enei anaceai 
come aopra coafinaale da latte le parti con la Villa Moa- 
tallo, e con la pulihiica atrada, valeva Scudi 5So. com- 
prvao il Canone di aeiia battìi, che 11. Camilla %t aaiunM 
di pogare ogni anno alla Parrocchia de* SS. Salralora e Pan» 
talco ai Munii oggi Baile a quella della Ma«lonaa de' Mon- 
ti, atU ragione di *3. peeli il borile, che formavano gli 
aaaui Scudi 9. e Isej. to; e eoa quelli patti fu Gaal- 
meale ttipolalo F lalroiaenlo di compra lì %6 Luglio 1590, 
par gli Atti di Ermete Gracchi Notai» Maadri di 
Sirmie, a«l Palano della Ceneellarìa, Mlila reaideaaa di 
D- Comilla Porelti , la quale ne il ptotto eoo una 
CedoU di Se. S5o. del Banco di Giovaaaì Fraacfaìai , e 
Paaao aegueeie ai 4- Gennaro ottenoa il cooaeoto dal 
au«]<lel(o Rettore di S. Panlaleo a* Munti , a cui ne pagò 
il latHjeafto, ed R Canone con allro Ulrsieieato ivi toga- 
to per gU alti dello ileaio Nolaro. 

(3| 1 Matiinii hanno da tempo imnaemorahile la loro 
ahllBtìona in quella contrada di Roma , irovaodoecnc 
fatta menaioae aiao dall* anno llSS. nel Ccnmaniale , 
ofaia Ordine Romano ecrilto aolto Aletaandro III- da 
Cencio t^ameraho, il quale nel Titniu XVII. ((tllando 
de preeh^ lerio qnod datar prò Arcuine , «waia dvlU 
taaia che il Cemerlengo pagava nei «liverai luoghi di Ri>- 
ma dove in qacll* apnea ì ftofiiani aolevano erigere degli 
Archi enoiibcj per fealeggiafr II Papa nel suo {lataaggiu 
dalla Oaiilica Vaticana al Palaarn Laleranrnve in certi 
giorni dell* anno, imliea eoa le »r|i»eati parola la Niuaiìo* 
na della Caaa de* Manttni nella nedesima siraJa Papale 

so 
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aa 6 DELLA VILLA MASSIMO 

Patula io tal guisa la Villa Montalto in potere del Marchese Massime, il 
quale ne fece prendere possesso con le solite formalità ai 4 - del seguente Mag- 
gio 1 789. , dal suo procuratore Pietro Mola , coma risulta dall' Istromento ro- 
gato per gli atti dello stesso Notaro Fiammetta , essa cominciò a riaversi dai col- 
pi fatali datile dal suo antecedente padrone , il quale Tarerà quasi interamente 
spogliata di tutt'i suoi ornamenti ; e sebbene non fosse più in potere del no- 
rello suo acquirente di far ririrere le antiche delizie distrutte cogl’ irreparabili 
tagli di alberi stupendi , e coll' esportazione di tanti tesori dell'arte , egli cercò 
per altro a fermare i progressi della distruzione col conservare i Viali e le spal- 
liere intorno ai terreni , cbe trovò già messi a cultura , e col mantenimento de' 
suoi Palazzi. 

Quella situato nell' interno della Villa , che ritenne la sua antica denomi- 
nazioDe di Palazzo Perelti , era stato già dallo Staderini ridotto ad uso affit- 
tabile fin da quando ne aveva levate le staine dei cosi detti Consoli , ed altre 
rarità che Tornavano; coll’andare del tempo poi , e stanti le vicende delle co- 
se umane , vi fu stabilita una manifattura di marocchini , ed altri pellami , che 
nell'anno i8ig. cominciò a prosperarvi maravigliosamente , essendo anche favo- 
rita dal Governo (1). 

«ve laltera •uwìiU: ** Deitute *d Domum fus# fahlirieare il PaUito «utle ttefiN Toadiaieala MI' aaltco* 

ttt Marmoratn , XX. iolid. provi$in. Dttnd* per tsH- aeclic a lai «n«llo il eekbif* Archìiello BaUaiaam Fa- 
tam regiomem Parisaijt Deind* rnaai , « vi iapitg^ li travctliai di or* aalica caia Jalla 

uafKe ad Damam Maximorum ^ XlÌ. $ol. pravit. miglia Maaiwili (àiovvaali da lui ac^uUlaU, rama ai ti- 
Deiade ad Turrim Odani» Boni X, )«*a da oaa SlAria MS. sH dalla Famiglia dadieaia dall’t- 

»at. proviitH. ec, 8^*0 Autore Pier Leone Caaellì a McMer Caairv Ci*- 

Paaaali pui, coll' anilart del Impo s ì divrrai rami vaoali , nti |»rìncipio del XVll. aecele , ove ai legge : sdì* 
di <|»eita Famiglia ad abitare in allrt fMrli della eiilà« tra Cata^ t forte dotale, heitero li yottri 
il cep[tt rimaM aemp'e nella Cara aadJeUa«la quale eb- giori nel luogo che ai ditegna Boeeatioae per la 
be la glecia di dare io Rema il prime arilo all* arie Ti- fraathigia da’ Sigg. Pierleoni , cioè tra ii portico 
pograAca« cbe vi lo alabiUla dai due Siaoipaleri Tede- del Teatro di Mareello , e S. //itola ia Caretrt. 
acki Corrado SevajrnWim ed Arnoldo Panaarta rollo gli Questa fa dal/ jieolo eottro venduta al Sig. Pi»t/% 
anapte) dei Nobili ftalelli Pielto a FranceKo de' Maaai- de' 3 fauimi , di dove tante pietre levate /uroae, 
ai, che aommioiatrarono loro a lai efStUo il primo pia- che hatiorno a Jmbrieare la bella faeeiata della tam 
no di quella parte della Ut Caaa oggi chiamala il Pa- tata alla Palle. 

latto ittoridto dalie vaghe piliurc dèi celebre Daniello Qisetla facciata , aaeguita con vago diaegno del rid- 

da Volterra di eoi è ricojietia la ano facciala. Da queaio lodato Peroni , il quale malgrado la rialrtlieata del rito 
mora uacirono duaqtio alla luca nell' anno 14^' * p^imi vi aeppv ei««vare per lolle il Palano un ollimo MrtilOi 
Libri aiampoli nella Capitale del mondo, cbe forono il ha il auo porlico come arila caaa aaiica; e la Colaoao 
Lattaniio, il S- Agoalino da Civilate Dei , ed eliri- Il rbe lo adornano all' erierno , 0 nell* interno dei eortiri « 
lorao piano della medeaima cara è non meno celebre per hanno siale il nome non ooio ol Palano, tali* ara rcii- 
ìl miracolo operatovi I’ anno i 5 S 3 . da S. Filippo Neri drnaa del ramo primogeoìio di qurala Famiglia, ma ao- 
c«I riasecilare Paolo hglio di Faisritio de' MaMÌmi nella cora alla conirnda , che viena oomwnemenia chiamala dellt 
ilann poi ndoiU a Cappelle, ove ogni anno m no co- Coloone de' Maaaiini. 

lebra la memoria ai 16 di Marao. (l) Menrignot Guerrieri, allora vigilaoiHaimo Teeo- 

La parie aslerioft del Palaaao, che guarda la aodJcl- riere di S. Chien volle tiara un impuleo a quelle nuoto 
ta oiratU Papaia, anlìcamrnle cbiemale del portico per atakilìmeolo call'amlare in periona a viiàlatlo, eomc ai 
la forma della aua cotiruasent, a cui i conligoo verte rileva stai arguenlc Articolo inierilo nel Diario di A»* 
S, Panlaloo un allro Palaaao della atataa Famiglia dello ma, niim, 64* in data degli 11. Agoaio di dello annoi*' Tr*> 

di Pirro (de un' antica Statua eolotaale di quetio Hé , «aii gii da vari atabilrla qui in Roma nella Villa 

cK« ne ornava il fendo del conile, e che perarnlemenla Nrgroni a S. Maria Maggiore per conto dei Ségg. dn- 
rastle nel Palane del MuaeO CapiudiaO, incontro alla aelave, a c«<r>pagni una Fabbricn di Pelli sTogoi oolwa 
Kilt.) eaaendn atala diatrutia ed in''exHÌiala l'anno iSay- ad isio di Francia, e d* Inghilterra. L'egregio ArtiiU 
nei pur troppo memorando aacco dì Rema, era allora Sig. La Marcier. che dìriggo quella Manìfaltera mmira a tal- 

ahsiata da OiNnenico vie* Matvimi dello il Stnioee, uno li i felice ritulialì delia aua ahtiità, e della aua cora. ÌA 

ilei più ticchi c poitnii Cilladini dì Roma , la cui cau Pelli da lui lavorale , 0 che liovanai vemlihili oel Magg^ 

era eompcalo di 160 |wraone, come ai rileva da usa Sla- gino aperto vìa dell* Scrofa nom. itS. oono «Tuna per- 

ÙMÌc* di qiteala filli falla ootin Leooe X. , il cui ori- fraione, e di nna brilaaaa , che oon ammette coneomata 
gsoaU MS. ai cooKrva nella copioae Biblioteca del Prin- neppur di quella drirealero. L' uao di sietta Pelli è 
eip< del Drago Gentili. ([Mg. l 4 ^) Al auddello Doffirni* lipJice ed ealeeo. l t.'alaidei, à Libraj, gli AMttCciei, 1 

co , che poro aof raviieo a teola caiemità , iucce>l«lte CapjieUej , i Sellai troveranno ond' oaorre largamente wd- 

Pieuo di lui hglio , il quale avendo inUapreao dì ri- diaialli io ogni loro cichicata di lai genere, c ri lati M* 
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PARTE TERZA. CAP. Vili. gay 

L* altro Palazzo che guarda la piazza delle Terme, conservando la tua pri- 
atma deatinazione servì in varie circoalanze ad alloggiare distinti personaggi , fra 
i quali merita di essere annoverala la Duchessa di GumberUnd , che vi passò la 
stagione estiva dell* anno 1804., in perfetta salute con tutta la sua corte. 

Dopo lo spazio di venti anni , ne* quali vi accaddero pochi fatti degni di consi- 
derazione , questo palazzo fu di nuovo addobbato ed ammobiliato nello stato in 
cui si ritrova , per ordine deirodiemo Principe D. Camillo Massimo , avendo a 
servire di abitazione ad augusti personaggi cun una corte numerosa. 

Si avvicinava 1 ' anno del XX. universale Giubileo quando S. M. la Regina 
vedova Maria Teresa di Sardegna desiderando appagare la sua divozione col ve- 
nire a visitare i sacri limini in compagnia delle Principesse di Savoia sue fi- 
glie , ( una delle quali siede ora sul Trono imperiale di Austria , e l’altra è stata 
non ha guari rapita da morte immatura mentre era Regina di Napoli , ) e ram- 
mentandoai di aver veduto l' interno di quel palazzo della Villa Massimo allorché 
vi abitava la sullodata Duchessa di Cuinberland , mostrò desiderio per iscritto di 
passarvi il tempo del suo soggiorno in Roma , allorché vi si sarebbe portata a 
prendere il Santo Giubileo. 

In conseguenza del quale avviso venne immediatamente preparato il suddet- 
to palazzo e le annesse case con tutto 1* occorrente per T alloggio e servizio di 

3 uella Corte , ed in meno di un mese , tutto fu in ordine per il ricevimento 
ella sullodata Maestà Sua ^ che vi giunse con le Reali Principesse sue figlie 
la sera del 31. Decembro 1824* ^ mezza di notte , entrando con 

tutto il suo seguito per la porla Quirinale della medesima Villa , che era illu- 
minata , come parimente lo era mito T interno del Palazzo. ( V, Diario di Roma 
num. 102. ) 

]1 soggiorno di Ospiti cosi illustri rese a quella Villa il suo antico splendo, 
re , mentre nel decorso di quasi cinque mesi che vi abitarono , quel Palazzo pe r 
ben tre volte ebbe l'onore di ricevere il Sommo Pontefice Leone XII , il qua- 
le vi si recò nei giorni 12. Genoajo , 2$. Aprile , e i 3 . Msggio 1825., con il tre- 
no e le formalità descrìtte nel Diario di Roma, num. 4 i 33 , e 3 q. di detto an- 
no Santo \ Irallenendovisi lungo tempo , e sommamente lodando la bellezza degli 
appartamenti, e la loro felice esposizione. Come parimente nei giorni i 3 . e iG. 
Aprile di detto anno vi si portarono per lo stesso motivo le LL. MM. il Re di 
Napoli Francesco I. e la Regina sua Consorte , che passarono da Roma per an- 
dare al Congresso di Milano. ( Diar. di Roma num. 3 o.) 

Ma oltre le visite dì questi e dì altri personaggi di allo rango che si trova- 
vano a Roma in quell' epoca , la permanenza della Regina di Sardegna procurò 
a quel palazzo T onore di una cerimonia, che probababilmente non era stata mai 
celebrata in alcun* altra casa di Roma . Fu questa la solenne presentazione della 
Rosa d'oro, di cui il S. Padre Leone Xtl. volle io quell* anno far dono alla pre- 


me •applire lir^a*»(c ■ loUo Tum eh* m M fa per 
pèrla «li ciiKÌai. t dì moUli*. Prine «li •I»InIì> 

raeoio l« Pelli dri peeee eono ••Jet# •ll'eeiere. t l'catcro 
ce le riloreava al triplo «kl loro coato primtliro con le 
•ole egjisnia «klU meae J'eperc. Un remo Si coamercìo 
lutto peMieo per noi pamrà ed rwere eliieo, cd oectt- 
peci «Ielle liceccie een •Iraordineria rÌMiee. 

Moaii|nae Treecìere Generele eniiaato dai vantaggi 
dell'induatria oauenale, e ludo intento a promovcrne gli 
•eanumcnli, nel |iorne 5. eocicnle onorò lÙ una gririou 


viaila qgella aubiliaitnio in coopegoìa di altri dìtiinii 
Peraoneggi. Oatcrtò minuUmenie ogni p«r(e di t)nelU Fel>« 
brka I ed entrò nei piò minuti a piu aei><«ti «lelUgli col 
Direttore «li ^tMlla Mantfallura, Amtntrò U buon anJa» 
mento e ratlivitè «lì qoegli Atlialì. e celb aua approta- 
tiene iUìmiiata, e M«i elogj c«>mptrtili opportiinaiaenlc 
e> più abili opera] raTeirò in lutti la loainga dì e«a/-re 
potcttlemetiia aaa>»lili, e aolkfati J« ai magni&<o Protei, 
loro. Pallet il Gorerno ebe piomora con tanto atuJie 
riadutlria I „ 


2 28 DF.LL\ VILLA MASSIMO 

]oJata Maestà Sua , o che le fece presentare per mezzo tlì Monsig. Marazzani suo 
^Eag^Iordomo nel giorno 28. Marzo (1). 11 siulJello dono consistente In un vaso 
cisellato contenente un ramo dì undici Rose , tutto d'oro massiccio , nella più ah 
ta delle quali era rinchiuso del balsamo , muschio etc. , rimase esposto nella Cap- 
pella di quel palazzo sino alla partenza di S. M., che seguì nel giorno i^. Maggio 
di detto anno Santo. 

Lo stesso anno 1824* in cui la Villa Massimo fu onorata dell* arrìvo della 
prelodata Maestà Sua , era stato celebre per una escavazione fatta nella rnedesi* 
ma Villa dalla Marciicsa Cristina Massimo , e di cui abbiamo dato già qualche 
cenno alla pag. 9. 

A questo scavo si era dato principio il dì 20. Febraro in un terreno situa» 
lo dietro la Fontana grande , che orna il prospetto interno del (>atazzo alle Ter» 
me, ma dopo circa un mese di lavoro non cssendovisi trovato altro che malto* 
nella , venne aperta la cava in altro luogo delia medesima Villa , e precisamea» 
tc avanti al portone, che corrisponde verso la Facciata di S. Maria Maggiore. Ivi 
ai 22. di Marzo si scopri una camera da bagno con la sua vasca per T acqua, 
col tubi di terra cotta per condurre il calore , e con il pavimento dì mosaico 
bianco e nero , rappresentante le due figure da noi descritte a pag. 9. di ottimo 
disegno , e perfettamente conservato meno che alla punta di uno dei piedi della 
donna, a cui era stati ignorantemente sostituita una pietra (2). Oltre il suddetto mo- 
saico, che dopo estratto in quattro pezzi c risarcito ail uso d’arte dal valente rao» 
saicista Morelli fu dalla medesima Signora mandato in dono, come dicemmo, g 


(i) L« p*rt>«oUntii «lì rutitieae ci Tennero lri«* 

mpMe <ial Dicrìo Ji Bona, Nuo. a5 , eoo le K|ueali 

pànie : 

Atefltio la SanliU i\ Noelre Stanare determinalo di 
far dono a S. M. Maria Terna d'Eile, Vrilot* Rrj^iaa 
di SarJeitna I della Boia d*«ro braedriCa la teoria Ó»- 
meniea ijuarta di i|oamima » la natlioa di Lanedl vH. 
Mano ne ar^uì la preici»l8tioae per meno dì Moni<S*'<Hr 
^t«raisaai Mag^ipraomo de) S. Padre « Prctello d«' Pa^ 
Utii A{>oa(oliri. 

,, SAflila perlinlo dal Palaaio Valicano ana rarrona 
poalificia eoa dentro >1 P. M. Solto>Sacrì«la, C«utndo 
Jrlla Bom, e il primo do' gioranì della Fiorerta apollo- 
iica. portanti U nota aletta cbiuM Ìia uno aivecìo , in» 
eamiaiBÓf •mrtala a ]Hedt da quattro pataftanieri « amo 
la Villa Maiùtwo all* Terno Uiocleaiane, duce riftlotU la 
prelodait Manta h'ua. 

„ Seguirà altra nobile carroiaa da gala con ita(%eri a 
piedi, dentro la quale era Monaignor Maggiordomo ae> 
eonpcgnalo da Mamignor 2uccM Prrfelio delle rerimo* 
nie d'Ua Sede Apoeloi<ca , e Ja altri due tuoi Cappello- 
ni addotti paiifrolaraenlc al arrcìaio ponlifieio, in ibìta 
pa^flatiO. 

Ili una ima earroiia di aeguilo erano ptreccKi fa- 
miliari di Moniignor Maggiordomo. Fu eolie aolite for- 
ntalili ÌDeantiato il rit|irllalitlUainio peraonaiegio dal Sig. 
MarrHeK (*roia di Vergani Inearinio d* effari dì S. SI. 
Sarda preiao la S> Sede, e da (ulta la Corte di S- M. 

Saliti tutti al regio ap|wriain«atO . ed eiirelta la Ro- 
ta lieiv'iWtlt dalla evatodia. fu prria in mano dal Pre- 
fetto delle ceremenie. 

Inirodottari la nol>ilo cemiliro nello inlemo earoere, 
6'ta MaeaU U Regina ai fece iocontro a MontignoT Atag- 
gioiilomo, il quale alando a deitfa del meJeiimo Prefet- 
to. alla cui arniatra aceea il SoUo-Socriile , lo prfteniò o 
sane del Saoio Padre ÌI Mero dono. Proto otto dccoia- 


mente da S. M. , t dato a baciare alle toc reali figliar- 
le. lo npoie aopea un ornalo lacolìoo, reodendone gra*<e 
a Monaigcior Maggiordomo, e pregandolo di eaprimerc a 
Sua Boali'udÌM i aentidienlì più ciri della propria tico- 
Qoaceoia per faroro roti diUintn. 

n Fu noi ammcaao da S. M t familiare uallrninealo 
il lirgoo Prelato; a qnindi talli li miiluirooo al Vali- 
ctao onoratt eoe diaoalfoaioai di aingolaia booti e do- 
raena*. “ 

(>) Quella leepirta tìen laccoolata etn aegeroti trrmì» 
f»ì dot Cav. P. B. Viaronlì nel I. Tomo delle Heinoric 
Rumane di Aalidiiià c Della Arti. Rooio Se*. II. 
Ari. tl. |>ag. IO, OMercando ebe i Tritoni c Slactrt mi- 
rini tolecano ra{ipro«rnlarM nei po*Ìmenli delle Camere da 
liagnot M C*J qtrui ea $0 ai avvera rg«o/men(a nel po» 
Waranto iTHaa antiea rumerà «f.'tcoprrfit nella K4lla 
rVegroHÌ, dove fU Archeatogi riettr>leruan9 een pia-- 
cere over* polulo in pre,;rdeAta «acorN dello drtro» 
perla d* Ereoìano , e di P-fmpe}a rneaniraré quali 
/osMere te diapeaàioni e le parli «T eno coio pri«'«r« 
preuo gli oNfìebi. I.e rieeeeAe W ai tono preheotr 
W‘ ordiae delC eeeellemtitnina Signora ìfarcktt* iVai» 
•imr . e un mtriareo hiauep e nere elio ai è r-ievenaro 
morreo una mariaa cfiviAirn eAe fremi uno nin/o lai 
tforae. in qiret/e fignre è «usi rontmendei^e il <11- 
irqno, o motti tabi qus^rnft inaeeifr aelt inferno delle 
pareli, muni/r$tano eirer queifo cantera eervita ad 
an bagno antico, il mueaieo ai ero attraendo del 
luogo per dargli opportuno rollueomenfe. 

X.«i medetima pignoro iMurebeta laudala di lO- 
pra , An renfdfe arle«ni Scavi nello t^tgaa di Sera- 
fino Angelini tilaala a poeti drtfento clullo Pena 
di S. Lorenxo. Qaetli però non hanno frimaio eba 
pochi /rammenti y e due torti di piccole ^rofoe- 
P. f'iteenii. 


I 
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PARTE TERZA CAP. Vili. 239 

S. A. R. il Duca di Lucca , em ebbe la «orlo di trovare nella stesaa cava alcu* 
ni framcDenti di preziosi marmi, e fra gli altri una lastra di porfido , cd il pel> 
to d* una CUimera di bellissimo Alabastro rosato , il quale ridotto dallo scalpelli* 
no Focardi a forma di nave galleggiante sulle onde di bigio e col zoccolo del 
porfido sopranominato , abbellita eoo altri attrezzi di bronzo dorato , divenne ua 
vago ornamento , che dalla sullodata Marchesa Massimo fu spedito a Malta in 
regalo al Marchese Hastings già Vice*Rè delle Indie , e Governatore di (|neU' Iso* 
la per gF Inglesi. 

Ma giacché siamo entrati in questa materia non sarà fuori di proposito il dare 
qualche cenno sopra alcune altre escavazloni fatte nella stessa Villa, oltre quelle deU 
le quali parlammo nel Capìtolo VI., ove (come abbiamo detto in nota a pag. 316.) 
Stefano Piale ci fa sapere , ina senza indicazione di luogo nè di tempo , che il 
Marchese Massimo vi trovò un Tripode di Metallo , un Amonno , e diverse aU 
tre sculture , prima delFanno i 8 o 3 ., in cui egli pubblicò le sue aggiunte alla Ro- 
ma antica del Venuti. 

Nel principio del 1819. 1 * antiquario Ignazio Vcscovall intraprese con le de- 
bite licenze una cava nella utedesinia Villa sul monte Esquilino , secondo legge* 
si nel primo Tomo del Giornale Arcadico , pag. 73., ove alla pag. 3S9. si trova 
una dotta Dissertazione del eb. Signor Uartolommeo Borghesi sopra un bollo la- 
terìzio , che vi fu rinveoulo con la seguente Iscrizione scolpita in tre linee in gi- 
ro dello stesso bollo , secondo la figura incisa che ivi se ne dà a pag. 36 o: 

O n EX. PR. DOM. LVC. VER GL. QV 
ANT. Iin ET VERO li 
C O S 

la quale leggenda s* interpreta : Opus doìiure ex praediìs Domìtiae Lucillae 
W CUmdius Quinquatralis Antonino et yero 11 . ConsuUhus. Con questa dis- 
sertazione , il Borghesi corregge una consimile Iscrizione riportata dal Fahretti fra 
le doliari , ( pag. 5 i 3 . num. i 83 . ) presso il quale si legge MER in cambio di VER, 
cioè VERI. Il celebre Avv. Fea riportando la presente nell’ erudita sua opera in- 
titolata ; frammenti di Fasti Consolari e Trionfali etc., ci fa sapere il luogo pre-, 
fiso in cui fn rinvenuto questo prezioso mattone , dicendo a pg. cxvi; Fu ùo- 

questo bollo sul princìpio delV anno 1819. in uno scaw> dentro la Filla 
^ià Peretli , poi Neuroni j ora Massimi , dalla parte della piazza di S» Maria 
Alaggiore j entrando per quH portone , a cento passi j accanto al nuiro iteli' 
orto delle Monache Camaldolesi, già dei religiosi dì S. Antonio Abbate. 

Non sappiamo che in delta Cava fosse trovalo altro di rimarchevole , meno 
che alcune lampade di terra colta ^ e le vestigi» dì una strad.i antica , scoperta 
ai 2. di Marzo , come fu registrato in un Giornale MS. di quell' anno ; ma più for- 
tunato fu un altro scavo aperto nella medesima Villa dalla più volte lodata Signo- 
ra Principessa 1 ). Cristina Massimo, sette anni dopo la scoperta del Musaico di cui 
abbiamo parlalo nei passati fogli , cioè nel mese di Aprile del i 83 i. 

A quest'effetto ella scelse la piazza semicircolare dov'è 1 ' ingresio principa- 
le della Villa avanti il portone della piazza delle Terme , ove sul princìpio le ri- 
cerclie parvero infruttuose , non scoprcndovisi altro che avanzi di muri , proba- 
bilmente appartenenti alle piccole case , che occupavano quel luogo prima che Si- 
sto V. vi formasse la sua Villa ; ma nel dopo pranzo del 5 . Maggio vi fu trovalo 



a 3 o DELLA VILLA MASSIMO 

nn superbo fratnmenlo di lazza , ouia raso di Agata Sardonica , colla figura di 
Giove , ovvero di un fiume , incisa a Cammèo di rilievo bianco sul fondo bruno , 
di squisito lavoro , che fece venire , ma indarno , il desiderio di rinvenire il re* 
sto di quella tazza ; non essendovisi travato più altro , dopo pochi giorni , se non 
else alcuni pezzi di scultura , fra i quali il frammento di un busto di marmo sen- 
za testa ma con un bel panneggio. 

Dopo tre anni, facendosi uno scassato verso il fine del 1834. in una delle 
vigne situate nella Villa Massimo , in poca distanza dal recinto del Monastero di 
S. Antonio , e precisamente alle falde dell'argine di Servio Tulio, vi furono tro- 
vati degli avaiui di muri antichi , che formano una serie di nicchioni , di ottima 
costruzione. 

Finalmente nello tcorso mete di Decembre , e nel principio del presente an- 
no i 836 , si è fatto un altro piccola scavo nelle vicinanze del monte della Giu- 
stizia , seguitando la direzione del viale che domina io stesso Aggere di Servio 
Tulio; ma le ricerche tono state infruttuose , non essendovisi scoperto che alcu- 
ne stanze di piccola dimensione , nelle quali sembra che già antecedentemente 
fosse stalo cavalo , poiché vi rimanevano ì soli pavimenti di mosaico bianco e ne- 
ro , di un disegno alquanta nuovo, ma senza figure. 

Ed eccoci giunti , dopo avere raccontato le vicende di questa Villa nello spa- 
zio di 360. anni decorsi dalla sua fondazione in poi, all'epoca presente, in cui 
la nuova sistemazione dell’acqua Felice fatta in seguita di un Chirografo del re- 
gnante Sommo Pontefice Gregorio XVI. ha dato luogo a varj cambiamenti segui- 
ti nell' interno della medesima Villa , tanto riguardo alia posizione delle fistole , che 
le danno l' acqua dall' acquedotto maestro , quanto alla collocazione di quelle che 
{lorlano la stessa acqua ai diversi subutenti. 

Questa operazione che si vuole non esser stata eseguita in tutti i punti se- 
condo la mente di Sua Santità espressa nel suddetto Suo Cliirografo , ha recato 
in origine dei gravi pregiudizi agl' interessi della Villa , le difese della quale ai 
|>ossano leggere per esteso , e spiegale evidentemente in un opuscolo pubblicato 
r anno scarso in questa medesima Tipografia col titolo ; Cenni Storici relativi all' 
acqua Felice. L' affare pende tuttora avanti ai Tribunali , i quali finora l' lianno 
decisa in favore dei diritti della Villa e del suo proprietario , e vi è tutto luogo 
da sperare, che stante la giustizia della causa , e l'integrità dei Giudici , l'esito 
di questa lite corrisponderà al suo principio , onde la celebre Villa Montalto , 
della quale abbiamo debolmente descritta la Storia nelle antecedenti pagini , non 
venga in alcun modo defraudata di uno dei principali pregj , di cui la volle arric- 
chita il suo magnanimo Fondatore. 
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Poevw, « dMeruicfie in v«rii ilelU TilU Pmlli 
^ fu {NiUblictto U prìniA tulli ia Rooia l'inae iSSS. 
^ •* 4- pei li]M <l< Gìotioai Mirtisrlli. col 

pee^MMo <te’ mponori , « colf irne di Sitio V. jul fro«- 
Impiiio; la i|uak Ediarano è divenuta Taiiaaima, ma oc 
«••ite un etemplare nella Biblioitca Valìcaoa. ioMrìlo nel 
Teme X. di una raceolla di ditem Poeaìe Utine. 

L'anno ae|a«nt« i5$9 furono alampate in Parma 
tn(t« U Open dello élnaa Airelio Orae. io no libretto 
in 11. S^ntiiolaio — jittrtUf Vrùj Romani Cafminum 
LtArf f 1 1 i. ait Stftnii$, fianuliam ^nmeaiMin Par^ 
mae ti Plaerntiae Prineiprm ^ Purmae, <jr O^ei-^ 
■n Eratmì f^ioui *569; <)ualeia png. i6, m itotn 
inaerito il auddallo Poema eoo alcune tariaoti, che m— 
tanno da nei iodicalt a auo luogo, e coi titolo: jiartlij 
Prtif Romani CorntiRum Lifrer //. Perettina^ iiVe 
Siiti y. PohL Max. Horti iCxtfmiUni- Ad Syxtum 
La letta dliaiooe fg falla aul modello drlla leconiU . in 
Roma]' aa. 173^, parimeale con leaiire Poeiie dello alrsao 
Aurelio Orto Ciltadiae llontatio, io no LiUe io 6. , atafitpalo 
«le CiroJarnu Mainardi , a dedicato al S»g. D. Caapare de Tur- 
rea Marcbeie J' Ami terno, a Coav ittore nel Cidlagio Naaateoo. 

Vede ora finalnenie per la quaiia eolia la luco a le. 
nere dalla prima Ejiaiooe. ma CMredato di noi# a Khia. 
rimenlo di aleuni paaai mù oicuri. e particolarmenU j«e 
illuairate le pittar* tkl ralaaae interno della Villa , gtb 
da noi dearrilte nel Gap. VI. diclU aeconda parte, 

L autore Aurtlio Orao era Homann, arcomlo la più 
Mnune op«nien«, ma eìeo chiamato Sabino nel prinvo 
Tomo drjtli Aflnalt Ecrleaiailifi «nanuacrilti neleodii* K, 6. 
della BiMieleca Vadicrllana , ote alla pag. 96. a t ai lc|* 
fhe in ptemio di ijurato beliiaiime eoni|>ooiiDrnlo agli 
ricaealle da Sialo V.» a Cui n« area fatto la dodici, una 


pniim a. CIO r,.„, , ,„j ,,„i 

....Jo C.I. a..nu. i. ,«,.0 P««., ,1, „ 4,„. 

Vili, m ,t„ muli, il p,i«,„ il p„„. 

Ji6c. »ra I.c. mma clt.il» P.liro ,.||, pi,„, 0.11, 
l.m»), ,1 HK,.». Oi f.» .1,,, t„.p,,i„„. 

10 .IlotcW rooa. I.roiia.i. tono la Villa, eoa., ,i „laaa 

dalla ae.aaali nani, Oi Coida Gaalliat, aalia aaa Etfa- 
«andi, g.i da gai aiporlal, ali. ,,8.. 

yr,u, aOiO.l iaoi aarmig, dit,ram ■» P.aal- 

Kaaaa liaaa K.llaiia . aOrl.aa aOdaa laaad »l,ra , pul. 
cdaraima,.# i-ffpio aaa pmUhtrtimpm J>aramnam 
palrdarnaiè aOaraaHi. Ma faan faaaaaaia dall. »a.- 
l. ^1 aaa .placida Uaaauia, a d.ll. ,a. paopn,, ,l„ l, 
tapi aal data dr|li ,a„ , p,,; |, „,,„i„, 

11 tuo dtaegno. 

Dai Poeta e del Poema perii con aolu lode ìì Man- 
doaio nella ma Biblioieci Romana , ( CrniuWn », *. 5o. L 
ove narrando le opere da lui compotie, dk«: „ £«*nf«n. 
H W< fnod^ne tolto tarmine at maximoptr't tommin. 

^ li? A/Xr/ ROMA^ 

/V/ PO^TIt Jc^S HORTIS - Si può ..,h« 
conaoltare eiò. che dk'ono dr i«i il Matracci nella Bi> 
hlioteci Manana, Ladorko JicoIm di S. Carlo nella Bi. 
blioieca PontiScia, Giano Nicio Eiitr^ nella P.nacoleea. 
td il tulloilaio Guido Gnaltteti , il t|iialc tw fa il aetuenin 

r 1 vvulV^“ *«i»u*critla di Sialo V. 

lol AAAlXj ^ AurtUu% /Vrua /?umiinua, Altsandri 
n rametii Cardinmtit domettUut^ mthuiut amittui- 
p. mai. ticgantìuimi /«veit/j ingenti, tfmi aaseriori- 
" *"A*"'* f/llerarfae reipublieae iatlarA 

n drreutt , r tllam hane elegn»tit*imii,doctÌt$imi$, 

" rRRLTT^it^AM VOtmviL “{tedi pag. 140 in \ 


AD SYXTVM OVI.NTVM PONTIFICEM M.\X (I) 

illn libi culi* eai, mihi, Sy«re, iticull» rnmsna; 
Hoc tatnrn Vrba, iUud Orbia ouu*. 

Ilio exlenras deduetn vagaltifur ora»; 



(I) Dadiet dal Paaaa a Siala V. , «| ,l«.j dall, aaa Villa. 
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AVRELII VRST PERETTINA 

SIVE 


S\TCTI V. PONT. MAX. 

l^^rni|*ha!.qu»'^brninpropf'‘rjt<n'«intpn« vaguilei 
Rma,cubej(el*(li«lcUir«<iUH>«<t(ts VmbrU^ 

Kt placida «Il varioa iraduciiia ocia luiua ; 

Dtim Ter purpureum , riunì le Aurr ìiuluit arbor, 
l^taque pacali» nik *1 concordia irrria ; 

Mecum arile arguto calamoa |»ercuiTÌte labro, 
T^ulcia aflvAsirì mndulantrra carmina acnsu : 
IViocipit et nostri landra rrferamua et llurtoa. 
Timue adco Eaquilìl* decu» addita PKllETTIN.\ 
Collibua, el meritò relìquia pi telata Na|OBÌa , 
Paude tuua Tali aatiua, tuaquc entra rccludo} 
lit inihi aecreioa fa» ait luairare recrasua , 

\tirea ubi in parvis latuit Sapicntii lectia 
Quam tenui eto>luÌI cultu , quain naupr^re tìcIu, 
Inea auii contenta bonia, nihìl inmga noalrt , 
Palladiai inter vìrtus emilriit artrs; 

Kt benefarla tui pcrcuncrv carmine S^xli. 

Hic verè , hic «Hr cat noliia pater : Uitiua honoref 
Koiaitan Aonùia ai quando attingere fontes 
Deoi auibi Pierìilea, immenuque rlTuigere Cygni. 
Ordiar, et meritù iiitcxam iiomiua fatiù. 

Inicrea quìcunque varo Virtdarìa greesti 
Perlegia , alqtie a«irtoa Tolvia |>er sinquia tìiuS) 
Delìciaa ediace Vrbùi raecumque reccnae 
lluria ojxia, ac TCtìa opita , quod Dniala Angeos 
Mulii|dicem in facicni aolertia format, et «ptù, 
Artiftcia moderante manti, mille edotel ora 
^Himere , mille TÌas , ioli<tcmqiic iTletere tirTus. 
Non aeciia ac ai quia tabulaii itniialiia AiH-'Ilia*. 
Vivaci ingenio, iKpiidibuaque coiuribus iiorioa 
^Pingrrcl iiesperidum , lloresque animaret ri herlmf. 
(3j Affiire; quòm vario in ae se rnlilura rccursu , 
floirqdical , et triplici clÌTum vii immite moliit , 
Quain CpfMiriasus abii nmia itivcniiibus , et qiuiu 
d iteli pampincis velai coma nrxa eoryiobis. 

Iliuc vlridèa apeclci inter colludine fr^odra 
Palinilis, But summit voliirriMi considere tìgnis, 
Mulccnirt plaritia concenlibiis lii>.ipiiis aurea. 

(^uas circuin è treinulia adstbiiat orla frutetia, 
Foiitamis imitata tevea Irvi» aura auaurrua, 
blamlaqiir aoiliritii aflerl oblivia curia. 

N'ec mitius innato capieni te poina rubore 
Punica, virgineua refercuiia corticc vultu/, 
punNtiic levi fiagranl conicela Cydonia lana, 

Èl librata auìa l^eolenlta Ciiria’ ramis, 

Kxplicat bere parìcs^ alqtie ordine digerii mpio , 
(^liMlia bidoni^ preliusu in tegmìne veaiis. 

Cui gracile argentum, cui Icntiim iinmiltilur aurum. 
Serica Palladio lucent pomaria trxtii. 

(4l At S|>aiia arrolU brcvibiis, concliiMque aeptia 
Ouim varìum disc-rimeo aguni , qua Irge , quilmsvi 
Òrilioibua distiocta paicnt? cwocrcaccre piantai 

fx] Esortila, con rai il Poeti iaiits le Nial« Jei T»> 
vere ti •julaito nel ccMitarc le lodi di Sisto c della stia 
Ville , «llora eli* la p«c* rr|(a*ra ìa Kurapa. 

|S) Con questi serti si «leicritaao ì suli, eh* la veri* 
diratioai iaterieesao la Vdia , aroali di cipmu, di 
aali ■ di cotagai , di agtucai • e di allei alùri rruUtr«n. 

(4) 1 argnenli tvrai alludono alle arati di Sìtlo V. 
roiafMHl* di tre Monti, d' una Stella, *d' ua L^oise, rafifro> 
•CBtsIa in apcHìerinedi hotso a*i^n aparj inteeaaedj ai Visti. 

(5) Il Porla dopo aver* cogli anietedealì «ersi aiira> 
bilarale Jeirntlo le siilù dt tulle k erbe c |HaDle tjMr» 


HORTI EXQVILINI. « 


Hlc triplicem io montem cemai , at lyilrria iliic 
ECKg icm , aut vullus videas simulare Leonia : 
Tantum xrli, iogenioq. datuin r nuin orme Minerve 
MìratHlas cullncis 0 (>cf, alone iierbida lesta, 
I>v«ialca Tei digna manu , uUacibui «rat 
FJesìbua ttsdepì^nsa , et iijol> 4 crTabìlii ulta 
Arte via, amniguo quatti calle, adiiuquc retexil, 
Kt iabyriiithcU ainbagibus implicai error- 
inecrtoque oculoa prospetti!, el imagìne pasci!. 
Quid fruiicum genera, et benevolrntis granùna terra* j 
Hclleapontiaci non vìlìa dona Piiapi, 
Commemoe^i* autolera agrrstis bona leiTula inen- 
Qiii^. suia viget apia locia , a(>criiq. dcrorroi ( ut * 
N'aiiviim , el virnics mùcel , vanatquc &mai-agdui 
iiìscoior omnigeoìs dcpicla colorìbus herba. 
Qualia, adhuc pluvi» roranlibtis «ibei'e guHÌa, 
Solis ad opposili radioa , in nidiibus aurois 
Orla , colorato rklrt Thaiimanlias arcu 
Hir Myrtus viret, et Rnrts mm parva marini 
Copia , voaqiie apibus gralÌMÌnia pabiiia Tymbrr, 
IlyitbpMiiique, Ivmum, Casìrqiie et ntcìiiia Ul* 
ScrpìlJa , et grati# nutrilua Amaracus auiiar 
N'ec procul bine ahsiuit roscat imitala papilla! 
Fraga pucliarrs , Venerirpie acrepta rnorautl 
Kruca, et metlicna sortita Akeynthia vtrea, 
Fiecundusque Humex , et oilonlcr» Panaci*» 
Cramen, et irriguia mi» gaudriit Inlyba rtvi^ 
Non diesimi trUieaque Innlie . Ilnlvquc aalubm 
Kt .Mentila, el llhainni , Coiìandraqur peiiduU Ak>, 
Murrubiumque salai, et amica papavara somna, 
Qiiin »d*unl Bcta«qiic hiimiirs , irrviiraque drntcs 
Salvia , qu»que arrem Ulè iarulaiilur «xlorem, 
Inviinque Irahuni lacrv'inaa Naaturiìa vullu. 

(.^) Inde ubi oiloralia sensuin oblrctaveris hei'bif, 
Saq>^ue incspleto laasaveris chria visu 
Lumina, qua aputio conriudilur area certo, 

Kt Tylairtino tolltl ae Regia Saio, 

Siste [mlem, el tanti s|>ecirm cireiim^lcr tetti, 
iJùiposiluinque manu artifici admirare labnrem. 
Nani veiul m medita coinplexibua Amphithealri 
Iiigeniis, sedet alta domus , vultuque su|>crtK> 
Quaiiiior oatenlal toiidein quadraotìbua ora ( 6 } 
Frontibui, et parilai reserans .Tqnata fenestras, 
Ipsa sua* miratur upes, mimcratque drcores, 
Quoa lapìdum^ linibia lirciimcingcnlìbua, ordo 
Parieiibiia spatialua "gii, lingilque rerurrcoa 
Flcxibua , iimuincias non uua lege figuraa, 

K« le diaparibiia diacrimm ageuiia fòrmia, 
Suapicen; rtrelti {ngrni lastigia ledi , 

^uud se ae io ciMiurn aiteuuaus grarilesut acuto (7) 
<.ulniimr,et in a|*ei-uUiii procurrcna, deainit aitami 
Subieiioa licei uude boi tot , Iteci uude propioquaa 

•r nolU Villo, psws aei arg<»ontÌ a fwdsre del P*)sue. 
situato Miriairrno dalla ofs chismató PjIm*» 

Persili, pereW fsldirictto «la Sisto alWeh* et* Csfdiaib* 
(ft) Lo quadro (scrialo di qurtlo Psiaaso io«« Ttioli* 
votso i qualiro «cali rardiaalì. 

( 7 ) La |>sri< tuporiorv <kl Pslaiio la qu*k, **"** 
die* tJ Poeto, loràinsia a guiaa di alta Specola , eoa ovai* 
p»ó , MCrindo i Italo dotto o |tag. 4* a 
drfc la Asma prosa dall* aatirbe pitture aelk Tarate 1 
IV, e V. lìg. 7 . 
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CifHJirfM (8) , rf lulhuc spiranlìa fastum, 

M il ari vt'tcris dcìtH-i» catJaTcra Hoinir. 

(9' l^uin »[;«• pici» wbi i>ff«clr»lia « d inilma ♦|utp<|ue 
Luniiniliiis rimare «vidU, vmIch’ ìpsc ikcciite» 

Mille lihi rurmas, libi mille in limine Inruix 
Evprimil efltóei;. duclus c«l«r imlinl «piè 
Niinc homini», miw; or» Icr*: tot nmncre vulin* 
Pr*>«ea cmlUlcrim. Wc «fnim conveiati* in «iigncm 
Sibiliit «d inicm: TvRrii maculnsn!* at ilHr 
Aurilum Ìn*equii«r Vjiorcm: liigìl llle: vidcrc* 
Immoto molai errare colore R}|oi a» ^ 

Pklaqiie rilaU-m siomlacra elmlcre »m>nm. 

Kou a|iA primiqnc «<iiiii»< el liiiiiiia prima 

Luce nitcnt ,qtiMpn>»d ilialamuin pcrduvii Un «leni 
A»rcn*u« paiurti» jjradiUus numeraliis , al anli» 
Vo<ili|]iilum ante ip<nm.«U'pitto iiifornicT. lU-gii^lO) 
Jucliria efTulgcnt SsilomoiiUu ut unmin lance 
Ponderai Ìl!c pari-, Mistoquc clamine pemlit , 

Et veruni k Ì«l«o diiiccmil crimine cnnini ? 

Nat maler, m<Frcns«nie suo tìmcl umilia nato. 

Et TÌlam piiero suppici rogai, et sua scniU 
peitora materno tiiiUaiì Ini.ta dolore. 

<Jiuam\i« pii I* , lin'vej,t rvenipla linud (icla. Quis IJlc 
Olii S.T vis neiitur \tH idis f qn«>t » orpm e tela ( «st, 
F.viipit «Ucrs*» l>rnilii.i Inincof 

l’ai le alia c« oris veleas pi o|H*rare Safn Is 
Heginam « et Sollnm ad tanti coiiiìslere Kegìs ; 
Ifnuiial ut prt'piiis ditcnil» ab Ole reimita 
(kni«iUa , et rcrum cnuc.-is, atqnc aUiila nosii’ts 
Menlibiia ineoiiiprensa Oei mysinìa- al intra, 
A^piVe .prtBi inguni imiros^Blquc orliecnninanUll) 
iU'iligio, inlemcriila ltdcs« AMrtraquu lungo 
Ordine, qnas prilli» sivias clevit ab annis 
Òiiitiimlùllnmaniim, wliit Alias, sustlnet Orhcm 
oviiu». et llerculeo prn*«iiricrr guudet hmioti, 
Diiin varias scclernni (>cstr«, dòin vìrwUce itnsna, 
!VfunsIrn domat , Uu-li»inie \iam siili pffiidit Olympi. 
Scilicet ime uno cs fcliz sub Prim i{»r, Konui , 

Et niiilata novns iain mine piiIrlitTrinia vultus 
indiiii alqiic itcrùm finiiinniìsMiita siirgis. 

(12"^ Jamque Anlamiiigrcdetc.elMuMsporteiilaperrrra 
Tirimi animo . atque ocnlis parici qua» rvpins aure» 
5igiiat imnginibu», qulim nnilla obircla Mib tmuni 
OliintRm pnniliinl sesc iiiiracula rcrum ? 

Terrilat a.c|»eclu» mriitem f trcmii tp«r pivelque 
^ippiiiis in morelli Mu-Srs ad verba Tonantis, 
Atque rnhiim inmitim miralur lambier igni. 

^itfc mini» borruiis, coliibii *ttb iiiiagine, virg» 
Inrutit, et vìvo simnlacTa animata colore; 

Nil lamrn immani Plriraonc inimanins ipso csl{ 
i^tueni ralncs |ic|>rril penilriv , qiiem lacfe ferino 
»iilrijl impiclas, ducItHpic siqierlna callo, 
in sedere obdiirat. vomii ecce cv ore teiKnum: 
Atqne improviso qiialii fera liucra pressii , 
Aliullcnsque iras , el lurida colla rrlleclrns, 
Striiiel, et in ccriiim livenlìa lumina turqitct. 

1 N.UI 1 ii^uc prodigi», lice siciiu flrctìtui* uilis: 
<^iiarnvi« ad lacliiiii vtrfpe trahat iimU niborcm : 
Et rcliquns mandens anguts noyus alierai angue»: 
Mutel et i|isB suos, ut cooS|>ìcìs, lascia cursus 

(Ai Le Terme Dìoctriìene. 

fi}' li Porta inliaprenik orala dricriiìone dell* p«t' 
lorc di detto Palatio, e coaiìaria dal Purliro della fareìaU 
priacipale verto la SotMira, aella coi rolla Min dipinti raq 
Animali. « Favolt i come ■ oche neD* andito J'ingtetM. • 
nelle leale, t vedi pttg. 43. c 4V } 

(io) Nrtia rotta del TesitlMl» del primo piane sono d»> 
pinti tre falli JeiU aterìa di Salomone deKftlli aei seguenti 
«ersi. ( vedi p^g. 45. ) 


Natura , cl Crdì portcndal vlndic» tram. 

Ecce liiit periias; |mT uiMwa sdirulìn noelis 
Lltrìres fulsere maiiiis. vidun', aHger enscm 
IgniviMnum l'Oial in puems. prìmfique uxcreiiles 
l'rolc paircs vtdiinl ; Aet ilmkiii A’igvptus, et iiUrò 
J.'mi \vninin, parem<|iie fogni. diii4qu« solulum 
<.'oin|>ede 5eniti|, llirbrriun dìnituit: ni ilio 
Sacra canit , cinci'c<<(}nc pios, el rara Jascpliì 
O'sa sui vencfjins colicela a«|riirlat in L'ina- 
Seri qnis ErvtliirrA late frapor ìnrrc|>nt undA? 
Aemurnm qui fulgor «qiiisf i*b.«rrn ngmina cerno, 
Cerno iJtiri-m.Sdvmas piiMiiìi improliiiveice Pliatam 
Tentai. et iiiinialkis Pimi ao|>i>dei un «re ilucliist (ges 
Li Must-m • inri.icns Vciligìa Mosìs, cuntoii 
Oj.priiiint. ille > iiiiii. |Kd;igmnqnc cmensus , ab alga 
Niliacaiii salo prosprH'liii in tr<pmre lurroam 
Aie qtitiqitam insano i.-Hianlem brachia ponto, 

El flustrà t>ntriuS(|uc dcos, palicsrpic ^ocanU’iit. 
N(n: prix'ul bine, radi. c<di-siì« muncra , lotes, 
ConcrclOMpie imlrn-s. ri llvnivtlia mrlla vidercs , 
Acllcrtinu siijiilcs loìlms cinli-rc iribcrc tìllis; 

1-t dapiliiis satnr lIvbraM» i idcslibu» , omncui 
Coniprimal ìiigUivìcm. sapor est non uims in uno 
Ecrcidu . et bis rrrlmii liegiint cmivivia mcns». 

Ac ne sìcca qiiìilcm fAiucs sìiìs augni oliesas 
llarcat niit mciliu viit iiilmlma pidalo: 

.S»«n qnniii .Musus vlrgA , lalicemquc llueotrm 
Elicit; ille cnilens nrciilin temperai ora, 

El phciilam dcl'Tl madrOirta |tcr ossn quìctem. 
pone, Iieiim viilcas pttei'dso in vertice Sinn* , 
Clangorrs«pic ìuter liluum, Irciniliimque tubaruin, 
M-irnion-ts incìsa tioiìs pcarlctHlere jura, 

IJiiiB piundus Irg.'il, et memori sub |M-« torc coiulaU 
lltiim I llammivumfi .V]ilum caligine .Vose» , 

Ad inatniinmii quali» vaga noctua solcm, 

8;irrlai inaccesse iaculanicm .qiicula luci» : 

Et nialè dìvinum Inimaiio feri juinine lumen : 

Ferì laincn, et tacilie* admissus ad liiitma, verbi» 
('onsiiii interiora audit secreta rrpusll 
Inde tieilem rcfcrcns, stimmi maiHlaln Tonanti» 
Invìnfanda suii a|wril. (15) Jamqiic nccipc Magni 
Digesta in scrtem facta iiicivla CunsUnnlini. 
Piuvima qu» vìvo reildil camera aurea vuUu, 
Pictaqiir non uni relt'gunt lerioria fronte : 

Et similem siiiillì rognosce in Principe Syxlum. 
liiiim norcnii r<*dcuritein milite ll<»mam 

Navibns invcctiiin paries prir<ignai, et Euro 
Ada dare; ecce abni iam labuur incita Coro, 
All.» lenens maria, ri {tclago deferlur aperto: 
<.lualix Iiiiriro nervo cmilorìa sagitia 
It eder, et Irretì cita disaccat aera ferro: 

Kec mora , uec riquirs : atlìnguut liltoru prortt 
Ausonia!, plenisqiie subii ratìs osiìa vrlis: 

Et prnprre occitrril ibutiana ad meenia mlles. 

Hìe visum Ji«»n «nir . Crucis dedit nmtiia signum, 
ICt puro eiruUll late lux aurea co'ló . 
C<mS|M!cliqt»cclioiisu|KTuin. eleo* rnÙitaad aura», 
•or. 810 X 0 vivres: lice plura, inlmìra videres 
Agtnina in adversum oImiìx» cotteurrrrc pii», 
Mariiaque anciptU cununìtiì prtclìa pugoA- 

(“) Nella seconila edifioa» •• lr/;g* devtncrN*. 

(il) Queste Viriti seno dipinte fra |li ornati della 
volu del mietine Vestibolo C. ( redi pag. 4$. ). 

(ta) Krt ae|ueati 6i. tersi ai «Usrtisoao le |;««ta di 
Moie che foraano it frcjjio della ia>a A. ( vedi 46 ) 
(jS) Con t 54- seri! die aiefuooo, j| Pv*!, parie 
de» fatti deir lopcTalor Cniumlioa dq.ìoli tsel besio della 
Sala D. ( vedi pag, 4? 1 ** 
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Hinc CotuUntrauj di»c(or^ Uaxcntiui iilcae 

«gc*»* larmaa, Martiaque ùkccndia ^ misceli 
Nuu lecus ac gemini cerlABl si qaando leooct, 
luter se tsIùÌÌ ecxfunt^ quatiimtquc cotnanles 
ExciusA ctTvice iubas: io Tulncn ulcrque 
Fertur, ulcrque b'emenitmmtibusBMhera ciun|>Wt, 
& fera sanguìneo pcrmiscent funcra (erro* 

Jam turpi aant fug» converta tvranni 
Agmina , jamaue fcroi malè ferì Slaxcotius bostcnif 
Paullalimqiie loco ceJenj, tilubatqiie, pavelque , 
•P*f *ui' pugnsutic anceps , pallesccre vcrè 
Ora TÌn creuaj tctiulì lincia colore ^ 

Kl roorieritum allo Tvberim concresccre acervo- 
Pane aJiil vkleas ploculit bona suninia visb 
Ad Cotuianliiù tlialamos aduare cuhantìs , 
^groioqu* duci ceri* dare aigiia salulis y 
&" divum ìmjicrìucn prudciu moiiìlusque S(*quatur- 
Eieqiiiiur Riandala: viden*. se tub)ii:il ille 
paliturque caput iuslratibiis uudis 
Ablui, et inirmè lacraii aS(>ergÌDc tingi* 
li^uin vita; meiitor accepuc , oro iiim>ere latilOf 
^cra peq lacturus adii delubra ^ pioaque 
Ituliluit titus j simulacraque turbat ab arU 
J arw Deùiii emgles, sibi quas Roma impia quondam 
Marmorc de t»ì*-c<> , aul puro iabricaveral auro. 
Hinc pia Rclligiu sacris indixit honorcs 
jnwibus, bine sumpiu el ri*gali exiruria dccorr 
Tercenium Lybicìs siclcruul uova Tempia etilumuia 
t^wsarci Cabrlcala inaiiu. Quid rcppia bcajw 
^ommeniorcm lialÌKf et Alicia patena IWmiB 
Lsibus iiii|>arliia pit^ bac doie polcalas 
lontiiiciim effiiUil regali splenduta cullila 
nurMocx|ue patri Itiiaic sacra pur|iura crinem , 
Regibus allaiuj'a decu» ^14) ^uul rcrtera vcrma 
Pertequar inturto depicla cubicula Acanlbof 
Vu» varbni hoiiorum spetiem eotnpietibut ambii 
sorltlis, ioque sinus se cumplicatj estima cingeosy 
Luturiatque coma, islaque exubérut Umbra- 
li' Pieriot , hos()cs, meditare recetums, 

Regia ubi oullvas admiuit pnrticui auras , 
rj tria pruciirvia Iribus aj'cubus ostia pandit* 

Iflc tii>ì AfwlUeo rideiit tecloria fuco 
Pcrbia , et innmneris spirai testudo flguris 
l>iscolur Auiiias aptè rvreretilibui attesi 
Vuas et Apollo pater, aut-v et Trilunìa Pallas 
> irgiocos tfiter l»Ius. ^pbia!>que magìttros, 
liaud Icvibus vulgatula docci mvsterìa cailis* 
Coitcentuni ne rere aliiim nem«»ra avia Pliidi 
Edere ^ et argulas lauros edisccre raiitua: 

Vuin M lumiuibus, si qiiìrqtiam ctedimus arti, 
^ec timilì ebidii s^iccie lalfacia seutum} 

(iti) l|»c tuas laudet, lua , ^i 5 ‘xte^ videtiir A|mltu 
1^'Cere , et «rferais iatexerc Domina s.^lis : 

El duspoiisa tuia ajieiire uracula ciinis. 

Nammie ait, ò fclix, ò non inroguile divis, 
Semidrùm lux magna virdai,qiicm prolulit auremn 
Piccnum, et Ccriuiii nascenti arrisil amico 
Lumntci cres<*e pucr, felieibus uterc, el asiris: 
Et quò ir Divdm clctnentia ducit cunlem« 
i^uò PaMas vocai, et maiur patria iiidoie vìrtus, 
Hcroiiiii |•ercurre viant: fila sentila se se 
iìlcrnil, el ipsa luis se subjicit hospita plaolis, 

(14 AltaJeon I seguenii qustira fetti si fregi si» 
Ire Kanic Bel prino paino dei iBiliWlto pattuo, alcuni 
dei quali rapiweaeataao {'arsi » •Itti araMiebi eoa figura» 
ed siili ornati. 

(i5) Qoiai à ileicritte il Portico L. veraa Leesatreoe 
tre arcale, ebe dal primo piano del Palaaso tncUe ia pia** 
so alta Villa, a selU di coi volta aoao bl Taltre pittura 


Sciticet è tenui paulUtìm ac paupere fecto 
Egreisus, comilanle Dcn, iuga Icgìs adbiUs 
Ardua, Francisci vcsiigia luU sequutus. 

(^uo duce, nou sedera innatis maculuia colubrìs 
Te VÌA ab iucivplà iclrahcnt, non ocia luxu 
Blanda, ncc illecebris ficctct roalesuada Vulupias. 
Quia vitia, iutcrnsrniic abigeus cotiiagia meulis, 
J>ira salutifero curabis vulnera vcibo^ 

Buitiaque pendebìt locbrvruaus dicemUs ab ore- 
ffìnc tu |Hiullalim ad mèriurs fmvvcctiu honores, 
Pr4r{>osilusque tuia, suprema muuia ubibìs 
Ollidi t cum Munte vriut fax edita sumiito , 
Eumina por rascai difiuiides clara leiiebi'iui} 
yure VaitcBuo miralus ab aggere Pastor , 
Nuruia Venture crerìet signa esse dici: 

Et ntscam Aiirnram optatum rrvui-Abil ad orliim, 
IP lune quale dalHt si>ccimeii libi , Roma, quud iili 
Pui'purctim snmmo nrurumpet vertice Sydus , 
Sari-Arpie regali ruliiabil purpura froulil 
Non alio exorieus, uuctis drcus, cnilet ore 
Jlosperus , et roseo prodii Palbiilìss ortu, 
Pieitavè Sub ncKtein crrlu micat aurea Phcrbc. 
}l{iiicluimumexiirllesPalrcm,admiraberect uaam. 
yuem noti anibìtio , qucin non aget crror, cl suri 
Sacra fames , seni reetiis amor , Sed conscia virtus ) 
Sri! sit opus maitis ^iius decernere bunorcs, 
Seu relevonr imiiicm, iacbrymBSqoteabstergere dcft* 
Pubtìiauuc asMilui traclaiis lu'gocìa curà. (li, 
Ipsc vet exìgnis relms conienlus, hooesta 
(Via aget pano sub culmine, debita quanlun 
Muncii.s imposili ralio |>ermiltel, cl Urlils 
(.'lira , nevr ut vanus Irudmel tempora lusus; 

Sed prwriil b r-rum sirepilu , pupuli(|iic tumullu, 
Inirriurc dnmiis iienclran, aut abdiliu bortis, 
SiTÌpta nainim , ac velci um 9i*cum moiiuninits vo* 
Aurea a«rer|K‘l Sophi» cundiia lepore (lutsns 
llicla • cl in aerias fugens, vclut aljgcr , auras , 
Avìa Naiurr allingrl serrela pareotis. 

Inde slius otbes, alias «bì quaercre icdcs_ 
Inslituet, nul>es((uc sujicr, siqier «iher» ignei, 
Slcilartmtque vias proveclus^ ad ultiiiu olympi 
Procuri ci spalla , el prgpion Imoine sointi , 

Nil mortale agilans animo, nil smsibuf apluro, 
llaui'iet aetbereis vcl civibiis incompreusum , 
lulcruisque oculi» mcdilabitur omnia in uno. 

Si*d non bic rerum, mui h*c libi mela Uborirai, 
Mngue puer; veuìcnt lustris lalK-ntibus anni, 
(mm libi Pbrvxam toiirlebil lergore Parca 
Veliera , et aurati clucent sub tegraina fusi 
(bindida fatali neetenles JicU Icltc, 

Et Valicano cn?lum ridebil ab alto 
Purius; ò iiimium tar>lis adveela quodrigis 
Curre dica 1 properate Horae, et nova gaudia tems 
Fette eli», et seriem tanlnrii.D evolvile reruin} 
Nam qua* conspuìo ? qui ounc mihi vcriimr ordof 
Fallor/ an ipsa fidicin fuciurit gracula Pbocltof 
Vera canu : le Roma , puer , plamlcnlilu** 

Jam Senio gravitlum.ct mcritoruui pciodereoouJtuiD 
Excipiet greiniu, sulioque kH’abil in aureo; 

El s^icrala sact is suppicx dnbit oscula plantis. 
Tfinc elTuva siiis acriiirel si*dibii> ultrh 
!ialia, blc libi se submitict Ibeiia, «t onm'* 

due Quadri rs|ifreirnisali Apollo eoli* Mose , « 
colle Ani. (Fedi /hrg:. &o) 

Il Pueia fi iagrgnosaiiieate alludete le luJJali» 
pìllure alla persona dì Sivle V- etUheandoae U vita coi re* 
gufali i56. vitai dalla aus iofaatia fino alle geila del»»* 
Poouficalo. 
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5 aurom»lum r«c<0) e1 qnt» circumfiiKctìiitr Itiro^ 
Gaiiìa'jit^, et gvliJo (^niuiqùi proKÌma Hheno. 
Iliiic wsU pUutus . htiic riufli ex nriìinc li»di , 
Mine tota choreis Ijitarabitiir L'rbc itircntuS) 

Kt sepiem^emìiùs resoiiaUunl coìUbtis arces. 

Tybrii vii-kit |u»(.:im.tus anindine iroiilem , 
Etcitui a«l pUiUum ^ rurantta tullct ab anin« 
].timin*,et in suinnita mirabitur arcìbmi^tiesy^*) 
EntitKAsqnc bcea volucri prociirrrre iactu ; 

Cre<i«t et ìnnutnerìs conriinili sydera la^’is. 

Et ilio piifuttni rctiirua Pax aurea tcrris 
Tempore, mnturA crincni pt»ciuRct arislà. 

Cui cuiitc* ailjunclus vullu Pitclar ibit huticslo, 

Et velata rule», et nraria lallerc virine, 

NinUque S«ntplii-ttas,cl Gratta luncta aurorì» 

Nec virg«>, vctui ante, tnauus ctoaa t-ruevtas, 
Sperrict bmnum fiigien», bunilituni aed amica tub 
Ìt.'IiImiv, aaaucscet pareis atcìiinlterc roensts , 
hapciilaqiie antiquo crmel rutilare metallo. 

Feiix 6 nimiùni Ìel«x, boc Prim-ì)>e lellui ^ 

Auvpire quo Sevthicis emissa liceiitia sylvii 
Haiul impune diu mnlift bacehabitur L’ibe: 
via pranUtoum mauiUbilur huapita 
lite malo» abigmi» rrrantilms cMe iultebil 
Tutuin iter in tenebria: Ìihitn Ircinct omuUailuller: 
Et inalroiia colei casto iÌaU iiira cubili. 

Tu quoque Roma , alio* reuovaU vitlcbere vuhiU 
Jliumere , et in vclcrcm vclui aMnula, surgere ciilium 
ftfuk* treqiietrs , patclacla vijs, decorala Obcliscia, 
Aiiciai}iie poiiicibus, regabbus alta Columuùu 
Testis crii pars magna lui* Capìlotia testes, 

Atque Quii-mali via siraia in vertice, testcs 
EtquìUn fanij, borii-, et Fuiitihus aucisa> 

Tunc prìmum exficcata Paliis Puntina tuvcncoS 
In aesc ailmillens, duri grave robur aratri 
Sentici, et Ivlam gremio dabit ultcre meiscm- 
Alque erìt ìlla dics , cùm Romula tecta rcviseni 
Appìa per ioftgos arcua aqua ducla reciirrat. 

Et gelKiatn patri* sitienli sugherai uodain- 

? uid referam Augusti cineres, alque osia Tiberi 
idrici subiecla Cruci , iunumei-ùiuv talenti 
ronderà, in egregius, qiis provioa colliget usus 
Cura pairts? viilèo : fremii . 4 frica terra, suique 
Jam prmaga mali, Scytbico ratis abdilur amne 
Thracia. et in foiitcm (lifTugil, el ostia Rhcn^ 
Sciiicet liiec LatifS promiua tmphaa tritimphis 
All cumulum accedei vetei-um pars maxima laiidum: 
N'cc raca , ti polerii quic/fuain , lyra facta aikbit 
Digna tuU- SiirgenI tanto sub Preside vates , 

Mie viocto pede bella canet, ranel ille soluto} 

Kl cerUtnen erit. rumus mirabitur Orphea 
Ivinarus, atque alias dabii Itala terra Marones; 

His ego fautur ero, M^cemis ille. iuyabit 
Proplcr aquT rìrum , rromlentis ad II kit umbrapA, 
llcrouin illustre* cupicU bibere aure labore*: 

Atque altqiiis blanda taclus duleetline sensum , 
Fortunata nlmis tali sub Principe dket 
Saecula, et Aooide*. quique hiinc oscru^re parcntero. 
Mixit, et aascnsii placido frcmujre sorores, 

Abme hiUrì lati testaiitia gaudia vuliu 
Sv«Iera concordi quater intonuiti-e fragore. 

Masc pictìs mibi vita loqui prope vìva 6gurij 
Porticus, boc parici haoet aurcui argumeatum. 

*) AlIvJa alla Girandola Je) Catlrl S. AaRela^ 

17) pai eomiacia la deKTÌaioat dalle Pitture del 
aecondo piaea del oiedeiìaio Palauo, e prina, quella deb 
la eofta del vestìbolo C., ore Tkn* rappremlala ÌB qo*> 
dri le C'reaeiona del aaoado, ed il mtaaie deiU Gearsi, 
come si lr|{e Bei se^ueati Ss. vmi. ( vedi pag. St e Ss. ) 
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( 17 ^ At quse pcrsimllì rident remacula cnltu 

bumma ^ vago rrirgms gremì , )>er stngnla vulve 
Lumìtta , et mfiantìs metlitaro esurdia Diiuidi , 
lIospcB , et li primo Hcdnrias ordine genica. 
Qua* libi vrstibuliim prvcrlso in fornice pandit- 
lIJic diviuum nuinus «quatuta Ihlmanicin, 
Progrialsm ex nibilo rerum . ar sine semine molem 
Piiixit, et in sede» dìgcMa Etcmcnla. siiìsque 
CìrcumKitpla lurisi aiììxaque sydera olympo. 
Stare Pruni fèdi sublimi in nube creantem 
A-ltlicra, cui 8|»rcies senis, ae regali» imago, 
Cclsaquc makstas fiiiet , et rcvrreolia fronti. 
Addìdit bU aptam noclurna ad munia Phneben 
Candenti similcin arselo, S,disqite mìcanlem 
Lampada , qu» crrbr^ Velul annua cura, recessu, 
Accc«siique dica dì&tinguii, et ordine nncle*. 

Nec non in variar producta animalia fornias, 
pjjue luto GkìIì iiixsum consiirgcre Adamum : 

Cui Deus inspirane inenicm , dare flamine viiam 
Ccrnilur, ille oculos ad sydera loUere: ulcrque 
Vì»it in efligic : lanins decor adiacet art». 

Nec mirai absimilì ingeniosa hlc Èva colore, 
Jaiu coslA formata vin, iam digoa marito 
Sponsa, nec ingrata dcludìt imsgine sensum. 
Prielerea amiMbus fiuxil dare tura Tonanicm. 

El vetilum digito moiistrare ex arbore pomum : 
Utquc dolo ( ah nimiùrn *• ìnfrlix! } delusa virago 
Angui*, ab accepits errarti irgibus , iilque 
In srelus hoc UUndA deduxerit arte marilum 
Mollìbus illecebris Ibrtiupque cupidine raptum- 
Hii prenam adicc'l : nam fecit utrutiM^uc pudoro 
Conanlem se se fotiorum obuubere amiciu , 
Iraiasquc Din voces . atque ora trementein. 

Addidii ut flcntes fclicibui Aligcr hurlU 
Iguivomo expiilerit gladio : ulque etecluj Adamuv 
Ingratam agrieoi* terram proruiierit unco 
Vomere, et egelidas Hyemes tnferarìt, et sslua. 
QumI referam estremo qu* colligit aurea limbo 
Fascia ? ccnteno coiitcxlam rolKire Navem 
Cerne «lalain pelago, servata aDimantia cerne , 

Et lolum inpiuvìam rcsolutum, ac nubila Ctelum. 
Diluvium horrendnm. nusquAin patet orbis in ori*} 
NusquAm terra vadis adopcria , et litiora nusquèm 
Una tamen sospcs ponto superenatat alto 
Pinus , et huinani generis spes omnìs in uno est 
Quid scqiiar Armeni}» requierii ut illa supremU 
Moniibutf ut Noe vilulum mactarit ad aras , 
(«irrula ut ingenles tris sinuata per arcua , 
vBtema sterno firmsrit foedera paclo ? 

Hmc tibi nexilibiis variè inirrtcxia corymbii 
Veitibuli in curva specie* tcstudine lucei, 
Pulebraque Parrbasìu Uetatur Kcrna magislro. 

( 18 ) At dornus interior, concilili ubi regia fuco, 
Aul Cilici perfusa Croco suhtrgmina rident, 

Mdle Ubi .Alcinoi , veris dccus , obiicit bortos: 
Mill es rosa» piog'l, ludilque similiima imago 
Lumina, vera putes nemora , et freta vera videro : 
Kt iuvat hìc mentem lusus, menaque hcrct in ilio} 
Usque adeò quo<l fallii , amai. (Ili) Nuoc regia diate 
Sacrorum monumenta palriim ,et pr*clara Davidis 
Facta , quibus |Uiries prcciugìiur ornameulis. 
Hunc purruiii pictur pastorem , alque arma Saulii 
SuatenUntem segrè fccii , lapidesque gerentem 

(•*ì Malia a. Edraiesa: aA, a/miu« /rb>! 

(ì%) Alludeao questi vcrti ai freij della altrv ttaait 
del PaUaso, dipiali • paesi, fiorami, araiictclii , etc. 

(19) Il Poeta torasndo al pr!*o p«aa* vi deseriv* coi 
segoaaii 19 «arsi 1 faiti di Dstide dipisti sei fregia dclU 
sUbm e, ( vedi pég. A8. ) 
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Qiioi (è ^KÌno concet^riil ìllc (lucnto. 

A{>|x>Diilt collo fumlam < quam vìnjs ut iltc c<t 
In gyrum torqucre , imlcs ccchIìssc Ooltam 
Venwre (kjvrliim vauilo, atquc ctlrrnm c<«*nUNn« 
Aiìilitiii ut luntiUo caput wbiruncavei'ìt hofti* 

triumphaiilrin ut rclerentrenurariltn urbetn, 
Pu' liinrm ut tervirm (Irtittsiius « jierque ioicatianif 
Fiigcril iijsiilus Ht^ìs crudclìa ) et iras- 
T<* quoque ccilrutrm lacero rum termine ah antro 
Finxit ^ altillc Saul: (iimiliS) Ahiga, DaTÌHÌ 
A t&a epulU rvlevarc famrin, pcnclralia et llle 
aliil ini*rcviiSf ihalaum supcrasiat lirrìli^ 
Pu-iiamalitH ailmiui scclrris limrt, oraque Nailian. 
Chiniihii?! Iii.1 tultiiMtiie silos* lialiilumqiic lociiniqtie 
llcihiiilti «{ijiikìIc. Simili qiio<|Uc Irgtr Sacellum 
Ju^ut iiii.i;;iitilNts* vi\o>|uc cmilKerc cocco: 

K( i-v .Mulina U-l»m pneie^iiìf acli^ 

PmuìI uI ille iiiiù lulciil srcvfirrr fralriirif 

qua itialè ulirt'|M:ns ikastoruni in |>cclora Scnsim 
AcrtiLus iscilrl sliiniilia «iisronlU ri«nm- 
(^iniii>:is iiiijiie sua* rrtlilu Irialus ademptir est) 
iVi'iis Alihimalrcii %ists tlctririius atris* 
nctlclidii lidutl ullfij iniaciam. nre iur^'ìa Sarw^ 
Acqui' A^act oh ((iialos iiili-r rri-si'enlia nieiisas 
Aii^iinuit formis audaiihus c«lrr« pirtor< 

Acc cimi iuat:t.mdus Jckiru gcnìioiis ad aras^ 
Agiuit III imtiM'iiMS liTri» siir<'iiiidii'ii‘l lotrh- 
Aiklilur lii’i HcIki II . giTgihus qiirr |iorri|;il ullrò 
PiKula rotilaui latiiìs* liuiiiilaliis i*t Alirliam 
Aiijiie Agar r\ii1lans hUtcni pigiinrc pailus. 

(2l ’\t medio Tahiila est CaiKcIlis condila ccntum 
A rie lalxM alU , ulii prarnilct aurea in auro 
ViiginiS) H pitrri cHÌgies lacU*n1i« Jesu. 

\isrrr cirtlidri is , si non ca pirla fiiifSmt^ 

^ ira forviit: rei picca lìce! siiitj >i\n-e ilirrf 
I’oss<.' taincn, sir pi< laorii|i>s,ar!W|ur alHlila falliint. 
Ad ialijs in rtli liaud vilis l'ianrÌM iis aiiiiiiu 
&{iial|«i « u|>cmqiie siiis|iclil annius,ri IÌM. Sytie, 
Viicm pucruin pater crudiìt , qiieiii inai ihns àuxit 
Crcsi'roiun » a’temam casto rogai ore salntrin. 
Oiat idem ( sì Vera oculiis mìlii sensj , colorque 
S^iggcrit uhiutu ) co'li'St'i Lucia Im e 
Cima magli} revralque liiis nacalihiis annumf 
Annua (estiva reiercns soli-muia (lompa- 

pi'oi'ul hine. alto Xyvtu* mindilm* aurea 
Liiiiinc » uhi lenioi |uv inCromiv«a |M:r amis 
Caniiel* et orla dici} diileiqiie Pavonìus ani A 
ficsiio quid hiamliirii snirans* ac nmllc , viilciur 
Furnicdiiii diielo cnlludere velie rohn-i. 

Ifie pr.iiio Aurorain evniìmlem inaiK* s,ilutal , 
Cratwpie iìciitts s^tiranlin tiigora ah Uurcis 
Captar lierus. vernr«i|ite velili spaliatns iu aula ^ 
jVuuc FIoix inirntur ope«, nuiie pioiiiUit miiLito. 
Sei|H.*nti^i irrignis iulcr violarla rivis: 

Nimc plciuris opus* piim.pque evonlì» \Ìlx: 
Aliiue Sua in lungo recolil «uiialmla lexin. 
Nilu^el hic pirliir } seu sois Ina . Svvic . ferehal, 
•Vii Dens hanc illi nienlcin dnlil ) auspice crelo, 
CailMiiim .viiciii prir^agA mente volnlans. 
je»pM.'* lua«<{iir, palrr • lU vnpiii in ordine cunas* 
Le rcliquain pams a*i»um hiUxiiìt orsU. 


Namqite i materna C-lit pner edilus aho, 
ViCalfS oi'ulìs anrai liauiiife vidcris, 

Ac Cener infraelA vagiCus nlerc voce* 

Qualis in umbrowv ronvallibus edilus Mn 
Juppilcr^ et fiarvo tanlus |Hier ahiìiuk antro 
Avia cnmploii pnerili eompita questa. 

Ipsic intrr ruiias lurha oflìcio&a puella 
Inliintem nh<ic«|iiÌo muleenl. pars sodala concliA 
Miillìrit liuuK>rem, pars niiinilu tergi! ainictu, 
P.irsi|ue fovetil, lutiitmè painnt obvulvrrc panno. 
^L'C prorui liiiir spret4*s prime oblecUnùua vitiB, 
Kl CoiiccsSA tiht cieàienli ludiera ab B*\o 
(«.itirli .1 « rimi piieros cmvititi-s hiler olicrrans, 

In ImiuIo In'ic illùe iier Indimi njiiìlaro soltbaS, 
All! caTt.im ir» evrum > ■ilit^iilein opponcrr veiilu. 
I 11 .I 0 ubi eonslliiim , rolnmpie are<-k%it ad aiuius , 
Ft «IvHÌle ingcuiiim seniim se fiuxit ad ait<4 
l*.ilUdìns} viiien*, eece \i;ini. dine Pallnile* cl acri 
Ilei! lite, prornrrcus llorentls ad ardua Iciulis 
Lulimoa virluliA- conùuis amor aureus alis 
Il roities* cl salva se unrgoiic ohnntial . vi arcu 
'IVt rii.it oppiisìtam vilij iuvenilis Kivunim. 

IU .1 ferov im^trva nigio-s prò rrinihns angiies, 
Siròli-I arerliii turns* vviiutiiiqtic ore resistìl: 
Alrpie vcnenatnt in te iaciilala tagiltat, 

Insiat ah iiiinqito |<er vili) drllvrlere ciiisii. 

'l'u ronirli progressiis * adias Apatia iiliiina inHx. 
Jim supieiun ìem-s : Temjdi ìain limine Ìo ipso 
Olivi» ci'uipb-vn le susiipit aurea virlus: 

Kl lilii viv.w;i fronti-m pix.;ingil nlivA, 
Ailmi’kSoque l<»res t laUM piXjMmlit llunorts. 
,1vlÌhits Iure forma , Iixl- ledi inicriuris imago. 

(2.^) Noe mitHir e»l .«|M'eie3,eu1llsqu« ni’Xiiilet buUii, 
S«-n VeiiPiis tuniKTarr tcIÌs stipendia llorps * 

Seu vìiUles lustrare Keihus, s«*u grniniiiv ni«lli, 
Piopler aqiiain^ argtilos liilwl auscultale siiuirroa, 
S(*u . qui noti iiiiA di'pemlrl ah arliorr fielus > 

Ad sua le rurvis inviiat miinera rainis. 
hainque ul>i Se gemliius viU-s proteiidìt in alss« 
Areni!!* Iiinr atipie hiuc v eriiaut gemiilanlllmi lirrliis: 
Toiqne fovent grenno llorrs.quot littora muebas, 
Qiioi eceluin stell.is , Iris pani orla cutorcs . 
Ptileliraqiic qnot viol is Pruserpina legìl in Kloa» 
()' quotirs vivr, Xvmpliaruin more, Najur* 
Alnlliiob'rc IIOXTS hit leverc llore rnrollas. 
iMrtis» qnihus dìves* vcsii» quilms lulet Iv rlUf 
Indica oilorain iiiisrens Opohiilsaina Xardo: 

Kl Vernante doiniis lirlclur ngia cultu ? 

Jlìe lepit in s rliiiii Casias Vviiu», allviq'ie nccW 
Lilia Ixucoijs: metit hic Verlunuiis o<U>res* 
(.hins fnvet aura , creai S«l . evpliral iiul«r * cl ttiUB 
ÌS’oi-tis alimi rores* Aitrorx p»ur}*ura tìngil. 

Noi) alio (toruiii di«i'riiiiiuc inlet agelltis, 
l^hi»m pielB inutimeris Cvlhervla cotjrhii l.'ipilIiS, 
(ò'im iiiveas It-ietas. el rubra eomlia nudili. 

Ille lihi fhaniim • tdó loriiiiii pandii AraothiuD, 
Kt hri'VeOhrreiMiliim.el Sileinquirinedalamioilom 
Semper amnus >|n lichen* li’qin* òptlb m’rrimc Adool, 
Nunc flos. et quondam iuvvii'dÌH glmia piibìs! 
(^tiiifiiie silos geniòiis foliji mim i tpsil * ri bia . 
Phftuc.tumii Vulnus, tua pignora cara llyatlulbuiis» 


(ao) RimoalsnJo si seconde iwine. ncUa itsrus G.tli* 
sembra caicte alala la C.pprIU ( .V'wcciium , ai «ede saco* 
la JipinU ticUtrgio la tàt.xia di Akranao, di coi si psiU 
a«i acRueaii )6 aerai ( fedi p^g, 5^. ) 

■I n ^*1'^ *1°!! *!*’*•’' etrcjiiaiiieoic descriiio 

I O.. .. .MI. ...jju,,. c.pp.11. , ,M ,„.u 

I.» . 1»,^ J5 50. ( r».-. 11. 1 ' 

V") 0“* W r..*. JclU Ljggi. L. liti KCaJo pi.B. co* 


U« Arralc ver» la Vili# , U di e«l pitlore arila lolta'i 
pieacnianti U nucils di Gioie , e«l allri aoi::ielli drU* h«o|a* 
aifaaao dal |-i>eta allu«lcre ro« .$9. «ersi alla «ila di Sisto V. 
e toivft «tale da noi ilcacritle a pa|. 55 

(s3) Aurelio Orto aiervlo iermi«ato la i1f*eri«ioac ddle 
pillore del PaUiao, comiaria ora coi aejneoli lerii a pst- 
lafc dela Villa »le»ia , e primo dearriie i dar Ciarilini p*a“ 
sili stillali di qua , c di )a del sudJcllo palaaso Ferrili. 
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N<*c inìnus asp<*r« nativo MnjtiùtH; dorrà, 

Mui iv« culìuvviit ìmmoriflics Am^«rani1ii : 
l-’t Ci'ociiSf H Smitav , cl «]unr >un'iu<a cruore 
Alba |tt:iu» • Vcftm rutilo ri>»a i>ur|>ural oMro» 
OuhI rrfcraii) iilsuavra^itxlrxat Aiiiuiactti umbras. 
Vi Viiuaci'S flavo $tiiihl1cl luniìnc ^ succo 
tìraiiur) ut iiòiiiu vìolir tin^aiitur , cl albo 
I-'lotc pitcllurci* iinitctur r< >:<a viiliii» 
l*arlliriike • bìbaiil viuUna tonicm ? 

Tu quoque tnrmoi nliìlr lialtba ^ 

bu‘i’n flaimth'i'là |‘Uigis viiiilarìii ^c-inmà^ 

libi litiilcS tior» coiict*lor tue >niniagiloA. 
Vvbilaiat flaiiis. mi»i-fli|Uc Toimiìiis igiiciii* 
N<>iinòuuimmhir>niUiuut rubi'tiuta iiapau-racuiliim; 
’J'iiqtM.* iHit-r Naicìcc, oliiii 111.1K- crviiilus u>KÌic : 

Kl qiiiC Itucluriiis fiagial lliagis Ht'Ciwi'is liolU y 
Floiimira'iiii’ et tcriik ìnùlala •otoiiliiis Irìm 
Iii«. cl imine gciius cìol.x^ i{UÌImis ora Lcotiis 
A'bli? Ieri . florcmqiic Jovi;* , quo.U|uu l'inii at auro 
AriilMuloiiuoi. at<|ticoiniii gruimauii'-ai tempore 
Kr iiii-r>-ii<la tiigru \ acc'mia nigra lAguUio. (rrim, 
]>kciil li-xc (uiiibus U■rlc^tlia Sl'yilcra qiiailvis 
CuUiiS Oger « liuliwpir Uvilias coiifiiittlll olvulCS* 
tarili» iltiplicì obln lamine anisuSf 
Fragi.mUm biè ambrosimu couirmuai ixiuu-ni ^ 
Tona iK'i: ìitxiòri*l iniViaiiha iViIria in*U»t 
Sii llorcs nuuMTasw iati». (111} Nova Mig”eril IloliUS 
Aumis nitiiiiraioli v:ig!s »]i«-itnrula livt». 
l'iillinia (iiià Viiitli fiouiUtil lopì.iiia It^rcliO y 
S'iinque iimililiii» ilislinguilur au-a ccitifr 
|tai>imim sic lititu atpiìs. sìc'i'vluir amn'num est 
("i routilMi» liirivitli'is , tuque, ò n tguata , rdiicia 
(*’) niictibiis , et veri Celebri» Capiarola |irreuuìf 
Muncic Varile», n-ulimi riU-r iimla rcrui.Mi» 
Cuiillcil • et tuiiiìein renieaua per opin a rrtesit 
Culla vias. lugiciimue vago pclc pvoluil lu-tbas* 
^i<U(l l'ùm (le pluinbii iiigeiùo>è pxlriiM cavato 
Aul l'.iiià è <' 0 |>« lui ìnciilaliiliir urta lìquuifii 
li! rn'lmit. ani riiruin At-xMlkpet liii iti luibrem. 
Ani ra<i«-t ili pliiviimi »• iv.«olula t-oiiiantL-ni} 
^tiitilf «H iiliii 5piH iineu , quam ponipani «leleget bur- 
M >'•■■■ belle Ululala .ac ubliia pi iure», (lU f 

Nuiiiiti'’ iain verè tliieiiir et utuÌMV Kelit? 

Tuf, rror^ in lercles facili osiiiiialiiliir amis. 
Tilt ora liquor^ qiiul vuIIìk iuibiit apio» 

Alte color, qiiot terra vue». qiml Tmolov «Miores. 
Nrc I01119 uuiis crii , fvci'-ìivè: liiiir niollior ibit 
l.iilla per. et iViiliccs : sln-pilii eaili'l iiiib* fraguso 
lt-uit'.i ■toiiana: illic <I<k'ÌIcc f<uuMlo9 a<l aitcs, 
Nlillc {tallii luviiSf rail<-ii|ii4‘ ili ÌiiMgÌiie fnlva 
Liiliriciis asiaiiliiiii vixis: mii.ilN.-ic*' eiinib-m 
Niiiic cilnarc fugiini , niinr Iciilo ioccitcrc lapsu, 
lo 5 ua IJ1111C l'rtiò vc-ilicia fledere giesmin. 
Tali* M.v.imler Itulll l.vlleiitc leeiirsti , 
l.imi flevu iti |niigo 5 Minialo rlabitur orbrS j 
All! 5 ibi ilÌM-tili-ni M'<i> nuli ocruiriTi* dÌM lf. 

Noti tU-eiuiit l'Iuuijv <U-i«iiata M'ilitia aiguìSf 
i'iatiiclit Ubor egU’gq, non illila mista 
Marmorea, aul apli tectoiia >e\la lapillo 
Net»icoluic, iiovìs Asjrola imitata (igiiib. 

^uiti ndenml M-niper maiiaatia fuiiiibus antr«) 

(a 4 11 PorlaJppniTprfinors tle»erillcle«li«erK tperìeJi 
fiori, elle oiiiatano la \ ili*, parla ari ar{;anili 5o. rrtai «lei laO 
piinripal fasto, ci«eèi'aUbon<lanaa «Irli' Arqwa Felice «t» coi I* 
arri<rUSi,ioV,pafa|ooandi»U.se;òaJlrV.Ur.rEm.aJtiapta- 
rvla, t«!i DiÀaaia,|icr linomef wpia rarirlà «Ielle toc Ftuitao*. 

{•) Nella Mcviula &liii-n«: 

{•*) Nella aceouda KJiiia»e: F>fntibH$. 

(to’ Alludono qocali mai alle S.aloc, Sedili , cJ diri 
■oriDorei orsaBcali della Villa. 


J'P<‘l»ttir«eqMc liuiftits Nympbarum. et frigUU lecta 
Puuikilmsrpic cavU, raiiiosav^iie Ilici» allibra t 
Qnam siibkT ludt-ul, cyivcstria mtmiua, Paocf, 
IvRtailes, et nmntii de'verlìce Orcades acttc: 
Flureolcvtuc iuler tu, Pcreliina, Na|«a*as 
lustilueii Mela» cliorcaa . atque agmiiia diircs 
CaiwHda in alterno» nectculia liiailua Uwluv ; 
Orcurreaipic tuo vcniniiì hòc boepiia Svxiu. 

«Sni i»c quid (idi videar supciaiklere veto, 
Vanaqnc non falsi» roiiiiiiiMila apponet e rebus \ 
^ute niHidiim rvlrriuam «lorti setist're magìsii i . 
CullnrU<|iie inaiiumi bax Blijs,ciim Iota niiebunt 
Pnrlibus illiisiiata sui», menioiatida rciimjiMUi. 

(2b' Illa |>ueiMÌa pn|.nn iiicies . qiiani vit>-a ilu uin 
I)ucla rsceniileri» pi-a'teodil |M«nipa coiviiilii»: 

Ft vìrHiì» flavi» .vilmivtii» ilelegil uvi» 

Pampiuus. IIk* bil.iri tuigct vimlrMiia Bartliu, 
Paline», et rtru.«is per piitum elUpait» baU'iiis 
F'irigil agen» (ulij» cavi-r sconiali» honorem. 

Qui» color illc comi» f liH-elqiie laleb^ur jAtri 
Piirpiira , et io vaiios «lislinguiiur uva rvlurv*». 
T)ùii) trotidr» lrvi!v aura iiH’VCt . iliim«(ue absti epl olii 
Murmiir aqiire, eautiirqoc nviom, iialuta vrJftor 
(*) ilic fiiMiitc» |>usuis«e Mia», hòc prodiga pletta 
Cnogrssissc manii qiii«r|iiiil pii)tbfi<|ue boiiiiptc 
Omnibii» rst ali)» largita henignió» bui li». 

(2T' Jain v>rù .AMluimmsquiim muliisU*mp«t a pomis 
Cltiigil oilurali» ? quliin nitillii sviva ip avaltir 
Frelibiisf ut fragilvs rmvantur yMo-ilcre rami, 

Et r<kM*i» drpicla lubcnt pumaria bactis? 

Iklieias Pomofia suas , et ruris amore» 

SuMÙril Ilic , gautletquc siili amlHtiuna , »tin«que 
AlullipUi'i cniimcrat rulilanlr» arbore gemiuii». 

Htc oleam etlurainque nuccm, mala a.qikit iijic 
Atipìa, quoque hyeiiiis puma asscrvantur in usui, 
A(i-»pilaqiic et vriitrem (kirna astrictura sululuui, 
Inque levi paki matureik'CTitia Sorba. 

Sirpè Irgli Irnnulo sus|»rtisa Cydouìa ramo, 

Aul viritle» intrr flaventia Ciliia honde», 
Malaque pervigili non rustcNliia l>rnc<me 
Attica, et Ili» nullo adiuogit iicHÌIiira veneno 
Perstia, S'itili priqteriiat quK pisrcoqua Mense, 
ptiaqtH*»ube«ir«-inum Aiiiumniimniilcvrrriliicuut* 
Hìnc eiiam Ccrasts farti, Moritvè crocitlis 
Sanguine viniim-ì multo inaiiant calaiÌ.MÌ: 

Et pra*rox biiciù deceqnlur arbore livii». 

Lvdia se lolain maculoso vestii aiiiò tu : 

Cirica Inlrttlu flavesvit coi live: hiiiltpio 
SrÌs.va Lvlnsin leve» tunica»: llt livia (latmls 
Aeiniila : cinti UimIiì» aiideiit rfrlare Marintr. 
t^iiid referam, mìsit quondam qiue prima l>aiii.iscuj 
Dive», et Ariiifiiij» rcfrrcniia nomvn ab ori»? 
Quid pyra Vru»tiiinÌo et pnepingui ventre Voicma, 
Aeginque, et Syrii» quumlnm acccpiissima Icrtisf 
liti: libi nec Coryli focliis, nec Attiytlola ileaiint, 
Nce (luìcqiiid fcrt cullu» ager. cnncrcMÌi in alvum 
Cmuleits Viicumis , iiiiniu(H|ue Cucurbita ventre 
Sorpit liniiii, et »pù>sU li^reut niPiireiuui capillìs 
.Alba emn Ccepa , aluue iniorto caudice Pttrrmu; 
(2l^ Ha» lilvi iklicias, no» regiu» bortus lioiioies 
Explical iulei'ius, simili oblecUmme tuentetii 

(*d] li Poeti comiaeis ori ■ psrlirc dcllu Vijsa uai« 
U d» Siilo V. olU tua Villa Moaialto. 

(*) Netta aecooJa K«lisioae : //òe icde*. 

(»7) Coi (Cruenti .A5 *»rn tengono descritti gli atlieri 
fnittifcii, ed allit {irodauoni tlclla delta Vigna , e le qua» 
liti parlicadarì di ogngaa di rati frulli. 

|»8| TerntinaU la ibacrisione iklls Villa, ora »i [tati» dei 
tuoi coatorni , coaiiociando dalle Vigne, else la citcoadsoo. 
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Kiteiiura ìnvint , liboat mi 1»]a riircniift 
Ifur» coryinbitrrts, sru proxima culla 
A ut Tirili^» biirtoAf et cwiurtB gc-rmina terr». 

N&m <|u6cuiM)ur ocuìos ^iritia itt culmina verUi^ 
Orcurrcnt libi veri» o|k» y cl pompa Ly*i 
A'iiea, l'hrejicium q'iaU'in prou-miìt in a<iuor 
UmaruS) aul Hodopc. ani tùn^uia TÌiKta\cMVÌ{ 
(29)IHiic Ikmi^ diast-ctam inuuiilitc'm niirabei'epar-' 
l>ire(lainquc viam ^ rullio qu» drvìa flexu (lem, 
IIkìihI^ aut tlÌTo male Lommoda lassai eonlea 
flinc quoque Thermarom nioU-a «|tcrosa supetbìa 
Kuderibtis pilscai osteniat miracula Houiv. 

Kstat adlu'ic Uniis maie«taa|iiiaca ruints, 
h'.i vetus itnpeiMiru cinerea S|}iiarc sidentur. 

(!V)) Quid iu|ta subairaii colila^ imdliiaquc divi 
llulmina rommcmureni ^ aul rdsi fasitgia lvfnplt| 
lo nivlbusqioiiidamf ac gclìdls lutidaia pruioit 
M;in»orf nuivc Tarlo , ac Syall dei orala Sacello? 
(Joofiult hiac rc'runi aliidiuf ac pieialis amore 
Homa lauvum mirata decua^ s|M*tic<|ue recenlt 
TAiigiiur atqiic inblaos fiilgor ibus barrcl in aureu ' 
Et iiuiH' marmoreìs spet tai aula consila cruslta : 
fVunc dubla vìsutn fallente* atte culorea, 
UlTamluni pirloris opus : quod tlexilHis «mbit 
Aiireua inturlis citeum spatialiis Acanthus: 
fjAvac|ur pnrpureis dlsliuguit brattea biiIlU. 

'Ót| Al qiiondam Augusti ad iuimilum«|uì cotuUiU al* 
'aulUiim quadro angiisfaos fasligla cono, (lum, 
Hi-gius ecce suA Se tmde Obclisc'iis ad auraa 
Tollii. et in nobrm fuglcna, caput artluus infert 
Svdrribus, lemploque tugens bnriisqiie liopb«um 
et amiioroni decorai UKilimiiic rroniim- 
(3‘d) mudo Phapaci iactet poma aurea HcgiS| 
Aut Hubiloiitacos mlrclur Aduoidis bortos, 
Ilc'(>ci(duuiquc ocums Luculbque aurea rura, 


Plurima obi effostts eTcrerlt mniilìbus onda 
In mare, et hybenù tiintieniiit niurmuia ponti, 
MoIìImis et tasto cooclusi gurgitt rbres? 

Haiid simili enlluil culiu dunius alla Neronis ^ 
Ptriila cùtn flave» radiavrt loia m-'lallo 
Pictaque gemmalo piaduTÌl rburitca tealu ; 
Quainvis tlla lactis, |tomaria , etimpiia , svina 
Imniriisu arccict gu-niio , viiidaria qnamvla 
Ipsa sil»i innunu-rus duiìiigiierct aurea in bortoa. 

Ì ^l'i lite Ver purpureum , et faeticnlettiea spirilus 
ite violi* telbis Se veaiii j riumiìbuv arbor (agri. 
Sempei* , et A ssyrnui nc(>irai gramen odore* , 
Puiaquv itcìspirui radijs iiilet aura drei. 

Non geliiii (outr* aljtmnt , uon gramiua rivù 
Il umida per(»eiuis, nem uingua culla , ner t'imia 
Heactlra cotjtenlU. TÌnaH]ue umbracula Quercu. 
Addo tot Auliiimii fcelus, tot muiiera Barrbl , 
Tot Flot » cultrkii upea, opemntqiic lahorem, 
Qiun]ue doccnl imas reaonare aviaria valle*. 
Àniiè bìlarem referam pros|>rctum. aurasrnie mIu* 
Purg-iiiunv ènigrl liqiiUium caligine rtelum f (hrea, 
Et le. I.yiupba. l34) imvisqii» imclaraualibusbor- 
Abbiis . et mrditr Felit ilUhciis libi? ^t«i* 

(5.Vi Salve pcr|>cluo dignissinia vivere atrclo, 
Oi^is Irono*, atqurl'rbis aiiitir, puleherritna TTrum, 
Af(|uc tuo (etnvrrilò) Villa aecr|*li»uina Syvio. 
Tu velnt in apecìem magni produrla Theairi, 
blilte a|M>rb rullia « rct«-gis S|H:ciai ula nùUe, 
Nalurteque vices- libi qui furtel iiiMliqiie coir« 

£l S{Mrctator ad»**! , et ovanti adinunnurat Fxbo. 
Sa|vciierùm.etr>onru>nreculwnli io itMillibiisherbit 
Suggere viviH-era orrultu spirareiuc surrttmi 
Forùor ab)L‘«là revirracal ut ilie acnecli , 

Et terccDlcma Celkior ciplcat aimus 


DE PERETTINA SVXTI V. PO>*T. MAX. VILLA, 
CARMINE DESCRIPTA. M. 


A.J Te. Srxle, venit tua Alia Pt-rcilin* 

Kilia , luruinibiis conspideuda tuia. 

Imluil bus vuliuB, quò viaere et ijon |»arcntem 
Puasct, et aspectu, rolloquioque fruì. 

Faa ìHi interai ait teda subire cubilis , 

Debitaque ad aarro* oscula terre ivedes. 
Hoc blando rogai ore paircm , quaier illa beala , 
Ni se sub patria scutiat esse manu. (36) 


(* 9 ) Alludena t Ire nni arfaratt alta d»a belle tirsile 
apatie Js Siilo V. di qaà C di U della sua Villa • le quali 

Perla S. Lorcaao iradoao io liaes reità , «as e S. M. 
Ms^ÌAre, e l'sllra e S. M. dr|lt Aii|cli. 

C«s queati I*. veni *icee drwnlls la Cappella 
del Presepio edìÀcals da &$i« vierae alla Ma Villa acile 
fiaiilica di S. Marie Maggiore eoa gran megni&eenia. 

(Si) Net segueatì sei fcrti si dea»(« rOlielisco, tU del 
Meusulcu 0* Augusto, ed ora rkiaaisto Ohcli$c» 

Una, perchè ienalwlO da Sisto oalla salila di S, U. 
Maggiere per «roaiocaio di detta Basilica . e dcUa Ttciat mé 
V.IU. 

(Si) 11 Poeta psrsgoas eoa questi altri i*. versi la 
Villa da lui descritta ai più celebri Giardiai deH'aalì- 
cbiià , dcesnisadola per le sue deliaie ad casi di gran 
luaga superiore. 


(3S) Riepilogo delle belle qualità di questa Villa, • 
defle ine detisie. 

(Si^) Acqua Febee, 

(35) Coacluiione de] Poeeia , eoo eoi rAotere is* 
latando le Villa da lui decseUla, retorta a aolleitrr u 
dì lei Sigaore aelU aut Tecckitja , e ad iabadtrgli i*n* * 
Soo. aaai di oaa eita felice. _ 

Nella aovrtcceaiieta E.lìaia«e Parmigitaa dclM 
Poesie di Aurelio Orto Romaao, pag. 73. a l- . 

Libro de* suoi Epigramtui. ai trova ioteril» aotlo il aon- 
*4. tube il pecarole, co* rol Panlore offereodo a Siile - 
il Peeiua de lui corupoalo iulorao alla di lui VilU mUa 
il aos»e di PertUinn , lo |'»«ga di guardarla ione te* 
figlia, e di asaMUcxIa al bacio dt’auei p«a«h. 
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Jpotioiico di Crtgorio XIII. per la redenzione de^ Canoni delle tre l'igne appartenenti 
al Cardinal Moni allo. 

liair .drehìvia Perrtli SavtìU ia Cata Cetariai , drm. V. Ord. III. Matio V. , net Protoe. rf* iàtromenti 
detr Jllmo e JImo Cardinal P, Peliet Moatalto ^ par. J, dall anno ì^S. al i56S./ol. l 57 - 

Breve Ssitii Dni Nostri Gregorij Papte XIII. super etiìnciione Censuum Vine* ilhut P. Cnrd> de MuolcaJto. 

Pilccto in Xpo iilio in Urbe et iiltus Uìsarictu Vicario nostro in apiriUiuiibus genetali 

GHEGOmVS PAPA XIII. 

X3 ilecM Fili Salntcni eie. Ktpaieil nobii nuper tlilteluf filiui nuler Polis Titilli Saeclì Hieroavmì llhrìcDrun 
PfeiLiicc Cerdiaali* 4e Monte Alto nuoeapetuii quòl cùm Jilecli filti Cepilulam Eccteais Brìi-* Marte Maioris 
Vrbe Ceuun qualuoe bariliam multi iu{iet Vini'im tleceoi prliiriira vai eirciter in railieiliui Momia dici» Eecleiic cui 
i |iarle aupariori Therne Piedetiane, e* alierà bona et Vioea olìn Jofapfai 2ierla fratria MiliiU Militi» Saneteruia 
Mauritij et Lauri, anne dirli PcaUcii Cacdiaalii, tc reliqui partilHia bona et vinca hvredtini quonilaai Ceaataoii» de 
Salvialia, à Paduano GujIiHnino, rslieae Juariun illiua {»liarui*i ia iatreitu cìuadcm exialeatium retto Ecdcaiam 
Seocti Alberti abi niiac cat illioi Arboratum] et alium quatoor Sculoruoi moa'la auper aliata Irtam peiitTaia cum 
totiilcrn quarlia .ve! circa» eai à iribua eiunlem Falicn C'arJinalii Viaea, et reiiquo laieribua via puldica coberent, à 
&li]a et hxredibut quaBdam Horatt) Ca[>|icUctii \ et rciìqauta (Jcaaoa aaauoi aee baributa aimilia muati ad vaacam 
aolveaduta auiicr reiiquant vineaa ileceia peiiarum vrl circìter prope eaadem Tb. rtnaa Diorleiìauaa ab enduro Jeiepho 
per dfctum rolicen Cardìaaleiu aliàa eai|Maa, rai ab ano vteulot aeu aia qua ìtur a<l Sanctacn Aaloniun, et alio 
qu» platcaiu Thrrmatuia bajuaniodi reapicii , et teliquo laterilHia qu» ad Ecricaiam Saticlnrun Allaerti et Poicotian» 
UaJil vi» cobereiit» ratione triaoi illiua petiatiim vcreùa tiai qg» ad Sanctuia Antooiun» Plaieam Thermaruni, et 
Eedeiiaia ptmiiclì Saaeli Alberti lendwat» aanuatin aibt debito* babcaot} illique liaul isacti ad quatuordecin Stgia 
Unigm ad auiaaium aoaaalim aKendant; 

Cupiuat propieiea Capilgliira predii loro» al au» capilaUrì* mea*» eoeditiooeai ef&ciant Belioren , eoedero Cen« 
la* aanu«a dici» itieoa», ut prafertur, debito* pm iufraacripti* perunii* ia alioraa Ccaioub aaauorua perpetworum 
accutorum la^tionco) ia eadeia Vrbe facieadaia ad lationcm aex prò cealenario» qui ot nioiaiùm ad eigiatiquataor Siula 
aimilia aBagaiini aMcadaal, ia rvidcniem predici» eoeurn roea*« utilitalei» coavertenJi* perpetui* estio^ui; Qmrn 
Fclit Cardinali* tam ano quàn Capìiali predicioroni noaiìatbvu Nobi* fauaiililes iup|dicavi| qualenùl ei| luprf bij 
oppoflon* pcovidere de beoigailale Apoiloiiea Jignaraaiurt 

Kot i|itigr de premiati* eerlam ootiliaai non hal*eniee ac tenore* dictaram Tinearusi ailualiaoein et (oafiaei pte> 
•entiba* pt« eipretaia babrri voleste*, hw|u*fBodi «opplicatioaibu* inciiaali, diacretioni Tu» per preeeaiei eoamiiM'i^ 
mai, et tuandamua qaaleaiM, Vioet*, et Ccmìbiii prmiicti* |tfiùi cortili Te apreilc*lìi, et tocatta ad id qui foeriat 
tocandi, de ]ir«iBÌMÌ* omaibut et *ìa|ulia Te dilipenler tafurmea, et ai per iaPormaiionein eanden Tihi legilitaé eeotti» 
ferii prinb dicimuia Irtum Ccaiauni extinctioaeni ai fiat prò |irelio et aummà qo*triii|enli>ruat iruiofuifi tìnaìlii ino« 
Baia ut tupra convartendorum in evidrnteai prediete carni» capilulari* cmlen. oiilìuten, Capilulo liuiufiaodi primò 
dicloruca trium Ceatuotn es‘inelHMÌ l•aj(lalB•Ji conaralìcndi, et diete Seuta ab eoilein Ftalici Cardiaali rccipìen— 
dì, et nodo premiale todeca eoateslu ceaverlrndi licenliam Auctorilate noaira ìmperliarii. Noo obaian- fcL record. 
PauLì PajMi IL Piedrcraaotia ooatri de rebo* Ecrleiia non alienandia, et quibuivìa alii* conftìlulìonn»u* et ordinali^- 
nilma Apoatolicii, «c dieta Eecleai» S. Marie Ma'ioria Slaiulia et eoaauetudiaibua ettaro ìuraroenlo eenGmatìone 
Apoalotica vcl anavit firmilalc abà teboralif privile|ii* quoque iftdutlia, et (iteri* ApNialieia, Ceietiaqae eeairariit 

J uibuKunioe. Vuiwmti* auleia qqod eilinclìo et eoaveraio pradicla unico coolesiu Kant- Datum Rome apuJ Sanclutn 
«truro auu Anulo Piacaloria, die XilL Dieembeia M. D. LXXX- Ponlificaiut Noiiii Asoo None. 

Sententi^ Lociimtooentis Ilìiislrìssiim D< Vicarij VrbU super exùiictioDe Censuum Viete* litòti Dumini 
Carilinalis de MotilcaUo. 

dinatSTi srAiieK revor.iro. Pro Tribunali ardeaa et aolunt Deum pra ecolii habeni, per bine noalram deftnìtìiaaa 
Sentcoliam i|u«n* de Jori* periiorum cooiilio feriniua in bi* aciipiia in cania et cauli* ceraia neh** terlend inier lU 
lkiilrii*imuin , et Reverriidiwinoni Doiniaun Fclicem tiluli Sancii Hieron^mi llhrieorum Siaete Roman» Ecctetìa 
Pranbilerwai CardioaleiR de .Menirallo nunctipatum ri uaa, et VenerabiWia Capilnlnm Ecrletie Beate .Maria Ma|ori* 
de Vibe imle et lupcr ettiaclione triaoi aoniiorum Cenioum vìsearom in lilerìa Apatloliei* in ferina Brevi* in aeiia 
produciia aprcificatorum proprielalia pradiell Capitoli ad qualueederina *cn(orM« amnroani annoalim aareuJen., rebuj- 
qae alii* eie. ex altera patlibtis , dicìaiun, acnientiamut, drcernimo* ,et derlaramui pradicuro ettìaclioneiD ti ial prò pretie 
et auroma acularum quadri^ntoruta tnonela eoovertcaJorum ia alioraro perprluorun lecuforam Ceaiuum emptioflcm 
io Vrbe farieaiUm ad ralioocm tex prò centenario et aoaa in evidentem pradicti Capitali , et ri*** mcnaa cnitilalaria 
erden. otiiitateia, et propierea eiJem Capitalo prima^iciortifn triuia anniintuin cenigutn eitiactìoni hutuataodi coia> 
aenliesdi dictaa viocai à pradicii* tribù* annui* ceeaibua et illornm prealaitoncm, et nlulionea liberandi et ifftan- 
caadt, et dieta quadrigcala acuta ah eoJcm liJatiruaitno, et Rrverandiiaimo domino Febee Cardiculi recìptrodi et roo> 
do pretnitie codrro toatextu coavertradr Auctorilate A{«u*lolka aolii* in bic (urte eocooìaià lictoiiam impertienfiaia 
fori et eroe, iropartimur juxta prtilafum liirraruia fermaeo et tenorem. 

Et ite dicinu» ornai aelioh modo ctc. lata, data die 9 . Mani) ML)LX\XL 

Ite pronoatiavi ego Mario* Marlioa Loeuioicneai et Judei dcl*|*laa. 

Siano Gugscttni >etatiuv 
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IS'uin. III. { ytdi pug, 86. ) 


w r»«a m^a r. n, Cirohmo, c Pur Furncscr Frangi, •a»i Ji «»* 

i/r/TT ‘-mpcZ r^lZ 

Doir Archivia delta Scir,i,,ia de Brevi, Prdoeollv di Scllcmire iSS; . /vi JoS. 

Pnt liiiTunyiiM. et Pclro Fr»ni'ÌM*o «le Fr«iiyi|ieiiibiis Remaiiù 
Doiialio lem-uì ex xijs aiill«|uis «jicUisia iti rtxom(H.-usain «lumtionuu paxiorum 

SIXTVS PAPA V. 

feleitm w i..««»i.,,, Cli. p„ j. 

«kT bm'lTl ‘“f ,"T " “r"” . '< '«eie -j S.ecli.«.» Ttie.l.li, i. H..I. Pieci. 

'“" "■‘ “p" « "..Reo .....pii, „ c, „lc, (eWide. Vi.™ J.lccl.t.m ’nidt. 'uild 

. pie.J,cl. kcticj,. nc.iee M„,„ M.|oc.., e, p,e,.R J.c.e, Vi.e.m N.,lt.i. , elÌM.,«,. ,vv, ™ 

v' r.» iTk I'*' k «Ibdi...!., et c...rd.o».,. ili. .ol.y.e ,i, p;i4ic, .... kcì, 

r.n U J Vi„. J. F„„si|,..i|.„. p„p,„ J.c,i ,„i „„,i'i„,r..cl 

™r.‘r ,r“" ill'C -virm r ...i... d.c,..V«l.". efcl <vv,v. «,,..,..,l.„ ,1... 

.C.I.C, V..... «tildi 1 , 1.1 P.Jo.„i C.|;li.l,e,.i L.cei .,1 V,.„. jll„li Uù 
Il.pl..!.. Z„e, n„.«., p... Incul.i... ip,„|.. . 1 .., uU..Itl. Jiil.. V.er.e l..l.c.el pt. <|..,,Wt ipu. 

' ' ' I (•■tlcm »ic muro DHiiUtii ipiioi 

. ... m «Iute port«o «laJem VimiiP*. 

«p '* 0 ^ "“n *w“* nec«i*fiae, cùu ipsae •liciorum Faduanip et «lu.tfini» C*pMI»e ali 

•II. ....«» p..l. .•m«,p,. „ colUl.r.li J,n.. ec,„ ,i,. p„I.|i„, ,li„ por,,, «,„„ i..,, 

.....e ,..,« ,.. 1 , 1 ..... ,,.p,.,.„„.., ili. VI. „„ J. Fr.nt.,,,., 1 .... .1 V,e,„ 

«^.... . .1 J..IIU, l,.|„,„.«li ...I , ,j ,ic„„ i.„,i|c„ _ „ . 1 , „|„,r., ,iJc|,c„ „,ri Ji.,,, v,»,» 

xr» * 1 *V **!* i" ' i"** P®*'**^*®'* •"S***® • praeiVrlBf , ocel\i«nn» nuBMue MBliltui, •ei» fterki» ( nh illiui t(*aiil«n 

quati 0 e i«s)) • uo «iiicHi , et refertum , reducu «il • cùntdtie ìeiuprr isler murum Jiciae Viaeac NcalrK retia Ibi» 


• ' • •x«».u..uviuis, tp;pi|ue uua« wiiifivu ua-ue 

tu r, lw|K.n.lpni«.et«eunle»a.».el*upef J.fUrw| 

de „JrUrr| .1, u»roq«e poft.rr», (,,..e ««idem 

dr.aiM. et .(Mnnu U«plialae Ziaai nune non ivat oecesiariae. rùm ìm.» .lieior..» P. 


7*. . *,".**.*'? *** ^•«»ea*Jiclae Paduani aJ Rrcleavara aen Monaalecium Dealae Mariat Ancploru«ia 

»m I. ' P "T * **",•* * * ai '*1* 'y'^******"- *ei*eoi tliriaa Vineae de Frao|;>paniliut ali eadeni eia «oea puUira ad 
n. n. cc »'.» . .nel.. ...n. AnRcUrum rti.in Imrl.ui.i» , .. ..qiM .il , Ku l.tol» .nli.iu... T.r«ì« in .n|«el» «i«. 

». rl-l... |,»l. ,c« ... B.„™ H.,i.. e. A„R.li,. „ V.....I..IÌ. 

rrlt 7 77 ” ‘'•■"'t ertlell,'.. bp,»..]. ’l'u.cuUe. (.'nrilie.li* S, Gr.rgij nuncup.l. |»n eg.el.w «Iit»t. , rt 

^1.0. .«I , .. We. d.cu. b.„,„ V..,,. eli, „„„ ,i, polli., |,„ _ „ ,, , ,„o|„, ,j , b„l.,i„. M.ri.. 

|7.7777II'.1 '“r'il vlli'«b «licl.» ..... p«.Uie.r, .1 K....IA .li. I... «...tu., dku. ,i.... i, 

, *** *rj. * ‘ pf*®cipii» , ijaoJ eat prd|iè , aen tefiìii primù Jiclam porlaQa diclae Viaeae FAtluani Baqae aiI prtedì. 

iù!^ii.i."77?„T77'i"“ '’i""' ’p”"' «feij EpiMopi c>,.ii..ii.,xi.«,.i ..«kij.iTinn.;,, i» 

Tianll A * '** » ' ^ *** * .*^** ’ ** l'****^»™ pfoilacilur aecu«dò dieltti Biurua ilitiae Vioeaede Ftaaji» 

pani la», ac a(u« pro«i pre*r«t..rum ei oculari .i.Ur. ... N«. .L. ..«..J.... 


«1... c.imv V. » ** Oculari ifla|iec|inaa unieu'que »id«r# eat. Koa de nraeinie>ti ommltua U« 

nil. >< 1^™. '«***i-** * *'***“ rt ad plenum ìoforniBli eiadem tlierontino , et Priro Francitco de Frae|i(>*' 

tiimc Ìiiii*o»m^li*^*i!* ei primi» dkti muri diclae roma Vineae c»«eiQBP> al Jemoli- 


riro Francitcodc Frae|i(»B' 

, - Fine*e cieteioBPi al Jemoli- 

• .( 1>..| . I 1 * 1“**“'^“"» • •••» «t ipai rnrui» finaam pr*edielaOi« ne i eonaictaia, et trananioùl»in aeo d»Ataulibai, 

Vrii. e .5^ ‘r “^''1*'® claodefo el meliuf apiare t *c ad n<li«em, et deeenlmcem l*r*am elkm ad 

temoUiione diUei! 61^/ M **i* 'i ?''**" •«jdiari p>AMÌot , «ec non eliam intoilu , e» eoa- 

Ni>4iri A.M*inl • 1»**^ '* Lletici Romani eorunadeoi Hieroaimi , et Pelei FraneiKì Pilrai, et 

far linàlaiò» liDfioTi fun 1!^^”* familiari# c«Alinui cummenwlii Noalri, et oh([rBla Ko!>i» eliam daai 

77 Hi7m le’.i 7 .77 .V, ■•.■ l-"til. . .1 «,«.« i. .1». pr..tl.r. .«» «k...il .l.»«l««», 

ct«im Marlium et lolam «-o™» "f *^***^'^***"^ ^"*^'*’ *I**®*1“* UieeBBvmuni , el PeUtim Fraocia^im , ae alia* di- 
«Wrntionia arTpcium .n»ei I I f ‘I^Ofum omnium erfia Net, ri pracfalam Sedem fiacrrdin . d Ìll>Ì>alaa 

Rraiae Mariae AnerWu* * "'i **®"^?* » ** iwwturi «olente#. a« lem Nottraa quln» £crlt«iar, >cu MoDa»i«>l 

doan el "T A*’®"'® pi Cardinali# ae ipaorum de F^angipaBibu. , «ac P*- 

rorum rlrr T» . P«*rt.r«m . #i«g..l.rumq.« «i.fum , .e alia- tatre. 

tUnominaliaDM et a* » • »«rumqoe prac«l!elorum ailitalione* , confinr», qualilair#, quanttlale#, «oralml# . 

Ira«rura7Ml k •*;•« «Lna pme,e«,ibu. prò «preaai, haWm^ , ip,o,q« rf,an.nymum al Prliam 

tonvmi.et Prlri FranriKi Bec"enÌm*'M'l^Ì- J^' f****'* «■«■■■'**'• ì Molo pmprio non ad ip^na* lU- 

«uoroiBTii alinriim nro eia a»n*r t. . . * P^**di**ior«m «el Cojualibel ipwruo» , aut ru|u»«ia alUtio* . «I 

Ir»rLiru m J * • “««na.deqnt Apo..ol..,epo,e.laiia pW»ÌM..line . umnem at ioium .Il«m .icu-, 

•rii anitifuani , et none ooanlelam naia, lainmnna :ii...i »... '• ’ . . ... _ 

««rraom'el deairarliim Jiciat Vi»»., il Urreoufii qui aru quae, el •luo.l mirt pìimodicli'Bi auro* 

«««eiiiio itaiiiie ad fiaem ìnrluai*' av \ • *i«eM PailuaflI , et Joannia Daplnlae praedietoeo* • 

imeimm. q"''d inler Jiclaio eil.lotH , nec non eliam . el MIùìì Htd 

poMicae trndetuij ,d rra«Jicl#u.^Ecd«iam aru Alni ^ el filum dirretiouì# diclae «a«#a •«* 

r u MontiieriBDi Dealaa Maxiae Angclorum aìniililer à prÌBCipìo ua<j»* »l 
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flaem iseloitvi d *|utnlam ipM iltuet rr<B^ìpts>liuii Ulìuiqi^t suirui wilintù «liclaif •« «lìctun fliam b11ìibò>Im;Im 
MTK! piililtrar t« pfO(rii<la«: , d wi<{u>- »■> . aeu pro|i« d'cUni afllìtiaain turrim tlktav Vjurte bubc ptarfaù Juaii- 
DÌI Aaionii CarJinalis, ac ali iibu an]{ti|«i «il «1 rmo* angitlaoi iiiHutnà cubi oiuqiIhii, ri ■ìbjuIh ìlloroni ac- 

cnsibua, iii|;rctS4lHia, aililihatt fxiiilxM. iuiibuit et pcriiaenlij» , l«■tv<\ue iUmum tlaminia, la>a uUlì • «|ujnt •lireclw, 
vfii«rrU<|ar «llorimi pr<i|iric1aie ( nìl iwntlùl eiceplo ) ciaileia Hierentno, e( Peuo l’ianciaco Ja Pra«|ìpaaibaa . ac 
cuiiibct ipaorum inn^tJum |mu ria rAruaif)ue harrcJiliai, et aaccri;oiil>u», ac iut ««I cauwin ah eia pio Iriaiporr ha* 
bcBlibtti, ri hahilwnt «luibuiruauiua ia pctpeluiiiB a<l liaiieniius) , «t liieiac gmuoi Vincae unieniluin « ri incArparanJuBi , 
et aniirctriuiuni » |ier^««ltii!M|ga traeoiluai , relinenfluni, u1«t»luia . frumtlun , et la<n<{«aai J« re eoruia ià liliefr 
iKiMliiin. ila qaóJ iiiaì •!* Pran^iipanibua awjirf filo «Urectioaia wlliibò ^ktae a»*àc tia« poUivar leikltaiia ai) Ecrlraiam 
aeo MoaUtehiin Bralae Mariaa AnK-lofum praediclaa, el accù* eaaJrai *iam puMicani à pnocipo uwjur aJ finem 
ttaare eotgm mgrgm ko (urieicm agia propri)! lumpiihiu , et rtparia eoaatrvcta , iÌlo(|ge Jietam eorum Vinoni cUoiIrra 
dcbraol» et learaatur* ac pO ae» et auia prae^luiis rocun ViMam |irae>l>c:‘aiai uK|im ail Vineaa Padgani « et Jotaeia 
Bapliatac praadicloruin eargm<]ne ourum, aru murm, et porlaa pAtlcrkm |•lar■llcl■l . nrc non eliaan uaqgi aJ, ri per 
totuB filum dirlac noiae viaa pghlieac IcBiSralU ati EctUaiaia aru Moaialeriiina U-aue MBriar An|^rUiruin pranlktaa u«i> 
dcquatjira , et Ctrcuniquaiigc rxlendri'e > tl ampliar# « d'ctaM)nr duaa po>ta« ipiarum Vmeafgai P«iIgaBÌ , ri Joannia 
llaptiilar praediclorum adaeraùa Vinraiii ile FranDipanibua hajuaiHixItt gl pracfeilur, re>|Bcicnlea« rrG|wa(trnl«a • et eieufl* 
tea, agrlMilala* ai riiaRi cuj<i»\ia licanlìà , aut couaeniu minim# requiaiiia, perplgù «crliulrir, el olilurarc ^ 

aeu occludi t rt oblurarì facere« ila«|i«ùJ cia<lriB P>d»ano al Juaoni Baplislaa Ziano, coruraqge bacrrJibua • cl auc- 
caMrrifaMa qgiligacumqu# et in dima Vlnria iin^uiafibua per eaoi , el earum qaamlihcl ail Vinram Jiciorum flittony^ 
tni« et Pctri Frauc'»ci de Frau|ti|i*Bibtti in futurom adilua nullo lUcalo patere delirai, nrc |HMaÌt ; ucc non parielra, 
et nturna iuiia dviu-natioiira , rxtrnaiOBe*, el ampliaiiones bgjgimeJi, ubi ac pctmi eia tideliilur, ri placucril eonilruere 
ci rabreare, aliaqiir in praemimia oiHnilMia, rt tia|iilia , «el circa ra necraaaria , aru quomodoliU l opportana fararu 
iibciir , al Ikilr. ac atiam abaque uUo aiKjlii, «et aUratalorum , Mti iurbalaa pomiaioak, aut umla «i, at quofìa 
•ilo «ilio poaaint , el «aleani , api^tlolici auciuriiaia, ae elitm lam noe'ro proprio pritaio, cl parllculaii (rx cauM 
diciae nodrar Vinrar rt dieli illiua terreni ) quàrn pulili», et Prioripta, a« atiana Sedia prardiclaa, at Cameraa Apo* 
alolicae noalrnrufDque barieJiìim, cl rliam aucTrtaorgin qunrumcumqua , et RonaBorum Puotibeum prò tespota fulu> 
roruBi BOffltntlnrt perprtub, f>TaliotB, et irretocaliiliter , ac eliam lilulo pgrac, cnerae, liberar, al itmocabilia, al per* 
peluae ac prrpetBb «aliiutaa dunationia al ialanitoa fartaa kargm aeric duoaaioi, coacedioiua, al atti|(Besui, omnia- 
qua iura at arliouea Mulàe ri harrrdiliaay ac turre*»niibua nosltia, Si-«liqgr, ac Canteiae prardìrtia ia, rt ad ìlli , 
•C auprr illis qui-modolibrt competcolia , cl rompalrnira, ac comprlilura , et cempeUlgraa cudmi Hìe(Mi«R>9, et 
tro I raameo da Pran)tip*BÌbua prò ar , el agia pranlirlia, ac Ìb eoa ia prtpeluam crdiaua , Iraaaferimua, el iranifun- 
dimua , ipauiquc de KraBpi|»«nibua , cl roruBi quemlibei prò ac, rt tuia praedielia ia aoalrum , ac bacredam, at aucrea* 
aoruni noatrorga, Snliaqoc, d (•amerae )>ra«<licia{oni Vorum , iua, aclioarBi, puairuìuora, propeictalrm , et latn uti* 
k, qeàm dirrriga domiaiam , quoad «iruai, sen «iam, el Itrrrna praefata aibt à Nubia per praeirnlea aie donata» 
concrata , al ataiguaia, in oaiaibgi, al per omnia perpetgb •abaliluiinga , poniroua, at aurrogamut, ac eoa ad praenar* 
raloriim «eriflcalionen , aau probsiionen ia tot», «el in parte non irocrt, el auprr praeniiaMa aaanibuf, ri aÌa|oHa, 
ael illorum oeraaioae , uau . aut fruiliona rlUm per Nna, aal quovruroque luccriaorei aoairuc,cl RomaatM Ponlificee 
prò lem|>ore exiatentea tea Se<lefn , et Canurram , aul cl>am Peduanum , aut Jo: napliatim Zianam praefaloa , wu qooa* 
ruaiqua alioa qgaoìa agrlonlalc rt qunrumqua iura» cauti, «d pretella qaomodulibel oioWitan, isquiclati, ìflx* 
pmUii, «cl pertufitarì , ani con«rniri , «el enalra eoa {irocnli i ae rliam prartnìiaa ria rx lilulo, el canti onrroiii aecon- 
dgta prarnatrala coticetta fuiite, e>ae , ri centrai , pracaraiiaqua li Irrat rliam ex eo qmxl dieta Camera «al ìli iua agenlet, 
ac atìam ipti Ptdutnua, et Jo: Bapliaia Zianua, «ci quicumque alìi inlctctM habcnica, aeu polaaiea ad hoc vocali, 
et cauta, aru rauate, propirr qiiam, «el qg«i prarmiaaa emanarinl . et coram dilrclji noatro Ctmriario, ac Pra«- 
aidrntibus Clerieìa c|uadem (. acnerae, aro Ma^^iitria «iarum dirlar Vrbia , aul quocumqoe «ri quilititeiimqfie ali)* iudi> 
ribua examiBala, |uatÌ6rala, et «riificata noB furrÌBl, aro quaiia, «al quibuavit ali)a rauaia «Ve aubrepljunia , «ri ob> 
replioaia , aeu nuUilaira «ilio, aut ialentioBia swlrae , «el quoti* alio darrctu aoiari, aru impugaatì , eoi alida qua> 
modolibct ittfriiigi, «ri trtrarlafi, arti, et in tota, «ri palle tc«orari « auapeadi, reatrìn|;i, limitati, «ri ria ia lUquo 
de(0|«ii, aul et >ila« ad viam , #t Icrmìno* ìurii reduci, «al modreari, aeu ronira eoa raalilulioatm in inlrxrgm , aul 
qa<xl«i« aliud grati r, «ri iualtliae maedium, rt per Lameram, ejuaque agcnira, ac rliam PaJuaaaru, tt Jo: Bapit- 
atam Zisnnm {4ar^aloa, eorumqiir harredei, el aitrceMorea , aul quoKunique alioa al V Nobii, «el praedielia aueretao* 
rihut Boatfia Ru«nania Pnniifieibua prò lempore exiatentibua , aal Sede praeftlii, al molo, Beicnlid, at poleatalia ple- 
Bitudinr timilibua, «al aliò» quanioiloliiiat coofedi Bullaleaù» uaqiiam poaac, ard earuro praeaeolet, temper et perpe- 
t«h «aliJaa . ri rlbtram nae el fora, auotqua plenatioa elfectua torlitì , et ubtinera, are bob et i Camera et eiui ageo- 
tibua, ae Ptduano, el Joanaa Baplitta Zrano , coruntqge harrcilibua , al auerciaoribua, raelerìaqut prarralis , nec 
non omniiitia atiii, et ainiulia, ad quOt «peuiat , et aprctabii, qnoaqoe ptoritiiata coocernunl, et coBCetnrat pie 
tempore quOmadolUirt in futgrum k**'t>iabìliiet priprluó olmertarì debere, et ai» ac quoliet et* quoquonode rc«o* 
rari, aul auapeaJì coBligerìt , letica ÌB pritiinum, el Talidtiaimum ilalgia rcalilulai el atiam dr on«o concratai fare, 
eate, al canarrif Sieqitr «a praemiMu omBibiia, al aiogulia, ab ontoiboa etiam ceniari» ac ila cl non alitar par praa- 
Aicto*, et quoacumque alioa Judicea, al f*o«imiaaari»a tam ordinarioa al rSiraotJinariot. qgàm Jelc|atoa. cl CauaarucD 
Palaiì| ApMioIici audtiorea. et S. R. E. Cardinalea eliam V Ltiere Irgaioa, nec non cl ip*am (kinerattuis, PraeùJen» 
tea, Cleiicoa, el Viarum Magittroa, tuMalV c«a, el eoruia cgilibri quarti alitrr iudicandi , al iaterpretandi facutiale, 
ittUicari. et defioiri deltere , irrtlum quoque, et inane, ai accùa luper bia i quoque quavli aoclorìlata KÌrater, «el 
ignorjBler c»atigrrit alleatali decrrnimua, liequa immulatkilia, el peiprtuie rolgatatia, nani'a, at ioleniionie noiiraa 
fuiaaa • cl ra*e allraiamnr. cl Jecleratnaa, ae eliam Caairraa, et ejua agantibua. aeC bob Paduano, ai Jo' Bapliitaa 
Ziaeo , eorumque harfedibua, ri aurretuirtHua, caetrriaque prardictìs, nec non otnnibur ali{* per|>rtuam drauper aikotium 
imponimai. i^undamua pioplerri Cemerano, Praraidrnt'bui , Clerieta, at Viarum Magìairii prarfaiil jifaeaentilHii , et 
futoria ia (lerpriuum , *r cuilibai eoruia inaolidum, alijique oainibui, at aingulia, ad quoa spei-ui , cl iMleliii prò 
tempxr* qaomiMlttlili«l in fuiurum, quaieaùa piBrdieiaa aoilraa uluquc tempre recipiant, et eliam in i|»ia Camera , il- 
loq-ir ÌBiiolahililrr perpeloó oh*er«rnl, ac eliam a Camera at riga agrnttbua, nrc non à Pailuaao, »c Jo: fi«|:t»ia 
Z k»o, eornntque haeretlibui, et aucrrasorilmi eaeleriaqua praefelia, ac omailiua cllingulìa, quot prarmiita cob- 
(ttAunl , at (onceiBCfll eliam pto trtH]>ore quomodolibet Ìb fulutum iBcoucuaaé obart«ati mtodenl, et lactaot reablcx. 


2 '(2 

el cum t(Te<(u , i|HO»qM Hlcrotiynua . cl Pctrwai Fnacìicaai <lt Ftingìpinllial prò K , «I •uìiprteJictti fi eof. 
jMtsUn I tealen M Mlutlrm poMMHi»em vici, mi vim, «t im«H«cuai eii p»r no« doatlorun * cottccttorum , et a»- 
{•tarr«l»riaai i«fiucnqi*r« «1 (i*rltMa*»«tuiu auoruia omniaoit «4 qneruncumqoe , ac rliaa Jic(a« ocahaiìo. 
Mia Juaram porlanaa Itraediclarvni per ae» »eJ alì«iTN« aea at«aa poaaal^ cl ia^MCanl aueleriUte oettra, et dcCraJasI, 
ae manultuaaMt iixUclia, an*(ia niotle, et etpalM* eliai» Pa«luaaa,et JaaaBc iiapiiala Ztaao peanliclU reaprctitè, 
el qaalmati» atiia dcleolohluaat tei «l iairuaia ai qui lual, quoa elìam Noa et auac Iibtuib tette anoicaiua, el <t«nu»« 
ciatnua acaotoe; CealrailiiHwea queaiiliet, et rdirltca per ereleataalkai craaarai, et elian prciiniariM ■ aliaaquc potata 
aibi beiierii»f| el uejuìit aggra««nitaa« carteraque oppMluai iarit, et f«eli reiueilia rl<leai aaeUKiUUr attiri coorp^ 
aeniJa, ennii el quaruniqoe oppotilioat, recurau , al tetlamationc jtoil(iotìlia |aeaìlùa, ri reiaoiia. Non oWaa. prao- 
Riitaia« oc «le Iure quaeailo non loUetiila, el qoibuatia alìja auairia, ac prae«)ece*a->run> , al iiiccraanniia uaatroruai nee 
aoo etlam Cancrtlariao Apoatalieae reguli* eOilii» el nleadie, ac ftiam M ree- Siamaclii, Pauli u.| Sitlì u»„ Leoni* l.t 
Oemeatia ?u. , Ptuli ni., Julij etiam i i. , Pauti iii., Pij eltaia imi., Pij Cregmij tiii. , al «^uoruiactiiiqut ali^ 
ruB noaianorum P«M(<ftrura prardeceMorura aoiiroriiB, ac elian» aoaltii «la rebua, al Iwaia, ac |unbiu puMicìi, al 
Brcleaite ac diclar>«m 6 aiJia , cl Caneme ann aliraantiia, aec (liaUaheatiii , ac aJirsati». et Jialraclii recoprraaJia , are 
aoM elian aujker acd>fi<iia,el iura congrui quoion>l<iM,<l «litpooaoOìi, ac eiiam <ia gratiji. el m4«jllia praejujtdua C*. 
Bene ApMiolica* quonutlalibet coaicemeniiLua la ra«l«'ai Canaia taira im aie»*,'# praeeealanJta , et regiiltan^u , et qui* 
buna bIì)i coaililslronìbut, el ortliDalionibiit Apminliru ac eliara Vrbìt . et Canerat prae^itiarun rtiani vtiranmi» cuiv> 
imatìmic apoelolica ad qvaaia trniiate ahi roburalit ataiutit, et rooaucta«l>oìbua , alilie, umImu, aaturia, «trerrtii, 
et etiam aeaia rerorBalienìbul , peitilegi^ qtroqne itidwhii, el eliam autia refarii*ali«HiÌhut, et hleria apotlolina, e| 
eioitkai Vrbia, et Camerae, ipaiuaque Vibii Ciitnua , al incolia, ac clitn Poputo Htnnano . flec aoa tup<a«lieliB , ac quU 
buitia ali|a aupenoribui, el prnosia, «lielaeq<ie l>amerae Agenlibue, ae eliani fi/raan ipaia Paduann , el Jaaaoi Bapti» 
Mae Ziaao, lob quibuteumqua leaere, el rormii, ac rum quibwatia cliani deroga'ortarum iÌeteq|B( 0 «iìa , aiiiaqur cIBca* 
càoiibue, cfBcactaaiinU , et inaalìlia clauaulta irrilaatilHiique , et ali)t decrelit , etiam molu , acieatii , et pulatlaUi {de. 
aitodiae t^rilma, al elìam coBaiiioriaUter , ac alièi in coBlrarium quomodahbei, el pluriaa el iteralU rieibwa c nc*»* 
aia, apptohaiia, et tBnoralia; ac rt<am io jtoitrrwm «ooretlendia, apprubendia, et ianaraotlia, quibus omniima, et aì»- 
galii etai de illia cotumqne lolia teooribua apecialn, aprctfieo, eipreaaa , et iatlleidua, non aulra per claaaula* generi» 
Ica idem ìanporlaDtca cneaiio, aeu quaetia alia eiprrMÌo, aut «Itqua alia eiquiitla forma ad boe aertaod* forci, eorom 
tcaorea praraenlìbua prò auf&cienler eiprewia, et a«l tethum iaterlia baimniea, iilìa ahéa io aoo robore patmaflaurij, 
bac «iee dumtaiat apecialilcr, et ea|weaM derogaraui , ac aufScìenler derogalum fora, tire, el eeaaeri etiam «Seeeratmai , 
•t «terlaramui- Caoleriique co«liari|B quibu«eiinq«»e «le- Aot ai aliquibua conamonilrr , rat dieiaim ab railam alt Seda ia« 
dultuon quod interdici , auipeedi , rei excoiduBieari non jkimìbI per lilerai apcalollcia oon Cacicnlea |dr«*M , al etprca» 
aam , ae de verbo ad icrbum de ÌBdulto hujuamodi menlioetffi. Ualum Romae apud S. Maicuro die xfvu. Se|ilcoibrM 
M. D. LXXXVIt- Pootiicalua Noatri anoo lerlio, 

Habet »Ì|Baturam regiilralam Libro cccubJo Secrctoram foL otS. 

Tbu. Tboaatitii Gualtccutini 


Num. IV. ( 89. ) 


Ao(a delle Sftese occorte per V iiuinìzatHcnio deW Ofteliscó EttguUino. 
.^drcirViO Segftte yaiieano^ nei hìiri di Spt$e del Pomtifieato di fido f'. 


A dì 15. Settembre 15H7. 

Spela fatta per drìaxar la Guf;IÌa nella Piaaaa di 5. Maria f*IU d' ordine dì N. S. P«pa S«alo 

da Matailio Feolaoa, et Cedo MaJetno, pigila da me Domenico Fontana coma p. 

Muro del fondaiaenlo eeeer pialla dì dette Coglia, loago palmi 5o , largo 5o. , fondo p. oS. (à canne li<: 

So., fatto parie con lilici apeaaiti, parte con t**oloi*a, el pieln , a )wliì «5. la canna • - Se. 

Per bacar condotle il pie«leatatlQ qual iU*a nella Strada «iella Suburra aollo S. Potenaìana a S Maria Maggiora Se. 

Fcx barar cobJoKo tolta la Guglia rhe alava al Poneoa «Mia Vigna, a S. Maria Maggiore, iai|iorlo Se. 

Per la ocllilort «Ìel Zoccolo di Tmertioo aotlo il Piediaiallo «ietia Guglia, earrcltaia 3S. p. 4 * 

)ulij 5- per carrelUla - Se. 

Prr il muto fallo Bel mruo de delti Travertini qoadrato canne & Bi. 

Per bavet fallo il Caitdlo, a diafaUo, ai lìrato li legnami da bBoda, ...... Se. 

Par bavet Beato in opera il Piediaiallo grande — Se. 

Per la mettitura della l»aie de Marmo «Iella Guglia eoa il auo Zoccolo Se. 

Per baver fallo il Ponte eoo travi groaai , et puntelli per rnndurre la Guglia aopra il Piediatallo , monta Se. 

Per barar drìaaalo la Guglia, el meaio inaìama lì pvaii - - _ _ _ _ - 

Per la meiiitora della Croce con auM Mosti al Stella, al ferro andato io Navnna — — — 

Per U portatura di Travi • Su groMt par fare Ì1 Caalello , et Ponte, tolti Bella Piaaaa vii S. Pietro. 
SiegttoH9 altre rperr di minor impartanta ^ che /ormano in tutto 


» 8 t S5 
So 

40 

1^ to 

6 . 

56o a 

49 . 
iS a 
Se. 5 « • 
Se. >So ■ 
Se. S • 
Se. 81 60 
Se. ibS 35 

Somma aommala initema Se lSo4 9^ 


lo Domenico Fontana affermo coma dì aopra maflo propria. 

Raveodo Noi altre volte aotlo lì l5. di novembro MlJato un Conto al Cav. Domenico Fontana Norlro At* 

^iletlo di lavori falli io diverae fabrieba quale aaccadeva alla lemma di Se. 9 S 77 . che da Noi fu ridotta a ae, 

•el qual Ceoie vìaiM cosproao le aepradeUc partite per i{icm fatto per driauro la Goglia nella Piaaaa di 3. Maria Mag* 
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tiori», c)ic ttceaJoBO alla «oanma J'i i«. lìilolti a M- t 40 o. Prrà Nei ptr na{|ior tiitareaM Jc'lia 

Knairt Camera rame dt lUuo Caralirre cìk* <iea|ÌRUm«Bie appariwa il Conta e Stima di eiaieuua fabrìca « per la pfe« 
oenlr ilÌ4hiaramo li aopeailrilì lavori tli ilctia Cugiia r<Hn[>rendeni io (lette tal<Ìo > e aeronJe drlla noitra riJdlieer aaccnde* 
n alla a<i|iraJi'lia aamma di K 1 'i 9 '>«e fwrtaAie per la |irrarnt« di cella noiira aeieoaa JicKiartmo Creditore «lette Cavaliere 
della Nailra ('aiiirta per tal Sooimj Ji te. i49t> ell'iacoaire d* c|m-llo eh* taao deve per Jraari io più partile fiaviati «li oiJinc 
mnir» dalli aeiirì Ue|<etitar/ (entrali ni al:ri , el eommandiamo al Ht»o> Carnei trago» Teaoi aere, et Cleiiri JclU noatra Ca- 
mera , ebe la ogni tempo di lauta aomma «b-lthtne tener creJiiere il delie Cavalicret lenaa darli aeletlia alcuna lU rerilio 
re le jop*adeite |wrliie , pniebè a Noi ct>a>a ewer arre , e prrriò doverli amaellere aìrcooae per la ptrirair d> nuota anitaat- 
liamo t el coat vogliamo» et erdiiKBino » noe oaiantr ebe 4 }mbbIo ('•unto non aia alalo dato» e giuralo io Camera » né lalJaio 
eoo U tolennili dvlla Utdia della Tel, mem. di Pio IV. ravatcA Predetetaore» aè meno, ebr la pieaente noaira dUbiarilioat 
ooa aia regiatrala io Camera cenfurme ad un' altra ConalitoliOM del drMo noairo PredrceMore di doterai ptraealaro* 
et rrgialrare aimil gratie ia risa Caiaeta» alle c|wbIì, et a tulle le altre coar, vbr farvaarre io cotlrarìo di mia n<^ 
lira arienaa, el plenUmdtne paiealulia per queata rolla loU derogbiamo non intenJen«lo però per qotila eraerii ia 
parie akona receduto dal aatdn ao|iraBno«inair, anaì vogliamo che quello alia «tiam arma la ptceen'e quale è fatta 
cooae è detto per mautor chiarraaa «ella aua foraa et rigore. Ual ii«>alco PaleMo Aiioaloiitu li . . di FrUaio iSoo, 

SIXTVS PP. V. 

Io Cav. Domeaico Fontana per la aopriKtille ipcae, et lavori relli di ordine di N S. nel diìuer la Cuglie 
di S. Mafia Maggioro atceadeati alla remma di ao l5i>4- 9^ di noorta» et ridutti da N, S. alti lepradelti k. 1^90 
dKbiaro rater contento et aoJdiafalio di tal ridulionr» el bavere barolo li reiroJeKrilti ao- <■> maggior sotntiia 

cioè di $c. aH5, 600 . laMomi pagate da N. S. in dir«rH mamlali, tempi» ri aomme dalli 99 di Crnnaru iSbS, aino 
a tulio li l4 di Agnato 1 SS 9 . a buon ewnlu di quc«>i » el diverti altri lavori UpIU qual Mfiima de dvlli K. »ftS 604 , ai 
comprr«d<-n» qi«e»|> ac. 1490 . et pei 6 b» fallo la arguente, el teconda quìetania oltre all' altre prime falle tolto lì 
■taodalt di riaMUD paganteoto» la qual iu(4 aolloacrilia di mìa propria mano qoetto di . . Febrajo 1 S 90 , ia Roma, 
lo Dooicnivo FoulaiiB ai cooleoto et afTeiiuo come di aopra mano projtria. 

A iH 20. rii I.iiglio 1584 . 

Lavori fatti per la fingila dì S. Maria Maggiore di Marmo a «laniCtIlura et U Zoccolo traveilioo aello ai Pir- 
diiitllv dì liilia rebitt » et reataorau inlta la Guglia, 

Per haver aprangato tolti li prati del Iraverlrnn dio fanno il Zoccolo tolto il «L PicJìvIalio drila d. Coglia Se. S 3o 

Per riotaglio di tulle le lettere p«r Ir qtiatiro farcie in delta Guglia che io tutto tono N. 4^a » a ba] IO 


l'una» con aierle fatto fare nero, ìnaieme atim. - - - - - - - - Sc.4^3® 

Per n batammiu Ji Marmo ehe è anpra il Pirdiatallo» «t aetie al piè del fuao della GugRa oc. » il priino 

baitonr, et la faaeia dove pota il gnveiouef fi in lutto pai. 5a4 a iMf 55- il jialnK» » moata S«. tiS 4^ 

Per bavei fatto il Gaacìone aupeadrile, faaeia, et eolio alla Guglia ec. fap.a4i i a a lui, 53. il p. Se, &4 

iFie^rrooo altre minori tpete di tpramgttture , tastellalure di tetti ti petti della Gaglta e piede^ 

ilu/fb, 9000. lUre di proludo, inrorfri, ed impiemhalerm , ehe im fuifo yìinno - Se. a95 60 
Sommano lutti li Tratcrliai nveiui follo alla delta Guglia iniiemv palnuì 14^1 5, *3 fan no catene 4 S pai. at. 5 la 

a iulij aH la catena monta - - - — - — - — ~ - Se. )S5 It 

Sommano lutti li lavori mcMÌ fora a denari iuiìeme montano a ae. 535 dico - - • . Se. 535 


Somma delleaommeinrione ogni qualuaquecoatioprannominait per aenitio delta detta Guglia inaìeme monlaoo Se. 790 11 
Quenta tornata /a da Sittv P'. ridotta come topra e te. 699, tT appretto alta afima Jattane dal Ctiv. 
y^on/trJta, e da /*r»ap<ro Hocchi .Vìturalore % i tfuali te. 699, furon pagati a il/ut(ro Lorento ^Buaioni e 
Compagni Searpelìirti , cAe ne /eeero la rieet'uta iaterita nei Cenlì Originali. 

Ferri che bà dati Mavlro Antonio AtambriMa ferraro per aprangar la Guglia di S. Maria Maggiore. 

A dì 3 , di Maggio 1SS7. per iprangbe g'oarc a, ai» peto Maatto Micbele toptaiianie deIJi Srarpellini a S. M. Maggioro 
Come per tua ricevuta, peaono — — — - — - libro 149 

Per r Albero di feirn eoa la Capra el teppe mrivr in cima alla Ggglia per meUera li monti, et Croco ioaieme iib. 507 
./Otre spranghe^ pernia e /erramraH Jormaao intieme hb. 1181 

Sommano ìnairme li eoprtdctli ferramenti, eìnè ganglio el perni per aprangare la eopradclla Guglia ioaieme Iib. iSSj 
■ baj. 4 </a per libra moni» a ar Ai: CO. 

Qaettu t«m«i*<r /n dal Ponte fiee r«<for/d conte topra a te. 78. i quali vennero pagati al tadd. Mamhritla , 
«Ae ne /ere la arconafo ricevute in data dei t4- Fehrajo l 5 ^o , e«f /n etMile di tc, iSati : 97. per altri lavori da 
lai /alti dalli 5 . Setteathre i 5 S 5 per tutto l'unno 1589. 

.Vte^ire u Jol. al. - Radine da Stabbio hi liatitio K. 4 ^^ moneta per condotlura della Guglia di S. Ataria 
Maggiore da San Rocco fin alla Piaaaa di S. M. Maggiora , corno ai vede per aua rveevuta Ja pii del maailala dì N, S. 
cb' è appreaao |ì Sigg Pinelli Depooitarj generali aello il di l 3 , di Novembre i 58 S. 

Non M è fatto fare nuova ri<ev«i1a qui perchè è morto- 

JacoiBo Tratiqutlln Calderajo hi havulo ac 037- per la Croce, Sitile, Monti, e Cornice «Ti rame indorati dati 
da lui* e poeti aopra delta Guglia di 5 . Maria Alaggiore per mandalo t’ Sigg. Piacili eolio lì 10, di aottembre l 5 S 7 « 
Siegue ia teevnda ricevala dèi tuddeito J’rnaqMiifo Calderajo in data dei 18 Ptir. i 59 <> di »e. 337. 


Riepilogo generale di tutte te tuJdcHe ipete ia principio del Uhm. 

Conto talJaio al Cav. Domenico Fontana pet tutta la apeaa falla alla Gaglia Ji S. Af. Maggiore, • carte a. tc. 149^ 

Cento Midaio a Mtairn Lorearo Baauni Scarpellino per tutti li lavori fatti per della Guglia a carte 7. ac. 699 

Conio saldato a Maviro Antonio Alambriita ferraro per tulli lì ferramenti dal* per detta Guglia , a carte 9. ac. 78 

Denari |Wgali a Radino da Stabbiu per eoaduUoia di della Guglia da S. Rocco a S. Maria Maggiore, a carte 1 1. tc. 4 ^^ 

Denari pagati a Jacono Tranquille CalJarajo per li rami indorali pitali io cima di delta Guglia, cioè Croce, 

Stella, Monti, e Cornici, a carte 11. 997 

Somma latta la *|«<ta Jàtie da Noatro Sigaon in «letta Guglia di Sauta Alaria Maggiore- . • Se. 9937 
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Bcnrplaciio Jpùst. di Sisto y. ai PP. Certosini per la vendita della lato Pigna a D. CnmiUa Pcretti- 
DalV drehivia ttgrtlo Patieeno^ preiocollo dei Brevi di Cingea » Ituglia, dgetto, e Settembre iS8d|/o(. 54^ 

Dilccto filio Nostro Heorico Tìluli S. Puiirnltanae Pracsb^tcro Card. CaictaDO uuiicupalo S. R. E. Camerario. 

SIXTVS PAPA V. 

iled* fili BAitrr Hluten eie. £ipoiÌ<um Nubti nu(t«r (ait prò porle JìleclOfum filloruiit Prìorls, rt fratram Do- 
fiiùt S. Mariae Aa|r)oru*n la Tbrrmia Diotleiianii <lc Vrb« ociiota CarlhoMea'* ipsi Priori al fratret copieaita 
auam, al JicU« aoruo DocDua coBJiiioaeao metiorr» elfieera , die 17 . mcn* • Srplrabrii Anai Domini iSS 7 . rapita- 
latiur ad aanuoi campanae, nt noria eai| coai^ragat* . V>aaa«a aJ pra<*Jician aor««n Oonum SaacUe Mariao 

Aairlorun et aeu itliua Eccieoian lane le^itiiBk; ip«<;ianlaai Vincae «tllcdae m Cbrista fitiae aoliilia laaliaril CamtiUa 
Prretlaa nottrae arcu(i<1ùn caraem |>mnaaae tflforit rteioenai al eohaereniecn, tatuali aitoa buoi aoafioei aitata quaO' 
(ìlalU arplem peliarun terrani niaaturaa Rootaaae al ijuiDcj.iagiota aapien onlmun «el airciltr «idea Caatllae prò ea , r|ao« 
«|a* haerediiiua» «I tufmaar-bu* i|'i ha*c<i*ni| jr in perpeiau u p/o |tTHÌO aont»;.:ai«traa •coloruoi aoaelaa RoiBaoae risdrai 
Priori I e( ftaUiliua per liietan CantilUa • ara rlui agcalaa et lune in proa;ilu a<4dlotutn catn proaìtaione per e<H<Uia 
Photem et fraltea tane (acli «le ralifirarì racienio iiaiatmoili «onlraalan ta Capiluto geuerali rtoiJrni oediou Carlhoiien. 
tiua lune proxia^ calrh.aaiJiai •« alila a-i<li«»«l forma, n<'c non cua paatia, cnareotiooiUja, proniaaioaitHia, raMiombita , 
reBunciatienibui , o1>1i|;aiianilMa, eaiilrlia, et cLaaauli* toae etpre>aia aalro, «i rrarrralo aoitro^ al Apeiioikar Sedia bc- 
arplacile ■unpliW* diatM CaniUat cspnlieado, «cnduUruiiI , et alieBarunl , ac iilalo Tead>lioBÌ«i al tiieaaljoaia h«jij«inu- 
di libere, et in perpeluua coaresterual, et auhinJe dialuui pralìua ìa eaptionca tal cenauun aaauoiua ad rationen ari 
eoa diiBÌdio prò ^«olibel centeaario. e( aooo 1 d«lcciia filila Cyriaoot al fraUibna de Mallboeii Nobilibea Rana- 
aia prò diala eorum diuna Sanata* Marita An<elorun eanrerleruot, ac atiài prvul in direiait iailroiaenlU pub]>eia iu< 
par prtrinia«i 9 eonfaclia 1 dileelo fitto Tari|(iÌBlo Cabattulio Mi<Urio publico Romano rogati* dicilitr etMliaMÌ. Cùm aulem, 
arcui radeiB rtpoaìlto auhiungebal. remliliOf el «lienatio ac r<MTtra<o buiuiiaedi in evidenlen diclaa Doniti S. Mirila 
Aageloruiu caiarrinl. al ealanl uUiìlateni , reiùni dieta ralìfictlio in praedìeto Capilato g«Be«ali hantcBÙt facla bob faeril , 
ac ptopleieà el alili Prior , el fralrea praefalì rupitnl »Mai 1 N Umì, «I Jìcti Sede confirmari , Nulaia buiniiitar a«i|ipUcart ft- 
ceruai, ol ìb praenitaia B|<)»irtBi*è pr.i«iiUrr J* benignitate Apoiloiiva d>.{nare«ur. Nat igìtur e^rtaia da praeniaiia soli- 
lian BOB bafieBiea, hwiut'noJi aup|i1>catioBibui iacUAali,Tibi eiaadMH erdìnia Catiha*ira»iuiB Prnleclori ia Vrbe rc*i<trnli 
per prMoeaiea comaSniiu-ii . el naniaiaua, ni ile praemiin Ta diligeater iafotnaea, et ai per inforiOaiiaAan bajaamodi 
libi lrt;iiimè cBBatiirriI . reaJilioBem , et alMaationeiB . aa coateratan'in praeJiciaa in t«Ml«Blena ipiiai Domùa & MtrÌM 
Aogrlorom naùaaa, el Ceder* uliliialem, illai «l in.kaeeuta qoaec«iB<]ue auciorilal* aoairi pirpriob confirne* , «t tpfrobr^ 
BmBeaque «I ainguioa Um iuria <|uà<n faeli «I etiam Mtemniutuni cl<«na aubiiaatial>B<B f.ifaaii 0 mauruia ai quae ooiitiat 
aial rei foenel, *c eliam dieiae rBlificalìoaìt noa facur aec «liam palil*e, aeqoa obleota» , ace «iiam deiaepa ultefió» pe« 
landat, nra obiinrnJae. nrt|iic raciradae , el quoMumqua aliai defeci ui ai qui iB<er«eoerual , «el inietveaetial quoaaoiotiljel 
io cìaJcm au|ipleaa, itlaiqac et ilia perpetuò «alidai , «l efficace*, ac ralida , el «ffieacia fuiaae » el ru» , ac foro, auatqur {da- 
oariof «fTaelua Mrtiri, «l obliaer* . ac *h ipaìa (Mrtibua , el eoruna luecrMonbua . d.ccaque uniierao Onliue Carlhutàrnnum ac 
Bilia onnibua,*! aiagniia <|u<u ea quona.idoltb'l coacerauol el c^Bcameut io tulurui* lanidibiliier iierpetnò obarrvart deia*m 
ia omaibus et per omnia . perinde ac ti lutia , uigrot, el 1 )ure approirala alienaiuli c*u*a aulieaaet , »c in Capilntn grarraU 
dietì Ordiai* Cui* talerTeaio, aC de cuaaeni'j tna totùm PracaiJaAlia aeu Prioria generalia, Viailaioritni, diffiaiivrua , 
•liorumqu* omnium, et aingulorom •« ao>Ìem Capiiulo, de lur*, pririlegio. cniir'ieigdina , aru alita qoomndaUbrt 
rOcem babentium , ae,l lin^'iiornni Priorum, el ('mrenlaun, Haaaalrrioruna , Prinrjta>Mi el alinnim regalariua turo- 
run ardini* bolatmodi cipnularitcr, pr*e*ÌÌ* debilii traclatihua, alii«que tjleianiUlib n in i.l >U jnre et jutia fur- 
maa lUiulorum, aeu conviilutioauia eiuiJem ocdiuìi, aut alila rr<|uiiitit et ailhibiUi |>erae<a fuiaianl , aicqae la 
praentiiaia ab onaibui crnieri , ac ita, noe tblcr {wr ^«foaru nqu* Judicea ordinanol. al delegato* eliam cauiarum 
paialìj Apoalotici Audtlorci. Saneiae Rnaanae Ecelaaiat Cardiaalc* <t Icgaloa da Utero ipiiuique ordiaia Pcoieclorem 
|iro tempora aKÌatenteni , tublatl ai* ai eorum cuilib*! quarii aliler iu li<r*n ti , et lnte^, 1 '•l''andi iacutlale , el auCleeiiaM 
|adieari,«l definìri debero, irriinm q inqoe el inine quìdqnid «ecùa tupraactìpii* 1 q rrqie qu*« a aurtorilaie ivieatet 
«el ignoraalrt COnligtril altentari el>le<o audociiale decemei, et drclare* , ac etiati J.*«iper perpetaum ùtealium impona*, 
ac utramqua parten ■ peteada, obtineuU eatificatione à dicto *'4|iiNlu x‘n«iali, ac eliam i|Hum Capìlnlom ab ra 
facienJa , qaalenuf OfHii ait abial«ai , el lilMim*, ile q<iV1 ndi'l-iiii i m (»ra*'B>Mt ealraat , al leneaat ee mia pleaa. 
rii* virìbui «utisìaianu Noa obilaalibaa praemiaria, qublqno .lieta raiificaliu per Jietum Capllolum tpaerair harleaù* 
fida oaa fuarii , aec onquam ia fulurum fiat, ac liUria feiieia r* :orJ.itioni< Frali P«)*«e ii| pr*<^>We*Hri* nmiri, a« 
aliorum foriaa Hontaaornm Pmliflcum, qaibai ìnter alia cafetur «tpeeetd, quù.l crusam alicnatioaum , rrnJìliuaum, 
«I coni'eraionom bunarura Eccleiìarnm in Vrbe, et eioi dinriclii eoniiOi-niiam alirrì q’iim Vie»ri« Vilut prò lem» 
porc eriiiralt rommilli nOa paMÌal noe debeanl, el qub>l ai cui alteri ea« con ailtì coali^erìi, procattiH habmR 

K r ea»Jem «I indo eecuta q.iaerunqiia nuiliiii »int robari* «*l laomrnii) nec non ree; me* Sim'n4eW, Paoli IL* 
mli iiii. , Pii cliem tiij. , P>ì- V., Gregorij xìi) , ac qu tram '■im'iae aliorum Rimaaorum Po«i>rieum «liam prae- 
d'veavruaa eoaltorum d* rebui BTrleiiar aoa abenandìa. el a1iena*ia re^aperafi , «l qailij**i« alita Apatlolicia om 
naa etitoa ia tiairerMiiba* pronaeiatibiaequo, et evaoJalib.it coarilii* eli'ia, «l edeadia geaeralilmi, rei ipeciibbui 
coailiiulioaibn», et orJiaalioaibui, oac n>»a et Don u, et 0- linia, ac Vibi* priefaiorma , et iaramenta coafirmit>*ne 
Apoitoliea • *el quari* firmìlale ali! toborali* alaintii, el coniuelu lìnib i« , privilegii* quoque iadulii*. ri lilrrii 
Apualoltcif , et illi*» illornmqMO auperiotibua, el persoaia, oc etiam Gcnrrali , et Prolm'lon , neo «jb C«)iàtula pr*tfa- 
li*, et quibutvia tiii* eommuailer, «el Jiviaim» luti quiby<i»mqa* lenonbua, et Formit eiiam iuula*>pruprio el rt eerU 
fciontie, deque ApeeioUeae poleatali* plcflilaJiao, et etiam eooiiatorialiter ac alia* ia coalrariun* quo ixal >l<liel al pturir*. 
et iteratia vìcibu* conccmia, apprabali*, et ianniali*, ac in p<iaierum r unccden.li*, al coafirman.lra. Qudmi amailiai al 
fi da iltil aoruoi lolia Unoitbul apeciali*, apocifica, «Sprema, al indiatJae» aoa aulccn per clauiuUa generalca idem im* 
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porttntea uicntìo kh ^uaetit »l«a ciprvMÌa babeada , aiat aÌM{«a alta «xqiiUila forma aJ boa larranJa forai , leooiM knjaa* 
medi ae ai de verbo ad v«rb«iia oìbil prailiu omiaio ioaererenlur , pffacaealilmi prò auffidanirr ripreaaia babeolre , hac «ira 
duoUtat «pecialilcx , al axprr««è dcrogamua. c-arlertatfoa eootrarita c|uib«i«cHa<ioe. Dalum Honae apud £> Maiciue auh 
Aoaylu Piacatorii die iS. Aufuali M. O. LXXXVili. Fonlificalua Moatrì Anno IV. 

Uabel aigaalaram rrgialraUm Libro VII. aecrcleraa foL 

1 . Ab|. Papìoi. 


Nuin. VI. 

BcnrpiacUo di Sisto ai ^fonaci di S. Eusebio per la vendila della loro tigna a />. Camilla Peretti. 

JJair Archivio dtUa Segrettria da' Jirevi^ Protocoit- di Ottobre i iVovrmbra, a Oeetmhre l568y fot. e5l. 

Pru Abbate teu Priore ei Cuuvcntu Moiusterlj S. Eusebì) de Urbe Of<L Cocleslioorum ; 
ai io evklcnicm au|ter vinca eie. 

Ven. ft-airi nostro imlico de jéualos Episcopo Sitbinen. Cardinali de Àragnno ntuuupat. 
Ordinis Coelestinonun Prtdeclori^ vcl ejus yuriirotectori in Vrirc reudenii. 

SIXTVS PAPA V. 

'V^eo. fraier ooilrr aalotem ctc. Eiponlum noVn auprr fuilt prò parte dtlectoro*ii ftlintom AlAalii , Piiotia, 
M ContcBtùa Hoeaaleri)T w«e Jomùa S. EuicImì da Liba Urdinia Irairuos » acu Moiuiburuoi LoeieatiBoctm auaeu« 
paierom awb Hrnula baocU UrBcdicli, qoòd aliòa^ Bru onper ipai cip»fH’Blra< et tuoc raiatrna Ueontlii diett UrJi- 
sii capitul«(ilcr io praadiclo Monaaletio ad aonum caiujMoeUae , ut cnorit «alt Ic^itUac congrrgali, copirBiea aoaoa, 
tt dirti (Ofua Monaalrrij coodilioBcm efficera Daliomot die 5. aneum Matlii prniimé |»(acleti-i «luarnUui Vioram aj 
MoBasleriuio hujuBmodi tuac Irgilliaè pedioenteB uiiaHtiialil iijinli irium peiiarum mroaoraa noniaaae » al uoiua 
quarti altrtiiaa atAÌUi peliae* «cl ciccìlar io di«ia Uiba «mùi (wtlam tàaacli Laurrolii auncupatan , )UKia «laia 
Dovara quae ad aaindcm portam laBdil lilaoti Vioeae dileclae io Chriilo fiUae n»b<lu iBultrna Catuiilaa Fctedaa 
oaalrae accuBdiim caraem ^rmaoaa aorori* ab unii at ab attera pariibua ditecli ilii Mattbaei Geroanllaa rooiiguaio, 
al cobaereatrm, ae iuxta aliea auoa cou&Dea, ai qui aial alii, quae Mooaatrno Sanrti Laureolii profivi ri altra am- 
xot dieta* Uibia Ordioia Saacii AujuiIìbi Caoooiroruai Refularinn « quod dileclua bliua Boiler PtaBaicua Saorti 
Kkolai io Carcera Oiacoaua Cardisalia Sfortìa auBcvpatui ui coBinienJam ad eiua rìtam ex rooceaiioue • at diipeo- 
•aliooa Apoilolka olutoel* et aeu nienaae Abbatiali «juadem Moiiaalriii Saarti Laarralii uau« IrcdeciBi aciiloruni 
nofletae Homauae ad ralioaea decan juliotuoi prò quoiibet acuto, et Kptua|ialB acplriB hajocoruai cuco dimidio ai» 
tciiua bajorfaii ai diUelia filiia Dnteficialia« al Ciancia Krcitiiaa Sanctae Murìae Majoria ila Urbe pio Cappella, leu 
patpelui Cappellaoii aub torocalìonai «ri ad aliare ejiiadena Saocli Laufealii , ei Souctac Uarba ae de Cap|nKCÌoia 
auacBpal. liti ia eadeo» E^cleaia Sanriae Mariae Maìnni, alium ari Lariliuiu oiuiii al doaa «piarlaa u«a(u<u , nec 
Buo Socielati , aeu CMifralerniUti Saacli Betoardi de Urbe cui doduat Ecclriia S-mrloraai Vili, et M»JmIÌ de Ur» 
be apoatolici aucloriialt perpetuò aaita, aeu conceaia fuit. rdiquuoi duArum haiilima moali aMuilit annuo# caii.ua. 
aeu Canoncat «el reddilua perpetuo# delialwt.cl |>TBeataba|, prout adbuc ullunodicla duo liardia oiuali enleta Socieia- 
ti. aeu Coafreleroitaii Seocli Hernaidi. vei ipai Eccleaiae Saactoruim Viti, rt MoJeati deliri . pfaedict«e Caiaiilac prò 
aa. ejuique barredtiMia. cl aueccaauiilmt quihusauaique in perprluum prò (u^eiio mille, et nooiBficuloiuiB aeplua^iBia 
OCX KuloruB) anonetae aiaiiliuto . «l ti|;inù quinqoe b«{Ochorui<n lii|>tfavitlibtia , al aeu «uruui Gcik'ibIì prae^lictia per 
ipaam Cainìllaa, «rt rjua agemem ejui nomioc tuae aololo, quud la tot cenaibua «eu laoalibua non «aialMliJiua , aul 
liOBia aiabilibttt prò rudem Mooaatcrio Sancii Eambiì io«ealiri defaera* cum prwiiiaaione per Eipcinmlei, et eutuot 
lune Gcncratcm pracfa'ot inoe facl4 de raliScari facimale buinamodi loniraclum. fifout |ioai«eduiii taoliiaiuni futi 
ìb CapiluW generali rjutdeoi Ordinii Coelealiaorum luac prusimé celebrando, cl ouper celebralo, ac alia# modi#, et 
fannia, oec ooo cua paciia, coaiaaiiombua , promiaaiaaibua . ceanoaibue , raaoaciatioiiibua « oMigaliosibue , cauidia, 
el ciauaulie lune exprriaia, eat*o, et reeervato IVoelro , cl Sidia Apiatuiieoe kmeplaciin aunipXiltua dictee CamiIlM 
espcdirado, tetiJiderual. et abenaruot, ae lìlule «eaditioaia, el alicaelionia bu|uamudi liberi, ri in ]iei|«'uiim con» 
ceaieruBt, el awbiadè dictum praatiuni ia emptìeoem tot craaouna aonuorum prò dieta MooMieno Sancii Eu*rÌHÌ 
oioniauai rxliiil, ae ahi* pteot ib uno tuper «eediiioae. et alieaattonr per ditrclun Slinia Taiqnìaiuni da UabaU 
lutili Nolatiua» puid-euna Hoiuanuai n^atu, el aliia KU anprr ralificalioae, aro toaverttoae hu|u«UMidi leapaetnè 
coofectia laatiuatcBlis pwblicia pkaiùi dieilur cooliaerì Cùm aelew , aicul eadrm clfmaino lubiuadclMt. «endilio, 
rt alieaalio, ac ratificano, el i-onrcnio bujaamoJi in caìdeateia dieti Moatalerii Sancii Eo*Hmì ceaienot, et ecdaat 
ntililalero, ae pinptrteè, rt aliai dirti Abliai, aau Prior, al C<m«rnlua, n» non rtiam dilrciu fibua modecnua Ga» 
nrtalia dàcli Ordinu t.ovteaÌinoiuai . cuptaal illai k Nobii, et dicti Sede cunQrmari, Nufa'l bumilitet aupplicati fecr* 
rwol, ut pracmiwia anaurtr da lieaigniiate Apoatolica dignaramur; No# igìtur Vioeia praedielae «eiiora* ronliact, ac 
loalruBirniuruRi pracdieloru^n, aitorumque prarmiaaoruM teaoret praeaeatibui pn cxpmiii haWaici . ip*Oa>{u< Geae> 
ralrin Unltnia Loriraiinorttui, ac AiibairM, aeu Priorem, ri Coarrnluai prardicloa, ri qurialiUrt ipaoruia à quibuS' 
Ti< rxconinaicalionia e'c. cenarn ea, hujoamudi au|qilie«tìoBibus inclinali, ani c«-rlaitt pracmtaaorum noiilian Bua ha» 
iirnlea, Tiki |irr prararnlea cumntitlimua , et minjaaiua ut de prermtiaia Ta dilixmler infurmci, el ai |trc informa» 
Ituarai bnjuaiiMHli libi lexilliiné eoaatilrrìt «eadilionrm, alirnationeni , el ralificaiioarm , *« roaacruoarm prai j.rtaa 
IB eauiralf'ni ipaiua Aloaaairrii Seacli Eaaebii ceaiiiav, el erderr uliiitaleai. Mr«ali formi litrrarum foe : ir: Pauh 
Srcumli pr«r,ircraa»ria nostri, quar inei|Mt: Cum la oaiaiòui . illaa, «I inde acuta quarcumque auetnritale notiti 
prqietuò contirnira ri appiwbra, omnrique, et ainguixM lam juria, qui>u facli . rt rtiam lolrmatialuiu . altam aub» 
etantiaboni foraan oiaiiaarum , ac quoacumqua aboa drfrelua ai qui ÌBtrr«riiviiat qoOiDO<lulib<l ia ciadrm iu|>plr»a, 
iilaaqur, et ilia prr(«lub «alidaa, ri efRcacrs, ac «alida, el efficacia fuìaar , eiae, et fore, laoaque {dcotriot elle» 
£iue aortiii) et obtiarrr. ae ipiia partibua. et caruo auecraaocibua, Jicloque uotTtno Ordini CocJaaliuorum . cl Sao» 
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tli Dx'ratriH . at alili omaìboi • a( aingtiliii quM ra <piamac!i>liWt conceraoat e< concrnim ìb folor&m IntioUUIV* 
1«r paf|<laò «tucrtari òrbrrt m «oinilittii cl (wr omnia |>enBil« ac ai |ualai al *i|^nle jura a|<p[ubala aUa«iaa 4 i rau- 
aa lukcati-lt ar Capilulu p'nerali dicti onlinia t>uetaa<iAortam tuia inlervcBlOt ac tU cunarniu avn anfùia Piarti* 
«lanlii aui paar^talia, ViaitatMum, DirSattocum, aiioiumi^wr oramuRi » al ain£«lprum la rvjr» Ca|>ii«lo4lc jarr , pri< 
..k-i io, eoMauelvdìae aru alias f]uoiU{HloJiltel sacra liaUrati«ia>, aa«I ain^alorum Priorunii ri (.oafcatwaa .Mo»aM*-rio> 
rw« , Priocalwum • ai tiiomia ha|uliTluia lororticn Urdinìa hjfi'imoili capilulaiiier, prac>>Ìt ilcliiin iraclaiifatM, aliia* 
«]oa aaleoialiariliat, eiiam «fa luca, al juilà formain alaluloriina , aro coaiUluliunura ajuMirm OiJima , tal alti* ta»' 
<|uiailia oditilMlia paiacta fuitMOl ; airi^ar in pia*'iaitaia ali omn Lui renarci, aa ila ara al>lcr |irc 4(uoaciim4|iic Jatli* 
tea onlinaiMM, al Uc]r|caiaa, eliaai (.auiarum Palali' Apoaloliai Aiidi*'*rea, ac S. R. Cariltnalu, rlian 
tra ilo lalrra, aire ramni Vìcrirgaloi, ipaiuai|uc Ortlioii Corletlinorun Pra'rrloraai , al Vitr^MnicciiHtia prò iena* 
porr esislanira, auitlai^ rii, al aoruna cuililwl (|iia«ia alilar jutliaandi , al inlarpraeiaaili iacuilalaf ri auc’oritata, 
abique iu«l<aari, ei 'lil'uniri <Wlwra, irrìluai i|u»i|ut, al iaacie f]uiJ^uUI laaùi tuper lira à •jiu'^uam ijuaiia aisuor»** 
tale acirnUr, »rl i^noranlrr eoaligrhi ailealati eiilcm aucioritalc notili «Weernaa » ri Jn latra. Non abitaatilsua 
pcammiia, et piar aie: Paoli Papar Ili. tiaiiiilrr pfarJrrrasorM notiri , et alioruoi rviaan IloiiianoiuMi PoatiUcani, 
quihoa lalcr alia cairiur ripccaaé , i]uotl rauaaat aliraalionam , r( «eAilitienua bonoroni lìvilriiaa irulum in Uibt, 
et cjut O'alrirto runcislenliaBi aPeri , i«iim Virarlo Uilnt prb Irtnpoce etialenli conamilli oan arv «ielsraiil 

et 4|oàd ai rui allrci raa roaiiuiili conti||rrìl , ptoeruua betirndi per roailrm , al ìimIc anult fUM-cuniquc awHiua 
alni roLoria, srl oaoi&rali, ae re: tnei Siitiaiaclti , Pauli Secaodi, Pauti IV, Pii ellaai IV, Pii V, i>tr)(arii \lil , 
el <{uaciMnrvn'<|itr alìorum Romanorum Poalificuiii purtier prardecraaorum auiatroruni de rebua EccUtiae nmi 
aliaaaiidla , el alieoalia rrcu|trrartdis , et ijnthuaru alili Apoaiolicìa, aeC noa elihiu ia unuriMlibua , pravinciaUUu»- 
«|oe , el SjnoiUIiiiaa Coacil»t ediiia , at cdeoilia (troeral<liua, eri t]>eriaUbaa Ceaalilwt'OBilnia , et oriltualioaibua, oec 
non riiam MeaaslrT,enMn , Oiilintm, el Kccleaiarum , nec oos Utbìi praedirlarum eùarn iuraaiamu caatrmalione 
Apae(oli<.a , tei !|(iatii 6rn>iuie alia robortlit, alalalia » et conauetu'liflibua , pmilr|iU iu«<iu« Indollia , ri Lilffis 
Apoalolìcit e(iam tilia, illuruai^ue auperioiikua , et prrtOiiia, ac riiam Gancralì, ac Pcoirctori , Vicrpcutcclori , oec 
bon Capilulo praefalia, el quilwiiia aliti io |rarcr, «ri i» ipecie aulì (|wtL>UKucui]ue Icaecibut, et formìa, ar riau* 
aulta, et Drcrrlia, rtiaia Molo -pr»|irìo , el ex retta acirolia , Jri{u« A{iMluÌtcae pviratalii |>leaitudine , al cliam 
ronaialorialìlcr, ac alila >|uoiDpt}àittNi( in cenlrariuia rliaia j>l«iciea, al il, talli siiibua conevatia , ai*probaiii, al ìo« 
rto*a(i(, te rtiaiB iiapoalecum roacrJeiHl<a , ri conKrtnanJia. (^uifaaa omn, bua eliamai «le illia, eoruni^ue tolia Uno* 
rrbwa tperialia, a{«rcibca , el ri|>rriia , non aulrm prr rUuioIat graecaia* hIcib ÌBt|Kirlanlet naefllio, aro eoaoia alio 
rtpreaaio balicnda , aul olK{ua alla rtquiiila Ibriaa ad boc arnamU furrl lenura buiunaudt, ac ai de «et no aJ rei- 
bum inariareniur , prarienlibua prò auflvirnler rxptrfAÌa balwnira, illiaaliàa >n avo robore jxrmaasurìa bac «tea ale. da» 
ro^aiuua, ac aufficHalrr itrra|i«lai raar cla«eciiimui , caelecii>quc ^uibuacuai^ua eie. Dalum Romae apud S, Pctnia 
die j). Noftfnbrii MULXWVJU. Pooiifiralua Notili Anno JV. 

Uabet aijnalurao re^ialratani libro Secrclerom fot 199. 

1 . Ao|e 1 ua Papiiu. 


Num. VII. { f'eJi pag. 108) 
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Satephrito Jposttyììco per la rec/eMtrVmr Art Canoni delle l'igne eomponenii la Villa Montlaìo. 

Da\t Atei^ivie delia Segeeicria de' Brevi ^ ^roloco/1. di Marta t Aprile 5o. 

Dìlrcto lUio Nostro io Alma Trbc Vicario j aire cjua VicegercnlL 
SIXTVS PAPA V. 

13 i'Okli filli aalulrtn eie. Cùm dìlecli fili) Capìlulura, et <*aaoaÌeÌ Baailìcic Ptìocipia Apoalolorum de Uibt ì dì- 
to>ia in (’biMiA bUa Aubili mulieri Camilla Pcrella Nostra accumlùin coroeni Suror* pemaot raiioAt Palai') ad 8m< 
«ìuin CetdinaUiùa A'uera fun^ebamur, privalo oomine Ir^illiiaè aprclanlia, et poalmiidùni inai CamiUac per Noa do- 
pali, fi conrrasi, in Urite, el flesioae Paiioati eili , >a i^uod oaua otim ad filiaa quon. nirton)iai de Serraberlii 
Petuaitii ijirrtaA», el illi tuncla OantuncbU annuo ceoM, aeu raooae , aul rcaponsinoe , «ri mUttu duoruia iuite* 
luin rtideoi Caji'liile, ri CanoAiria la'iane pfoprirlatia , el direcit domÌAÌ), leu aliai aratala inter alia raaaprrl>eaMe 
ausi . prò alfraiM'altuAe , ri liliecaiioae rrsponaioaia, aeu ecaaùa, aul canoaia , «ri tediiiiAa , el Joiainij buinamodi 
prrtium infraarriplum t nec mm prò Viora ail Noi dtclo ptiraln nomioa lune Irgiliimè apectaolr dModceìm |trti«ruia 
Ittcrni «ri clrea meiiiurae Rnmanae in dieta Uthe Ìa llr|ioar Moptlum propr Tbrrniaa Dioclrlinoaa ioxla aliasi luac rt 
NoairtiB, el Anne diciac Ca«illae V'tocam lune mmliaaie vìi publtcl ab uno Jatere « et aliai «ita poblitia tUM 
rsialenifa eirromcircà aiti, i|uae aiti# eral Caiailli Coita , annuo rruau, «ri rniMAsìone , lev fonone , aui teddi- 
la aeidoricn burilium nuali , odo «tilelirel Jìleuia eliau filija Capilulo, et Caaonicia, «juatuor «eie Atcliiprralivioro. K 
teli(]uorui8 «|uaiuoe karilìum buìuajnodi Bmeficiaiia, et Clrtieìa Eicleiìae Braiae Mcriae Maioiìt de dieta Uebe de- 
h'iorum tuBc gntatl, el riJcoi Caniiliac Prrvitee ìa priprluum doneti, iidem Capiiuluia, et Caaooìri dklac £c-> 
clriiae Aealae Mariae Majtiits, ArehipretAtlrrumqua , et Braeficiati acuta DXAXlli. el obohii XXXlll. cum dimi* 
«Ito; a« iniQjter {uo alia Vìnea ta Urbe, cl Ae^ìooo Moaliuia praedictit propc eaaJem Tbciioai ia eia, «foie 
aói prardicism Ercleaiaa Sanctac Mariae Majoria luac leodrltei aiil, aub piopccelate dileclorum aimiliicr filiorem C^ 
pitali, cl Canctaicaruflt Eccleiisr SS. Coaaiae, cl Damiaai ia foro Doario de dici# Urbe eiiaienle , et anauo rea* 
lui, aeu canoni, «cl rrtpoosiaai, aul reddilui odo bariliwm oiaaii ad «aacam , ceu lercular tempore «io<lriAiac«m 
etadrcu Caoaaieia, et Cajululo diciae ficckaiae SS. Cosnae, et Dataiaai aoUeo. lune obeozii per dictaa Caoilb'U 
Perellaa pcetio CCCCL. aculorura nooriac Roraanaa i fiailbolomeo Vicario Medico empii iidtìni Cepitulun, al C-* 
BOBici SS, Coaoiae, et Danaiani acuin CCLXVl. al oboloa L\VII; cl deiade prò alia à Marcio Jordaao ouia Cao* 
■elo ia toittiB aepteai pcUaruni auailìaa cum dinidio altetiua sÌBÌlia peliaa iatra nocaia cjuaJcm Utbia ad «arde» 
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Tliermai DioeWtianai iuità r*a « et beaa <oae Fabcitì) Nari « et atioa ifloa contata tilt Viari « patiin bqIi profirir(o> 
tc Jictaraia Deoaficìaloruo , et Ctei.rorun prarfaiat £ceka>*a S*nciic KUriat Majoria exUitnie, et aonuo <raaaì » 
aru caaom, *tl mpoatiom, aul fodilìtui «iliati arpten iulioruis rìa<Wfn BenrGrialia, et CIrncia ia Kalcntlia Orlo> 
liTìa pcraoKrn, lane toLfaeti per eaBitriB Cafniilam UCL. acuita iiinilibua enapti, ipaì Rmelàriati Kula XC; El oUt< 
hùa prò alia i ilitceta in Chriato fili* Malti uxorr Petti Pault Stciliaai d« CaiB«a|;to Muraiorit inum [irtiarnm at. 
miliuiu, vfl circi ia railrtn Uilie ad praeJiclaa Tbcrmaa aillf cui Viara lune Aoieltui Abbalia Oamlim nuncupali^ 
et frairuat auorwai^ et alij confinea cobaerrlMitit , aneuo ceaaUf aeu caooae, v«l reapon»i»nr, aut retjjilu Jeccn et 
octo iuUitrum praedictic l<aooaicia« et Capiluio liiclae Ectieiiac SancUe Mariac Maptria iieraolTeraJoraai lune onera» 
ti per iliclam Claniatlam praetio 3oo. acutoruin aimilium rmpti ^ dìcli Canonici « et CapiteliKQ Sanciae Marine Ma* 
Ì»rìa Kuia 6 o.; are noa prò alia i Joanae Baptiaia Aitatile viginli quaiuor peliarum aiasitiuni, al latra maeoia 
dittar Urbta inler Tlirrmat Diorirlianai , et Ecrlrna» Sanclac Mtiiae Ma|sria pfacilirlan, leu infraacripti Sancii 
Antoni! iuila Lokb «lirlae Cainillae, allAM|uc ct«nGn«a aiti, ano, leu uni tifimi arpteoi hariliuin imu»Ii . et irium 
quartaruni uvaruai , et oein baiotnrum ciiJrai l'eaeatcìa , et Capriulo dietar Eccleaiee Saaclao Mariae Mnjaria, et 
alta, aru aliA duoruni barilìueo nmali m|tecis Vi«r»<, ao alio, ku alti ceaiiboi, aro caoonilHii , aul rra^tonaioai- 
Itua, tei rnMililtui annnia iiniiia acuti <n >nrta« m|»rc(u terreni ia quo ad ptaearna factuui eit Cancelloai propc Ee> 
cleaiara Pnoialiit, aeu Prarceptonae , tei Hoi^Mtalia Saaeti AntOnij et'uni iW Urbe, Ordìoia Saacil Aii|;aatiai rìdeia 
Frioralui, leu Praec«-p'<>riae< ani Ecrlraiae. et Hnifniaii Sancii Aninnij prrcol*rn. |um gratili, uaà cow quoilani 
caeneto esira mocnia ihclae Uiltia ia loro Petrolaia aoncupaio iuata aana coolmei aito, aab proprielalc Symoaia, 
d fiatnim ile Crerbinia rtiaimle, per eatimt CetnitUn nrelto «luoruia nnllmao ecutorum aiiniliiMn empii, ijdrm Ca» 
fioaici , ri C'apitulum Saiutac Mariiir Ma!Qtìa acuta 933 . et oltolva 33. rwfu «linitdio , iaftaactiptui *i-ro rrocuralof 
iafraacripti Abbaila Sancii Antoni! acuta ccaium ( Ila «lil''elui ilitia ('arulua Aata»nui ranonicua HeguUrii «lieti Or- 
dinii Sancii AuKuilìni , «bleeli qtinque bli) Luibi«ici dr Laiii,iaco AhiMlii Moaaalrii! Sancii Aatooi! de Saaclo Aa« 
Ionio eìuiJrni Oitlìnii Sancii AuguUtnì Viennen. Dtoer. , «n ditto Prìotalu, aru Praecrptorii ipaiua Sancii Aoluniì 
de Uiiie, qui, aeu fiiae cHiem Monailerìo Sanrli Anloaij ile Sanno Aniooio pet|«tub unilai, aru unita cxialtt, Vi» 
Cariui ^nrralia, et Piocuralor, mimine pcocuralorio hti|uBinodi , pnaiiim aulì MotrmUria lSS*i, prò uaa le^itein 
|ietÌMum ainiiliuni, et uniut quarti ailtriua prtiac, tei circiler ad Frioratuai , tru Prarcrpluiiam Saocli Aatonij bo« 
|uimoJi luar aptcìaa. quae amiuum rrntuna, aru rmnooem . tei mponaioneiB , aut tetMiluai odo hiriliuia mulli, et 
duarum quatiaruai wtarum )i«ardiclia Canoaicia, et Capilulo «liclae Pkelcaiae Senctae Mariar Majuiia tuiic drWlial , 
«t praciUbaI, pradium mille, et quìotlrcìm aculorun aiiuilium, altra alia centum et octaa(tÌBta quioqua Kuta aitU'lia 
donala per «lictam Camillaiu, in av|;ntDliioi prorlii tendiiiouit VincM kajuaiaodi; Et Jtinde aiib 7 . Matlij i5SS. 
prò elia Vinea aeu tineae palle aeplua|inta quatoot ordinam, «ri circiler atl Prioraluai aeu P(arrr|iUHÌani Kancit 
Anloaij bujuiniodi lune eiiam ipeclanie rrttb ipoum Prioraluai aeu ProeceplOTiaia , aut illiua Duaiuoi , tei Ecclc* 
aiao ieape<ti«é ailA pfaelium leplua^inta quatoor aculorun ainiilìura , et arp'na^iaU quiaque baiorrwiim, Capilniuia 
varò, et Caftooicì Sanrlae Marìae Majoria ralioae ceaaùa, canoni*, ast re*|>onMeaia prarJiclar. affr.-inc«a. acuta aS.V 
et obuloa 33, ab eadem (•amilU arceperinl: aee non prò alia è Stbaaliann Fraariaci Starnai Librario, aru Biblio* 
poU ia Uii« uoiua pelile terreni, rt uniua ordìnii cireiler alrja «ineia pratJiclU reipictit^ cobactrale , tei incluai 
quee Mouaslrrio Saneti Petti ad Vincula Je Urbe Otdioii Sancii Auguilini Caaoik‘muni Begularium Sancii Saltalo» 
ria, tei allerioa C'«n|rexatio«iia ia annno cenau, aeu casone, «ri icsi>OaaÌoar , aat irddilu uaiut liatilia reiUililia erat, 
proul sdhuc «al. per clicUm (ramillam prarlio 1 ^ 0 . aculortint aimiliaru, et oUdorum S 7 . rum diaiijiv empii, Abbai, 
Coatcniui, et Canonici Jicti Monaaterij Sanrti Petri ad Vincula ab raikm Camilla «tuia 53. n obidoa 33. mm Jimi» 
dio prò a(Tranrllioa« ewrum ceniai , aeu ranonia , «el mponiionia pranliclar. aici|ierr idrati fiat; nec non Abba«, «eu 
Prioc, et fralrea, aeu Monachi Domùa , ku Mooaslerij , rt Ectiraia Sancii Kuatbij «W Urbe prò alia Vinca ad co> 
rum Domum • ku Monaalrtium, et Ereiraiam Sancii Eutebij hiiisamw]« lune «perita quanitlalii, mi* rapacilalia 
giatilrium t^liarum aiaiilium, et wniua quarti, tei circiler, quae Monaalrriu Sancii L^wtcnlij |i«iq> , et «xira mu- 
roB divise Urbi* eìuiJeui ordinia Sancii Au^utlini, «I scu lumtac AMialiali ii«iu* Mutiaalvuj Sanvli Loutealij , quoJ 
dUeciut filiuB noaler Eranciarua Sancii Nicolai io Carcece Tulliano Diacenu* Cardiuaba .Sforila ouncu|«*tu« is Coni» 
ntendan ad aoì «ilam rt ronceaaioae, et diipcntationo ApnaiitJira oblinel. iredecim acuta aimilia , et 97 . baiortos 
CUOI dimidio ahcriu» baìocbi, ac prardirlia Brsrficialia, el Cleakit diriae ErcIrHae Sascue Mariar Ma;Orii prò Gap. 
palla Rrliquiarucn furaan nuaeujMilii Sancii Laoteotì}, et Sanciae Darbarae de Gappoccimi etiaai nuOimMli ailit »n 
eadent Eccirtia Sanrlae Mariac Maioria ari harilia mutli, et duat quarta# utamm , ac Socielali, aeu Confralrrnilaii 
Sancii BeinarJi de U«I>a, «ui dadam Ecrltlis SaiMlurum Vili, el Modeati de Urbe a|>u*iidicA aurlorilsla prr|Htuà 
unila , leu ronrraaa fuit, alia duo banlia muali aanuorum crnauum , aro canoaum, aut rrapooiiunum, tri rcdd<lw<<m 
qui'tannia piaraialiafil , proul adhuc wliimb dirla duo batìlia aiuBli S.iciela1i , aru ConfrairruiUti Sancii BcrnaNb , 
v«l £t;rlesiac Sanctonim Viti, el Modrili, el aeu aunc forms Eirleaìse. «ri Mima*ierlo Munìalìum, ara V«r|inum San* 
Ctae Suaannae cliam «ir Urbe drlirntur, prsetium luiMe tionin^rntoruai , et srptuagiala »rt acui.'iUBi ainiiliuai, ar ««» 
gioii quinque baincroruni, diciiis «ero EranriKUl Cardìonlis prò allracanilo Jicto ccnau, aeu ranoor acuta. CCCl'Lll. 
et otioluB quinquaginis, i|aiq<ie Brnrfietall, el Clerici acuta SsS. i dieta Caaiilla iam secrperini : CoiiriatHiaitas aiiiem San» 
eli Bernardi dirla «tuta 6<>. «iiuilia el botocroa 67. aeeipere parata csitfal t Iniupct jieo alia , quam praefalua Aa- 
lelmii», et riu* frairra de l>and<nit od eoa lane legillifuè B|«er>aulva) quantitaiit, ri cspacìlali* quadra|;iata |«liatiiia 
terreni aìuaJem nirnaurae liomauae, «cl circiler «n dirla Urbe ultra esxlem Therma» (iiiulrtiansa io «ia nota , quae 
trndil sd Potlaai Sancii Laiir'iilii nuacupaiam dìclae Udii» iutla buiuanKidi Vioram aru Vinca» dictae Gamiltae, aliom 
que auiia coafines aitaiii Viuraui ritirai Camill»» dr.narunl , et quae fi*»**t*‘ trtpunaioue «igmll quinque Saciliiioi 
■mali rum rtimidin allrrìiia barili», ri iluaruui quatlarum uraruoi jiranliciis Capilulo, cl Canonicia diclae EfcW»i*« 
S. Maiiae Majoiìl de Urbe, aru iltorum meaiae cspilulari, ìpsi (.anonici , et Gapilulunt |tu1a 806 , tt ulu'lo» 67.; 
et prò alia irapi'iuioac, *ru eauonc orlo bariltuHi muali diolae Cap|vllac Reliquiartiai . el Je Ca{iocciau nuaeupaia* 
sili» in i]>«* Ks<le»ia Stndae Mariac Maiuria, el collegio dictorum Urarfiriaioram , et GUiienrum riuadrm Eccietiar 
Sanclae Mariar Maiuria debilil , ifui Clerici, el Beorfiriali snila >66, el baiiiceot 67.] ac |ieo alia mpoutioar , *«u 
canone ars lurillum muali Caprllne Sancii Salealorì», aliam in dieta Ecciraia 8. Marìae Maiona ailae , si c)ua noiuioe 
Collegio Bcfiefieialorum , «t Clrricorum pett«lielo debito , iidetu (•lerici , «I lirarftciali »cuta »oo. , n>c non prò aba uQ. 
earlcnorum monaiaa Rotnanae, el unìua quatlae utarun dictis Dena6cialit, al Clericis debiU , ijdeia B ncScìtli , tl 
Ckrici scula 78: Ac prò alia iriura bsnlium aulii Ciaonicia, «I Capilulo EcvIcmo Soacli Josania Lalcrsu. eiiaa 
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Liìx tVlitt'i Canofiiei, el Cipitulum Stncti Jgannìi r«nlum ; B< pcs glìi wt barillitm cnotlì Mogi. 
ttp/j« I.4ii(ritiij r»tr« wiurut liiUi, eC t«u itiiu* Mrotar AMtaliali «Irhilà « tiWm ftèscÌKiu (.'«rJi- 

nalit t\ ( nuungnilcuriiJt Ktiia ^oo ; ac prò olia «|uatui>r ttaftlun» imuM» » el uniu* ^uaiUr u»anuu Saoctae Mariae 
4Ìe Cune Ri-uiouia CanpitelN liernarJtaua Riiilu» tk Ca|)ran>la Itictur a«ula l4) . et bàioccva G7. , el pr« alia WilJl. 
rariaoutiicH «lidae moartae S Marliaaa in foro Boario |>a ochiaiilnia Kccktija ««utiiter J« Urbe Jebiiit KLiliarl Ttaio- 
iHrur ill<ua Rector «lilecti filij acuta 60, ; prw alia XXtlll, carienorum aùniiium prò Cef«(uU»«el CanJOii it 
(leatM SS. CoamaCi el Damiani aujier t|na Vitiea Je Uaiolinn iIiIhiù criuiUua, aeu caaonU, «el re*|>on« i>nilMi«, «ui 
reilJitiliiie annuii. ip< Canonici, al Capttulun SS. Coaniar « ei Daimaui arula Oo ^ Ncc non prò alia à Maiiharv 
Miilaixano lionali eiilefli CawiUat «inei duarum |tcliaruni •hniliuio «c( ciicilrr ìuila b«i«iai»uili «ìiM-an* . leu «mao» 
dieta* Caoiillae. el alioj anos conSnea aiti» ^uae i|uaiuar liarilìa mutii praetlictia Coborkìi , el (ia|Mtula SS. C»> 
amie, et Damiani, iuce 1 aeu litulo anauoruin renanum. am canonuiii , «c| reapuniioniun . ani trilililuam rea|iec(i«d 
ctiam tUlK-fiaot, ijiirtm Canonici, el Capiiiilun Sancliirum Coamae . ri Damiani arula et (laincm» SS. eun iii> 
miilio . Itufiii» pio Ralatio D>aj*iio in Burgo Sancii Petrì J elae Dibia iiln ab Aniunio (iarolii ne|ii»ie . el b*rre«lc 
bo: me- Jitannii Fraiieiaci CaiJinalia Coinmrnilani nunrupali futn onmibua luìa •Immlma. aolibua , a|N<il>e< . oirtu< 
brii. juiiliua, ri |»rt>ncnlija. «{ual uiiuin nofrm acuiurunt monelae prardictia ('apilulo, el iiano*i>r<« «licue lliiilKae 
Sanrti Petti ib< IJilar pfu i|ua>Um D«MHuncula apla ad rrconilendutn fuenum inc«r|M>rali rnlem Palalio , cl alirratn 
annuo* cen*ui. aeu «aiionci. icl re4poiw*onea , aui raJilitii* Iriuni Kulorum monelae et 7S. iMinrrot m» . |iro c^uailatn 
•ila dnoiuiicula ipsi Pnlaiio eliam incorporali «liUclia aimilile* bilia Coo/;rrgalieni Prarabileiurutn Ge«le«ia« Sancii 
Cìir^orij . el Dr.tlae Mailer in Vallieello de Utbr, i«*e eiuaJean Ercleaiot &i*rlì Grenonj et S. Maiiar, ruma ijUMlaa 
Enlraiae fiuctm. rrddilu*. ri ptotrtilua dikcio (ilio Anlnnìe de Ailiuln olitu ipaiw* Ecrleaiai UrClon per eviu <)uua>l «ixe« 
rii |u-rcit»rml< . ri rauaa illiii» rninnaliooia, ve( •li** apoklnlici auctorilalt rUam reMtfali rnatunl, v«Ì abàa i|uomodoliliel 
lune iblielMl . el |irdC*(alial vi.lriu l'amillac prò re rì*iti|ue bar/Ciiìbua, et iuccetaoribua i|uibu»cumi]ue prò praetiu «Jecem.el 
ono uiiUiant artiluiuiu mnnriae in prr|irluutD «rmblo parìier , r( alienalo, dirli CapilnluHi . et Canonie* S, Pelei 
lam prò hoc i^iiàui pro alio dnuruin ìulionini rentiliui. ai u cannnilius , «ri reapoBaiuoibOa . aut reddiùLua annuii 
aruti 4 oo- • praeilicli irró piae*biteri aru cleftri Sancina Marite in Vallirella acuta renlmni «i|inli ijuinqua ab ipaa 
C«milla in (ircunia Bumrrala acceprrinl retpecli*^. aillmr , al omRra.ci (inigulie «mene diciac CaiBilùa Latn à NoLta 
ac Anaelmo. al eiwt rcatribui Ja Dandìnì*. nrv «un Mallkeo Mulaaaano dileclii filici ilunaUr , c|U*m, ut pracferlnr, 
«rmliiae, ru-e non H Dmiiuncuia in Rrgiune Pamni* «ila, el Palaliuni Cardinali* Cantmrruìoni nianropal. praedKl* 
a)i ooinitw*. et ain*;ii|i« aimuia cmiiliui. acu can«»iiibiit . aii( fapoaiifinilni» , «ri reddìtibua aupradicti* ^dibna, ut 
prarfrrlut, «tibiacclHiHl , et <|ai pcrpelui etani, prò tli«er*t« inier eannlem CamìlUw , ri aupradicloa eeniUAtioa £»• 
rlettaaliro* »d ijua* ìpai renrua, aru canoitea. aeu re*|»o»faonra, vel redtiilu* ipeciabanl mprrtirè cnsfenlìa . CI par 
ip«ani CamiUan acia«liter raburaaiia, el «nlulia. ac eliam trtfreiiti, ut prarferlur. aoUeotlia proeiif*. in |*rrpetniun It- 
lictarmtur, ri afTiancarenlui , «piacque S’ittcae, Duinunculae et Palali* per|>eiuó ab omni iure, propfàrlalr, el do- 
minio dirrcio Erclraìaruni , Mcntarum, CajifHrHaruia, el Alonailrrioruiu , ac aliarum locoruin pinrum r«*pecli*è prtf^ 
Ilio etimrtrnlur el iibrrarcnilir , practiaque lem «eudiiiooua et abenalioaucu per CbioIqui Anitonum nuaiina pfuc«i*> 
inlorio dtc’i Ludoeiri Aldiaiii Monaalerij Sancii Antoni] da S. Antonio, cui «iiclua Prioralus, acu Pracceploria , tei 
Hoapilak Sonali Anioni] «le Urbe unii, rviilit, ul praefertur, faclarum auprailietarum , quàm aio|uUruiu lihenlio* 
aum, cl affrancalionuin buiuHiioJÌ partìm in Doetili<ia , et partim io ccoiiÌIhl*, ac panìm in Slontii non «acabilil Canarini 
nunrupali locia. et fnraan alija irbiia, et bonii lune exprmii in ciuaJcm Prioralik, aru Prarerptoriae, *ut Hoiprta- 
lia. «et Eecirtiae Sancii Anioni], aec non ccnauartorum EccletÌMlìmruro , ri cuaruin Erclraiarum. Caiipcllarum , Cik 
piiMÌ'HMm, Slrniarum, blonaalrri] Sancii Laurrniij . Conitrei^alioiiia Vallìccllae, ri aliorum locorara E<<la«ia*<icotw 
ptanlii Ibi Ulti rc«|imité cflowiotlum . e> uidiialrin lam conterai, et teintcalila rurnmt, ri aunl, ani quuaJ Kuta 6S. 
ri baiocci'i 67. riMi^rexatiOfii Sancii Bernardi , cl 8c«ila SS. cl Imìoccoc 53 . rum dimidio Abbati Sancii PeUì *d 
VincuU pra^dieii* »"l«en,la . rein«f«liie inlradanl. Noatro el Seili* Apoatolirae liroepUeilo ubi, al prout opua fnit, 
in pr*eiHiui* re»pcr*i«r m1«o, al leacriBlo, et aiiàa preul in dircrtìa publici* initruincolii auper donaliooibau . «cn« 
dtlcunib»* , atienaiN-niiiu* , 1 beralìonilwa, alTiancatiunibua . coR*rniion*bui, et reinredilurii {«aelilrj, alijUfua prao- 
iiM**i» reapctiier cunf^^l**. ta>n f»-r dilerlum bf«um Tar<[iiinium Caballulium Romanum Nolarìum publicum lUpiloli- 
nuiB. qiiàm Ji«rerto« aliua Nolarma pubbroa rr*p<ali«è rosaio*, ac aliai modi*, et fonnia. neo non cuia pactic « al 
contenlionibua. prowiaaionilma , «l«am Je rricliune aurro^aDoaibui, ceaiioaibua, rcnuaciaiiuniliHa. b>pallircii , obli^ 
(innibii* el in acnplioii r>ttina (!«mera>e Ap<i*l»iicaa juramcnlia, eautrlia . *( clauiulii inibì eiprcMit . el Cflulrniii. 
quoiuni, ac praemiaaoroni umniura, et «innulortun dicintumque inalruinenloram . et inde arculoruni. nec non alio* 
tirm nrreiaarioram qiMXunaeiHnqua tenorr*, ac data* ac ai de rrrlio ad «erbuiu tolaiiiri inaedia billeri «ulurnuj. pie* 
aina «bralur «sintineri, Ctiin auietii tani ain^ulae rroililinnea , ri alirnatioora per Carolimt Anìaonum nomine proci»* 
tilmio tbe|« Lo<l«>icì AMoiia, qui etiani, uj acrr)urMua. ntitìiaiinr tHaa, de rii inr«Mia*lui . raliGica«ili mprcin < 1 *- 
cti Prifltaiùi, »ru l‘rarr«q>r<-rìne Sanrti Anioni] de Urbe, quàm el ounea, el aiaguUe ren*uum , aeu canonum. «ri 
nnponaìBnuin . aui reddiluuni kuiuunniti Jibetatìnne* , el alTr«flralÌonec. ner non praeciorum ean«er«>onea , el reinte- 
aiiiurte aie, al pr*efiriur. fina p«a<dìcla in ruidentem Prioratùi . aru Prarreptoriar , aut Uoapiiali* . «el Ercietiae 
Sancii Anlonij. ac alierum Kctlm.ruB . ac l!apprUan»m, C'apilalnrvin. Menasrum. Monaderi] Sancii Laurenti] , Con- 
geepiationt* Vali celiar, ri riintuta locurirna Ecek»ia«iieorufn prardiciotum adquoa, qua*, ri quae. al praeferlui, ce* 
npertivé eimlabali ri atierUI , ul aueriiur . c««*<'rin|. el rcilanl uliltlairm, ac propUreb oiunea, el eiimuli praedirti. 
eidelicel CapaluUan. ri <I*BOniri Sancii Priii, Archiprarebjter. ('apìluluan, ei Canomri. Henebcialiq. H Ctrriei Sa»* 
riae Mariar Maiofit. Cajùluliini el Canoaìci SS. C,ain*r , H Oainiani . Ludoeicu* «W Lniipiaco Àbba* MnnHitri] 
Sancii Aateaij • el r|ua nO-nÌN Careha* Aaiinau* ìilii»» Procuralor, Franoccua Cardìcialia CommemlaUiiuf Mona- 
alrrij Saneti Laureali], Capiiulilnt. el Canonici S. Jeatini* Laleraera. . Bvrnardinu* Hinlua S. Mani* Je Curie. 
Micboel Tbimoibrus S. >|ailin*t Parocbialium Kcrlrtiarum Heclom. ac Pr**»brt«ri {Ìon^rc|alicn«a Ecrleaiae Sancii 
Crepoli] cl Beaiac Maria* ia VailìrrMa rupiani illa* Nnalro ri Sclia practalee pairocinio, ri muivitoine roborarii Ac m* 
auper Aldi** , aru Prior, ri Con«mlui dieli Monaaterij Sancii Petti ad Vincala, nec non Cnnrrairo* Sorielali* iru Coa* 
fratrrnilalia Sancii Bernardi prardirlac Jilrcti 6l<] ad libcratìonem . et alTrancaiioncin re*prcti«c dirlormn duorua era* 
auun* nondum an*rancai«rum cum dieta l.arailla nuood uniua barìlf* muali nò. ipai M»aa*tefio Sancii Prin ad Vincola 
nre irifinla iriuoi icutonrm dieta* monetar et 3 S baiocrorum ctim dimìdio. quo «arò ad duoruan barilium muali eiJra 
lodcuii t Ku Coafralcrailali Sancii Bernardi diclo noaiiiie taa|>«cii«* «Irbiloa cenaua, «eu canonea , «el r*fpotia»oo«a* 
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mlJIlui « qui «liim p*rpelni lUut « prò •riagìnlt MX Koloniin liiiiiliumi cl MSagiala liaioceoru» 

pteiij* «ilii fc»p*«tii« per lìklain ChuiUoìd proiiule luiroiiit, ae aJ rcìatcauiuram eoruni prctiorum io «*ulealcDi qu<H 
quc Jilooaalcfij Saneli Petti aJ Viocula, «t Societalii, »ru Co*rtai*tniialia Sancii ttataatJi huiuiOHiJi a«nru«quc yeapc* 
<ti«c Ect'lnaiaruni uiililalem, ai ubi aJ iJ Notira, et Seaia Apoitoiicae licenlìa aulfiagi-tur tieteaire iatentlaot , et jieroptctit, 
Pfepieieà Nvbu liumililcc auppltcaii (evotuel Fciociacua CacJiaal<a Sfortia Coiniiactiila anaa , et ali'i piaeawniBalj « 

J naKawa in |iramitu‘a <ip|<ariuBé }Ui»«idefe «le iicai|»ilale AjMtlalHra digoaieaiur. No* i^iinr iìn{iiÌ4run Tineant» , 
alatiofuju, Uoniorti'B, lerieniMU'n, lioaoruiB praclaVoruai, ac etiaai «Uotuoi tuper quibua dictat trinTaatituraa faclae fue« 
lìaly cl fieni oiluaUoaea» canfioea, quanliUlaif ijoslilalnt «ocahula tienimitaalioor* » ae *cr»i et aauuoo talof«*t n<« 
avo omniumicl ainguioiuin ioatruiaentociiin piaeialorujn, ae inJe aecolatuis, cl aligiuin lucraaaiiotuin quonuucuniquc , 
«l vetiorca, et loioa Irnurra, et Jaiai pracaesliliua prò csprraaia, «l inaerUa babcntcf, ac l''r*BCiacaai CardioaU» « et 
attua auptadkioa apeciaMua faeoiibua, cl gralija proarqui «oleoicj, fa« tetò. cl eovuin qumiltbel à quiliuavia ex* 
comusicaiioaia fi cenicnlct, buiutnuJi au|>i4icalioa>bu* inclinati, Diacfcliooi luae per piacacnlea coauniliunua, al man» 
dantua, ut de ptactiiiui* omniliua, et ain^ulia aiiuul, ad aucceaaitct et laiu ci>n>uueiim quànt «litittm Te ilili^enlcc 
àcrormea, cl ai per in(wrma|ivaeiu eaAtIcut libi kgilliaè conalitcrit, aio^uUa fcnJiliooci, et aiicnaùoxea per Caroluiu 
Aoitonum nuinine procutalorio dicli Ludofici Aliltaita nomine iliClae i'iaeccptiKÌae aeu Piioraiù», i<i bccl«aiae Sancii 
Anlouij de Urbe» el elian ouuaca, et ain^ulaa crnauunii acu eanonum, «ri tei|H*niioauin, aul it-iIJiiuum praefaloruio 
libcialioara, et alTraecaliOftea, ncc non pi«li»rum cunteraiuMt , el reinfcstiiuiat l'C, ul pracrnlur, racla*, cl cliani 
lca[>«<ltté faciendaa praedictaa in cfideitirm Piiuratita, acu Pracceploiiar , ku brclceiae Sanali Aiilontj, et Ceo4uaiin> 
furti fceckaìealiCoiUBi, tuarninqiic (‘uiaruni , Cappeliatum , Menaarum, MenaiICMoiuni, Cuiifitr^aliuoia , Sucwtali*, acii 
ConfraicraiUlta, et aliorum iocomiu Ecrle»ia«lie«tum pranliciotum re*|>r«iitè uiiliUUm cmiuc , elcnlm, el quoiil 
facicniUo titlrliorl ceuutaa caae» illaa ouuea, et iin(;u]ai. quottl lam lavtaa tulel<cèt ex none, quo «ero ad facicmlaa 
Itotlquani faclae fueriut, itclan quoque ralificahoorm , ncc non onnìa el aìogula io «uì* ru|u*cuinque iatliuntcoli* , 
«l piarfeilur , et altèa qUonioJolibel , con enta, et contitKiMie , ac inde accula , ri n qiu-nJa quarcunque auciotitale no* 
aitò peipcluò ioftfinitet, ri apfirobea, ae cliaui quoad lihciationea, et alirancui.uiket uondum , ut piaclctiur, faclaa. il» 
la» facionji lireuliain, cl raculuiem taru i|iii Abitali, acu Piiuti , et Comenlui Sancii Pelei a«J VincuU, ac Con* 
fralriliua So ielatia, aeu CoorraterniUlit Staurli Bernardi Jiclia noanimbiu, quéi» et Ctiuillae pratdiclac edJcmqite 
•urloiiiale aoaIrA ronerdaa, omaeaque, el aingulos lai» juria quèiu falli, el alieni tulrnmilaium rlìan* lubilaiilialiuiu for» 
aan oouasaiwn , ai qua fel quae eniteaae liiit, «el fucrint , ae eltam quoKunque alto* drfeiiu*, ai qui inlerfcnei uni, 
«et Ìiitet»*ntiÌAt , quutaodoliùri in bi*, et ìliia, aC {irariaiuii omniLus, ri aii»suli* lupplraa. illw-t(iir, al iila prcpe* 
tuo falda*, el cibracea, ao «alida, el efficacia fuiaae, e*B>' , cl fora, «uuaque idenario* cITeclua *.>iliri, et oblinere, 
nc ab ipJia parlibaa, et e*nun aurcciaoiihua , dieliaquc OrdinilKU , ai (^nti|;re|eiio«ibii* ac alij* entiiìbu*, el tingu- 
!•*, quot *«u quvitiviluliliet coocernuol, el eonceiocnl in fulurum inaiolabililèr per]>cluò ob*er%ari «Icbete in omnilMia, 
cl per oiauia, ac |iia<aenlea liticiaa, el earum «igore gereoda quaeruinque prr|»eiué falere, at Unric, ac «iribua 
■uliatii>ere • aunique |■ieaatioa crfrclua aorliri, ac perpeluù habeta, et eÌ.lÌBera, aicqua in ptaeni.aai* ab omuibua cen> 
aeri, ac ita n«c alìlcr per quo*iuiui|ue Juilieea oidinaiioa, cl delegato*, cl cautaium P«la(ij Aposiolici Aud.toraa , 
oc S. ii. B. Cariliiialra eliaM Lrgaioe do Lairre, ac Bccteiiaium , MonaaUtiotum , Ordioutn, el t-ongr«gaitonuoi 
pracdiclotum Ptoleclorra, el Vicrpruleclorea pio Irnipore eiittcnlea, lubiald eia el cOtum cuilibcl quafia aliter in— 
dicandi, cl inierpreianJi facvilate, iudicaii, cl definiti delire, ae irtiiuiu,cl inane quiilquiJ arena auper hia èquo* 
que quafia aucloiitale KiettUr, iti igaoranlcr eoaltgCMl allrnlari, «lecernaa , el deilaiei, ac et |)crpciuun deaupcr, 
CUI opua (uctii, ailrnlium imponaa. Non oLalanlibua ptaeBii«*ìa, ne noalri quaicnùi opua ait, de in requaetite non 
tollcmlo, ae M : tre : Stinmarlii, Paoli ij. , Paoli ìiij. , Pi| i<ij. , Pij V. , et Ui egorij liii. , ac quoiumcunqiia aliorum 
Romanotuiu Ponlificuin Pr«cdecea»«tuui Nuatmrucu de tebu* Bcckaiaalicia non alienandia, el alkoalis recuprrandi* , ac 
qaiUia«ia alija Apoilolieia, nec imo, et in uoifcnabbua profincialibutqwn , et «fuodalibua Concilija aditi* atquo 
édradi» *|)acialibu*, «el gearralibu* eoewlilutionilm*. et ordinalionibua; nec non, et Boclcaiaiuni , MonaiUriurum , 0r> 
diQuni, ÈccIfaixiM*' t cMotorum ae et Uibii praciiK-lorum , el iuramrnto eonfirnialione Ap<i*lnlieà, «ri quavi* firmi* 
tale allò lolKiralia alalulii, et corunetoiliaibua, alabiluneali*, UMbua, naturii, de rrlia , al aliam noti* rrfurmaiiiKiifaua, 
prinlegi/a q«i<liw*cumqoa indilli ii, et liicria Aiioiioliiia, illorumque anperi iiilnM, cl peraonii, ac cliam Arrliipresbjlena, Uà* 
acrabbua, ProicciotiLua, Vicrproiectocibut , Cnpitulii, al Con«colibua carlaritque praefeiii, al eliam quibu»«i« aliji 
perauni» aub qui(ru*euaique tenoribu*, el funata, el Molu proprio, et ex cella aeienlia, deque Apoalulirae polcatalia 
pleniiudine, ac cuam cunaialoriablcr , ac alièa in roniraiiam quoannJoliliel, ri pluriea, et ilrrali* «iciitu* conceaai* , 
cnofirmali», cl innoialia, ac cl in poalcium enneedendia . quibiia umnilnia, el ainguli» , elaì de iUia coruiiique lotìa 
tCBoribuf •preiali*, aprcifica, el ciprea**, non auleta per eUuaula* gcneialea idem im|«orlBatca mentio. aeu qu»ctia alia 
cxpreiaio liabenda aul abqua alia eXquÌMU forma ad hnc ier*anda forai, tenore* Uujutaudi ac ai de iribn ad «rtbuni, 
nibil pani'ùa «qiimo, cl forma in illia tradita ebaectata inierlì forenl , pracaenliUi* prò expreui* Kabenin, illit aliàa 
in auu tvbora peitnatiiuiU . bae «ice duinuxat ipecialiier, el expiea»è derog*imua , eaetrriaquc cuniraciii quibut- 
«unjque. Datum Booiae apud S. Pclrum d>a ultima Januarij M. D. LXWIX. Foaliliealua Noitri Anno IV. 
ilabel Sigualuiaoi legUtralau Libro tattio SecielMum , fol. sdS. 

I. Angtlni Fapiua. 


Nuin. Vili . {f'rJipag. i»5.) 


a Btx%x di Sisto V. por la costruitone di un Cnnale navigabile tlu 7V«*r)/i alla piazza dello Torme Dicclesiane> 

f Dati' Areìàvie A'rgrrferia de* Brevi , JPratoeoU- Ji Geanaro e Febbrafo iSSq, /vi. ilo. 


SIXTVS PAPA V. 

.À,d fulUTam ni memorìafli. Càm aicol aecepìmaa, dileetua filìoa Pompilioi Euaebìai Cìiij Feroaiaai, et Urbi* 
ooaiiae incoia iam ab ineunie e)ui acute adniiralioM qaadam cennderao* gra«i*ain>a dainaa, quae ab aquia ad ba- 
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M&e«UR> ntliirar nJffltibt**, tl drramninjiii iafrrvBtOT prò ca i|oòi) itadluB ciré* aIiTÌ«lÌAaeai pramÌMO^ 

rum d«na«ronk i priacipalihiit AfHiit«cU> |•enilk)l rami tempomm retolulionuM artlrrlum futi, ipr itwlìj ri »1>- 
artfa<io*M afTrctucn earu<n<lrfli a«{uarum aJ bontioi pubKrun (wifirirn^nn) alirctui ae aperant exiatir hoaomn , rt 
uiililaiea «iaxìiBUAM|ur ffaJai» (Onir<|i)i posK- ^inbui prarorJtlaliaaibua * al afi* allrciua aM'itiio alui)i«, iì(iliis4jue, 
lali4rii>ua , et oWrrvalìMiibua «Iiierai* ipatia vìkirIì aBeotum et etiia per cu«i faeiii oe dum quae dÌTeria opera «al* 
dè uttiea ac ad Itoaura p«14icum nrt'CMaiìaet al oppotlonaa in olaacariUta potila rrsianaliani, aC alita lata attluacf di* 
apeiwliotar, d ddbriira ttdrfaaalur, quae aj iwpoduihtlia c««i|taralBr etaol afootil » acJ quibu» inoJit, «{uibotte iucii, 
tBateiija et rormii comuni drkrrcfii > al ^uoruia flaalbewaticorura ìnalrummlorMin, marYiinarucn , rei irrum eofliUinalifr* 
ftam Buxifio perfrui poatial, adm«rail, et lirBrwftim alalia • ijirae ptdìiiral aJ Jucaoduia aqaaa iam per rito* ad 
uiuDo d'trraarum Broaìcarum artium, ac «•att^tlioaii, quàm per lairaa ri fit'ulas «alicntri , cliam ad «fTectuBi iltai ad 
rircutiootm «Inlucandt Romani fatimi ubi maximo c«oi tuo c)iap*iMl>o per derrnaiuni uaque ad Fooliitcaiùa NoiUi 
aaat<m primum permaaiit , <]uo trmporr (•eaitria («icti, et Tiburtìnemm la|iìJut» aia^na ia eadem Urbe erat ab 
ctraaliam conductnruon , Nob«a introitOBrn ranalia , aeu iluclìonem tifi safigabitii ab Aeioaa Tìfaurtifla Roman 
propoiuìt ij maximum beBcbcium et cotnmuJam pubiirua, ut per aatifaliunem ìlliua ahiiodaolia emaium 
«ftcfiMBlorum faWiraa Uibia perpetuò alHiacUaiìorri furrali et ed rnVrluin . ul Camera Noaira Apoaleli^ miaund 
quoad expenaia opere prardklo gratarrixf oblulìt ic parelom, ai per Noi libi cunccderelor, titani ptaediclam cum aa* 
«•jaliofir. ac offiuitma ctnolumroùa rtimlr prAvefiìraUlMia ìa prardiriaa oprrani ek{>eaiia particaltnona parioaarum 
infia Irienaiam conficere- Nottjur k«K nc|4iliuiB tunc etitlefili Tkraaurario iieorrali commiaimut, al aoiuadò poiiea 
dhlatioBa ab todcm iottnietc arcrpii tl« pcnlurrndo ipatim rttaaa natif;abilm ad plalram wti(ue Thcimaruia ta Qui* 
nnaii Monte ad e^rctum ut anlique • et iam coatuoipla Urbii in codrm Quirinali, et Viraìaaiì Menliiiua, obi, et 
poaliftiàaB Ffitx «ia inibì, ri eTìar a|irrlae tìsee fuerum, rìitùl al mapnificeatiùa aedibcìia reoortreiat , Coaf;tr|a- 
tinni apud llilcclum Slìum nolrum liiecontmum lìlali Sancii Priri ad Viacula S. R. E. Frrab>lr/ant Cardinaleni 
«te Ruere nuRcupatuni par Noe ed boe tamùm inalitutae remiaimuj, ubi piurìea idem aritoiium dÌMuaMm faìi. Taa* 
drm ipae Pompifiua ad lullendaa omnea iliiKcutlitea, quar circa praeniiaaa quolidic oriebaniur , cauti (orlaair quia 
ntuliì rlìara inielli^nliom , ac rtiam plurra rx dieta Coagre^tìone quati de rebua impneailiilibui iraciare ^inalan> 
tur. Ntflùa riponi curaiil , quòd ai Da^is plarrrct Nobia, litù auiaqua tarreirriplia i« làm diularuoriim aludiorua 
rt laboruRi auorum rrmuaeraliuncin , ae in expenaarum, et iatereate per eum ritea prarraisu pauoruna ccmpraMtio- 
orin , indullufu, ul infra tiginlinoTrm aanoa de prardiclia ab ro ìatenlia poitquam fa propaUiart, oullua, aioe tua, 
Val tuorum haerrdiim, et lurceaieiuni , aul ab ro , tc) ria i«a , et rauaam prò irmpora hab<’nliuai liccald txprrtal 
mi poaael, aiiaque infrairripla aibi auiaque kartedibui . ri alita prardiclia conrtdeir, ipae tihciHitaimè infcatioara 
raedem, caaalroi, acu ritum Rav^ì^aÌMleiii à Irrritnria Tiberlino Romam uaque, et plairem pracJxUm , ac roitawe 
quomodb all uiraqur parie naviialio praediela ad malorem utilitalMi, ac (Kiblirum li^nrficìnm , et comoMidum pri^ 
trabi poaret t et etifoi quumodo per tuUoa , ri fialuUa aquaa aalirotrt cum quajilahbua, et ctrcumiiaBÙia ad eomno* 
diorrni oaum , ac ?on{iorcm rt tulioren contmaiianem , quar adbuc in Iati opera ilraiilrrantur , ptepalare tclk aa 
• iiuitilrr oblulit: Quar omaia aie Nabla, ul praemitlituf , rxpotila, ul ad drlMlum torin prrducrrcniur , ad dii#- 
cium filiun noatrutu ifeDiicuin Ululi Senctaa Pudeniianae Prar^ijtrroA Cardiaalrm Ciirlanum auBcopalaa, No» 
•inim rt S. R. B. Camrraiium eiiminaoda commiaimua , ani nobit |>otlmodua quòd prarmiiaa ornala in niJcai 
commodum publirum, No^trarque (^amerae Apoiioiiete, ai ad dcbiluiu ànem petducenalur, lemUre fidenlur rOtdil. 

Noe igimr de bit mneibua ad plenum ìafarmaii, lanJebilr atudium ac diuturaom laborem ipaìua Pumpilù floa aiaa 
tuia maxinia rxpenm , et intemie cirro prarmÌMa vcrtatmililer pauii plurlmùm in Domino cotnmendanlro , X prtH 
ridà caatfdrrantea prnuri*« calcia, vi TilHirtinurum lapidun ob derrrlum, et careutiaiB conduclorum , ac cemiiieiUe 
fiaTÌgationii , qaae aacpe ia dieta Urite Noatra arridere lolel, rt ut abiiadaiitioreo fiaot, et {irarrtpiaò bia Irnpu'iliul 
XMiitrit, quilKi» divrrfaa Vita in Quirinali, ri Viminali |iraedietia aliiaque uionlibua diciaa Urina aprruinwa, et ia 
Itia loda, ul roaomodilali «lieti fiarifiif citra, ri iacolae rjuuiem Uritia in i|itit Montibui aJ artliftcìa fabrieantla 

t rompliùa ÌUfitratiir, nre non riuidcffl Pompiiij InvcnloiU indrmnìlali oppvrlunè pcufidrre cupkolrt, ipaumqac 
omptiium è qoibuifit ex^'Ocnanicationia eie. rraMntea; Mota proprio, rt ri certa nastra tcientia.ac dr Apoalolicaa 
potealilia plenìtintìn* «iiaibui, ri aiB|ulii iiiriuaqua aeiua peraocia euiuavw alami, gradua, ptaerm>arsliae , pai rat o- 
ti% et dignitalir, Iam tu dieta Uilm eiiitrn(iÌHJt , qtiàm loto noiira Erclr«ÌaaI>co Sialo enrdiatè, ri iimuedìalr pibio* 
dia ubique eommorinlibui , lub poena mille iluratornm auti de Camera pactim ridrm Camerae , partin «telatoli » 
pariinquc «btem Pompilio (o«pal«ifi, rjuaqua haeredibua al aurceatoriboi, «ri ab vu, a«u ria ìua, aut caoaam habtnti- 
D«a, ae inaupvr ainiioionU omnium iiutrumenlonim , rt macbinaruni «rt rerum comltinalarum , aru eompovitarutn , 
quar •ecaudtim rìui inveiilionem , vel ad ipaiua etcmplar inveniratur faeter, omniique lucri, et uiiblatia exinde prò* 
Trnirndi, et prrripirodi • ri ultra prarmiaaa qui roafrcrriAl ad omnia dainna, riprnut, et iolrrraae prr dietum In» 
venterrna auovqiir pramlìrliM qUMumkilibrt proplereà prò Irmpore pame, et paiìroda Ì|mo facto, rt atoque alia darla» 
tallone trnrantur, nr iofre vigiolì noieoi annoa prOKitar futuroi a data praeaeaiium conipulaniloa inilraiuealil, af* 
trficiia, iBacliini». terum, a< Operum combiaationibua , compoaiiioflilioa , moiliaqur et formia com|>onrndi , et oprraD<fi 
per BA«oi ftiodoa huiuonodì ad eRretum , ul in opriibua quiluiacunque lahorrm, ojwram, irmpui, «ri rxpmMin ipao» 
rum oprrum, rrl alioruni quorumeunque ardibeiorum , <t prMivrlim de funJando in aquie, ri ile aootu locati dinilo, 
minuendi , «al illa ad lulioirtn , et laaitorrm, aut comGRodtomo , tri utilìoircfli oaum prrduceudj , quae ab ipao Poo* 
pillo, aro tarn , ri irmjiorc propalale fucrint qoorie prartextu, cauri, «el quaeailo colare, in tolo. oru parte etiam 
aliqnid In eil addilo, permutalo, vfl diniinulo, aul ìilaRi , aru ilUi eliaro , ut prarfertur , intilarr, facete, contbiiurt , 
Ku coaipooere, xel faitcican, conalrui, ara coaiponi facrrr, aut faUìcaiia, et eoaipnailia u<« , «ri |iet ae, «el *1’^ 
quodunque audeani . aru praraumanl ahaipir rìuiJea» Potupìlij ia*raiorit, «ri ciui barmiuni , aru aoccrvMtvm , lut 
iui, «ri rauiam ah ro, «el eia pio (eni|>ore balienlium lieenlul expiraai, et in arriplit deli, «lialràir iobibrmui. Ac 
inauprr olirà prarmiiaa, amlum ut invrn^or praefalua io invenìrndo, ri propalaodu promplìoc til, icd rliam ot 
pia appacrrr poMÌt , quaatùni rx brnixailale anitra huiuimodi aciionri reniuncralae «eniant, ri qua rtiam alii ib(v* 
oiofi «iti alacfioti animo ad huiufmorlì rea koaom pubtieum , eommoJuni , rt augumeolum cenermrnirt in din aJ- 
inirnieudai ìniilrnisr, eid«ni Pompiito leienloii, eiuiqtie |iarrr>libua , ri aurcrtaoribui , ac ìui , ri cauaam ab (O i ^ 
ci* prò (rmporr babrnliboa de emni, et quacusque opera condoclieaia , «lr«>alien>l , reduclionia , congrrgatioobqa* 
aquerum quarumruaquv Iam per ri«oa, aru canalta ad uium n««igatiOfllt, «ri eliam a«t qunaTÌt alioa otui , 
per tabos, et fialuUa lalienliuj». quaa opera ab ipao piopalalà «cbciìbI, «el quac io eam fabiicaUonrtu , ix« croi*- 
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«<!caeiB| H asom miUetelur de infentioat d»clì PotB|iìli}t qaac» ut luprat in^»Ho tperificatae fueruot >a totOy vai 
parie, Ti-i per imJuituaem quo<{uo ao<lo repeiireltir , ae de «nnihaa, ri aingulia rcbua prQp(ietatÌK|ua , «lomiaij , 
et |KMarMÌoiiia, itlarunqua ftu«luum. ulìliUlu», reJ>iituun>i ri rmoluairaiorum lini ìa per«niia cjuàn aliti quilMacun- 
qae rcLss rvindr pr«TCNÌ«atiam «a faluruia prò itapote quofQ.oJi>lilirl , et pereipieailocuaD et oprriUtii caa<rri»4[ue prae« 
•lirlia à UirlO P»mp)lia ptppatandia, et ptoiuulgandia laofoedocuoqac tt qualilrrcunque faeieadia , cauiauJn, pro<lti« 
cmJta , «I coadurcnitia quatlacn parlcai , ci ptaraertim et prarfaio canati aavigalHlt CaciraJc ntw a&iùm tafra lemw 
aea, ul aupra pro|>«lal«i4 « led eliam in loto, ri per lolum , pcout infra, Icmpua prac^liciorura faciuia fwcrit cuìq 
outoiliua et iin^tilii auia terepUeulia, anaplificalioailHia , «lilatatìoaìliua, ranificaiionibwa , rlianai ultra Ciritaicai Ti« 
Lurliaam aJ qiireiaìa dktor UrUt» locum etianui od n>are triqua «strnJrrelat , et id aliaruin «quaiun , quam alt eo- 
deni Auiaiac ÀBÌetic proiraieotiuni auxUio. Quae quiilrm opera iuaau , «et proniÌM»onc Noitra, aol luctetaoruoi ao> 
airoTUBi {toinaooruat Poalificuni prò icaipnre exìiif aiium , nrc non ad ìnitanilacn, ri rrqoiiilioiirni , laandaium, tei 
liceatiam Cametae A|*oaiolieae , aru al<orgni <|i»Mumrunqu< tam Eceleaiaiticoruin quim Saeeutariuni cuiuicuoqot gra- 
dui, ofilinla, et coiidilioaia , aC prateminentiac eiistcntiuao , el tam dirlac Urbìi quàm lotiua «ìtatu* Nuatri Ecck- 
iiailici cnedtalt-, lel ìwmedialè iitliirrioium , eliam la loto wt parte coìuiitbcl praemiaaorum infra «lictoa tifali uo- 
^em annoi, ut praercrtur, roaipnianJoe , feda furrii, atti leperirrniur dictam quarlaoi partrto in perpeiuua quomo- 
doiibel peotenirnlrni , et ad quamiii aiagnaiv et etiam maximaca, et inricogitalam tinniuam, et quaBÙtalrai aacen- 
dcaiem, ia etUleoa grolitndanii dktarum iareatioauio «i^eum ultra qaiid aini ex lilulo oorroio, au>»qaa laburiUua , 
rxprnaii, et iolereiH liacteniia per eun paiais , cauli requirradì facaitalei ìnfenicadi modo diflieiiaora aaperanJì 
trac oceaiione baclrnàa iofcnla ia lucem daodi , aticlorilatr A|»oti>IÌea Iraorc praraeniÌMm conceJimua, et inJulga- 
fuui, et quateaùs npua ait tiuno dantua, et lolaliicr ae liberalìier rrmitiimoa, ila al aullu Maquam Irinporr in kit «l 
rìr«a pcacmiaio lanlntari, acu iaquietari vairaal, led perpetuò ìa paciSca nmniita, d ttagutoram p.acdictoruoi poi- 
arat'oae, rei quali manuleneiì, at cuoscrvari drlieaoU Ila lamen quwd ai p«>it quinquenniua & liaa opcrae pracJicti 
Canalii aaltim ab Anicnc Tihurlieo flurainr mque ad locum Urina prt Noa ilcMgnanduin eomputandum, et non aoiai, 
ijaii Peaipilio, et auìi intilia, radem l^amera Apololìca portionem dicli Pompilii irl luorum praodictorum eiuw 
dcaa iJaoalia redìmere tolocrit , hoc per arx menaei aatra roatpilio, ara auia prordictii Wgiilimè intimari facrrc de- 
brai, ipoamque redemplioaem , prò «nato illiua prartìo, omnia rroctut, reddiiuaqur «liliUiia, jirOfralm ^ et emnla- 
neiiloruiu, abique ai>qua JJraiautioae, tolioa ciuadem operae Canalii ionavigakil'f , al Ìnie|rè eadcmqua trdimcrt 
Toturnt, in quolunc aanii coalinuia immediate aeqoralilmt rolumui ewc, ac ileclaramus, et prnpicrrò caJem Came- 
ra Apoaiolira dare, erJerr, concedere, Iradcrc, et conaignate rcalem , eorpotaWm, et arlualtm |Kme««Ìancm rcltqoarum 
auirum liiam ex qualuor |wttibui de ipaamet propria opeia , le , et iMoie , de quìbui rcdemplio 6eti debet i]tiia 
Pompilio let luìi praeJicIta lia« aliqua diminalione facto, aeo oelo aliqoo praeccdenle, quae omninù lint liberae, et 
fraackie piout rei cawr/alea reaiilere actent, et aie cum, rei eoa io locum ipiiuamet Camecac per dictoa qualuor 
onnoa ia ca ioimiltere, i>onrr« et «anulrnere debeai, cl lenralor, no abqoo alio modo arqtie aliàa poitio praedicia 
al) coilem Pompilio, rei auia prardiclia redimi «aleat periler declaramui- Mandaniea ptopterrà eidem Heorieo Cirdiua- 
li 'laiaerario ae Praeiìdcnitbua ClertcU Camerae Apooiolirae prarfalae, nrc non Veaerabililiua frainbua Archirpiicepàf 
•t Epiicopia mrumqu# Vieariùi el olSeiatibul io i|iiritaalibiii et lemporalibua, gcorralibui, nee ooo LigaUa cl Yko- 
ligaiii Sedia Apoaiolicoc ac rl«ani lotiua ooilri Siah'n Eccleaiiilici praaJictJ GulieroalaiiLua , et Poleilaiibua, ut quo- 
lice prò palle dieli Pompili) oru e)ot haeredum, et auemeorum, ac ab eo «et eia ioa et cauiam bibcaliuio humt- 
BM>di aul |Uo eìi agrnlìum fuennt rrquUiii, rei eorum aliquia requiiilua fuerit, iìUt in prarmiiali «fficacia dcfeniio- 
ni« pracliilio aiaiiicalci prarmiaia omnia ad eorun, et cuiuililiel illorum requiaiiionem roaira inobedieolei, ei rebel* 
lea per Ceaiuiaa Bcclcaiailkaa, ac rliaai pecuniariaa pomaa pranliclaa illaa et aarpiót aggiaeaodo, aliaqut iaria et fa- 
eli Temedia oppnnuoa esrquanlur, infocalo alialo ad hoc ai opui furrit auiìlio braehii Mecutarii , aicque pnciliciaa 
et alioa quotrwoqu* Juilicea Ordiaarioa et Delegaloa, ac etiam praedictae 8. R. £ccUaia« Catdiniira ac cauiarum 
Falatii ApoMolict AoJilores aublali eia el corum cuilil>et quafii alilec indiaantlì, et inieipfeiindi facuilala , et a»- 
clotiUle, iudicarr, lIrSnìm debere, irritumque et inane qnicquid aecìia luper hii a quoque quavia auclorilale fornire 
ari igooranter conlìgrril alleniarì decertiimuf. Noo ebalaniibei prarmìaiìa, ae feitcia rrcordaiìooia Bonifacit Pa]iir Viti, 
eliam ptacdrcraaorii Noalri de una, et in Coaciiìo generali edita de duaboa dielìa dummodù altra iiea dtcìai alii|uia 
aigora preraeniium ad iudicìotn non irtkalur, alìiique coaitilutioniltRf , et ordinalionibaa Aitoiiolicìa, nec ooo ia 
peofiaaaltbut, et ijrnoJalibua Conciliia edìlìa grneratibua tei tprcialibuf. are non dictac Uibii Sialulif , et cuaaue- 
ludinibua, eliam tuteairaiu, confirmatione Apoalolica, «el qu4fii firmiiale alia robocalia Statuiia et contueludiniltua, pri- 
aìlrgiii quiHiuc iodiillia et iiteria Apootolicia quibuifii prrioaìa, «nb qiiilmicunqu* lenoribut el foimia. ac cum quibua- 
>il, ctkam derogBlorìarum drrogatociii aliiaque erficBLÌorilKia, et iiuolitìa cìautuUa irrilantilHiique el atiii dectelia la 
^a«re cl apecìr, etiam Molu-^optio el conaUlorialitrr , nc «liàa in coalraiìum quomodotiliel cunceuii, apptvbalii et 
jBBOfaiii. Quibua omaibuB eliamii de )ll<a corumque totia irnorìbua ipeeialit tpectftcalè ad «rrUum cxpreiia menlto 
balienda forcl illit altàa ia auo robore permaoiorii bae *ic« dumlaial ipeciatiirr cl etpreaiè «leru^amui, c«eUTÌiqu« 
conUatiia quibuKuoqwe. Volumoa aulrm ul ofioi praediclam quód dicluai canale i Cìfilate Ttbuiltaa ad forum Ur- 
ina per Moa deaigoandum , dnlurendum , inira anoum i die dalae praearniìum eoanputanduin incboati omoinó debrai, 
aliàa praeacna gratia quoad illud cidrm Pompilio auiaque boernlilwa, et alita praeJiciia non aufTragriur : olquc ea- 
Tunikai |>raraentium copiia eliam iaipreteit, ac manu aiicoint Nolarij ptiMìci aubicriptia, et aigilfo cutuarta prraonae 
io Jigniiale Ecclesiartica cooaUloUe munitia eadrat prorióa fidea io iudicio, et extra, lem io Uibe quim extra rasi 
obiqwe locorun adbibealur, quae ipaiamet originabbua Utrr» adbiheretur, ai exbilMtac foreot , «cl oa'rnMe. Daiuni 
Ruiaae apuJ Saaclum Pcirnm aub Aoaulo Piicateria. Die V. Januarij M.D.LXXXIX* Fonlificaiua XoaUi Aooo IV. 

Habct ligoaturaa regiiualaa Libro lU. Kcrciorua fui. 006. 
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di esfnitoiu' da guafunqur- Dazio ^ Oafteffa « 0 Dativa ^ fonccsto d*i SU/o y. 
alla yUta Montatto , ed alte annesse sue ra»e in perpetuo. 

J?atU Dotte Origìnalit eke ii eofitervaao aeli* jéeehivio JeUti Segreteria de^ Brevi ^ proteeoH. di Mario 
0 Aprite i599- fot. SoS ; nell' Archivio Peroni Savetli in Cuta Ceiarini at Libro dei Privilegi eon^ 
eedvU da Siito y. alla Pamiglin PereUi, /ol. ia4i * nell' Vjficio dell' Apotlo»/ D'otajo di Camera 
al I H. Stgnatararom òunetiitinti ^ /ut. Co. 

Etem|)tio llospiiioi'um et Domutum) ac HìiMilliM-ariim siuruin ta Viiica Exciuae Dumiuac Cimiliae. 

SIXTVS PAPA V. 

.À.J pvrpetaim r«Ì mmoriacn. QuennnlnoJóm Ì«lrr |itiirìfii« <)Uonim cunm ìn minio griifflua eMÌnen(Ìulm« duiìiiiitt 
AIidm Uriti* SMlrat oratnJte in MoLt* tiOj^ultre e*l» il* etimi Omni tli|i|eatii in ili* t«eunibrrc «oa mtamn» qti*f 
•<] *ÌH»driB U<bi» •miiìificaliooem Ptipuii noniaai cnnuno«1iiiten ajiectare €Ojt"«»*cimua, Còni ìUqae » aieut ac- 

ce|ticBui, «lilecU ia t'tiriato fili* naliili* mulirr Camilla Peretta iiuae aoaira arrnnJùm carnrm Soror {erman* ctìalit 
OBioilam Vineam in Urbe aitara. ai<)pbcet à Platea Sanclae Maria* Majori* iaci|Healeni , et Teriùi D. AoIoaìuoì len* 
urntrn, «t à Sanclo Antonio «a<|ije ail Porlam iSaocli Laurentii extra muro*, et ab ilio loco wi']ue atl «jaa* oovani 
al» eaJeni Basilica ad Bccleaiam l'rioilatia in Monte Pincio ilur* dilaialam. et lieraùm in ronlibus lufa monte 
«jutJcm Baiifteae fiottìi* boieiitetn Ugilimè fMaiideat, loca t«rb praelaUt Vinose cirrumeìrcà ailjaceotia , tei «leicitt^ 
vel à non ila roulin lacoli* babilata tunt. Noi ^ilur cupicnlc* loca bajiumoili frei]»«ahùt ab hominibiis babiiirì , 
ri iptirjel homiaca aliifwo ffieciali pricilegio allecloi aJi inibì libentìùa inbabi'andum ietitate, Col. re. Nicolai V. ime* 
ekcpiaona aoalri teiligiia in hac parie inliareeolee , ipeamque CataiilaRi, *e ejua liaereilea et aucceuorr* apccialiboi fa* 
foril>u»« et gratili pruaeifui voleoie*, al Canunan praefaiani i «fuibustì* excomuaicationlt eie. ccntentee, Molu prò* 
ftio, n:in ad ip»iu« CamilUo, sei alicritii prò ea Notii* tleaujicr «bUlar pelitiooi» inataatiaai , ani ex caria ootir* 
acienlia , ac ik apoilolicae |Mteitalia plcniludioe, omnri et iftuacumifUe Caofiona». et bojpilr* ifgae in iloinilu* «t 
npoiktrta <|u*« in d>cla Vioea ateui wpra confinati none aunt, et in ruturum erunt , nec non earnrt, cafeum» iai> 
aair.ioa, pane*, froge*, oUum , eina » et ciijuacoinifiie generi* rtcnlcota cl fKtculenla u»nì, et «klui ktioiano aecoiil* 
modaia io eaaJem cautwn** . et ho*fiiti* prò tempore intfoilucenila* et inibì trOilenJa, ab omnìliu* et •ìnguli» Uobanii, 
tiabelli*» colleciii» inpiuìliuaibut, coBlributionibn* et quìbussi* aliia Oneribus ordinanis et rtIraorJ natila aliiaqutexi* 
cliooibna, eliani CamerablHii • et Dohanl aeu G*Wllà »tu<lii PopuU Romani, ce|cfis*]u« lani realibui ifgàm tempora- 
libo* inipo»ilia, et prò teoifMre (fuomwlolibel iuniioaeailia , ac NoLia et prò tempore exialenli R-joubo Penlifici ae 
Cjiurrae Apoelolicae Jehilìi, et «leliroJi», et quan«locuiDi|ue ex quarii canea etiganlur , et in fuluruin exìgi contìgtrii, 
oaciotilalc Apeitolica tenore praeteniium in fatoreni U. Cainitlae «juiqiie barcnlum et •ucceaianiiB penitùa. et Omni* 
aù porpniib eiimìmus, et tolaliter libcraoiuf, et ab illi* omnibui et aingulia libera, commuiiia, et cxcoipla facimn*, et 
ConMiluimua, ae in rtilurnin fotr, <'t eiae «otumua, Quòdi|ne hoipiiioroni ftaarfatoruBi et labcmaroni eoajutlorci *nt 
lecalatiii et i dieta Camilla, c|us>{iie liaereJibir* et ruceetioribot jni ve) cantam quonnkloiibet hilicniei cfculenla , 
et pocnienta hujuamoJi fico Canponirum, et Ho*pilii>n*ni praefaloniiu uiu b i|uiliu*cafn']ue per>onii eoavre, et vX Ri* 
|>a • et Ripeila , et quihuicuinqiie Urbi» no*ir«« niagsasenia nnncupatii, nec non ( quihuavi* aVu» Civiialibn* . Terria, 
et lori* S. H. C. meJialè «et iininrtlialè »ub|crii* exirabete, aibluccrc, et ad Cauponc*, et lioipiita hujusnodi Iranarerret 
Iranaporlare. ronJucere, et vebere, Ku etirahi , edaci, IraoiTcrrì , transpociarì, eomlnei , et erbi facrre, illaipe in eitdem 
Caupooi} et Hoipitii*, ac apuJ illaa, et iiU ten>lece. illiique ali aUqne alicoju» datii, dobanae , et galarllae praermrun 
aolutinne libcrè , et iieitè posiinl et valeaol aiieloriiate Ajioalolica tenore prae*vitliun> «le ipeciati graiia coneedinma , et 
perpelub indiilfeina*, pracniiwaque omnia , et aiogule perpetuò valuta , et efficacia, ac ab omailiu* ìntiuJabililcr oUervanda 
fare , suotque et plenario* aorliri ilvliere effretua et perpetuò alaluimua, voltimua , et «kclaramui. Sieque et non alii* in 
|aacnii»|i> amniliua. et ««ngniit per quoacumque Jodicea quavi» aucioritate rungenle*, et «lirtae Cmierae Praetidenlcm et 
f!icfirM< aubUia eia ri entum cuilil,et quavit aliter iudicandi. el interprcianJi faculiaie, et aiirlorilale Indicar! , et 
definiti deliere, nee non q«ii<qui>t acciia mi|ier bia 1 qaoque qn*via aucloriuta acienter «cl igootaoter conligetit aU 
tealari irrtlum et inane Jrccinimu*. Disliictiùa inhilienie* omnilMU, cl aingulia nunc et prò tempora exiilcfllilota 
Uoliaueiiia. ac Dahanaruoi et GaWliarum conductoriliua , iUorumqua Coinmiiaarii», exacrorilioa , et dqiulalil, aac 
noD alili quilnnciciitqne UlOrtalibua, et Miniilcia, ne Camillaoi, auo*qoe haemlea et aucccMores peaedicio*, nee non 
Cauponaroni el ba*f)i(io4iim bwjurmoJi empiorra ve) conduclorea, leu ab eii jiti, et causam babrntea, cl abquam da> 
tiofuni vai gvlK-IUrum. aut aliaram io|*oailianuO haj>i*mo<li quoad Vìnum , f-arnei, cl alia eacuicata ac pocuUnla,et 
utui *e vrcloi oecrsMtìa «upraJicI* in Csiipnnìa *c tloapilli» liujitunoili ad illucum nittm, ni prardicilur, inltoductnda, 
aru vemlvfi'la, loluliaarni roarctare, nee Officialea Oaliefiae Slad»« Popoli Romani, tei quieutnqoe alti in hospttia, et 
Itlirrna* piaeilicUa ad |K>lixandam , ol iltoilur, Viaim, rei invenlionr* . quai «ocant, farìendai, ingredi, eut aliler 
ronJuelorea et Caiiponaa praedictai au|«t praemìttia, direclè, rei indireclè. qaovìt quacaito coloro» «ei praetexiu, 
■ao)e»tarc, vexare, inifwilue, ani inquietare* ani aliquij praemiaroroiu oecaaione, {lelrre, etigere. ve) e(tori|aeR 
omieant , aeu prae»umant. Mandanlca ctiam, ac in virlute aanclac otiedieniiai pracripientn dilrcti* filli* modcrao, et 
prò lrni|Mra ««ialenti B. R. B. Caioerario, nee non Theaaiiratio , Praetidenlibira , et Cirri, ia Catocrae kujatmihli • 
ac quibuKumque quatenùa prsesentei liMcra* in dici* Camerar a«l<niltan(i et regiitrare faciant, ac |^ae*enle« lillrrta 
juxla eattintdem tenorem « «I conlinenlisni oliservent, et adimpleanl; facieoiqur» cl proeurenl ak altil obtervan, et 
■dim|4cri; Non permìtlreu* Oamillam auo^qu* htrrcde», et •ucectiorei, ac cinploret, tei condnrlorn, aeu ab ei( jm ri 
causam kabcnlce praedictoa, el eoruoi ainijulii* awner praemiisi* per quoacumque eonlra earuirulem pracaentium tenorco 
quomoJoliliet moleitari, perturbar», ÌR»priirÌ» rei ioquirlari CoBiradiclorc* quualibet et criiellv* ac praemiiaii •<* 
parente* per aentenliaa, el ceniufat Cecle*ia*lica^ ac cl'am pceuniaria* paen**, aliaque oppotluna |ur«v et farli rcnedia 
ap|»o»itiooc f 0 *ipo*ìià eompeeeendo, infocato citata ad boi, ai 0 |>u* fuerii» aa\ilì«> bcaibii laccularit. Non *)utao:i* 
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Imi C9ftililf)tt«nil»i , rt Or<tina)ìeail>ai A|»e«to 1 ìcìi « «e CamerM , li UrÌNi pr«er«i*rim iurmenla eABfirai^tma* 
A|Miiai<caL, ni i|asfia firmilale liià rchoralia aUtulri » tBBioetudintLtia , rerormalioaibait Decretili Iri^ìhui, ri i<up<« 
tialìbtti ■€ atufficipaitim» ^rivilrgiia qgotjgc inJullu, al liilrril AiMSlobcilt el UiIh , cl Camene nraera'u, ae il- 
lini Camcraiio, TtKMurarìa, Praea!d«nUbua , et Oerieia altìa<{ue M«ni|iri} praedictti, ac gai^llanta Utbìa, seti ca- 
rum eitftduOerilma, Dobanertia, cl aliìl ifuibuKam^ue {lerMnij, aee non Po|iq!i» Roman» bujuunoJi, et Di^a*e> 
tiia, cenJueinrtbua , CommiaMriia « etaclenbaa, cl (jgibaatia alila Miniatr»i, OlSeiaiifaus • et prraooia cnaira prae- 
intna, aut altèa quonioilolibcl, cl ai>b qaibuacnniquc icar>tthua y c( romita, et coni qaitnjavia eiiana deeejationilHiit 
dcrogaloeiia , aliìai|uc crflcacionbaa cl inaotilia daaaulia et (IrrrelU, rtiam qnoatl ìllia «lercgacc non poaaili aC pel mo> 
ilum parli et citam aim contia<liia ia«Ì«cctHfif , ac aliia <{iioano<ii>|ibel conrrajit, apptobalta, et innoialii. Quibui e«ni-> 
bua cl ai Je Ulia catoin<]>ie tolia Irnorlbua apcrtalit apecioia, expreaa«t cl intUridua , eoa autccD per claatulai genrralea 
idem iaiportanle* sirnlia, aeu quiaeaia alia ctprewia habend» furcl iUuram Icnom pcaraeniihaa prò eiprraaU haUmea 
iliia atiàa *• ano robore pcrmaasurìa hac vice diimla\at apccUltlrr, et evprcasè ticro{(unoa, cl dcrojalam eaae ?olu- 
■ntJi, dcc«rn>Rt»a, al d>^iaramua, cactcràaqae coolraiiia quilauactiaH[ae. I)<>lam Romac apuJ S. Petrum aab aonuto 
Tiacalo/ia ilì« \\lt. Marlii Ponlilìcalua Noalri Anno IV. 

Habet Sa|naiuraa ragiairalam Libra iV. Secrctixum, fui. 17. 

M. Vealriaa Barbìaona. 

Die *7. Mentii Aprìtia l 5 Sg» PrMacolei litlcrac ApoiloliraC ia plroa Ciaiera praetmlalae fucruat, ri die 
eaiìein RctcrcaJiMÌAua Dnmioaa l'alMui Coracua «liclac Camerae Ciericiu Praeaiilcn* cl Judex a«] boe ab ipaa Ca« 
(nera apecialiier dcpuiaioi, ciialo ptiùa B. P. D, diciac Camerae goncralì Comntiatario, ìliiu adaiiail, ac ia Itbtia 
ipaiaa Camera# rrgiilnre mandatil, pioul auereaaiiè rcjìitralM rucrual, actiicci Libro Icdio Si^naluratuin SancliiaU 
ni Iwb Co. pentì ne infratrciiHuni diclac Camerae NelariuaD exiaUalc. 

Tidcua de Marcbia. 


Num. X . ( frdj pag, I So. J 

Seconda Donazione della mia Ufontalto fatta da Sisto V. a D. Camilla PerciH sua Sorella. 

Ditti' d<eMt>ia delta Segreteria de' Brevi% ^ralec«//<> di Derrmhre iSSg.yv/. 85 . i dal Dìhra dei PrieUegj 
. conceduti da Sieto F. alla Famiglia Peretti^ fot. 1S9, nell' Arthivio Perelti Sa% elli ia Caio C'rton'ai , 
e dal lÀbf» 3 . Sigaaiururum SSmt fai. 129. • pressa lApallonj Ao/o/a di Camera, 

Dotiallo VIuc»e,et inclioramviitoruro ac Cabricarum Kccùiae D. Cainillae cura aJinU»iuoc in Conierà. 

SIXTVS PAPA V. 

perpctuim rct rormoriam. Cùn aliai au)> die tcCnndi Jooil M-D.LVXVI. dilecloi filiui Bailbolomcua Boaanit^ 
CUI meccalor cmitaal prò ae cl peraonA ab co aominsadè è dìlecto &lie PaJuaoo GujIiekaÌBo Atlium , al Medicinac 
Dociore unam Vinean ailam ia Kxipitliia prepè Raitlicam S. Mjriac Mtjorìa ac wa luac expreasa Ulcrat cl auecca- 
ci«è idem Barlhoionieui aub dia nona ciu«<le« menaia cl aani dcclarando pertnoaiu cuiut nomine dieta Vinca empie 
fuerat noatiaasKl dilcclaiu ia Cbtiilo bliam aobilein aiulierem Camillam Perrttaoi nuairam Mcundùm rarnem ^rr- 
manann •ororem, proni ia Intlruocnlia per dtleclum Sliun Tafouinium Cabalbiiìuai puMicura* Moiarium dcaupcr 
confctlia Ialina cnnlìadac , Noi lane ia miaeribui coaililuti CaidioaUtài bonorc fongcnlci ia dirla Vinca nooauU 
Uifabrìcai, ac mclioratioect recintali deinde ad noi iuate lilulo perirnlara rtaplia et legilliiai arijtiiriiii aliir ri« 
flcit Cflalig^, nrc non Palatio , Domibua, et aliìl pctmuliia epcrìbui auiimni al'juc cioraaeimui ; cl Uadem illaoi 
cum lupradiclia cl alila membrìi, iarìbaat cl pcriìnmtiii luia cìdem CaoiilUc aoroii nMirae <|uaai Jebilam rum alita 
notnioilHU tùn ex co quùd ab ima pHmùm , ut pracrcrinr, fuiiacl empia privalo aomine agendo puhUco Inilruaico* 
to die Kita Oclnbria M,U.LXX\VL per cnmlem Tafijainìun Notariuo ronfecto «lonatimui; Cùm^oe per ìptam Ca» 
miilam cBplia porilcr ri ir|i(licnd aev^uiiitii rnmjduiibui alija Vineii finìlimii fuciìl clian ampliala , Noi rem murii 
cirrumJari cl i^uamplum io ca Doaioa , apolberai • borrra . portai, foatel, et aquar doriaa funJari , ronatriii, et 
cxornan ioaaimaa, quorum opcrum confacieodorun dilccle fiUo Dominìrn Fonlancc Arrhiirclo Noilto , cl aliii arlifi> 
eibua, rt peraonit quibua caricraram quoque neairacum fabriratutn quae ad puldìraai aliliUlem cl Dai omaii>olrnlil 
gtorian paHim rrCrimua coram demandavìmua , imiqwe ca qiicnadinodùm et aliai fabiictt haluamodi ex aoalria et 
(iamcrac Noalroe Apoatolirar |icrua>ia per mamii Tbéaaiirarij aro Urpoiìlarii Caoterac piaeraiac , ticc noa Thnaura- 
Ti) Noalrì accrrli ipaia divcraii vicibiia et iemperibua naodilu noalre aoluiia abeoiverunt , rationeaqne cl mcntutna 
itlorum nohàa cibiburranl , quai vidcri frcimui cl Mlidavimaa , aolidalaque io Camera Apotloliea arrcplari cl lalaa 
billeri mandivìmua, inaiaiul ad aumniam arutorum quinqtiagiitia novem miUium monetac vH tirrilcr aacrndrntea, prout 
in Noalria lub di venia dirhoa , et leoiporibua, è die vidriicri XV. NoTCQiltria M.D.LXWVII., uaque ad diem 
Auguili M.O.LXXXIX. dalia crdulia pmprii reanu noairl aignalii quarom (enneet praraeniihui babrri vulumui prò 
rxpfetiii, et ad «crbarn intcrlia, latiàa coaliaelur. Quare alIraJcalea qitòd Noi in aoto alieno, nempé ìpiiui CaniL 
laa fabriranJo, ipaè mìninic procueanle, acJ Molu proprio notlro animo donandi Itarc omnia perfici ruratioiut, prò. 
ot teipal prruniat praediclna in ilHi eiprnaaa ipai Csinitlae ac eìaa harredibna , cl Mim-tioriliui in |wr|ielnotn gc-> 
ittroaà et irretocabiblèr donavimaa. qwòJquc licèi de ralionìLni et crogalionc prcuniaram huìaiiaodi io libiii Jlclac 
(iamerae coaitei , tamen per alìquam Kriptutaia non roaital il« iknationr prae>l<rla, leu de oaime #1 inlcotiona no» 
■tra donandi peruniai huioamodi ipii CamilUe , ae riuc hirredilma. et aucreMoriliui ; Ac propirrrà volcntra eoruia 
indcmoilBli , rt cauiioni o|tportunè coniulrrr, ne quota ptarlritn illoa dciuper unquam ronlcitari, aut de mente , et 
intentionc noatrl, aut aliai laprr praenitiia io poctrrom dubilari, aro aliqtiam roniroteraiaiu orìri c>nlìn|al , Molu» 
proprio, et ex rerla Noatrl icienlii Auclariiate Apeaioiira Icaore prartenliuia declaiamua . cl ia verbo verìlalia alte» 
•tiiuut , mealii et ìotealioaii Nujirar fuiaie, et ciar prconiat buiatfuodi , cl quiri|uid io prarralii bcarficiii , ftbn* 


Digitized by Google 




aó4 

cit» et «(wrilius er«giltii* euet «aiitiTÌ» eiiain noUbiliC #ninm»e «( qiilnliuria «sUtertM • eiJ«m Ctmìtl** ciii»fu« 
liMreJiliJi» «t turceMMibu* in p^(|Ktuun et irTCioc*t»ililer dAa«re , et ekrgùi. Noaque vert , Ircrt »u{ie( 

hoc Kriptura alicjua fariaa eoafrcla aoadùm fwerily illa» ìate|rè ilictae Camtllae i|iaiui>qae hacrediba», ri aocc«aa»ri« 
ku» «lonuM , et cUrgiiM me, ìde^ut ilUi et ijuìc^uid «t rU in praefata Vinca acquiiiluiB, eilructMia, aedi> 
ficatum , »el mrlioralum rat, id gmae ipaia Camillac eiuaque barrriiihuj« et MccraaoriWi {4<a« inre ncquiiituia o~ 
ae, et fuiaie. are aliqna iura, bipoiKeeaa, et rattoaea propler ptenniaroa huioanodi arogaiioaea Nobìi avi Canera* 
Apoaloticae quomoiioiilKt cuapelere, are realei, pertonalea* et aiiitai oUi^ationei aut aclinaca in Noaliuoi et C». 
nierae Apotlulicae faiorrm inde oriri pnluiaan; quinimb iptaa pecnniact et ai qua« iuta » eUi|altgnea , ani aeti«aea 
^iob■a, aut Caaierae praefatae competerti dicì« aut cenaeri po*»ei, eliam harum caria de a«to, qualaaàa opui aét, |e- 
netuaè et irtreacalnhlér donalioae pori • merA, aimpJici, quae dicitor fieri ioter »i«oa eiaden Camitiae ipiiacqoe 
baettdibua, et auccoaaorikua prr{»e(uù denamuai c^ce«Jimu»i daitinji et etargìmur * oniaiaqne et aìngutt iura • et 
actionet praeiliclas à Nubia, et auccectorikua noitriii et Cameia Apoalolicà praefati perpetui abdicamua • et aeptt»> 
nua, ac in Canillaia , haereJeaqae et aucceaaocea praedicloa plenarie tranifrrimua ; ipMmque C?a«iiilaai , ae eiua 
kMcedra, et aucceaanrea in Inctitn et inra notlra et aucreaaoraca aoatrorum, ri Camene Apoalolìcac quoad pracmia^ 
aa anirerati et »>n|uU praadicia. re) ruiufeia alteriua «alorili at qitantilalia esialeatia « tam qunaJ pioprictalem e| 
doaiiaiua, quàm quoad uaurnfructgn , «t poaaeaaioaem pooimua , suUiiloimuB , et aubro|(aaiui| eaqoe perpetoi valì^ 
dè al cHìcaritèe donata, et elarfiia, eonceaia, aC| ut praefertur, abdicata * leparalti IranaUla* et iranaruaa tua »olu> 
lavai lieceraimuc, et declartmua; ontneaqae et aingulol factii ac jvriii ri aoJeruniUium clian aubslaaiialiuin in ai» 
milibaa doBaiìoaibwi Breeaiati& requiailatim • J«rreltfi| ai qui ab laitio et kaelcaiia «cl ia praeaenlilm» inUr«ena> 
rant, anjipUmna Confirmantea aùnilìter ae praeaenlium Bocirarum launimÌBe roborantea prsrJictuaa donatioan à Na> 
bia ptiralo immine faclac incIruiDcoluia per dietum Tatquieìum die arila OcloUìa M.U.LXXXVI. ro^lum, cam «mai* 
bwa I et aiagulif in e« eenirnlia, quoeuai omniu» lenorrii ac ai da mito ad «erbum praeaeatlbua ìaKrti foreal 
kalicre «aIuibu* prò etprruia; ipaamque donalioneia, et inde arcata quaccamqua A|*oalolicb raelerilate a|>probaBuai 
illuque plenariac et intiolahiiia Apoalolicac firoìtatia rolmr adijcinaua; ae «aaeai et aingnloa tati iurìa quàm faeli 
are non acleoanitatum quarumlibet iorU aot atatutorom etiam aulwlanlialiiiiD • alioarjtK Jrfrclua * et nuUilalea quaa« 
camquei qui *d quat foraan io ria inlcrecfierBati eliam ai laica raaent at dìctam «loaalioMm peailùa ia&rettal ef 
iataUdani mldereaii aupplraiui. Votcnlea etiam doaalìoneffl, et ÌAitr aecota ofliutab «alere, et (cnetti ]drfta>i«aque 
ano» perpetuia fwluria lemperibua aorliti deberc efTrcluai et aibilomìniia ad abuadanlìoretn caotelam de novo quale- 
nùa opuB ail eoadent Hortoai aeu Viridariuni, qoi, qnaetc in cwlcm doaalianfi per Tarquinium CatM|l«iiua cunteclo 
InitrumralOi VilUe nomine eipriamnlur , omnecqwt et ain|vlaa Tiara» in ìpeo ainiiliter donaiìonia Iniirumenio ei- 

r reaaal inira mornia Utbia f propè Patilicam Saaciae Mariac Maioria • aJioaqoe BOtiaaimoi finca * da qnibua ia dicto 
nilrnnenlo eonitiiert ani com Falatìo, domìbui, aedìSciia » foniìbua « et aqua^luelibua in ViMia poailiBi coinaqut 
et rarnm inribua et pcrtiaenliia unirrnìat ac eliam cum quibuBTta parieltnia aeo TCtetibua aemìdirulis nuiia aut 
•ediSciiai et ptrielìbua antiquii in eiadem eiialretibvai rei eliam iuaiu anatro deairnclUi et in noia aedifi «a ectelia , 
in quibva ai iua aliqoml Camera noalta Apoctolicai tot dilccti filt| Populaa Roruanua, riucque Cìtm et CoBaerrato» 
rea foraan babereat ani praetendere powetii, illud qomlcumqiM ail ab et» perpelnò aeparaonuii et abdicamoi karan 
errie, non aolùm praedicto prieato nnalro nofoina. al in rodem Inalrumento dieilnr, ard quo amplinrìi taUdiorii me* 
liori I firniiarii el rCBcacinri fieri debrt aaodoi ac Molm-propeto i ei certa acientia et de ApOitolicae poleitalic pie* 
BÌlodtaa gcneroaèi et irtaToeabilìlèf doaaiìone ferii aimplici • el puri quae dicilur fieri iotet «ìvobi cidrm CaaUlae 
cìuaquc kaeredibua, et auecrtaoribua quibuacumqoe in perpetuum donamua« eoncedtmuBi daRiua, et elaffiimnr. Trana- 
fcreotea iura • et acliunea Nobia propirrei compelealia i aut competitura» in ipum Cantillam eiuaque haerrdea i et 
aucceaiorei praefatoa, qu»M| et quoe io b>cuO| el ina noairuoi lam quoad doiainium • et peepcielatom quim quOaJ 
venni fructum et poawciionra prarmÌMorun perpetui poniauti ei aurrogaDioai eaque falidè et cfficaciiér ipaia dn- 
iiala , et elargita riar toluraut, «Wcrnintuti et iteclaramua, onoecque et aingulot defecloa ìurici el faeli ac aoicmai* 
taium etiam aubalanlialìum, nullìlairaquc ai quae foraan in pracaenii eliam Janaliona interfenerint aoppUmoi. De- 
cerncolra praearntca tim ralidi , et efìicacia coatraclàti el Jniirumcali iuraiuentn et ubligalioaa in forma Camerae 
Apnciolirar robufatì » et aolemniti'r inter ipaam CamiilaB mo ae aui»(]ue harrrJibua i et anecemorilHii cK^na, Noa- 
que et Cameram Apoalolicaaii et No*tro ac Svcccitorura Noairarumi et Camerae praed>ctae nomÌDÌfatia ci allara pai- 
libna inilit ìorati I atipniali, el celeluaii in oannibua et per omnia oblinrre » are eaadein praeaenlea de lobrepiioniai 
obreptionia, avt anliilatia TÌtro intcntionia notlrae fri quoria alio der«clu nolarii «ej eliam ei en quóil ìa paaeiodi- 
cium Camerae Apoatolieae non citatili are avdilia Commìaaario • el Agentibuii ac «iniaUia eiualem Cainecaei et ai- 
nr roriiB conKniu, nec Ktralia debitia aoleranilalibui cmanarcrìoti eco alìlif quafii’ oecaaìonc rei cavai iibp«|aan| 
àntalMlarii rerocart, reacindii BnnuUari,aJ lerminoa iuris reduci, im ìua acl coatroTcniam re«ocari , ani aJ«enùl 
iUoa qnnJciimque iurta *el facti, aut groliae remeJium impetrar» non pouae, occ caudem fUaiiUav eioafe karredea, 
et aucceaiorea cAiJeni pracarnlca iutta rofiitiiulionem fel. ree. Pii Papae iiij. praedeceaiArii noiirì auper {raliil ìnta- 
reaae iptiva Camerae quodcumqne eliam mlnimùm coneetncniibui inira certam lune clpceitum tempui rrgiiiranditi 
in rtdeiu Camera praearntaadia , inamuandiai in pr«efata Camera prararnlare, iniinuare, admilli , ani regiilraii (a** 
cetc leaetì I ard ìllai eliam poti diclum lempot ela|«unt| nee onquam praeaentalaa , inamualaa , aut aJmiiaaa , fri 
rrgutrataa aikìlominòa perpetuò falidaa, et cfTicacea fore, eialmique Camillae ac baerodibuti et aocceaaoeibu» au/Tta- 
gerii ac ab otnoibua ad quot apeciai firmiiéri et intiolthililèr obaecrafi debere. Sicuue per quoacuinqne judicca , et 
t'odwniaaarioa ri caviaruiu PaUlii ApoaloJtcì AudiinreUi dtclae Camerae Clericnt i Praeavtcatse aul eliam Saaclie 
Itomanae Eccleaiae Cardmalea auldaii eti , et corum cuilibet quarta aliler iudinndi, et iaierpretandi faculiatc » <i 
auctstitale ubiqoe ìudicaiì , et diffiniri debere, irrilumqoe et inane quicquid lecùa ivper bi» è quoque quarta au- 
elcrilalc acìetitcei tri ìinoranicr eonligerìt aUemplarii dcrcrniiniii. ^ocirca Venrrabilibua fralnbua Arthiepìacofe 
Firmano el Fpiacopo Mnniii alti, ac diWclo Fiite cauaarum Coiiae Camerae Apoatolìcae ftenetali Auditori per Apa* 
atolica actipit maadamui qualenùa ip»*, fel duo aut unti» eorum per ae fel alium aru alio» ubi i et quando opu» 
fuf<Hi et quotiea prò parte dictae Camillac tei eiui hacredum furrìal requieiti, tf( aliquìa coruna fuerii requiailM « 
prarienie» liueraa, et io ci< coairnia quacevmque toleianìier publicantrti illiaquc io praeiaiaaìa efficacia defcaaioom 
praecidio aMìiienirt facianli auctoritalc aoalri, eaailrm flamillam ac eìui harredea el eorutn aìoguloa praemUaia ornai- 
bua, el aiojulit pacificè fruii et gauderf, non pertniUealea e«s ani qutmquam ipaorum «leanper A quoque qoocnod»* 
tibcl aokatscL Coauediclonc quoalibcti et rcb.llec ac pracmiaaia non parcnlca per aeiilealj«i| ceoauraa , et pocoaa 
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EcdriiAilirti, BliiMiaé 0|^iìlida« lurii «I mMJit apfiellttioAt potipotSll cOntp^Memlo, Ì«iTef*l« tt!*tn ad b«c i 
ti ortui rurrii « «ukitio lirMliì) «•«■«uUi». N<ia (thiuaiiiiua pratiaiMÌi tc fe). rv«. fiomficii Papac Vili, praeieceiao» 
ria Nmìiì àe una al in ConcilU» gaarralì adita de duabui dietia dunamodo altra trae diataa alujitia auctonlale nraa» 
aaalium ad tudiaiun aoa trahaluti nac non ile lioaia » aclioaibua al iaribua Romaaae Eaclaiiaa , al aedia prtoficUc 
aan alienandia p«ae Biara: Siainaaki«. ticgui Papati al loaootnlii III. aetanle» iaeÌpiaaUàn$^ ac l’auli Sacvodii 

«ec aaa aiuaiWm Pii IV., al Cragcrij \111., et aliarwin Itoaiaaùfuai Ponli£cuis praadecaaaaruni notirnrun, ae aoatria, 
al alila Apualolicii eoaiiilutioailHii al orilinatiaaibiaa prìaiirgiii quo^e iadullia, al litarìa Apnatoliaia Jirtae Caiscraa 
aiusifwa Clarìoia at Fraatidrnlilitis.al Caco nerir», are aoa P«pul« Romano, Ciaìbua , al Conacrtalariboa pracdictia 
aupar aoliaait Uriiia aa«li&eiia, et |iarialiliut ooa diruandia, coocadaiHiti, «al alienandil altsi^ua ì(iaoroa rartan eoo* 
arwu ae aliàa conca»»*#, et concatlanili». Quibua omatLua, al ain^ulr# aorum (cnorea ac ai ad ictIiubb ietcmaohir 
t>iae»cBlil>»M fica tulTragium expcaiwa babanlaa bac tìm duoiavat Molo siaiiU #|i«iai«>rr al cxpraaaè drrof;aiDui, caate- 
ft#(|ue cootrariia «{mliuacumquc. Ani #i aii«(iiid rooiHailrr, vai ditìaiitt ab cadala ait iiede ìadullaBi quU ialcidici , 
auapeodi, vd •xeoauoirari aoa |>«t»inl }<cr lilara» Ajioilolica* noo facieotcì |danaiB cl r\|>rca»aaa , ac de aetto ad 
verbum de ÌBdullo buiuantodi meiiiio(»rni. Daium Romae la Moata QuirÌAali #ub Aooulo PìKatoria dia {uioo 
Octnbiii Al-D.LXXXIX. Potttifiralua Noatrì Anao V. 

Habct Siftialucan reg^''***'** Libro IV. Sreratorum , fol. aSi. 

M. Vcilriua Barbiaaui. 

Dìe tigeaimaaaaa Novembri# iSS^, Pramale» Lìlcrac Apoticdìraa ia plani Camari praramuiac fueruot , al 
die l 5 . Dcccmhri# #iibaM]uanii# Canicca «pai rereraete H*o D. M. Da L#aia Cainrrac pracraiaa Clerico, et ad boc 
i^iecialitér deputalo ( diala priò# R. P. D. Jo^rado LomrMtoo ipaiui Canerae gaaerali CvumUaario ) illaa ad<ni#ilt m 
io tpeiua Canctnc libri# rcgieirtri natidavìl, pruul iwceaatirè regiiiraue focmal, tcibocl libro lertio KgaaUiiaruai Saa- 
cUaatiui , (oJ. i»9. apiMl otc Jiclae Caiuerae Noiartiwo infraiaiptuai. 

TiJeoa De MaicLìi. 


Num. XI. (f'erfi pag. iS3.J 

Terso Breve eii Detu/tione della fatila Afontallo a T)- Cumilfa Prrelti. 

Dair Originale nell' jirehivio dell» t 9 r|>retcriia de' ilrcct, Protoeoll. Oiverioraai dal lÌ 6 ù, al 1S91./0/. HO. 

Pro ExcvUcDliasima Domma Camilla Peretta ‘'Ccmfirmaliu. 

SJXTVS PAPA V. 

MOTO Ploralo. 

.^.d prrpalaam rei aMmortam. Aliai dilectaa ia Cbriito Slìae aobili molìart CaiDÌIIac Peretlac aealrac lecuDduin camem 
awrori Vinaam aìlan ia lii<]uili)#, olim ad no# •peclaatein et parlinaelaoi #ub ceni# mode, al formi lune esprcMi# donavi- 
mu# , cl ciarliti faimna. prout in lilltrU ia foiiBt Btevia deiuper ronr««i»# huiuamodi iub tcaore videlieat : bl,\TV$ PA* 
PA V. Ad perpatoam rei memoriali»: Si ripete tutte il Brere eateeeJemte num, X. dal princrpio Cum alia# ale. fino 
at /me. Die 1. Oetoh. 1S89. Ponlifie. NeUri anno ^oinio. Càm autem ia doaaltOM et fircvia pracdicli» noe fiat laen* 
ilo de DcIionaMBlia tnac io fuluriun per Nea vcl de mandalo Nuilro facieadia. No# ae dkla Cinilla occa»ioae Bdio- 
ramealoruiB praeraterara vai aliij ullo nn^uam tempora fi Camera praefala aot prò ea igaalìbu# laeJcalari coalin|al 
providere, aimuiqoe aarwIeiB Camillam apectalibui favoribu# cl |ralijt proaeqoi vuleolc#. Molo pariler ptepeie, et 
ex certa soaira Piemia, ac de Apo#lolicae polcttatU pleaitadiae donalionem ac Jiteraa praeJklit cobi omnibu#, et lie- 
foli# ia eia coalenlia daiuolia et decrviia, noe noa illanim iBainuatioacm , et pneaeilaiionem ìa dkla Camera poaiea 
facia# et iodeaecula quoecvnt<juc , potacatioaraiquo forjaa per dktam CimìUaia eiuadem Viaeac, et mttiorin»eBlonun 
quorumcuaqoe dicUniai lìiteraram vigore aut alifi# eaplam aat coalìoualam , Apnalolicfi auetorìtale Iraore praeaen* 
tium approbaamt, et caafirmaaiM#, omaeaqac, et aifl|uloe t#m iurit qnfiai beli dercctot aìiaeque aoleaioitale# fenaa 
oaii«#a# Mtppleau*. Doaatiooemque praedictani eliaa ad meliorameala uaque ia praeieaUoi dMm etiam de aoilri# et 
Camelie praetalae pacuai)# faci» , et deiiKepa eliam ex eiuadeiti Camerae pacuaii# vel aliàa quomadoconque, et quan* 
docuaque eiian u»que ad obilum noairum f#<icada, etiam ad qaamcvaquc quaetuiavia mtiimam et iocxccfilalaia 
aummaat aaeeedcBiia cxleadimaa, cl aiaplìamo». El Bihiloioiaùa polkri prò cautela Viaeaa pracdician rum omaibut 
meliorameolie hucuaquo factia ri da carierò, u| prieftriur. lacieadia et certa aotlra ackati» et de Apoitolirae polo- 
alati» pleailudiac ciden Camiltae eiuaqua haeredibua, cl lucceworibua quibuacucaque geavroaè, et irrevocab^liler 
donalioiM verfi , lUnpfiei , et parfi , qutt diciiur fieri intet vivoa cl aliàa ìotla praaiaacrtarum fiirrarum coa> 
tincaiiam, al Irnorem ac ornai elian alio mrliorì modo quo poaaumua ia parpeluum, qualeaiia opua »it, de oovo 
ilofiaeiua, coaecdimaa, daaiu», et elargimur. Traoiferenlea quaceumque iuta, et aclìanra ac qoodcumqua donìoiam ai 
quod vcl li quae foraaa cenpelaat aut quocunqot modo cocnpclerrnt ta fulurum Nolii», et dkla* Canicrac quomoJo- 
canque, el qualiivfeuai|iiC ia ipaam Camillam eiuaqite haeredea et aucceaiorae prae<lic(oa. Ila quòd Ikeat praefalac Camib 
Jae per le vel aliuai «au elio# eìua nomioe corporalvm, raalem , el aciualem posamioavm Vttieae ilbuaqur dominìj ac Ju- 
rium, Palaliorom, Jomorum, cl rarum quarumcunque liberà apprcbao<lcre aut lam appiclietiaatn coaiinuata, ae de ilHi 
ad libitum auan Ji»poaer«. alalucre. ordinare, ruiuavia Ikenlifi de auper nioliaè requiailfi. Drccroraia» praeeealn Klrrti 
vim v^idi et ellktcis conlraelua el ìnalrumeati iuraoteato et obligalioae ia forma Camerae A|>oat»lkac roburati, al 
aoieraniler {alar ipaam Camillaai prò ae auitqoe haereJibuj, el eucceaaeribui ex una, Noaque ri Camerim Apoiioli- 
caia prarfeUm, etiam aoatro cl aaccvaaorutn noatrorum , et Camerae praefalac naotinibul ex alierà parlihai iaili, ta- 
rali< atipuiati, al cdabrali in omnibus et per omeia obliocra, ore eaaJeoi praearnii» de aobieplionia, obraplioaia, aut 
nullitatil villa, iotcniioaìa noalrae, vel quovi# alio dafccla nolari. vel elian ex co quòJ ìa prariadiciuia Caoicrae A(*o- 
alolicae, bob cilali# oec auditia Connitiacio, cl Agealibua ac MiaiiUil rìuldem Camrtar, cl aiac cotum coaarBiu, ore 


35 G 


•ergali* deUiU •oleanìtatiBoi eoaanareriaf. lea tUai qttivit Mcnìona «tl casti ìmpagnarì, isTa)i«Ur^ rcaoesri, tHcin> 
d», aSBulJtrt, »4 urmìflet iurit reduci ia iat tei coeirorcrtitn leiscari , «ut aJtrnùt ttiai qiiodcuaxjne iuiit tei faeli 
•ut gratile mneiliuai iiupclrarì poate, lainùiqiH! eaaJnn CaaiilUm etui4{Be baereJea et aucccaiorra eatdem {iramutet 
iusia couttUutioMiB f«: r*t Pi} Pi|>i* iiij praeJcccMdtii soatrì tupcf graiiji interetie tpaiui Caiaeiae «}uoJcuidi]u* 
etìin minimuai cooc«raeo(iWa, isira errlsa tane evprewura lempoa fi^ìitramliii in raJrm Camera piieKatasdit* 
iBaìnaaiklta. is praedicu Camera praaacDUret iamauati, •dmiui, aul rrgiairarì fwerc IcRCtt, te<) ilUa eliaai noti «iiclun 
lHn|rua elapaua , ott uai^uam pracaentataa. ìnaiaoilaa, aut aJmiisat, tei r^ialtaiai, •ibilocntnria |ier|»elob «alidai et cf- 
fieacet Ture, eUdem^ur Caniillaa, ae H«ereJ(buta cl auecrtaoriliut aulfra^rì, ab ooinìbua ail qusa iMCUt btiniicr et 
iaiioiaiiiiilet «Itertart «Irbcre. Siri|uc pec quoicvs^ua Juiliceia et CommiasarìM, «tiara eamarum Palati} Apoilolici 
Auditorca, dkUc Caraerac Cierìcoa, Praeirileatea. «ut «tlasi Saactac Romapae Eccleaiaa Canlìoalei, aublali eia et euriant 
cutliltcl quatta «lìler judìcasJi, ci iBirrprelanOi f4Celtale« et auclertUle, ubique tujieari, «t diffigiii iebere : Ittilun 
•ruoqua, «l inane quicquìil lectu auprr bì| a quoque quaiia auctorilale » aciester, «al igaoraatcr canligetti atlcilarì 
urcersiiBua. Non olulanlibua eiuailcm Pij Quatti |wr quasi coBccHÌnuea aeu locatUMiei de proicetìbua, et utnubria k 
bunii ciuadem Camerae non niaì aolenni liciutiooc ac cerila Jilige»lita et foiinia aer«atit praetia fieri paua «oleil } 
Nec a««i Pìj Quinti da reboa Ecclraimlicia nos aliesaodit, ac Nostra de non lollaodo jurr quaeaìlOi ae aliii quibu»> 
cunque contliiuiioiiifrui» et ordÌBalioAÌbua Apoalolku, ac omeibua iMia quae is d>clìa liiteria csprcaiutB cat noB 
«baiare, qtue hlc pr» repelitia bahcaalur, et qoibua d« noto iletogatuBi etae cenaeaiur, ptoul barun aeri* deregaenui, 
cMteriaqne ronlraiiìa quibuacumqee rum clauaulU opporlunia et eusauclìa. Ualuia Rouiae ìa Munte Quixiuali. Uie tS. 
Maij M.D.XC. Ponlificatùa Nostri Aoao Sexto. 

Fiat Muti) rkorajo. .F. 

Et eum abrogatione aniecedeniìua ad elTectim de. $ie quòd diclamiii littcnnMm «eriom ac ali^rum csDceui^ 
num et donatienum eliatn ile lUii rrliua at boBit eidem Canillae |ier Noa Faetirum lenrmat «liclaei}ue Vmeae quali-^ 
talea et iura quacrumqua balicaBlor prò clptestia, leu in telo rei perle cvpriini pouìot : cl rie epprobaiioae » confir» 
maliune • aapptctione nomiois, donalione, daiionct largiiiona, c<-actaiiunt , trBBsUtioiie cl decreto , atiiaqua ptaemi»- 
aii( qusa bk prò rcprlìlii ad parimi habraalul in forma gralloaa etiam «J perpetoara rei meaioriani e&pedieoda : et 
cum deputaliona ciccvIotuui , qui aaaialaol cubi poleatate elhim per edicluai » eitalioscm cte. aggrarium aie. 

gra*iua eie. ÌA«ocalB eie. aaecularii: eum derAgalioae dictaruta, non lanieri ri alu>> 

rum auptaKiiptorum quorumeonque, ila quòd illa et orunia alia quercunque cQnlraria pcnitùa cl omaÌBÒ loflaater* 
el quòd pracBiunrum omnium et aìaguioruiB etiam qualitai. qaaolilast rircuoislaBtita , alìArumquo eiica praeaitta 
neetsMrìorun mator «I «erior aperifiratio et cxpoailio fieri poasit in lilirris eiiau per Brere Notlrum cspcdiciidu. 
Datuju Roiuae in Mente Quiriojki Id. Maij Anao Sesto. 

Fiat. F- AJ Jeaìderium. 


&e|ÌsU. Libre Quinto Seerclorum i fot. 75. 


A. Arilo. 


Num. XII. ( ferii pnj. soS, ) 

Oirrt'gra/if ri'//in(fcr/tsft Xtl. a fas-ort Ael Card. da. Frane. AV^roni eompralart della Filla Montalio. 
i)(jir ^rcfiivto rfWfrt CongregaiioHt dei Saranif ProlocoU. del 1G96. /ol. SS 4 > 

^fonsignor Lurrnao CotaÌBi Areiveacoro di Nìrooirdia noatro Traortrre GanmU, e ('«pò della CongregalioM >W* 
Baroni • caiendo Noi inr«iaiota dtUa Iraamìaaioae del Commisaorio sopra li limi di 1 ). Cìolio Satelli PriBcipe di Al» 
baco , ed eredità del CarJiaal Frencesco, ed allrt Perelti « ad erfelte dì aodMfrrc li turo Creditori • degli blilti af» 
fimi ao[»a la «endita di delti beni, de* drrrcti falli da dello ('ongregatioM , della Nniificalion* uUioMBieate affissa 
or>ecialiacaie sojna io «endiia della Villa dì MonlallOt drlle Oiferte fallo, laato |ier parie iTAoloaio Ptaara « Gto: 
faiacemo Bernocchi, e Nteola Quercini per te }^(seoc da ntusinarsi da loco, quanto per porle de' Creditori di dello 
PriBcjpt SarclU, cd Erediift Pcrrlti, e che fioolmentc Kguilo la rUlil>era(iooe ad esiiBlioBe di Candela di della Villi, 
questa sia restata ptt la Somma di acudi aetlan'oniiia «colo quaranta fflooela od rsao Gin: Ciaconio EerBocebi pec 
la (lerMBs da aomioaisi da esso conio ultimo , e nia|jior« oblatort Bella confiMmità della aua oblaiìoM fatta nelH 
neiUuta Coagregsiicae • quale abbia decretato, ebe ai faccia I' Istromenla drib drlibrralinoc , e «cadila a fsiorc di 
rlcUo Drtaor<lii, o persona da aominstst da esso, a cb« poi dello fiernocchi ab!»ia nominalo il Itcvercodiasiia* Car- 
dinale Ciò: Franetwo Ncgmai , cJ avraduci delio Rererradiatiao CardiBaI Nogronì fallo eufipticaro dell* oppcrlnBa 
beeosB ; Quiodi c, che per far gralia, o fasore a detto Rcrerendissimo CsfJiaal Nrgtoni, cJ acciò li cfediiori pos» 
■ano conseguire li loro credili, con la pieaeeaa della oostta potesti apnsloitca , arcado qui per espressi , ed isHtii dì 
parwta in }mtoU il Irnorc di tutte, c aiogol» Primogeaìture e Fidecommissi , Haegiorstehi laalo artbisUie, quaato bob 
or'biviale in qualsiroglia tempo, c da qualsìsoglia Antenati dt delti Sa*clli , « Prrciti , aiccome ancora tutti li poi- 
scmì t c Jetrcli, oblaiioai , liltamenti , c tutti, e tiaguli otti fatti aino al picseqlc nella causa, « qualiiioglis altra 
cosa necessaria ad espriiactst approiando aacora Noi |ier giusto ,* ragionerulè il atuMctlo preaao dì aendi scttaoiaiBila 
cento qearaata laonela, come sopra offerto, • aoppleodo, e lanaitdo tcipeUìrameote quando faccia di lùsogno ogni 
difetto, e eullilà , ebo (wr qualunque caao polcMc «pporai alle rendita, o «Iclibetatione di delta Villa , e suor anaea- 
>i, e eriebratioae iT Isliomenio d'esaì, ri ofdiBiasuo, ebo scota però iaiiOiilate, né alterare le ragtoBÌ , ebe pcressete 
eumpelrre, laolo di pteacnte, quanto in futuro. in qualairoglia lemjiO, « per quaUlreglia cato, ed evento olla netirs 
Camera « tali , quali , e qu»o>k lì competono , aUr quab tolte }>er il ptescole aotlro Clnrograro non intendiamo la nodo 
alcuno pregiudicare, ma eh« reslina aenipre ilWae . cd inUlie nel toro essere, e quando li eompeloao coma ae il prò* 
•eato DOalro Chiregrafo nuB Tosac sialo da Noi segnato, me solamcnie di |>rnueUere il presente roalralto per l'iate^ 
tioBa delle parli, a frà di loro e oisa alUimenli ctc Vi diamo « conecdiaioo facoltà, ebe come capo di detta 
gatioac sema serme alcuna aelsoaità, e formalità possiate alìpnlare, e iilpolìate lo detta dclìberatiune, « erndita, 
« icndiiie eoa le lacoiU, priyiUg), eseBtioni , bberationi , ed altro d'etsa Ooogiegilionc t £s«orc di taso Rcreito^^ 
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■imo CirJia*!* Ci»; PraaceMo Kcgrooe «onìnit» «t» «t»tlo BcraOtchia «I'ifu»i f m»j:gÌorr |tfr »e . e laoi 

£fcJt , e ■acmtori «luAlaìroglia in i>rrprtaum , et in ìnGnituin Ij Jnu VilU lUoominàla Ji Montillo con luoi fiiai- 
«iini, Orli) Sili, l*«Jaui, Caw ikotto c fuori. Mollili, Statue di «ItsaUiTO^lia lòlle, Fonti, Acque, A<i{uciloili , l!a. 
DODI aitivi, ■ <on tulle ■ aingole »u« ragioni, « ncmkri, pertincnav, u««, o conuncijilà , eJ annr^ii, * conueiii m 
quabitogiia modo, e per qiiahiiogli» cauaa, c con lutto quello in ac coolirne, c che in qualtooglia uoilo in tutta 
r laola «Il «Iella Villa ai jioiat coulcarre in confutoiilà ilelr olfctla falla in della Congrc^alione da «letto UcrnoccUi, 
a Sne poi Jt pagare il authlello preaao con maoJatQ voairo, o «l'alifo giudice da Jcpui>iai dalla iu«I<(ci(a f Ongcrgatio* 
oe «le' Baioni ■' Creditori antcìioii, e poiioti di delti PeTeni, c Princij« Satelli con li «incoi» di ceieraiii, uhliga- 
tiooi • aictirià, e obligo in cimfornilà facoltà d'raaa Congregatione , dando aupra di ci» ampia facoltà di pò» 

tere ilipolare l•tfOlMento di Vendila eoa li patii ed uldighi nece*sari| , r\l o|qKitluui in «igort delie facohà di della 
Congregaiionc , cbc a «oi ptraacnenle coaimuoidiiamo con oliligxre |ier roaieivnnaa tulli e aingoli altri Brm feudali, 
giuiiadilioBali, allodiali , ed altri qualiivoglia di «letto Prio ipe Safclli, ed Eitdilà Prretii, e c«n lutti quitli palli, a 
capitoli, che «■ pareranno, perche cuoi è mente, e rolonlà !S.j,tra r»pre»aa | ««dirado, che registrandoai in Ctiiieta il 
preaeaile Noliro cbirografo a teoure «Iella Butta di Pio Quarto Noalro Piolecri^or-; d«; rr*itirand«l non le gli pjsaa <ip« 
porre di aurrelione, oiiceiioac, direilo della nostra «olon'M, o altro «ilio licn«hò aoitautiale , ancorché non «« liano 
•tali citati, et inliimat», nè tbiaiuati «letto Piinci|>e Saselli, tuoi creditori, o altri, die faMt alalo nece««atia, e cori 
«lehba giudicarri da qnaliitoglta CiudUc, e Trilmnale, anche di apccta) nula degno, loglieiaJo ad raiì,eJ a ciascuno 
di loro la faculià di giudicare in contrario «litittarando irrito, e nullo il lutre per quitnlo ne [«otes*# «enne il caro, 
non Oliami le core «opra espri iie, c«l altre da esprimerai, e non otianti li 1 i.1«’<o<niui*a< , Piiutiig^ mlute , ni altre <li< 
ajioiilìoai di case Satelli, e Perclli, aiecoioc ancora le ro»tiiulioni di Sisto V., t.lein;iile Vili, raulo Qoinlo, Ut* 
Itino Ot|a«(>, innuccnao Decimo , Aleiaamlro Settimo, e qu*h««ugl»a allic Conti! ut ioni , Decreti , I>e;gi , Statuti , tifur» 
me, mi. alili, consuetudini , c quaUieoglia al'ia coia, ebe faersse , o p ilesae fare in contraiiu, alle i|Uali tutte ha» 
«cnJò il loro tenore qui |»er <ai>teaso, e di parola ia parola regisiralo con la pieuerea della nostra |>oieslà ApMlvI.v'a 
per questa «olla sola , ed a quest' ctrvito «upptrndo de. e>prcs«aim-ntc in ogni in -«lo migliote, e pù «alido derogbiaoti). 
Dato dal Nusiio Palaaao Apoiloltco di Monte Cavallo questo «li a*i. Uo-embre iixHs. 

INNOCEMIUS PAPA XII. 

Di yMoriiVoalra Santità coneede lìcenia al ReTerrnJisumo (-aij.iiale Dio: Francesco .Vigron* nominai» da f«io: 
Giseonm Bernncchì «lì potere comprare |ic( se, suoi eredi, « iiiecv«>«>ii la VMla di nominala di Munialto alle Tenne 
cnu tulle sue ra^ioai , rd annessi già s|i«ttanti al Prencqie D. Giulio SjvcUi , ni eiedila del già CaiJiiiale Fran» 
Cesco, td altri «le Peretli per scudi leUantamila cento qusrsnU moneta a«Ì esso lleraocehi |<er ia ]<t»oua da no- 
iBÌiiarii ad estiniìone di candela liffcrii nella Congregalione Je‘ Datonì icouia li io. Decembre corrente con lo fa» 
colla, deroghe, e privilegi dt detta CongregalìoDe , non osUnii le jiioihilioni contenute nelle Dulie di ^islo Quin» 
to , cd altri Predecessori tirila SanliU Vussie , ■ lana tulli gli atti fatti quando si tra di bitoguo , c quaUiioglia 
cou • (Ita Dccia ia conUario. 


Num. Xlll. ( rtdipas^ «o ) 


Chirogra^fo di Pio f'ì. /scr ilcroigavt al /sV/i'rr>n»r*ir.«art istiluito dal Cani. Ciò, FranC’ Aeproni 
ar'/sm In f'iUa Monlalta. 

Z^dgii Archivi dei polari A. C. in .l/on/e Citoriot Protocollo dì Pas/iuale Fagnofini inlilolato^ 
Chirogtapba et Uescnpla SSmi, An. parie 3. Jol. 

l\.EofiStp, Filippo Cafunsnelli Nostro Uditore. Ci hanno fatto rjppretenUre li Marchesi Costanlino, Carlo, e C|ii. 
teppe Antonio Negruni Pallisi Cenoseti die non s«en>lo avuto vvrun eDettO il Contralto di comprt , e vendila «Iella 
Villa Monlsllo, o ila Perrlti poste qui in lloins alle Terme, soggetta al Fedn'omiBCim iitìtiiìt» «lai fu (àio. Fran» 
Cesco (^ar«linal Neuroni sii|inUi.i in Cenma li iS. Mscso del curtenre anno tra 1< PP. della Ven. CongregaaiiMie 
del SSiìjo lledentiKf, r li aup|d«canti Cuiiip sscssoii attuali della autldella Villa Fidrcommissaiia , itoichè non essra» 
dosi ronoteiuii li menlnvaii lleligioai al caso di man'enere li patti tunvenali Nui ticusamruo di cuovahdarlo col ao- 
•tro lieneplaiiro , anebe sì fono prrsrnisto agli Orslori diverte olTerte di sllri ao^^elti deùJctiMi di far l'scquisio 
della siesta Villa, e jnese qur«ie olTerle in seria rooiideraaione, e calcolale non tuuno ad qusnlilalivo Jrl preuo , 
che nella cxncomiUnsa de' pani, hanno gli Otaluri troiata mollo più vintjg.:iosa al FrdvCunitiiriso , « coniegiieaie- 
menlc preferibile quella di (siuseppe Staderini . <he olire Ìl pagamenlo di scudi ds thorsstsi per la rata di 

acudi 90,000 nell oito «Iella slipulasiont , v iter U rata residuale di icudi een’inove mila nel decorso di un decen- 
ate, cnrrisponiletidune ialanlo t frulli conipensalivì alla ragione del Ire per ceato , si adJusiava di più Ìl peso, ed 
eiilo tolak delta grave ble vertente nel Tribunale delle Acque, tanto cui aietlesìine Tribunale, quanto eoo i diversi 
Pcssessori, o ulenli dell'acqua Felice comparsi naor», e che fostero in Bp|irc«so per comparire, c chiedere la lifa» 
aìoae dei pretesi danni a cagione drlla rottura de' pubblici Acquedotti : Perluchè seco luì dì eonfurvnità è riaervslo 
il Basirò Apeslolicn DeacpUcilo colla riserva aliresì «lei dovikinia sino all' intiero adempimctsln «le’|«alti, nr stijiolBro- 
BO gli Oratori nel di no. del |vsisho mese di Agnato per gli Alti del Lncoaioi Nnlara Capìiotino T lstrj<uento di 
compra, a vendila, di coi ce ne hanno nniiliaU la Copia autentica j 2>itcom« dunque qiimto Coisiralto nasce, come 
ci hansio esposto, dt evidente alililà al Fcdccoumessn, giacché del psi'uitu riavesMinento «lei sudJcllo pirsso di t<u» 
«lì 49 mila, risulierrbbe non mena agli odierni powraioci , che ai futuri chiamali molto ma^egiur proftii.j di quello, 
che aia lia ritrarsi dalla Villa, la Cultura, a tBaniiteoaione della quale CMggeva lati spe&c, parlietilatmeuie nella lon» 
tananra delb Possessori, ebe a« assorbitaBO tal «olla ia gran parte lì prodoUi, Cosi gli Oratori hanno tupplieliceoli 
implorala la Nostra Paterna Cleoaenaa , acciò colla Nostra iìovrana Autorità ci degnssaimo convalidar* il iiicdeaìino 
ConlrallA, ia guisa ebe li rioTesiimeati da farsi ■ tenore dell' Istrooienio , sucreJenJo ia luogo della stessa Villa, re- 
atÌAo aoggeiti ai vincoli primarie di eviasoae a favore del compratore, c seeomlsrio a favor* dei Frtlecommcato , cui 
la detta Villa « soggetta, * Noi ìa vista delle coi* rspoakci solendo uwrt verro gli Oratoti gii aiti della Noaira Pa* 




Itraa Oenefieeaiat itamo iMBljpinieok eo«^ì*mt »l aKorJarc laro ViCiplortla gratia , c«nt ìa tppmiot AienJa 

r rtaaio n«l jm-im'e Noaira Cliito^rafo tafa«Mn, « «li parola ia parola iaaerto • e rrgiairato l'iatcre tcnotr Jol- 
iccennata i'cilai'oiBaKMo iitiluilo «lai fu <'ar>Ìiaal Gie: Ftanceaco Me{roni • U a^atituaioai, proihitioai ili ^aaloa- 
Que alicnaaioae, e Jrl rirotao al Prmripe Saprttuo par otlenerar U Jonga , aiata c«aiiuuUa«OBe della raloAii iM 
ridrcoataelieatc, aeUltenc Mite praa i)i radunila, e privacieee da uirutirrai dal eeiiliaarelere « 0 cealtavrolori ia 
JaraeficiOt a commoilo drglì aliti «uecfat»taiarola cbuniaM • c aoalilwiiii a ilrlia aulJiià ile' coaUaUi, a*l ahti aìoca- 
li , cwndiaiaai « t poi a rlrllO FrJrrwnairtw ingiunii rclaliaaiucnle alla iliijioMaiOBe Icalaiurniana del pceikllo Card. 
Gie: Francrico Nrgroaii «d ogni altra cela <]U%alo a< raglia accrt*aria ad npiimcrai , cainKtula, a picMMande pri- 
micramcale Noi toila pianeaia «Iella Noaira Siipriuaa polenti li aoirraddcUt Marclnai ('oilaaliBO, Cariai a Uieirp« 
!« Aoloaio Nagroni Supplicasli da ogni caducità, e pana orili ijiiale |iar il ticoia» falleci per imprtrace , ed cUe* 
bere la pmenle Grana, e per rM.-rai di ijo«->la terirtio, e jirr a«ere ia acgurla drlla mrik-iiiaa i« ^ualairuglia i»d> 
«lo eoalra«taele all' ripreiu «oli-nià «lei dello Cerilioal Negeoai FcJeroaiaii ieaia da rhirchriia peraoai aaiorcbcpeU 
«ilrgiala, e priitl<giaiia*iBia, EctlMiaatica, a Luogo Pio, a «li ap'cial aoia Jrgaa , ti prrtroiWata d« ewrc agliao ia- 
cetai, 0 che poieHeio iacortera »a («luio, jn-r i]«iaale però ai esprima ael piawatr aoatro Chirografo, lua aaecotio- 
ne , a totale anaitiiatioaa della prriantt GrMÌa . a Ava altiimrtili ale. Idi Cella aoaira aornaa , a •iwilsicnle colla 
pierwMa Orila Noaira Suprema r«ita*ia «i mdintanie, che in aoaic aeilro approeiala , convaluUata , coafrtnialc » ad 
anleiuaiala, nonlurma boi apfiretiaino , runeal Oiaioo, courermiame « ed aulitiianamo il niptailade enatiaila di «ta- 
tliia lidia Buihlelia Villa MonUllu , oiaia PcicUi di pailincnaa del dtriaalu Frdeconiatcìtao del Card. G<o: Fiaacaaca 
Neuroni, pena «{ai in Roma aila Tenne proni i auoi aoii ceahai eoa tutta le ragioni dilla «edeaima » ateniltri • a 
parlitM-aaa uimcria falla dagli Oratori a laiura Oj Gi4iae|ipa Suderiai per il pretae ceacunlaio , a alihilite di ko** 
ó« ^9,040 oiuiiela IO parte cioè per la tata di Kedt Oa,>iCH> gii pagale, e li irjìJuali ‘19,000 da nagaraì aei 
Oecutao di ua drcroniu, c con l'ubtliiio ffallanto di corria|i«ifl«lei ae 1 (rulli eem|icn«atiat alla ragiona od Ira par 
t-cfilo, iitarrile perù il a^niio Beaeploilo. e cella riaeraa del «loiaiaiu, ipoteca apeciala^ c legiewo a fatort de' 
VrfwlilAri aàiio all' intiero pagninenio del .{irruo iud-lrlto, • eoa tulli, a amguli aliti psUi, a cooJiiioai ia «nofot' 
Aiilà «Idi* laliemmlo di <)ui-»la «ea«lila rogalo per gli Alti «tei Loianaisi Nolaro Capilùlioo li >0. del proMiiaa pt»- 
a^lo Mate di Agono in auumllca furia* cuina lopri umiliataci: <^«ial cofllratto* aaltr pelò l*i larroacnilo Legge ' f**' 
diamni, a non almiucoli angtiaoio^ a comauJiaoie, che ileliUa omniaaoi* ala tMaeraaiai, ciagairii , ed adempìni aoa 
•olo dai Cmlioanli, c dai di loro riaprilin Eredi , a Suceeaaori, tua anche dagli utlar<ori rloaiaalì , a coalituili ni* 
]' indicato FedecwmmiMO del CaiJìnal CiO: Fraooeice Nrgeoni ; Seau dia a <|ua*la no»t(B buprttna apprentiOM 
l'Oiaa mai fare alcun’ oalatulo il lardaMmu Federummiuo, a ^ualua^ue altra cosa, che faiewe , • palette face ia 
cuatraiie Coo «ondiaione tapimia paio, che ài ileito iutiero pteaao della awMalla Villa, lauto t**petlo aila delta ra- 
ta «li Kwdi aOfOuu già pagata, c rha ai tioro dcpoiit U ia «juctlo Monte di Pietà, i|u»iilo riaprilo alla reanlual ri' 
ta di Mudi 99,000 da pagarai dealro ài tarmìae di diaci anni di-tilm c«w ordini degli Oraloci , c dei prò tempore 
PoMi'taori tiri riferito Fcdi-eummeian, o loro Fioruraiori, da «olluKrirrrai ancora da noi come Notiro Udilor* wn- 
a* attuo* eui'ra cura, a pericolo, e neppure di dello Moole , e auot Mioìttri a tenow di dello lilroarotodi rea- 
dila ìartntirH «{ai in Roma a faruco dd predano FederommeMo del Cardinal Gio: Fraacraro Negioai, ■ coi appat- 


tootta la ViUa audJrlla, e perchè il prrnoto deU' iwueciala lite pendente a«aoli Mon*ignor Mantiea à alato aamala 
aopra di ae dal dello Cmnprulure , il «juale altrnnrnti aeraUie pagata aiaggior lomma la cauta del aurrìfetilo prra- 
eo , |>erciò N«i alhntétè il FriWomiurmio non aia di danno, a gli Oraluri aoa rcttino larrrli deli' eailo di detta Iti* 
cogliamo pure, rd npreMamenic r»manJ>aiuo, che li (titdenai Oralon «lehliano aaicgaace ad un patltcdare Ammi- 
aialralore da deputarli «la V«i con na congruo enolummte, tante remili* dd tudJctlo capitale, come io|>ca da ra- 
veatirai, «|uanle cualiluticihìou i'biinui inmuia di Kudi 900. da doirrai queiti dal dallo Ainminiiiralora iomlit* Ut 
ioogtai dà Munti f-amcrali oon «acalMii rei «iaco'o dei moil>pi*eo rapporto ai loro frulli da fatai «laUo lUiao Amou- 
tiiaiialote, e ropillivamcate da durar* sialanio, che con i luoghi di Monte da ae«{ui»iar«i tanto eoa detti ao-ntiì 
grulli 900. (joanio roti i loto frulli, a frutti da' frulli da ioteiliraì , « moliiplM-arai annpre ia luoghi di Monti 
Riili aia aCTieaciuia il capitale au«ldrllo in allri acuJi einqoeniilo, e rod ìa rullo prneag* a tcudì 
4|uaato il M«rcli«M Siarooclti ai era offerto di cumpraie la iii,IJetla Villa, tolto il peiirulo delta rifciila lite'. Fì- 
UÀlaicolc drohiaiianio , eh* per la prc-aeote aoiira approinaìona «lei auddette contralto, e per la gioita tara* delta 
•i<ai«ua da pagarai al Fr«1rcon»nne*M |ier pretao di delia Villa , aoa «Wld,a ìalcnderai «erogato ilcua iiregiediaàe alle 
fagiani delle par'i cvllil'ganii , «la drhhano quelle inlearlerai riaeraale Aiac in<fr , curo' « dà ragione, t non altri- 
menta ; In carcnaiunr prrtaaiu del pre/ante Nualro Chirografo na pceBuoci*r*<c qualunque Uecrvto , concederete «a 
/iO«ne nerlre la opporlMC (acvRà, r farelt loU' altro , che per ài lolaic aiiempimciilo , perpetua fermeaia , e auaii- 
■tenta di uueala iNiuIra Graiia , atimerrte eaacr* «a qiiaUi«oglia modo a|«rdieNte , c necctauMOS Eaaeodo coai cncoic, 
c «utomà Scnira eapr>'aaa ; Volentlu, e «IccrrUndo, eii« *1 praatatc «oalro Chirografo, quiatuaquo aoo ca>bilo, oè 
regiatiaie «a Camaia , e et' auoi libri , non |MaM mai darri , Bc tqoporai dì aurretione , orreaiione , ai Jt akoa al- 
ilo \iaio, c difello della Norira aoMulà, ed inlearinaa, aà che mai Kllo tali, a altri qualunque premali puata «a- 
arre impugnato, mialcrato, c nioralo, e che c«il « a 000 ■Itrimcni» debba aempee giudicaiai, «lefioirai , rd interpTO- 
larai «la «ji<alai»oglia Giedir*, e Tidtiaaale, benché Collegiale, C<m^rgi«»iuiii eoobe di Biui fiardÌBali , CameiWngo 
«li Sdiila China, T< avtxre , Ruota , Caaieia, e (|<calnnque altro: Toglirado loro Ogni facoltà, « giurìad«a>oM di 
giudicare, «Ictfiitare, ed interpretare ìa roairario t l)irhÌ4ran«lo Noi fui «làdcaio prcTcnliranienie bullo, irrita, *d 
iotaliJo lutliKiò, die d« ciatcbcilaflO di raai con qualaivoglta auturità icienletuafile , o ignoraiitrmenle foiae in qua- 
lunque tempo giudicale , a ai icntaaae giudicare contro la fwtma , e ditpuaiaione dd |»re*rnle Noatro CliiriigTafo, qua* 
le togliamo, el>e taglia, e debba otere aenipre, cd in perpelao il auo piirao effetto , caacuaione, a tigof* colla ic'O- 
l'Iirr Nualr* ■oili>*ctii«i'ae, Imadic -non ti aiano *tatì Hitr*i , 0 citati gji ulteriori oliiamali, e aoatiluiii *1 aupradet- 
to FrdetoaMRiaio, ad altea «{Mei ai tiano pcttone, aneorebe pùiilegiate, e (piitìlcgÌalÌMÌRie, ÈccleaiMtii'ha , a Luoghi 
Pii, «be ti areaacro, 0 prelradeaacio areni alcun interesae, cbe per comprenderle, faceaae biaogao dì apectale « rd 
inditbbia meitaione. aonoatanfe il aiiprmadicato FidecomiaMao onl nato dal {leeJrtlo Cardinale Ciò: FranccerO No- 
groni, le ao«liiui<»ai, prmbtainnì di qualunque elirfieiioBe , c del ricorso al Piincip* Supietao per olteorrne la 1»* 
colla, orai* derida alla di lei enluatà, tebbree Botto pena di caducità, e pritaaìune da incorrerai dal Con trae** tote, 
e Contrateninri a rommotlc «Irgli altri ouccctaitaiaenle tbiamati, e aotlilaiii, e della nullità di coatrallt, ed allri tia- 
coli , comlUiuru , e j«i* -cuateouti , «d c^pccau odia di*4>oeiijooe lolauMataria del medesàaio C*»du«alE Cào: F i a nf *» 
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n„,„i PeJecoviml'Unl* , rame pure bob etUel! f* Bo^U «lì Pio (^arta Ttaatra Pmlrrmorc «i« Rrgi$lrMttJi$^ 
la Regala tirila Noatfa Cancelleria D* jttrt qufUv non lolìtndo, c«l allra «inalaivogliaoo CaatilUiionì , «0 OriliB»> 
aioBÌ Apoal«lick« Nealre « e «ki NimUi PrnlecviMri * Ì>CS£Ì« SialHii, Riforate, sai, alii»« coatueluJiDÌ • a qualuB«jt»C 

altra r«aa , cl«« come ao]>ra lacera#, a iioicaae far* »» contraria, alle gaali lotte, a lingoU aacndooc il tenore guì 

l>er etpieaao , e di parola io paiola iaaerto , e legiatrato , e aujgtIrnJi» Noi colla |HenecaB «Itila Noatea PalCtià Puuti- 
6eia ad ogai eiaio, e diTelto, guavtuiigua aMtanaialc, e foruiaie, che tì poinw tnlrr»«-nir« , per guaata aola «olla , 
r per la piena , e loule eiccuaioue «li «(atnlo ai contieoe nel prrKnte NoaliO CliitO|ir»fo amptameuir , eJ eaptraia- 
meule drrtialiianiii : Dato «lai Ntiatro l’ataaao Anoitolico di Monte Carello, Qtieaio di Selirntbte 

PIVS PP. V|. 

Dtjuorii K Suppliche drliì Marchcii Cealanlìno, Carlo, e Gìuiep^>e Anloaio Nrgroni \«ilia Saniilà io v’tla 
delle cote re^>oatrle lì dr|na Wnigaamrnie apprcirtir, conralMlare, conremate, e«t autoniaate il eontrallo «li \en<liia 

della Villa Moalalio , oa#>a Peielli «li |ierliaen«a del Ftderom meato ordinato dal fo CaeJ>oal Gi«: Fianceaco Negro* 

ai, poata qui in Roma alle Terme pretto i tuoi oii 4 Ì confini con tulle le ragioni della «rdrnma , luemliei , « pettmeit- 
ac UBirerae, fatta dai Stipplieanli a fttore di Cinaeppo Sladerini per il pteaao coneoidalo, e ilalulilo «li tcudi 
•itla uonria in parlo cuw per I# rota di tcwdi oo. mila già pagalo, e li reaidwali ac«idi > 9 ' ™'la «la pagarti net 
decano di un decennio, e coll' «hbligo (lallaAlo di eorriapoitiJerne i fruiti compeniatiii alla ragtane del Ite ^let ceiv> 
lo , rìaerralo peto «I BrnepUrito A|ma1vliro, e colla riartra dri doaninie, ipoteca apeciala , e tcgrtaao a favore «lei 
Tcnditorì, aino all'inieru pagantenK» «Ul preaao tiiddrllo , e con latlì, e «inioli aliti |mIIÌ , e conJtaiani in «oufor- 
inilà deli’ laliumrnlo dì que»l* vendila roitalo per gli Atti dei Lorenami No'aro Capilv'iuo li eo. del pruaalmo paa^ 
•alo Mete di Agnato in aulenlira forma umilialo alla S. V. , <|ual ('oniratto. taire però le infraJicende I*egj,« , c 
condiitoni, e non alltioienli, la niedeatioa S. V. ordtita, e ruair, «ha drldio onniaamenle oa«eivarai , carguuai , ed 
adempirai, non aalo dai Coniioenli, • dai di loro ritfeliivi Bredi , e Siucriaori, ma aaicbe «lai,ii ulierìMi chiamati, 
c ■oatiluili all* iDdicBio PedeeiMumeaio del Cardinal Gin. Fraacea«'o Negioai, tenta die al ]>trienle lodullo porta mal 
fare alcun oilacolo il mrdcfimo FrdreomtRraao , c qualunque alire eoaa , che faeraie , o |>oletie fate in onoirario, 
con «oudraione eiprtia* però , die il detto intero pretto della fUihlrUa Villa. Unta riipctio alla detta rata di acu- 
dì su. mila già pagala, e che li trova «tr^voailala in qwnio Monte di Pietà, quanto nipellu alla retidwal rata dì 
acuii* «9. nnia da pagani dentro dicci anni , debba caci Ordini «lai S«i|qiticanli « e dei Pantettori pr» tempore del 
aiicnio Ped.«amnira*o, o loro Procuratori «la aolioKrivarrù ancora da Monaifnor Cantpanellt UJ tore di V'oitra Sto- 
liti • lenta di lui cura, e 1^1010, o£ iti detto Mun'r, e tuoi Miniilri, a Irnore di dello laKonienlo ili vendila in* 
«ciiirai in Roma a fatoro «lei preJello Folrcoimaeiao «lei (Utdinale Giovanni Prnneeico Negroni , a cui apparleDeva 
la Villa lotidrila , e perché il pencolo dalla lite prndrflle avaoli Moniignor Mantice è alalo M««into aopra di «e dal 
dello Gonipraiore , il quale alirimenit avreblie pagala maggior aamma in cium dal luriiferilo preaao, perciò la S. V. 
affinché il Fedrcommeaiu non aia in «Unno, c i Supplicanti nmi reatino incerli dell* eiilo di della lue, comanilt , 
e auolc ancora , che i Su|q«liranti debbano av»agnare a quell' Amnainiatralore da d'puiarn da dello Monaiguor Cam- 
p«aelli cua un congruo enioiunienio lame rendite dei auddrilo capitale , come Oopia «la lavratìrai , quanio cotlitui- 
acliino l'annua aomma di Kudi soo. da doverti qweali dal dello Amminv«traloro invealitt in luoghi di Munii Came- 
rali non vacabili col vincolo dille moliipliibr ra|qiorlo ai l«>rt< frulli da durata , tinebé con i luoghi di Monti «la 
■cquiatarii lantn r»n «lelii annui rcud» aoo. quanto con i loro frutti . e frutti de* frulli aia aCcretciule il ca|««ula 

atuidatlu in altri acudi Sooo., e rovi in tuMn pervenga a acudi 5 ^. mila prr quanto il Matcbeae Sinionelti ar era 

olferlo «ii comprare U audtlclia Villa, tolto il peiirolo drlla lilerila lite, «lickiaranilo finahnenle la S. V. rbe per La 
ptrtenla approiaaionc del auildrllo conlrallo , e prr la gruiU laiaa «leIJa aomma da |«agarai al Fede ernrnetao pel pret- 
to di della Villa , non «Irhiva intendei*i irrogalo alcun pregìodiaio alle ragiont delle parli colìitiganii , ma «tebbanu 

quella inle<vdcrvi pretenale Arirc inde come è «li lagtont, • non ■llriucati culla deroghe. preKrve, e«l altro diffuaa- 

meole ripreaao nel prrienle Chirografo. 

I>SCliBTru fro IHhus ft Fj-rihìs /?/). .\farfhioHth. Conxtnutino, • rt Jf>t. Ànt. df Kigt'nnihxxs, 

Dia rS. Sepi. 1784- Cùm SS, D. N. PiVS div. prov, PP. VI. preob. HI. et Kic. Mar«hionunt Conti., Car., et 
Job. Ani. da NigronìL. Patritior. Januen. Wnigné ìnrlioalua, Ckirographutn |ip. manu S. & die 04 - corr. Meo. Sepi. 
auhaigaatum , Bob«a prò etccul. in eo coalenloe. direient lenoria eie. Volente* ii*q. ioiunrlo nobi# abeodent SS. D. N. 
Papa «Irbitac eiecot. ilrmamlate • Uirrulo facultatib- nobìi in ipoo Chirogr. Iributìa, praef. SS. D. N. PP. nomino 
0|>prokarviut, tonvaiid . cunfiroi ,el aulhuria. Cunlraclum vendil. Filiti e .i/ un Imito leu Fefttti apeot. ad Fidecom. onlmotuni 
a el. me. Card Jo. Fr. Negroni poailae hie llomae in foto dirlo dtl« Ttrmo apud luot oniui finca, cum narHiih, eiuhl. 
Viilae iurib-, ffieaibria , el petlin unii, à praef. IID. March. SuppiicanI, faclae favore 11 . Jot. Siaderìni prò prclio 
«unvenlo in anniraa le. 49«uu*. mon pariim aeiupé prò rata K- oo,uoo. ìam aelulà, el reiiil. ac. 39,000. tulven. ccubI 
infra «locrno. cem oldrg. iotvriin tolvrn, frvelua cnmp«>Baat. ad rat ac. 5 . prò qoolt. ceeten. et anno eum rrierv. tain. 
Bcnqd. Ap. , et cnm rcaerv. allerina dominii, htpolh. apre, et regrettui fav. venditortim uaq. ad tntrgram aohit. prartii 
praevl., et rum omn. rluing. aliit paclib. et condii. eJ f^orm. loiir. vendil- hiùni mg. per tela Lurenainì Noi. Ca]«, 
dio 30 . Ang- p. p» in authenl. funuaiu S S. bumillali, quem qtiìd. Conte, aaliit lo. infradiCvo. leg>Ì*- et condii, et iitrn 
aliùa, non anliim à UD. Conlrahvntih. et ah eorura rmp. haeredib. el a»rr«at.. »ed rliam ab ulter. vncaiia et tvUlil. in in- 
dir. Fideicom. memorati Caid. Jo. Fr Negr. omninì» aervari , el excqtii d. nomine «olumui , el mandam. Rodem Fideicom. 
aliìl <s cootr. quibuacumq. minimé ^«atanlib. , rondil. In. evpretaà, quòii Iniegrttm ptelium «uprad. VilUe, tam quoaj 
ratam te. 30 ,ooo. aolutam el ile|)OMl, in iil<» S. Monte Pictat quàm qn«>aJ rreid. ratavn ar. 39,000. tnlvrnth infia lo. an- 
noa, eum ordinib. prard. MarrliiuBtim aupplir. et poaieaior. prò lemp. rrlat) Fideicoen vel eoe. Procurai, à NohtB eliam 
ul Au«lil. S.S. aubtcrtbrn. aine lo. ulia iwaira cura el pericuM, flvinù*«| d. Mnniit, et ei«H Mìoiitror. ad fitrm. d. Inilrum, 
vendil. invoaliii debrai hic «o Vrlte fai. aotv«l. FhIch-oiu. Card. Jn. Fr. Negroni, ad qund |ierlioel Villa praed £< qitun, 
pcriculoro lilìa ptn<l. coiam R* P. D. Manliea auarepluin rat ab Emplorr, qui , ilio dempto, ivuior. aumuiam ìs caua. 
}>retij •oivitarl, ideirtò ne Fidricnin. Ìo «lamnn ail, et oe Oraiorea in iocrrlu lerten’ur, nomine patii. S.S volnmui, et 
mandam. qoòJ Orai, ipai aatignare dehrani Admiaitlr. prr Noi drfMttn. prnui et none «Irpwtam, D. Caniillnm Moilit ctiin 
annuo eiuidiim. ac. So , el cum omnib facuk. nrccM. et Oftporl- et Adinia. buioi concedi aoli Ira, lol rrtUiiu* d. Capitalta, 
ut (apra inv«ralteo. qnol reniiiinanl ann. aumm. ac. 3oo. invealien. per <L A«lin. in kxta Moni. Cara, non vacab. cuoi 
vine. mulii|d. rtlalitè ad eor. fruriua, d««raluri utqnequò cura hma Moni, aquiiemltt tam cum <ld. ang. ac. 3eo quà«u 
roin ror-fructih. et frucluum frueltb. a«lauctum ail Capii, praed. in aliia K. Snoo. et aie in lol. penenial ad »e. 
quanti ae cmpluiiim nae nMulerai Villani praed. HI. O. Marchio Siinonellì , denvpto praaf. lilia (irrienle. Et lautJem, eie. 

Pb. Campaclli Auditor. Faocbalii Yagoolisi Nolariut. 


Nuni. XIV. 

Somm<irio Cronofoffico Helh vicende delta Villa Moniaìia. 


It Ctnl. Fté FVlic* M<ieUll9 compri una Tigna «la ratinano Cuglìelmioi , a jiieJi al Moole Oi 
$. Maria Maf;g>ore« e con quetia tlà princi|>Ìo atU aua Villa. 

Fa fMMninara I). (.amiila reielii aua Sorella eoin|tralr»ra tirila ilrlU Vigna. 

La orJe per ConJo «l»Ulc a Fraacoro Ferrili c«l a VìUuria Ac«Kaciili«BÌ aooi Kìpoti. 

La rieotnpta tla «mi i c tì faltknca il Pahtto rarelli. 

Compra una plrrula Vigna ronligua Ja FranerKo CappeUetlL 
Ne compra an’ alita contigua dal Cae. Ciuteppe Zella. 

Redima i Canoni «li <|iie«lr 3. Vigne, « coinincir ad akàlara nel nuovo Palagio Prrellì. 

Fa tlipàngeie <laÌrAII>n il ^«laJro della Cappellai e da allfi Pinoti il reato del Palaia», 

Crealo Papa c«l nome «li Siilo V. premia il ««(enne pnaieiaa a S, Ciò, LaieranOi x t ce- 
na alU aoa Vì-oa , dove firma il Cbirografn d inlróJiuiune dell' A«'<}ua Felice. 

Focili gÌMni dopo, ti dÀ un aidcnne ('«mito agli Amltaaciadori Ciapponeai. 

Sialo V, arguita ad andare ad abitare alla aua Villa, nei giorni anierrdrnli alle Cappella Pa- 
pali nelle Cbicae dell' E*«]uilino, c di quei contnint. *•! m altre ocotioni 
' Il Dultor Camillo Costa dona a Siato V. una aua Vigna alle Terme Dioclriiane. 

, Un'altra vigna verio S. Marta Maggiore gli «iene donala dal Card. Ani. Maria Salrìali. 

0. CaniilU Peretli compra una Vigna dal iloti. Batlolowiure Vicario. 

Ne rntnpra tiu* altra con Cua • Xvrra da Faljriiio NatOi « cu« ìucluda nella Vifla Monulio 
il punto più alto di Roma. 

Sifto V. comìncio la Fabbrtca del Palaiao aulla Piana delle Tetae. 

Sialo V. patte da|U aua Villa per amUte a vedete k aorgenlì tirila nuova Aorjua Felice. 

U. ('amilJa Peretli compra una plccula Vigna da Mani» («icrtUnì. 

I Frìma Uonaaione della VtUa e Palaaao Petcìii fatta da Sialo V. a ma Sorella D. Camilla. 

I L'Arqua Felire fa il avo ptim» iogresao nella Villa Alnntalle. 

D. CaniìKa compra un’ altra pìccula Vigna da Maraìa Ceciliani. 

Sialo V. posaa la nulle e le (rate Ji Natale alla ana Villa, [i«r aMÌatere allo fuiuioni nella noo- 
«a Cap|«rlla del Pieacpie io $. Maria Maggiore. 

D. liamilla la l'arquial» tirila cnofi Jeraltile Vigna di Ciò. Baltiala Alloeilì. 

Redime i Canoni delle Vigne Cotta , Cceiliaot , e Ciotdaai. 

Redime ì Cannui tirile Vigna Alioviti. 

Sialo V. parie dalla Villa Montali» {ter il loo aecnndo viaggio aHe aorgenti dell* Acqua Felice, 

U. Caiutlla redime il Canone della Vigna tWi Dult. Vicario, 

Campta una Vigna dalle Monaclie di 5, Lorcnao in Paneperna lopn la nuota ttroda Felice. 
Monsig, Anielmo DtnJiai fa dunaaionr il'una evia graotliatiiBn Vigna di 4t>< a 0. Camilla. 

Innalirimcnio della Croce aul nuove Ol<rlìtco Ev|uilino. 

D. Cornila Pere:li compra una Vigna dai Cetloainì. con l'antica Conterrà delta Bolle ii Termini. 
Sialo V. cede una potaione della aua Vtlla per allineare la nuova Via ora della «k'Slroui. 

I 1). Camilla compra una Vigna dai Monaci di S. Antonio Atdiale. 

Sialo V. va ad abitare alla Villa per Ui funiioni di Natale, accompagnato da molti CtrdiiMiIi , 
('avalicti di Malta, e Nobili Uomini* 

Il rornaro Mattea MuUeaani dona una tua pircola Tigna a D. (!amilla Peretli. 

Sitio V. termina le due airotle ebe dalla Porlo S. Lorcnao maieggttndv U Villa MoAtalto tcn- 
di-no a S. Maria Maggiore, ed a S. Maria degli Angeli, 

Il Camilla compra una Vigna dai libiajo Srliavliano Fitnecsebi. 

Sialo V. vi alla ava Villa |ier la Iraslaiione del Corpo c funerali di S. Pio V, a S. M. Maggiore. 
|). fiamilla teditue ì molti Canoni dille Vigne Dandini, MuUiiani, e di S. Antonio. 

C«>mpra la Vigna dei Monaci di S. Eusebio, e l'anno aeguente oe redime due Canoni. 

Fa faldi.'teare i dne poiinni della tua Villa verso S. M. Muggìuco e S. Antonio. 

Siti» V. ctimpitcn lo FaUiiict del Ptlaaao aulla piaaaa delle reeme Uiocleiiaite. 

Umana un Orete per approvare le redenaioni dì lutti li Canoni della tua Villa. 

(un altro llirve la esenta in |terpcluo da qualunque impotitione , Gabella, o Dativa. 

SrCiivJo rionaiionc della Villa Muolallo f.>lia dt Sialo V. a aua Sorella 1). Camilla Prcetli. 

Si leiminann k ptlluce nel Paiatto alle Terme, a le Fontane mi aliti onvamenli della Villa- 
Tetta Dontiione della Villa con lìotu |Mo|>rìn emanalo da Siale V. a favore di D. Camilla. 
D. CamitU Compra la Vigna di Mallm GitoiuiUa, ultimo acquiato iBcurpvtaio alla Villa Muti 
tallo, e ne riunite* lulU k Vigoc in uu corpo Bolo. 

Morte di Sisto V. 

1). Camilla redini* dalla Cocnpagola di S. Vito un Canno* della Tigna già di 8. Euiebio. 

I II convoglio fuoelire pel Irnapurlo del cadaver* di Sialo V. dalla Balilica Vatteasa alla LiW- 
l ritna. pasta avanti alla aua Villo. 

I Moria di D. Camilla Peretli, ebe lascia la Villa MonUllu al Principe D. Micl«l« avo KìpoUr 
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iCk>5. « «cgucaii 

Il Carilinal Aleueoiiro MonlaKo *)■ lui fritelto mas la VilU ed ì suoi Psiaiti eoa ua gran 
Buneto Jì Staine, ed altre celeliti f arili. 

iG3i. 

4. 

Feh. 

Molle del Friacipe D. MìcIkIc , U <|uale Uicia Ja Villa Alontallo aU* Atib, FraBceaco FereUi 
•uo figlio , poi CarJiaaie, 

tG5S. 

5. 

M.j, 

Per la morte del Card. Fcaec«»(«, ultimo maschi» di Cata Perelii , il <|uale laarìa erede l'Ah. 
1 ). Paolo fiaacUi, primo figlio dì U. Maria Felice lua Roteila, |wi Gardioale , la Villa 
Mootalto eotfa i« Gaia Savelli. 

1667. 

ao. 

Lu|. 

lilen»e«te IX. tiarersa prtn esiioaalmeBtc la Villa .Mootalto per il Giubileo nel principto ()«l tuo 
Poolìfirato. ( Diur. .1/.V, «l« i"‘mlvio Servamio JZ/restre tU Ctrimonit, '/ oni. X. pog. l83.| 

1673 



11 CarJioal Paolo Sacelli Peielli (noxeodo laicìa la Villa al l'rÌMCipe D. Giulio auo fratello. 


7- 

bic. 

Alesuoilro Vili, la traversa procaisiaaatmenle per il Giubileo uel principio del suo P<:.niificato. 

169 G. 

ai. 

Gen, 

La Gongrrgiautnc da' ISarom, a nome Jrlla Hcr. Lrinacm, prende poiscsto della Villa Monlalto, 
* degli altri Leni di Casa Savelli per pagaroe i drbili. 


a. 

Giu. 

bt puldilica l'LdiKo «li Ouliasla della Cillà di Albano, dcUa Villa Montali», c «iegli altri beui 
di Gasa Satclli. 


40. 

Drc. 

La Villa Montali.) è CMDprala all* Asta puUdica dal Card. Ciò; Fraor.'veo \e^oni per le. 70,140. 

1707. 

5. 

A40. 

D Card. Nrgrooì luelle la tua Villa «otto la ptoletione di S. Malia della Sete, e »e lascia l< 
Memoria cen fierisìone marmorea. ( Vedi iiog. 4o6. ) 

i7»5. 

i. 

Gcb. 

Molle del Gar»l. Negroni , la di cui Villa paiM ai suoi .Sipoti Marche» Negroni di Genova. 

i7»o. 

6. 

Oli. 

Prima Llrfiimle M. e |Mi Innocrns» Xlll. tratcraaoo la Villa Nrgroai eoa aoltoQi pcucesriOni 

i7>i. 

8. 

Dee. 

di prBilenxa per l'iinmiBetile pelle. 

»?'♦» 

40. 

Nut. 

Per la BicderiiBa ragione, c per il Giuliitoo nel priarìpio del ano Poolìfirato «« si ripclooOM*' 

. 741 . 

18 . 

Ago. 

leaai P(orcMÌi>iii sotto UrBedetlo \1V , rlie frcqucnlrniente si (lorla al potseggiu io detta Villa. 


i i. 

Um. 

La Villa Negtooi alHltta dal Gard. S]Hnola Grnotcse è danneggiata da un orribile lutliiav. 

«TÌS. 

*7. 

S<M. 

Clcmcnlc .\lll. e t.lemeole .VIV, la traiersaao proensiaaaluicate pel Giubileo nel priucipic 


*7- 

SrU. 

ilei loco Puniifirali. 

i-;5. 

44). 

Lug. 

L‘.4reiih)ca Matviniiliaoo d'Auiiria Si porta a riiliare la Villi Negrani. 

Gelebre scavo fultovi , c seoperla di una Ga^a aalica con pitture famose, illastrale dal Mengi- 

^::7. 

3o. 

Giu. 

1779 . 

iS. 

A(kf. 

UUiwa Processione di pubblica mnitenia ebe traversò la Villa Negroai ia uccasìoa* di una 
taaudila slevità andaaJo da Sa Maria degli Angeli a S. Maria Maggiore. 

17S1. 

aa. 

5l«g- 

Rotlurs dell' Ac«|<ic«lotlo Friica nell* inetlriima Villa, origine di uaa ceJebre Ide. 



Lug. 

Altro scavo fallavi, ed iaveaiieoe del eeklire Nerone Gilaredu , aci|uistalo dai Museo Pio- 
Cleinenlino. 

i;35. 

47, 

Giù, 

L'Elillor Pelaliao Duca di Batrera va a «edere gli cteretsj sulla pitsia della Terne dal Palai* 
10 della Villa NVgroai. 

■ ;S4- 

i5. 

M>f. 

Il Re Gustato di Stma si porla a visitarli. 

I PP. Liguotlili caaiptanu U Villa Nrgtoni, ed il conlrallo viene poi aciolla. 


18. 

Mar. 


40. 


1 Marehrsi Nagroni vendono la loro Villa ■ Giuseppa Siaderini. 


ai. 

Scie. 

Gliirografo di Pio VI. per derogare al F'itlccomniisao kIiIuiIo dal tiard. Negronì sulla sua Villa. 

»7SC, 87, 68*89. 

La Villa Mufllallo «iene sjiogliata della maggior parie dei suoi ornamnAti da Giuseppe Staderiai . 
die ae taglia gli alberi, e ne vende Iv Statue, fra le quali le due famose dri coai delti 
Consuli ■ eon altri oggetti d'arte della medoiiua Vdle, vengono collocale nel Mumo P>o> 
Clameallno. 

.789. 

8. 

Ape. 

Trantaxione e lermiar della lite fra Cinseppe Sladorìat ed i parteeipanti deiP Acqoa Fcivet. 


ab. A|>r, 

Il .Mafobrse GataiHo Maiaiiao la l'acquisto Jrlla Villa Mootalto. 

Mucle del sulluJato Matcbtre la «li cui Villa pasaa all* odierno Principe D. Camillo Matiimo 
auo figlio. 

iSoi. 

41. 

fet. 

1S04. 



La V illa .Ma*simo è «Hiitala dalla Duebessa di Gumlirrland. 

18)4. 

a, ' 4 . 

Fcbr. 

L'Armr de' Ma*aìmi Kolpiia in pietra viene ìnnalaala sopra la Porla Qurrimile, ingresso prin> 
ripale drlla Villa Bulla fdaiaa delle Terme. 


43. 

M*r. 

Ri(rn«aaieal«i di un anfiro moiaieo figuralo, in una Cava odia Villa Massimo. 


41. 

Dee. 

La Regina Vcluva Maria Terrm di Sarilegna con le Prioetptsse sue figlie ariivano nel Palano 
Sulla piana iteli* Terme pur aogciornarvi durante 1' Anne del Ciiiliilrm 

iSaS. 

■ a. 

Cen. 

Leone Papa .Xll. và Ire volle alla Villa Maasi-no a visitare la preliMÌala Maesii Sua. 


38. 

Mar. 

Vi ai presenta la Roaa d'Uro mandala dal roedestmo Pontefice alla Regina di Sardegna. 


•4. 

»'■« 

Parienaa della Regina Con tutta la sva Gortc dalla Villa .Alassimo per Genova. 

iSrii. 

aj. 

Dee. 

il i'nitci|>r Massimo redime ifalla C<hiesa «fi S. Maria de' Monti l'ulKmo Ganoae da eoi era 
gravala la sua Villa, 

1 i855. 

« 

83G. 

Votiasioni accadute lidia liilrmsjìone dell'Acqua Frlke aclie Villa Maaimu 
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ACGITTiTB E CORREZIOM. 

Peg 8. Utt. 5 . II ManiBÌ atlU cii«l« lui Opera , p»f. tS 3 . , «Topo oTtr» po«tleofBt»lt «leteriue l« 

TÌcmJ* Ji ^Uf«lt eootrtJo «K fUaa , col «lira : h P'ttl* PtrtUtna tnie ^ hine MveetnaUt d*Uci»* 

e^mpltxa ett { xJeà four $aib Coo*ufti«u inaxttat^riit Prarjiearum Ime/jrnitt jiuguUo j 0 ga^ipptii fonlibux 
0tptft» flpruxrat, $ut PMlifier tantien /elteib»» yii irrigata ^raclu$ iadait etc. coockule le eue riflaeiOBÌ col 
•rgucate grcitow Epifruune « mam. 1 19; 

Caotpa$ kÌ€f amti pyrii arJem fumantibiu^ ett M«ec 
y^Ula P«rrtttai$ t,»bttitata pytii. 

pag. 48. Ita, 7 Qucala «ire^U, Ji cui ora (• |H>rtione U vìa UrlMsa, cJ a«<ìcai>e«te il Vico PaIrUio, fu aieurau l’aaao 
i 594 - co* «Irlie pri(re«|uti «fi fW«na ^ uno Sludioae «Iella cote aciticiM • noJerae «li qurtia noatra dlU • il 

quale uè laiciò nolt< inlafctaanit memorie, a ijelle|iiaie «learrìaioAi ia uo CoJìca MS. che coruerrui ikIU Bkblio- 
teta «kl Priaripe Jet Drago, ore alla p. SS. » iroraoo eegiiirale le lungheaac «Ielle legueati contrada, enlJ' atvccU- 
aea|«>, eht i patti eoa aA# toa miiuraie toa eirea ua braacio fono Ji t'iorentai „ Dall'ureo di Campi- 
piJagUo (oaaia di Seltimio Severo) al Tempia della Pace eaminanda ^ et di gui alla Smbarra tolto la f'i. 
gnu del tig- Ciò. CVaoWa* (cha ora i ocrupaia «lai Convenlo «li S. Fran«ratco «li Paola) patti looo. 

/'«iflaM</o «f« f4Ù, et oamiMooJo per la tlrada thè va drillo joflo Santa Maria Maggtore alla frigna 
ebe fece Papa ^ialo, et gaindi eaminaaJo fino alla Pigna de Methaei ( ora |•alaaa4 Alliaoi ) olir tfuaHro 
p'ontaHt andando dritto rena la 7 Vin«l/i,el voUando drillo fma alla Porta del f.Vrdia«/c de Afedeei di 
dietro^ et pattando ftaa alla fine del Oiardino eircottdanda tutto il piamo fina alle maro, poaii i 5 u 0 . 

p. SS. La pillura «Iracril'a ad fine «li queiU pagìae, eiamina(a da «kioo i« è iiovata aoa rappteaealara rìliu- 
minaaione dal Porto di (svita Veciliia . lua limai latto ale so «Irli* BaUai(l«a «li L'paalo; e ai ai d'slinguocie la dt« 
eerae ioeegae delle aavi componeali la fluita (Wssliaaa, alruise delle quali portaau la bandiera PoatiScia , altra quel- 

la «Il Vennia, o dt Sjiagoa , eoa la Iriremc di M. Aal<vii<o ('oloacia alla (ella . come «ien detto a pvg. $7. 

p. 69 A«I«I. (ui. ponalt. la lungo di COLLEGll SALViATl FVADATOR ai lecca t COLLEGIO SAU 
EIAIO INSTITVTO 

P‘ 77. Un. S7. Col peogreaao del teiapo D. Camilla a«?erebbe il nemeru de* tuoi coechj , poirliè *e!l* anno tS9-L 
naW 1 dite 4 - **nì dopo la morie «li Papa Siala, eua rei lunì due Ni|irtii, Card. Munlallo , • D. Miritele Pcntt» 
ae teneva dieci, auiaere aiaat eoAiidetal»>lr |«er quell' e|«oea; a ciò ai rileva «lai citato Codice M& «Iella BiiirsoUm 
del Drago, io cui è ioaerila una aameratiiine dei coceii) e earroaie di Rmsia fatta eoa gran «Migraia , Riuaa pet 
Pinna t t nel «juale a pag. 4^. draciivemloti il Rione d« Portone o«e ti«ir«leva allora la Pa<nì{l«a Pereliì nel Palaaao 
della Caneellarit • ai legge Card. Moni' alta ^ Sig. Marrhete ^ et .Vignerei Contil/a > iViint, 10. Ila 

queaia Deacriiioae fiaulti, rbc k carrotae ciialrall a Roma in quell' tono ascendevano al nunece di BSS. 

p, 8S. filat. 1. Gli aeuiii i(>o- esoavali dalla o«*Mettn vendila, uniti ad altra »omma furono dalle Monache dì 

S. Lorenao in Paneperno impiegali a «mtnprare uo Canao di arudi lOfO. ioaposiu a ler favet* dal aig. Fsanreacu 

Cenci aopra akuni auoì calali, cume da Kiroiorsin rogalo li 10. Novruihre 15A7. «kl No 4 a)n Giroiamii faliei. 

p. 88. in fine- Il primo di quei due dialitì «ieno aitcke ri|wirialo nel Tomo 111 . del Vaiirann illuatralo da 
Eraamo Piaioleai , ( p. iSS. ) il «|uale riproducendo sella Tav. L\l. una parla «Ielle ìannmerabili pitture eòe cuv 
prono la volta a le pareli della llibitnieca Vaticana , vi fece drlinrare fra l'alice i «lue (^^uadrs eba tcdoaai dipioti 

aepra la tersa , e atvpra la arllima Jclk finestra posta srl deliro auo lato , rapjsrcaenlanlì lo aporratn «Iella Cappella 

dri SS. Presepio nella Aasilica Liherìana, ed si t»s|torlo dcNr oiM di 8, Pio V, fallovv da Sisto V; orile q osti pi S 
Iure, conse anche ori Quadro sulla aeconJa delle medcaiiue finestre, M veda quella porsìone «Iella TtUa MoatsllopiÀ 
vicina alla amidetta Baoilica. 

p. III. Ingannati da una fal«a aftertiva del Ranghiascì ( nri Snpplrmrnto alla aus Bibliografia Sl«>r<ca dvUo 
S’alo Pontificio, pag- 47 - A'o/n ) abbiamo cioduto, cìie il arcoadn Ltlwo delle FaMtricke falle dal Cav. Foaiaus per 
Slato V. non uaeiaar alla luco; ma avrnvlo poaierionoente ritrovalo, che r|)t le fece ilampare io Napoli l'anno 160S. 

r ri tipi di Cotlanlino Vitale , unilansrulc ad una aecon«ta &liiione dri |irì«e LvWo , e> afrrrtliamn di linediste aU 
errore, a di giualifieara la noiira •upptniaiaae rka egli eoiraae includervi ti diregno di quel Portone drila V,I 1 » 
Mofilalto, che riportiamo nrlU Tavola V. fig. i).; peiebd ds fatti preciaatncote quevio vi ai trova incMO ■* gr*ml« 

nlln pag 16. col titolo di portone della / Vgnu uerao S. jJntonio, e coti la arguenit lacriaioae che ts ti doveva 

leggere aeolpila nel Cartello aottn rArme del PonUficc : SIXTVS . V. P. M,«AiN.NO . I. 

Un* esemplare di qitcaU sccoAda ratisaima EJiaione «teli' Opera dri Fontana composta dei due Libri, li eonicr- 
va nella Biblioteca Vaticana, ( Raccolta Cieognara ^ |V, G. I. So.) 

p. I17. Jl primo paragrafo và letto così; Per cOmpirre lutto il giro «MI* ViMn Monlallo, non rrilaea più 

ad aequìalate che una poiaione drila Vigna «U Mauro Gironvilla ralacllaro , civisfinanle verw la Porta S. L»«rai4> 

«00 qiiaiU che O. Camilla avav* comprala dai Monaci di S. Rulrbio. li pretsn che essa la pagò fìi di scudi S 5 o ; 
ed il contratto ne fu alipolaio ai s6. di Luglio iSqo. dal Notajn Ermete Gracchi , come vtcfiu più diffuiamciile 
apiegalo a pag. oaS. fsclla Nota 9. 

p. 197. ito. * 5 . Negli agU’iiei laterali della fnedevim* finestra d dipìnto due volta rOlteliien Valicano atirsver» 

Baio da ujso iv«<U»o, cntio cui ri kggono i aaguenli moni : Da uo lato : DE PETRA SALVS, Dall* altro : EX PE« 

TRA BKDEMPTIO. 

\ p. | 54 . in ^itet Anche Ciò. Bsttlsla Passeri nelle Pile de' Pittori ete. citt rome un capo dNvprra qttell' 0<s(* 

del Lanfranco, aggiungendo a pag. ia6. che io qisast’ occasiosie egli gtiaiiagno la graaia «lei Cardinal Montaho, il 
quale gii fece dipìngere alruui Quadrelli di com sagre per la mrikuma Ville, eiod una S. Maria Maildalena pori^ 
ta dagli Angeli in gliKÌa , una Maria Vergine AnnunsiaU dalF Angiolo Gaiieiele , ed una Storio «lelT antico Trota» 
mento cioè rincontro di Giacobbe con Tavnar aconoarìuta Un altro dri auihlcMi ovai, della vita d*Aksva«sdro Magna 
era alalo spinta dal Dtmvrnichiiio, seconrla ei fa sapete lo alesao Passeri erlk di lui «ila, pag, i 4 '« * rapprese»» 
lava il fallo dt Timocka «lonna Tehana, ]* quale nella preaa di Tebe, volendovi liberare dalie molestie di un Ca* 
palano de'MaceJoni, che dopo averla ingiuriala k chiedeva i suoi lesori, h» precipilb in usi posso, in cut gli davs 
ad intendere di artrii nascosti ; ed accuealsne presso Alrassnd'O fo da lui pienamente gisulificata Qweat* ovato, *g* 
giuaga si Passeri, rinaò di SMOius pcifeaiooe, as a* suoi tempi ««in esiticva più tu detta VilJo, cafendo stato Usa- 
portato io Ftsocia. 
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p. i 35 . L'BpigNfe lUl Ritriti» D. M«rl« Frìka Ttrelii «S rirrolcM ramila , • f»|, 199. 

L’aolica lacnaioat afllpila <»pra nna Clava che ai cU cacar iartliia , fa pekbliea- 

I» lial Fabrctii { lH$eript. Cap. tt. Nttm. 76. ) «liceciJo averla tlraunla i «-Arcfcj C'ara r/i ; 
rJ aecompagnaiidala col cliarjao della aleaia (ìlavit della quale ripailcama qui l’eMiia fonaa 
coir JKfiaioaa più carrella «Iella tua. Il neileaituo Autoce aoggìua^c eaaere qurato aìnulacr» alalo 
dedicalo ad Ercole Nume lulelarr dejli actiiavr. (f'rafi Er» 4 nto Itb. ai. (>ap. l 3 .) per l'adio 
•de* quali |^li era alalo eretto un Teiupio orlf Esilio; • clic ì due Servi H>«rv, ed Aido nomi* 

.fiati aeir Epi|rafe aoao furae i ntedeaìmi «Le i fralalli Hierut ed vittllit* « de' quali • coma 
ceMiri per la loro belleaaa, parla Mataìale tvell' ulliato Epigrawaaa del L>I»ro IX. 

p. i 56 . fin. 9. Queala Jacriaìooo è riportala dai FaÌMell«t Cap. X. Num. 069., e dal 
P. Cecfinì oel Libro de' Prefellì di Roma * pag- 310 . < e9tt , ove parta Jkit auideilo Neraaio. 

p. i< 45 . tim. » 4 - Al 6 ne dell’ Jacriaìooa di P. e C. fi«>inaii) ai a|;^>unj;a ia lettere più 
piccale queala riga « che per la dlausaa dinìcilineole a> iwà k|£ere : MÀNLIA . P, F. Aocbe 
quealo anlieo marmo era alalo pulddicaio dal Fabrelti. ( Inttrìp:. C<tp. ///. N»m, S 49 > ) 
p- 148. in Nola. Nrlia Racrolla della aialue aalirbe e auKlerne di R<>ma data in luce Ttn- 
>so >7^- da Dnmeoiro Je IVoui , ed ìlluatrala eoa te tiiòiisioat «li Paolo Aletaaodre Malfei « ai 
trova auMo la Tav. L\X 1 . quel <c 4 ebre Cru^qM del Netluao ìnriao da Nic. Dorignv eoo il te* 
guenie lileio I AvifwNO e 7 'rcloa# ne/fn PeicAiera <fe//a / i 7 /o <l/ott/n//o, 4 rl Ca^alttr 
Utrmini \ accompagnato dalla iwt tllualraaìooe a pag, 66 . Nell' ludica delle (Jptrt dri J^/engt 
pubbti/'ote àttt Coir. A tara ^ pag. 4 ^ 8 , li kgge che qiteato Gruppo paaaù dalla ViMa Negreai 
nella Borgheae Fra le Sialue ebe cìreomlavaao la medeaMoa P«fabiera era rimarebrimle quella 
d'Apollo (ter il tuo Violiao« coilruiiOt e tenute nelle airtaa maniera ebe ai uva oggidì, aecoodo 
roaMrvaiioae faliaae dal Tae. Wrighl Icigltae -oaf 1 . Tomo de* tuoi Viaggi puhldicali ìa Lo», 
dra fanoo l 75 o. , pag. 

p. 16». fin. ob. li Bua lo del Card. Moolalio, che ere di geaDileiBa naturala a mnaa Ì- 
gura, traendo da uva anano uo piego, •• dall'altra ti tuo fauoicllo, Ct viene eome tale ilracril* 
to da M. de la Lande, ebr ne fa grande elogj nel 111 . Tomo da* tuoi Vis|gi in Italia, Cap. X\. p 4 ?*** 

p, 16S. fin. iS- Fra gli altri autori citeremo Pietre de' Sebaiiiaai nel auo f^taggta cariato de' Paiatti c 
faille più nofuAifi di Aomn , a 6 S 3 ; ore parlando del Palaaao a Villa Monlalio, niiou*ameela JeKciva a pag. 49 < 
qoclle due Statue, « parlieolatminia qualla di Cincinnalo, rhe ora aliata in Franria, Cbi litamataa vtdefna rERìgie, 
la trovarl incita da Nic. Durign^ nella Tav. L\X. dafla citala Raccolta delle Statua di Roma puldilicata t'aa. 1704. 
da iToaornieo da Roaii, con la tua illoatraiiona faltane ala Paolo Aleaaasdro MalTri a pag. 65 . ; e ro 1 leguanla lito* 
lo : L. ^laiRaio fTineinnnfo ekr eAimaiufo dall* Aratro alla Oiélalitra trioajo drgit f qui. ( hiviut LA. 3 . 
Cap. t€. ) Fa arila F tlla ?ltomla\io di dova F étalo Iratportalo net palaste i?eg<o efi yrrtagUa, 

p. l 65 . fin. 9, Un altro pregìavulc Quadretto di S. Gio, BaUiata in allo di baileaiara Noalro Stgnotc con Dìo 
Padre io Gloria, t coll' aeeompagno di molli graiioai Angclcili, vedovavi io queata Villa dipinto fui rama da Fra»* 
«ateo Allaani, arcondo ai legge nella H>a vita puSIdicain dal Paiaeri , a pag. sSS, Ma uno «lei più cetrbri Quadri 
««latenti nella Villa Muulallo era TArianna del Guido , di cui fu faUa una bvMa ìnnaione dal Fr«y verro U ^e del 
Secolo peiMlo, » ebe pece tempo dopo diigraiielamriite prri per uo incendio, Queata noliaia ti legge nello CcHrea 
-Aitfuriquoa et arili^aet tur F ttalie da Cùarlet da hrottet pubblicala ìa Parigi l'Anno VII. «irlla RepubUicn , 
( Tom. JJi. lati. Ftii. p. »o7- ) 

Un. 14. Voo di qufoli bMtoriiirri collocato nella Scala era quel famovo aoggello dt una donno con gbirUndn 
•vanti ad un Tempio, del quale «adì pag. 174 1 * altri due nel ripiano supenote roppreaeolanli Baccanali di 
Fauni e Satiri, aecendo leggevi nel IcraO Tonto uei Viaggi di M. ilo la Lamie, p. 47 * « *l*li *■(>>! da Pietro 
Sante Bariuli , ed illuitrati con Note dal Bellori, nella Tavole 54 > « 6 SS, della loro Opera intitolala * Aimirnndtk 
Pomanaram Aatiifatlotum eie., arila quale la Tav. 71. centiroo un altro baMorlIrevo tapprraeaiania un Tricii* 
«io, ebe parimente eaialeva in Hortit Moatattit. li luUodalo M. de la Lande nella citala tua opera, che Ù una 
delle più complete • deltagliale che p>au deaiderarai in queato geoore, la ancha la deicriiiooe di molli dei ba a oort» 
lievi che ornavano il Palaaco Frrelli, 

p. l 69 . Note. I 7 a Kraaino Pialoleu nell* aorea tua Opera che luliora al vi pubblicando eoi tìtolo di: Fatica- 
no dcfcrilto ed iliuttrato, ci iien fallo aapert ( Tom, IF. p. 96. ) che una di queate fatnoM Cerìalidi è quella , 
cHe ora ai vede in una Nierhìa nel Braccio auovn det Muieo Chiaramonli. La aua 4 gura ei ai trova inciaa nella 
Tav. XVI t cerne anche egli publdicè «ai Tomo X'I. Xav. Xl- quella deil' Auriga Circenae, {«cendooe la dracriaiono 
a pag. 5 i. ma aenu indicare la aua provenienat dalla VìUt Montallo*, 0 ntl Tomo V* p, >*7> dd cclehio 

Mercurio colla Xcaluggtne da noi deaerino a pag, 171,, « 991. 

p. 169. in /ne. 11 aulludalo Piatolrai riproJuate nel IV* Tomo dal Vaticano illoairato, Tav. XG. , H dlaeguo 
di uno di quelli famoM Trapetofoti , che ai trova anche illuatralo in un Opuacolo pubblicato t'Ao. l 83 l. dnU’ Abb. 
leggeri, col titolo di: Trapatoftri dal MJarehaae Dal Drogo Bitcia Ganttli ^ pag. V., od lACitn copra il tue 
Tronirapiaio ; come parimente nella Taiola iSS. <frf/a RaccoUm della Fabbriche elarttiehe di (alt* 1 tempii 
fa di Dnrand et LegranJ atampala in Venrtta Tanuo i 83 S. 

p. 170. Noi. 9. Fra qurvii animaN la Sfinge era prolMibìlmenie quella di coi perle U Winchalrr.a»n nelle 
Deeeriplioa det Pietrai grui'èet da /èu Boron de Stotck , P'tor. 1760., «ticendo a pag. S91 Un grani 
Sphiax de marbré dant la Fitta Nagroni à /fonte lieof la patte deotle tur aie Tfte da Boeaf. n 

p. 175. A'ofs : Ennio Quiritw Vìkm:Iì pubblicò i ritratti di Mpoandro e dì Pnai>li|ipo preai da quelle due co- 
lehri Statue allora eaialenli in Parigi , orda Tav, 6 . della aua Iconografia Greca ivi atunpata nel i 8 *a., accompa* 
anandoli con una dotta illMairaaiooe , nel Tomo I. pag. 66 . e aeg.; ma le lero figure intiere li trovano riprodnttf dal 
riiloieai nel \ alte iltualr. Tom. V. pag. So. Tav. \LV., e quella di Menandro era già alala lodata per ia vocnina 
eapreaviona delta aua tvionociùa dal (ionia dì Siolberg nt' iuoÌ 'iaggi ilampali in lingua ledoKa a Lìpaia , Tomo li. 
lettera S7., aerina da Roma li 98. Gennaro >799. p 349. 

p. 160. e tSi. I due Eruii di Socrate e jj 2 cDon« ni trovano iocini nel Valicano ilkiflrato, Tom. V. Taro* 
In XCdV. ; * Tou. IV. Xav. V. pag. 68> 
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p. 1S7. JVel. ». Ubo )MU»rilwTÌ acoljiid aopra ì Utì <11 queal» Cip^ » c rapp«vaniiaRte !■ Fucint Jì V<at- 
faflo, cbc Ja! VÌK«nlÌ farà» ertami , era lUio pubLIÌc*(o fiu «lai i^So- in L«a<Jia Jal Cat< \Vri|lit , con 

iocìiioac fallane tla (*. Vanifrr dueiitf alla pag. SS7. T«m. I. deile aue Oiter*aai«nì io bngua Indirle luì V*a||i J* 
lui falli in Francia ed in Italia nel 1730, 3t . « 93*, dal quale Auler* aappìaiao anche la predaa liioaiinne ià 
queele famom Cippo , che era tÌcìoo iIJ' iogreaao principale dalla Villa dalla parte delle Teme. AtnhaJue ì toni Ìi«a- 
aorilieti con rla<ritÌoo« dì X*. Comelin Alìocle KOipile eulla lue ficcùiU ajjlerioref aoao alali ultimaaieale ripro* 
Aolli nel Yalieenu illoelrato Totit, IH. Ta«. LI. p, t^5. 

p. l99.t idg. e tyi> Le iMriaioni J« noi riperlal# tolto I numtei VI» « LWIII ; ti poa*o«o vedem 

iftciw col precìio fac-iiuilc dei loro caratteri nel 5. T«e»o del Valle. lUuatr. Tae. LV. N. X\\. » e Ta*. LVt. 
N. XWV. Il inedeaiioo Vialuirti ti riporla ella pa^. 140. l‘L|MUffie di Q- Coroelie Maoaiwlo ehe alAiaino deicciUo 
tolto il Nun. LX. 1 e fa neiuione nel Xoino i\'. pag. i34. di i|uella appaitencnla a Fecegtino Saliiroiou» che cglt 
dice trovato nel Foro Trajano. Quella faniMa Ijcniiune da noi riportala al Nuan. LXXXL p. 1^1. come proreoien» 
lo dalla \ illa UoniaUo era itaia anche etallaoicnte puhidicata dall' A*v> Fea nel fioe del tuo Opiuculo dall' An- 
no l8i3. iniilolalo t Jtcn'iioai Jì .ì/oHnmeHti pebUiei tte. 

p. i&H. in fine : Qur*l* 4- iKmioni t'riiiiaoe, come aiirÌM le altre 4- da noi riportale tallo i Ngeaeri L\XXIX.» 
XC\ 11., C\ 11 • e C\ 111, fnrooo Irotale dal cclehre Anliquaiio Ecclrriatlieo Aohioio Botto nel f^itnilrro di Pii- 
•cilla luUa ria Sabria nuora , nrl fare una cara di portulana in una \ i^na dalla |uile del Ptmie SaUro, c Uaapoi» 
tata in Caaa di Uraaio della Valle, da cui le acquttlù poi eoo aliti mumiineoti il Card. AleeranJro MootallO pee 
la projtrìa \ ilta. Lo atrMo Uoaio nella aua Homu À'orierrcmeit ( lib. 111. Cap^ tìl. ) » a dopo d« lui l'Aiìoghi nella 
Jtvma .S'atI>/erraoea ( lib. IV, Cap. S7. ) pubMiearono le tudiUlle olio Jaciiaioni intime coir nollr atirc rinrenutn 
nel meilcfiiHo CHuirerOi fra le quali i eulUidati Autori et iramaodatono debacalo un amico luarmo di forma btilun» 
ga , cite era già paiaalo nella tietaa Villa di 2»itlo V.l e doteta ettere aMoi inirrrtaante per i baiaorilievi tcolpiti- 
ei , rappretenianli due Compaati, uoa Squadra, un Aiibtprndulo , un Martello » una Biga collo Irllcrn . A. H. 
e rari allri Itlrunienli di qur«'o genere. 

p. 194- L'Iicmion* LIV. ara alala gii da noi ripnrtaU eoo qualche piccolo differrns* • p. 190. Nun. LX.W. 
eolio la aciMla dri MafTeì. 

p 197. e 19S. Lo Soirlaio ( pag. C.YV'^. Num. 5.) puliblicb riaerìùooe CXXI- come raitleole in rata del Car- 
dinaì di Carpi, c prima alla Minerva ; aggiungendo cita il li«MOriiic«o teolpiio auU' Ara imiicata una Cena amorioa» 
le; e ( p. XLV'. Num. 1.) l'Lcriiioae C\\Vlll, che a‘ auoi lempì ai mieta in B. Niccolò de (bicaria, tcolpito 
Con WlhatiiBo lettera iojub un fianmenlo di Ara grande. Oo^to di lui il Matang^mt lo ripro.luaae amliejue ctM qual» 
che leggiera tarietà nella tua Opera Jelit Cote UtHdltttht (r4iiporf.jre a*t uro di C'Atetii , pag. 1A9. e 191. 

p. 0 l 4 - (tu- 33 Le bau delle Colonne ebe reggetano il l'orlico tcltilmeo intorno al Codile » atettno il lorn piti» 
to al livello drite pietre del pavimanio, per ano im^w-dire co' tuoi anguli il eomnicMlo pataaggie loMo ai Portie*; il 
quale metodo ai tede praltca'o anche nelle bari dei 'i'eiu|ij circolari di Roma e di Titoli, arcundo l‘oaact«aiio»e faU 
lane in una Guida dì M«lsoo rtampata nel 1787. { p. aotì. ); r.iiilort delia quale ai era Icotato pretrnle dieci anai 
prima alia aroperla di quell' antico KJificio nella V ilU Negruni Alirc persona che aaaiilerooo • queito celebre tiare, 
ed alla ealiaaione dcfie bella pitture che oinataao la pareti di quel Pataiaello, cì baitno larcjato rinJirttiene procitn 
della tua aituMÌoBa, cb« Koaa di tale toemorb rìmancbbt igonu, cwoJoua tUlc la «eal>gia ricoperte di terra. 

SILLABO DEGLI AtTOni 

tht traitano é<iU yUla J/nnlo/to, poi iVegeoni, or«i .l/<iattmo alle 7'arnre Hiocfesione , 
e dei varj muMumenti di eiin. 

Alalcnna Paolo, Diario dHlle Cerimonie ne) Pontl&coto di Sialo \. ^ htSS. ocll' Arebìtio «kì Cerimomeri Poalifiej. ) 
Anno liàSS. e trg. ( t^eJi pag. 61 . e teg. del preiemte Libro. ) 

Amidano Teodoro, MS. della Famiglie Romane, nrlU Bilthol. (baanal. Cod. 2Sl. ,I/''amigiin Groiinu). 

Annali Eccletìaattci , Cod. V alliceli. K. (à. Tom. I. fot. 3t>. , ^ L, S(t., B6 l- • t 
Annali di Sialo V., MS. nell' Ar>hÌiio (biùiolino , ciciluto del Maffeì. 

Anonimo , dettagliata dracfìtione di Ruma ratta l'An. 15!*4, Cod. MS. nella Bildioleet del Drago Gentili, ptg. 55. 
Anonuivo Porloghear , lUcrolln delle Itcrixioni di Rotua , MS. nella Ihbliot. Chigiana , Cod. 112U. 

Antologia Romana , T<u». V 1. p- 108 - , e 2 j'J. 

Aringhi Paolo, Roma Siiblrrranea noiiiiima , 1G51. fol. Tom. 11. Lih. IV'. Cip. \XXVH. p*g. ^Xl. , 3t‘>1 . e 262> 
Alti dagli Accetià falli alla Villa Negroni ]iar la rottura Jtll' Acquetlotio Pelita, Roma \7lS*j , Ex Tvpog. R. C. A. 

Artaliai dei mrdeaimi, e Confutazione di della Analiai, Jlnma 1^87< in delia Stamprtia. 

Bagtioni Ginvanni Vite dei Filloti , Sculteri , ArchilcUi «le, 1/33. p»g. Ò2- 33i 3ti. BU. 81. TJ3. 16 j> 187. 2tL 

me2«5. 

Pa)J<nucri Filippa, Tìln del Cae. Gìo. Lorrnio Bernina, Firenae 1682, pag. 104< 

Btrlwull Joarph, let pitta bea ut mnnujnrnt de Rome aocieoae, Rane 1761. fwh 8g' p*8- 05^ 

Barloli Patire DanicUo, Srorìa del Giappone Libro I. jj. 81. 

fiatlbii Pieltn Sante , AJoUranda Ruwanarvm Anliquilalum eie. cuiu Noti* Jot Patii fiellorìj » I. Edi». TaU 
SI. 55. e 71. 

Bartoii Pietro Sante, Memorie dì varie eecavaiioBÌ , nella MìaCrn. d,IF Aw. Fea. Nuffl. 20- , e 

Bavinefc Hermatio, VVegariger au den waoderfaarliclien Sarhen Ron, aiue Roma Lalìoiìgermana, 1628. p> 8> 

Bellori Ciò: Pietro, Fraginenla Vratigii Veleria Homae 1673. Talv 1\. pag. 3P. Sunte OartoU. 

BclUii Pietro «Vile dei Pilloai , Scultori, rJ Archilctit , Duma 11»/ 2*i p*g< 1 12» , 1*14. , e 382. 

BernarJifli Beroardino , Ueacria. da' Ricni di Roma nell* Anne 1744. pag. .‘ki. , 57. , 38. , 3U. , e 4D 
Bianchi F. CiusefM, Spiegaiìoni ntll' Opera delta MagniSeenac di Roma tir) Vali, 1761-* Libro X. p*g- ^ 
Cianchint Moaaig. rranceveo Tomo 1. dell' Anaiiaaie da VitU Rom. Ponti!. Bomae 1718. Prefaiione, Cap,2l- 'B fine- 
Bianco Guglielnn, Jlfittat Pontìfieine, eie, Parigi 1618.» Cartnen Luchariitùum n. 46. » e 48. a^quje /'rbee*» 
p. 14>, 144- c 145. -L'g/ogo p. 147. 
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Boateai P. Pi}Sm, Kumiwèti PaalifcmB Bamaoanna, 169P. , Taa. I. Tel- 

BoixHi Annlo > riiolji fti Boni 1821, • Noia. 31, aila Onrlicua di D«rOBjli!r«. 

Bordiout Jo. Fr*aci»cu*. de rrliiu praeclaxe |e«trf i Sfxlo V< P. M. Romie 1588. p. 29. 

BerfWii Bartoloianeo , UtMetiM. aopra ua ImlJo latmaio «te., ael <*torB, Arc*<lìvo, Tocb. I. p 359- tg- 
Borrieiiio Olao , de aaliaua C’tiùa Keiia* facie, Ao. 1687» Cap. V^L- Bua. /• ^«p. VIU. B, 5> Extl. U Gmr 
T<wa. Abj. R m. T. IV. 

Boijo Aaleeio, Rana Sotimanea » ìa 4< 1G50., lib. HI. Cap. LXI. pa|. 478>«482 * 48> y 481.» f(> 

Boaaì Euigi, Spiepiione d'una raccelu di geainae «le. Voi. f. p 75. 

Avllarì Gi«>faBNÌ, Muaeo CapiloliBO, Tota. lU. pa^ 106* Roma 1/55. fol. 

Brofliardo del Cenao di Roma, Rioee 1. liola 4. , Bum. della Mappa lUI 131> al 154. MS. ( f^eJi A/oppa. ) 
Broatea ( d« J CThatWa, Letirea hiaioriq. «l eritiquea aur Tlulie , Tomi 3. in 8. . Parìa Aa. Vii T. 111. p-Q07. Lcttra 
Burpeaa Re?. Rirhard, Topfl|rapby aad anliquiti«« orUoenr; Loodoa 1851. Voi. ]. p. 202* 205- Voi. Il- pag- 3d. 
Caiapìglia Doeneaico , V. Lìiiro del Teairo delle Faldaìchc di Roma fol. fig. oU. 17 j9. Tali. XV, N. 1 . a 2- Staaip. Cam. 
Caoocllicri Franrraeo, Campana di Campìdoflio ale. Roma 180(3. pac. 122. Ditcoliolo de’MaMimi p. 53- Mcrcale» La- 
go «le. pk 170. Poaaeiai de' Pontefici, p. Ì‘J2- 123. 127. 2li3. rd io altra aue Opara ed Opuatoiì. 

P. Caauairo da Roma, MeOKirìe litonclia della CSieaa a Coaeento d'Aracoeli, 1736. p. 333. 

Caario Alberto. Corto deil« Aequedi Roma, 1756. T. J. p. 27. 127. 180. 2J7- 322- 523 535. T. IJ. ». 230. 259. 242 
215. 285. 295. 2>7. 300. .322. 363. 

Calaoi fiaido, PuBipa riinel>r« di Stalo V'., Roena 1591. pag. 13, a 51. 

Ceccooi Ciò: Franrcaea , Runa Saera e moderna, gii dcacritta dal Pancìrol» a dal Poateila, 1725. p. 122- 150. • 670. 
Censi Stotid reLliii all' Arqiia Feliea» Opaie, di 30 pag. io 4. 6g. Roma 1835. , aenia nome di luc^t od di Ano». 
Cbaiot, Gro^alogira liiitorii|Mee dea maÌMina Soureraiiiea eie. I73(i. Tesi. 11. Cfiap, 28. Familira Pajialee, p. 616> 
Ciaceooio Atfooao , 3*ilae PoolifttuM» Rosi., et S. R. E. (ìardioalìuin eie. Romaa 1677. Tom. IV. eoi. 121* 

Cicareili Aolooìo» Vita di Sialo V-, nella enntinuatiooa del Platina a del Panrìaio, 1613. pag-3t4.5l6. 5i7. 
Cioalrlli F, Sanalo, 3'ila del P. ('amilln de Lallìa, Napoli 1623, Cap. 24. (>ag. 85. 

La Cini di itmna eie. pel Saloanooi , 1779. ìn 8. pag. 31* Ta?. 3. 

Compendio Storico della Vita a Certa dell’ imaiorlat Peolcfice Sialo Y. Veaeiìa 1770. Cap. XXI. p. 1 16. 

Conciari de* Fnnlc&ri Romaoì, 16(i7. pag. 1JJ.3. 

Céolarino F. Luigi, Antieliilà di Roma ; Veoezla 1.575. pag. 72 a L 
t'orai Fallalo, Trattato della pietra aolicha, Roma 183.3. pag- 298. 

Corainì p, Edoanlo, de Praerectia Urbia, 1766. p 21 !• 311. 3l2 

Le Cote mareiijjiioie «Irli' Alma Citii dì Roma ete. too U Guida Romana ale. per Ciò: Bali. Rolilelli 1650< p. 75. 
Craacìnilxai Ciò: Mario, Storia di S. Nieeola in Carcere, IllS. nell* Arebirio di dalla Collegiala, Lib. Vii, Capili. 
Dalmaaaiirii Ange, rAniiquaire ou |« Guida dea Etrangere, Rome 1801- p 121> 

De Aogelia Ab. Paolo, Baailicae S. M. Maioria deaeriptio ale. 1621> Lib 1. p (>. Tab. I. 

— Della Sa ra Uiatoiia dei Titoli Cardìaaliij eie. MS. originala pretto l'Aulora del preaeota Libre , Tomo L ; del Titolo 

di S Suatnna , Lib. X. Cap. I. p 218. a L 

Delicite Drldi Rumae di?ina« et liuinanae Anno Sacro Jubilaci MDC. Aog. 3'>n4. in 4- oM. fig., f'ié* OLel. S. M. Ua- 
ioria, à terga 

DeKrixiooe di llnau antica , 1708. per Miebel Ang. e Pier Viaeento da RoMÌ. Tom. I. pag. 15. 

Deaefitìone di Roma rootleroa , 1708. Tom. II. ib. pag. 706. , ed altra Daaeriiioni di Rena falle io TartliiogKì ed anni. 
Deteioe Ftaneoia,V ancienne Rome, le principale dea Villet de l'Europa, Tomi IV., Laide 1713. in 8> fig. t. 1. p 236-218. 

— Deacriptioo de la 3 ille de Rome. Lioo 1(](i0. Tomi IV. io 8. Tom. I. p 19. 128. 15(i. c 146. Tom. 111. p. 451. e aag. 
Rome fuotlerne • premier* ViU* da l'Europ», Laide 17I3< Tomi Vi. fig* >• 8. T. 111. p, 652« aagg- eoo vedala dello 

Villa Mooiallo dalla parte dei Palano Ferctti , tnciaa da F, Blayint^eÙ, 

Diario ordinario ibi Cliiaraa, Anno 172Q. Num. 50/ An. 1721. fi- 68/. An. 1726- N. 14.33. An 1740. N. 3G39. Ao. 
1743. N. 4lH>K. e 4* 86. A«. 1741. N 4233. 4256- 4251. • 4254. Ao. 1745. N. 4.365. 4368. 4571. 4377. « 
44U1. An. 1716. N.4f,l5. An.1749. N.49»S). An. 1751. N. 531(X Ab. 1758. N. An. 1760. N. 6744. a 
67'9. Ao. l7(/> N. «074. e H»<»4. Ao. 1772 N. 8-120. An. 1775 N. 62 Ao. 1777. N. 262 256^ 272 8/4. 286. 
e 3*14. An. 1779. N. 4:2). e 470. An. 17H1. N. (>81. An. 1783 N. 888. Ao. 17S4. N. 962 97^ * 1010. A». 
1788. N. |3(»2 f 1582 Ati. 17«9. N. 1520. Ao. 1790. N. 1586. • 15J»4. Ao. 1797. N. 2572 
Diario di Roma, Acino 1819. Num. 64. Ao. 1«2|. N 102 An 1825. N.4. 25. 30 33. e 39. 

Diat) dei Martiri ili Ceiimonic , MSS. Archia. (^rhn. Poni. jftattona, Ktaìi , éVe/vnssco, a 209.) 

Dion^aij Jo: PhiI, M.inumenla Sacratun Valic. Baaflieae Cryptarum, 1773. Fraefat. pag. XV- 
Donalua Alctamlrr, lloma «clus ac recent, An. f(a38. pag. 2U9. 232 210. 320 « 3Jni 

Donali Sebatliano, Suppl/m. alle Ireriaìoni dei Muratori , 1/65- T- l- CI. !. Nuro, 2. CI III. N. 2- p. 76- N. 4. p. 79. 

Du Moni, Vovagea ao Franre, en Italie eie. la Haye 1(199. Toaui 4. ia 8. Tom. 1- pi 2^- 

DuranJ a LegranJ , Raetolla della Fabbnch* clataicbe di tutti t tempi, de. Veneiia 1833. R4. llg. Tee. 188> 

Editti c Tatae telalive all' Arqua Felice, in rari anni; Roma, Slamp Camerale. 

Editto «li Subatla «lei Ri ni di Caaa Sa?«1li, Roma 1()9G. Stampa Caanerale. 

Elei (d‘) CoBle Oiaaio, Vite d'InnoeeosoXU. c dei Cardinali «ìveaU , MS. nella Blldìol. del Collegio Roenano Cod. 8. 
«1. 13. p. 1/9. fig. Vita «lei Card. Negrofli. 

Eicbinardi P, Fraorrato, Detcruiona di Roma, e dell'Agro Romano, 1750. rag- 7., f30. a 131. 

Euilare Re*. J«<kn Cbetnode, a Claiaical Tour ibmugh Italy An. UDCCCII. Loml. 1815. in IngL fig. T. II. p. 198- 
Fahrelli Raffaelle, de Aquia et Aquaeduclilwa eie. Dìueitalio 2 Num. 213. Diaieil.3- N. 246. 

Jnieript. Ami«f. quac «n ardilwa paietnii aaaerTaolor, 1699. ( f'". p- 177. 185. 1HK. 1!I2. e leg- del ergtente 
Fabiiq Gioraio, Dviciiptio Urhìa, Ano. 1550. C. XIX- p. 461> Eltl. ta Gcae?. Thet. Ant. Runtati. T. III. et Ba- 
aileM 158/. in 12. C. p. 214. 

Falda Gio: Battiaia, Raccolta delle ViUe e CianKst di Roma, Ta?. 13. e 14. Cateografia Camerata. 

Fanucei Camilln, Trailalo delia Ojterc pia di Roma, 1(ì01. Capi. XX3'. pag. 383. 

Favaio Lucio, delle Antichi li di Roma , 3 «Mtia 1548 , Lib> IV. p. 1U9, 1 13- 1 15- ed in altra ediaioni. 
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Pe» C«tIsi DttscrU. Oì Roma aol. • noni. ^ EJl«. 1834* t- P- 107» 1 12- 111- 126. netcria. dal Vilìc., «W 
Campikd. • del Foro Uoan. IHty. p. 100. 105. ICkV llS. • ‘l'i, , Frammenli *!e’ Falli Con wl, CXVI. latiiaio» 

ai di Monum. pubUici, 1K13> p. 2^ 8. 14. 15-c 16> Mitcellana* Filol. Crii* Anlì<|. T. I. p. * 

24y. Nola al Wiackelnuoa, V. Wiaekelmaaa. Siocia della Ackjue di IVonva» 1832> p. 2S. 1*jy. 2S3. 3U2* £d it» 
altre ave Opere ed Opuacoli. 

Peliat F. Pietra Ulariìre, Yteitato dalla cote maraaìeUoat dell' Alma Ciiti dì Tlnma, 1510. fi|t. p. 215. 212.371. 

Edit. 1623. p. 218. 2UI. 373. Il aiedaMino in lingua Spa^nuola* Hoom IOIH. pag. 2~81- 2.»l, 51^2. 

Ficoroni FraacfKOt Ueimnaa aatiijuae lilleralaa atc • llomae 1757. p*J< 101* (W numina la SUtlaa lii un Di$ci^ 

holo che era aetla yitla Moatatlo.) 

— Le teaiigit e ratiti di Roiiia antica , 1744< p. 121. , e le tìn^oUrtià di Roma moderna , 67. 

Fleetwood Goillelnmtf Anliijuaruin Imeriplioeum Sylloge, Landiai ItìOl. in IL pafi- 161, jl)5. 385. 413. 421. 430. 
478. 4K2. e 5U2. • riporta la lacrìiioni indicale nel pri-ieale LiUro» Patte 111. Cap. 111. coi Nuniexi LXll. L\1V. 
LXV. LWl. LXVIl. LXXXl. LXXXIIl. CVll. aCVIIl. 

PonlacM Domenica, del Traiporlo dell' ObcliKO Valicano, e delle Falibrirlie di PP. Sialo V., Libro 1. Ruiiu 15U0. 

P*R- Ì .1 À. a t.. 37. :>8. 2li, I- 11. ZiL a Ut fi|. « 101- a U Libro II. Na|K>li l4i03. piR. Ili fij. 

Fraacini GìroUma, le rote maratiglioie dell' Alma Città di Roma , eoa prìrilrgio di Siile V. , Roma p. 131. 1S6. 
Ftaflaiai l'adetii-o. Ruma antica c moderna, 1077. per il Maacardì, p. 47U. 471. 

Frigie, ly^ Xeilulc delle Ville di Roma a suoi contorai. Ut. e iial., chi. fi|., Tae. IO. CalcOf^raf. Caiaer. 

Gafeaiai Pìelto, Comaieatar| della Vita di Siilo V. MSS , Codici Vaticani 5438. a 513^. Tutu. 1. fol. jL a t. 

Ili, a l, a 121. Tomo IL fol. jLL 21ìi 4->- ■ I. a S3. 

GtRiuci’i Rcrnardu, delle Antichi'à di Roma, Vencaìa IfiSU. Libro III, p. 1l3> * 

Gallico Gio: Biiiiiia , Acla CarremooUlia , l7S3- p*|. .31^ a 4^2. ( Ex Paulo AUlcoea. ) 

Gioraala Arcatlico , Tomo 1. 18UI. p*g. I2i 151, a .>31). 

Gioroata klleiano e di belle Aiti, iatitoUto L’Album. Anno II. Voltine 2» Roma 1836. ptf. ^ 

Greuier M, \ etlula della \ ilU Moolallo, in uoa Raccolta dai Gianlini di Uouia , alta Calco^r. Camerale. 

CrìnialJtia Jacobu», Litter loalrumcateruai MS. , nell' Arcbìtìo della Da«>lica X’aùcaoa, CoJ. G. Nuat. 13. fai 125- 
Ctonorio Giacomo, Tlieisut. Aolii]int Graecanmi, Tom. IH. Tal», K^). 

Gruteio Giiao, Carpa «l'iacriiionì lìilampalo dal Gierio oel I7u7. Ainaterdam pag. CLXXVlll. Nuoi. ^ po^ 
CLCCXLI. Ni»m. j. e iL paj. ULXllI- Num. 2. 

Gualtieri Guida, Effriucridi del Poalibealo di Siilo V, , MS. Vaìlìcelb Cod. 1. tiO- Gcan. e FeK 1388. 

HelatiAne della icnula de^li AmbaKÌalori Giaponeai à Roma , 1.58<> Cap. \ IIL pag. 14.». 

~ Viia di Sialo V. MS. uella Ribtiol. Aliiari, CoJ. VIU. F. I. nag. vi. vii. vm. xii. t. xxxix. xu e xi,. t 

Cuarnacti Mano , Canlinuaiiane delle Vite de' Papi a Cardinali del Ciaceonio, Tomo 1. coi. 2s3. 

Giukui Fraaeiacua Eu^mii»! , Capileiìoi Jaarrìplionet eie, 1773. Tom, 1. Nuin. 2lL p. 12I). 

Cuatiani Gi>iar|>pc Ani,, Moaumenli aalicbi inèditi» dal 1781. al l/SD* Tum. L p. 2L T. IV. p. 46. | ^ 

Tota. V. p. 1. ii<). e ar^ , a 22. Sg- 

“ Roub aalica , Toni, li. pag. 54. Tee. 1. a II. e Tat. HI. fijt. f'edi Viiconli Fil. Aurelio. 

Gadioa Mattpiardui, loM-tipl. eie. p. 2t»l. Num. 2. Edil. Leowarilint 1731. ( anche pag, 1*.>5. dei prtt. Libra. ) 

Guida (Nuova] di Milano per gli Amanti delle Brile Arti eie, MiUao 17H7. in ÌL. pah- 22(>. 

Biitoire dea Cuoitavea dejMiia (’Jement V. jui^u* i pn-M-al, Colitgnt 17U3. Tom. 1. pag. i7_L 
Laderrlii Giacomo, La Lbiett di $. Maria degli Angeli nella Terme Dioc-leaiane , An. 1750. MS. originale |ieetao 
l'Autore dal ptcMBle Libro, Par. 1. Cap. VI, , Par. II. Cap. \XV. e XXVI. 

De la Lande M., Vuiagea iPun Frangola cn Italia, daat Ira Aancca 1765. nt (i6- » Tomi ^ io £, Veaiae, 1<69. 
Xom. UL Gap. XX, p. -loi). e legg 

Launay (de) Pcm|»ve, Ira Mrrveillea de la Ville <)a Rome, Roma 1614. pag. tì2. e <i3, , 1565. pag. £2: 

Laurua Jac. Aiiliquac liiiiii iplenJor , fig oM. 1613- Lib. 11. Tah. dL *lmrmaa Dioclelianae. f’e<ii Cootervalo^ 
rium j4tfuarum. JtSem . Roma anlKjva Irivmpbalrix, Pianta di Roma in fol- N. LÌ1 r 
Leaglel Dufresnov , MelUode pour «Fliulicr la Géo^raphia, Paria 1741. Tomi VII. ia )i. Tom. V. p .514. 

Lrli Gregorio, Viia di Sialo V. , Lotaiioa 16tìl). Par. 1. Lib. IV. p. 28 1. L. V. p, 1 16. Par. 11. L. 11. p. 131. 136. 
Litta P. • Famiglie celebri dell* lulia , Fairicalo V. Famiglia Perelli, TaeoU aaica di levto. AliUno 1821. 
Mafailiuoiaa Joannre, |ler llalieum, Anaia 16H5. et 1686 pag- 7 1 In Muuai Italici Tomo |. Lutctiac 1^24. 
MaJriiio Niccolò, Viaggi prr l'tlelia , Fianria e OenBania, dcactilli in varai con annotaa. Venetia Ir IH. T. 11. p. 457. 
MaRvi Paolo Alei>»adro. illuviraiiooi alla Raccolta delle Statue di Raeria, 17(M. p. 6->. e 66. V. de Rotti Doni. 
Maflet Seipioaa (Marchc»e] Ajipend al Muteo Veroncae, p. CCLXVl* Num. 2, 4* 2. iL Za 8. 2, 1ÌL li. 1!^» 
p, Ceexr Nirm. .3. p, CCCXII. N. 1 

Magnaa Domenico, |.a Cnià dì Rixtia, in [V. Tomi in fol. Sg. 1779. Tom. |. p. HL Tav. 2. 12-*70. 

Mtadotio Proiprrn . UiLtigiheee Houiaaa, 1()82. Cenlurìa aaconda Num. j|X p- lOl)- 
Mappa Ccaiuaie di Rama , { fedi BrogHarJo. ) MS nell' Arebivio del Ccaao, 

Ataranguoi Giovanni, Dille Cere Genlileache traaporlatc ad u*o della Cbieaa eie. , Roma 17-14. pag. ISI. 191- 
Alariatiuf Aadrraa Hoooa. . Auinaron Romar Epigrammala , 1611. in 12, L'b. HI. lug. 2^ >. 

Alarìei Gaetano, Alanumenli .Marmorei dei Fratrlli Aitali, 1795. Tav. \V11. D-, e X\li., p. C\\IU. 122- t 1^* 
Alariolti Agottioo, Deacnai-jae del Fregio di una alanu del Cav. Domenico Fontana, MS. inedito. 

Aiarliaoi Baribebiniaeui , Urbia Rmitac Topographia , Lib. IV. Cap, XXi. fig> 

Martiuelli Fioravanie . Boma ex Elhnica Sacra, 1668- pag. 60- 
Rama ricercata nel tuo Silo, 1703. Cieraaia Vili. pag. 146-- 
Mauro Lucio, Antichità dì Roma, \ cnexìi 1556. Gap. X. pag. 22. c Z2i Cam XI. pag. 2(L • Z2 a 
M eaochiut JaroliUi. Epigramraafi tnliquae Urbia, Romae 152l>* '■* 4. . p. 27. j 2. 76. L. ‘)4 IQti- 6 
Mclcbiorri March. Giuac|»pe, Nuova Guida Metilica di Roma, 18>l. Par. ||. pag- (iOO. Par. IIL £. 675, a 758. 
AIrmoric del Poalibrato di Siilo V. MS. nella Bìbiìoieca Altieri, Cod. XIV. A. |V. An. 1586. 

Memorie RoMiaar di Aalìcbità e di IWUe Arli^ 1824- Tom. I. ^a. 11. p. UL Art. H. EKataaiooi. 

Mcaciul Balibaiar, limerà lex à divcraii Satooìae Dueilmi in Italiani al Palaevlinam facta ; 1612- *■ 12- p*g' 221. 
Bleagt Antonio BaflfatUe , Manifealo dello piltuce Irovale l'An. 1777. nella Villa Nf|rsni» fol. voi. in Ffanccae ^ 
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M Olirai Jdl* m«i!lriiin« {nitore meisr in tto* Ui XtlI- Tirote fl« Ceasitte Boli t de C«DpaeellÌ. 

— » Oprrc puliljliCBi* lUI C*t. NircoU il'Auri, lodke p. 4^. 

Merrill Mirhrie, Ltltfo «legli OUelÌBcbi «h Homa dedie. • Sialo V. 1589. pi^ *13!}. 

l,ra MennUci de la Ville dr Humr eie, • Rurae, Imprìmerie Maicatdi • l(io5. « Ui7l< f*(. 

Miliaia Franmeo, tloma delle Beile Arli dol Diaegoo , 17H7. pof, ità? 

•» Vile ilrl Car. Donieairo FonUoa « oelle Vile degli ArrliiUttti 1/85. Toitt. li. P- GC. 

Minulvio Giulio ( (IxMiaea Aniiquilas eie. 16MÌI. Uiaietl. HI. p. ttij. biaaert. IV p. 247* 

Metiacioa CtauJiua • UUlorit Sumaionini Poatìfieum per eorun Nucnìanula. Luiettae 1679, fol. 112- 
Moiiton^a . ^k>u«e•u Vw^age d'jielie « IIL Ha>e 17U2- Toot. 3* P* nella l»itU iU% i^rinctpate» ^ su 

jìfaiton$ Je plaituitù* de Home, 

Monlfauron fieraardo, Diariuiu lialktiia , 1702- p*K- 192. 2 ^j7. 208. 4-49. 

Al uratori Ludovico Aoloaio, Noaui Thesaurus VeleroB lascriptvoouB elc.« 1739. Tomi IV, io M. ( y. pag. 125. 
ITS- e *^gg. del presento Libre. J 

Hardloi Faoitaaoy Roioa anliia, 1666. L>b. ], Cap. VH. pag. 26. G. IX- 9 . 38. « Lib, 11. C. 11. p. 32. • 
lil c. m. p 61 L.I». IV. C III. £. lisi liiL « 169. C. IV. p. Hi e 172. 

NìM>y Antonio* Uicbiarasionc dì una lamiiou Greca di Z«oon« , Giornaie Arcadico* 1819. Tun. I. p. 161. 

~ Jtinerairo de Uonir et d« ara anvirima «1‘aprFa celui «le feu M. Vati » 1634. T. J. p. 1 iM. r 19S. 

— Le Mura dì Roma tiiar|(a, ila Sir Will, Geli * iHualntc con trito e Vote. Muoia 1820. p. 1^2 111. 1 «te. 

Malli Gio: Dall.* Nuova l'ÌMita di RuAa* 1748. in più fogli* Tat. 91 c Nutn. 1 1- l'^l. a 2Utl. 

Molava n. Ciu leppo * Vite tiri Pontefici * T. V|| t. IHltJ. Vita di Sialo V. Nuin. |||. V. e \1-IX- e {k 1 16- io Nota, 
Oiivierì Fompil| Lui|i, Annali di Ruaa* Tom. |. pag. 9^)3. Opera in eoreu d' ,^i$oeitiiione. 

OTCfltecke ( d ' 7 Uonavcnlure* Lea Retlea de l'aocieone Bome « 1<6>. lol. fig. Tom. 11. pag, sedala «lei» 

i* Olteliac'^ Haquilino e tirila Villa .Montaho, e pag. .'ST. g'edi /folli limolo, 

Pancirtdi Ollnaìo, Roma n»deraa , 1(j97. psg. C75. * roo aedula della Villa ineita te protpcllìrs. 
rsotinij Onuidirìi * Topngrapbia Urhia Romae* Ao. PtaiUa di Roma com’era aotlo Stilo \. 

Paueri Cti>; Ualliala* Vite de’ Pidtiri , Snillori , ed Arcbitetli etc. « Uutiia l77'i- pag. LL I-I 6 - e 2S*ì. 

Perrii r Cliarlra^ et P. F. L. Footaìoe , Choìc deo plot crlèbrea maiaoaa de plaisaacc de Roma » <1 da aci eoatroof 

Paria IMI*! pag. e ‘2iì^ T,x. XWIV. e X.XXV. fui. Gg. 

Pf^Aiimein ( a ) Jo: llcoricua* .Xterruriua {laltcua* Logd. 1628. pag 3!^. in 8 . 

Piale Sitlfloo, Aggiunlc alla Ruma antica del Veouli nella trrta Fdìiiooe. ^ /Vt/i /'eoulì) 

Pianta di Roma |HiLi(lica 1 a l'Ao. 182!^. dalla Diresione Generale dei l'eaco * X L 2.* Rd in altri Inogliled anni. 

Pia/re Carlo BarloJ.* Eutetologio Roni.* ovvero delle Opere Pia di Ruota , lullH. in 4^ Far. II. jvag. Ali- 

Pioadelli Joanpes . lovicli Quintrij Numeri Series* et de rebus i Sigio V. P. Al. ^uaJricrtnio geilia* 1589. >o 4^ 
ùf,. Frofilea|dsio* fv a I. vera. 11. e p. 32- a L 

Pinaruii Gio: P. * Ttallalo delle cote BieruorabiJi di Doena* 172^>- Tom. II. ItaJ. « Frane, p. S76> con tcJuU dal 
Paissto Prreili. Giacomo Pinaroli Antich. di Roma 17(I3. T. I. p. 39. 

Piranni Gio: Ualliita, Le Antiihilà Rumane, 1756. Tom. J. Taf. H. Kum. 2'iO. nag. 30* Tav. XLII, Nom. 9*ì 

Piatulesì CratiMO* il Vaticano JeacriUo ni illuatrato * Tom. III. nag. j.Rj. e 143. ia«. Li. LV. Nuca. 3li. LVL 

Niim. ZJl « L\|. Tom. IV. psg. 6 IL iOìt * 134. Tat. V. aVI. e XG. Tom, V. pae. 50. t 12/. Tae. 
XLV. e \CIV. Tom. VI. n. ^ Ta». XI. 

Quiotatalle Joirpli , Um Comi MaiavUloiaa do la Sanela CiviJad de Roma; Borni, Mascardi 1677. p. R3. 

Usiti Nirois, Siuria della Famiglia Sforaa « T. LL nella Famiglia Perelli* & 3**1* SU), e 362- 
Bsultui Gio: Rati. Inventario dai Mobili e Stilue dei PaUui t Giatilini della Vili* MontsUo, 16 j5> MS. ( p. 20Q. 
dei pretente Libro ^ 

Re.ili Ignasio, Diario MS. Arebiv. Cerem. Ponlif. T. !I. p. 269* T. HI. p. 209. T, V. 9 , X. VII. p. Ili, 
Ileiiirsio Tumioato* Stoiagna ItiKriptiuoun , Lipiia 1682. p>g- 573. Num. LVl. , jw 61^ Num, XIIX. p~ òÒ 6 . 

Nnm. XUX. p. Vt.9, Num. CLI\.*e pag. 1922* Nu». X.\. 

Roliertì P. Gaudeotio, Atìacellanca Italica erudita, Parma 1091. Tom. II. Cap. yi. p, 56. 

lincea F. Aoirlo, Ut Rihliolhccn \'aticaoa, ( Optra omiu'n Homae l7|9. /«/. T. U-p. 2S6, e 351.) 

RogitMrt ri IL**** 1-ea Ilcticaa de l'ilalit, Leide 17U^. Tomi M. fig. io 8 . — Tomo IH. pag. 5LL « 51- 
Ilxgitaarl , die Anmuihigl,riieo in Italien « ossia Le Ueliaio dell' Italia * Berlino, T. I. in 8 , Fax. il- p. 538- io («iImco 
llrMsecco Gri’^ntio , Roma ampliata e rianovata, 17.iO. Cìom. Vili. p> 13 (k a 148* 

Iloisccto Nicula, Ruma antica e moderna * I7(ì5. Tom. 11. p- 5.35. c 578* 

lloili Paolo, Tradiisione dell' Upera poiluma dì Ronavcnlaxa Oferbcck«« Degli avanù dell’ antica Roeia ; Loedta 1739. 
io A. pvg. I7K. 231. e 238. A'. O'rerbteke. 

Roma cncnpiiilameatc descritta in VII. gemale, 1830. in IL Gg- Cìorit. III. Gap. VI. p. 111. 

Roma Satra anlira e moderna, fig.* e divisa io 2: P*f 6 • 1687- in 8 - Par. 11. pag. AZ, Par. IH. p. 70> 

Ronianis (de | e Nildiy, Pianta delle eeitigia di Roma antica, fui. Cg. 182l> 

llome in (be Nifieternib Centurjr, ottia Ruma nel Secolo XIX. ; lettere aopra Rooia; Cdìnburgli 1831). T. ]|. p> I2l. 
Basiiii Pveiro. il Mercurio Brrantc delle graaibase di lioitia, 1(2^. lib. 1- p. Par. Ili, u • Hn. 1741. p. Uaj- 
D« Rucsi I)-i«rnico. Raccolta di Statue aolirbe e laoderoe , eoo le Spnaietoni dì P. A. Maffei, 17DL fol. oi>L fig. 
Ts». L\\. c L\\I. pag. 6.5 e Gli. 

De Rossi Filippo, riitralio «li Rmns moderna, 1652* p. 531. con fcdula delia A’illa inciia in proapettìva. 

De Rotti Al>i(<o Gregneio, Nuova Pisola di Roma ptcMnle, dedicata a Clcoscale 1X> « xinnuoTala l'Ao. 1773- da 
Carlo Luii, in note fogli fig. 

SanJratt Joacbmi , Romae an 8 «|itae et Norae Tbealtvm* Norìmb 1084. (eL fig. T^, IL ci. XXV'II. Sab filala 
//urti .ì/ontnllt none Sabtilorum. Roraanofun Fiwliealìa , iò, 

6 r bonus Frane ìschi , el F. Hieran. à Capugoann, IiineiarÌBm Itsiise , Pars H- Urbts Romae admiranda , 1600- p> 12.3 
-Scolo Fraorrt. 0 liincrario d'Italia, Venetia 1679. Par. II. pag. 450. • Roma T747. Par. IH. p-402.' Rocoa I 76 I. 
Pat. III. p, 358. 

^lialUaiii (de) l'ieUo, Buiaa arasti c d<^ ZlniDolO} 1679. ia 12: F* 8 - 59» 98- 9 101. 
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~ Via^o eurioiO di Bona Sagra « Fr»faai*gr«lil*t 16S3. p. t 39. 

— Viaggio curioao da' Paiaui e Ville più Bolabiii di Roma. pag' ^2* 0 

Sartaeaio FmItìo Maealro di Cerila.* Diario MS. del Pootif. di Clexn. IX. Archivio dei Crrtmoa, Foa|., T. X. [V 
Senio Fieiro, Miccenanta delie Anlirliità Romane* Cap. Vedi Robeni* MIjccIì. tul* e Heiaeaio laciiiioni. 
Sercrano Giotaani, Memorie delle VII. Chiear di Roma, Tomo |. p. (i7^ 

Sirnondo Giacomo* Note al Sidenio, Cann. IX. p> Idi* 

Spon Giacomo. Miaceilaitea ertiJilat ABÌÌ4|wi(alÌ< , Lu|J. 1(>S5> p. • **$■ 12* JLL 10^ . B. LX!V. l!24. «375 

— Recherchea curimm d'aotiquirea * Lyoa Itì8> p ijj. Ditartl. A. 

Sprengrr Gie: Teodoro* R<H»a Nova, Fraacof. 16t>7> io Iti. ■ Lìb. VI. Cap III. p. 413. 4t>3. • 4<ì3. 

Slolbetg f Conte di ) Fed. Lro|i. , Jteùe oaaia /'iaggi ia Gcrmaaiai Svi»j«ra, Italia * e Sicilia * Toiai IV. ia £. 1794. 
T. II. pag. 1^4*/. (edrieo. 

Tenpeati P. Canmiro * Vira dì Siala V. l7S4 « Tom. I. p. a T. II. p jlf>. 

Titi Fìlip|^« Studio d« Fillura* Scidiara. ed Archìintuia* Roma f7(i.l. p HI.», c 4/8. eJ ia altre fJiiìoai. 
Torrigìo Fianretro Maria * Storia di S. Nicola ia Carcera* MS. aella Bibiiol Albaoi * CoJ. Gf1> Cap. 2^ 

Tolli Pompi 0 , Riatretio ddle CraiMlcaae di Hotua* 1(i57. p. 1£2, e Hll. 

— ■ Ludoiicu, RiiraMo di Rema moderoa * KxSS. p. 431. e j07- con veduta della Villa Montalio a volo d’uccello. 
Tournoo ( Comle de) Préfel de Rome de ISTD- i 1HM. Elude* Sialiili/^ue* tur Uoute ; Pitia 1831 Toiat ^ ia Sa 
fig. T. II, p. L*>l Tar. ^ c lit deH' anneaaa Pianta d* Roma. 

V^aera Flamioio, Memutie di varie aalirliili. Vedi Fra ael (. Tooio dvlU Miredlanea Filol. Num. 21* p. L\V. 
Valeaa M. Aat- . Diari» delle coir menorabili da' tempi tuoi , MS. riportato dal Caiiccllicrt ae' Poa*eu>, p. I'i7. ooU 2> 
Vari Giiiaeppe, ladice Iitarico del gran P*v*|>eilo di Roma, Napoli 1>70. p. e liti. 

— Magnificente di Roma antica e muderai, t7t)1. Tom. p. \X\I1. T*v. I 'i7. a 1 W-I. Sg ohi. in £aL f'.Siàaeki. 

-- Tetoro Sagro rie, |77 1. l'omi 11. in 1!2. T. I . , G tot naia acron-la , p. l*J8, Num. 7!h p 133- e p. 1 lt>. 

Vali Mariano, fiìncrario iilruilivo dì Roma antica r niodrrna, 1l!i07. Ti>m. I. Gìoreala arcooila p 1 7 .~i. 18'ì 1S3. 
Vroturini Gin: Fraor., Le l ontane ne* Palaaxi c nc’ Giardini di Roma , Far. ^ Tar. Iti, e 12* Ag- ^•alcogt. Cam. 
Venuti llidvRino* Dncriai»nt tirila Aoiì>hill dì Roma, tersa E<liai*in« accfrariuln Ja FiL Aurelio Viacuoli * t da 
Strfaiiu Piale. Par. I- l ap. V. m 107. 1ji-< HI Ili. lIìL e 212. 

— De«rri*ioor di Ruma moderna * T ami IV'. in A. 17(i7. Tom. 1. p. Iti^i. e argi;. 

Dggeri Ange, Juiirncr* Piliorcitjuri de* Edtfice* de Rome anrienne* Voi. |. p 22* * lOH- Voi. Il- Tar. XXIV. 

Ag> 1' • 3t Voi. Ili Urlaila dr* Malrriaoc «le , p. r arg. Tav. .\| V. \V. \\ (. c \VH. fig. f»14. IlaL e 1 laoc. 
tJggeri Angelo • Traprtafnii del Marchrie del Drago Biada Groiili, Roma tK3l.. itonleapitio. e pag. V. 
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Baro icHii Giu; Giacomo, 201, 23G. 

Bertolucci Suor Maria , 

BiMiotrca AUmaì. ?/*. !<r«. 

— A Uteri, I i, 21». jX, l.ìT. 

— BarUrina, 

— Caaanatejue, 174. 

— G|ii£iana , l.v*. 

— Del Drago, 22> i. 2l»-2. 2t‘>l. 

— di Sisto V., 1 i.l. Iti ». 

— JfU’r«i*. di Turino; 5iì iiL 

— \ allirrlliann, 1®, 

UL1V»‘2>1 

— A-aitrT^. 21 21 27, 63. 77, 88. 

Biariro Guglìelnio, i^T 
fiiKcacci Suor Felicita, 

Bortalione ( eonteadti ), ‘/MI. 

Bocramag;giore, a Buccanutta Saar 
Impetra e Suor Teda, 85. 

Boccapailoli Siine (itiffuliina . 85. 

Bonailie* Suor \ inccnaa , Kì 
BonaniN'i Bancn. 2i . 3’». 0att»lo« 
toro , 2L 51 1 -5l> F ilippo , 31 
fiunarruii Mi«’hrJtng,-l.i. 't'*. Itti. Iri.3 

Br.RriKiip9|ni (^anl. 2>. D Aotooio 
Prin< i;«'dt Piombioo, 218. 

Bou;)ianai San'e, 1 ~i4. 

B<.n»fajj Natale, •]()• 

Bunifaaio VJII. 255 
B«>nia{dr) V capati a no, 68. 

Boniij Giacomo NotafO, 13. 
lIoTrlli Giulie, ItiO. 

Burglteae .Moniig. iwì P»a,65*75« 
liti \ itla . LkL 
Borgia Card. XH 
Borgo Ntinro e Pio , rtO. 

OomI.ì anttdii , il, 10- 

BokIiì tagliali, 2jj. 

Botte di T.fmini, ii^65, 105,aieg. * 

lai*. 2;0. /'.ruatee,de//r Ttrnie 
Bfaiciano, 

Branca Lucia , 

Brancairoai Suor Matrimilla , RS. 

Breariani Proapero , 101. 

Beili P.olopiHore,42, 53» 132. 

lUliil 

Briuocl» Alesuoilro, ^ ^ 
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Milord, 21i> 

Briiio U. AirtmM, UlfL 
Bruitoti D. A^Mtiao, 

Brufiodi Suor Otiatio, 85. 
Our«ii>()Wl^ iìiarilioo, 34. tf3. Gìro- 
l»n». lili 

ButbK)i>a> GuaUiao, 57- 
Butlo Ji Siilo V. , l.»3, t(ì.5. 

~ dall CarJ. Montalio, 1b2» 2G3. 

Bull Caraillo, 21 3. 

Bulrii fralrlLi, 

But| PruJraaa Gora, 'JM- 
Buaio D. Aaionio, TK 
Caeltaì Suor Gietmao, ^ Pamìgln, 
« PaUcto. 1 1li. 'JU7. V. Caetaai, 
CafTtfrlli Girolaraa , 27 
Caflrkaiia della Saliti, 137. 1(38- 
Calaaniifilia Atv. 2U7. 

Campto «U1 Gard. Monlalto ■ di'!. 
Camillolli Suor DarloJaiaeat &5. 
Gampanrtla Monug. 

Cantfiaoelli locitore, 21 5. 

Catn[>o EmjujIìiio, J. 

Ganipo di Fiorr . !.*<<)■ 

CanifNi Sanie «Il Piaa , 164. 

Canaio da Titoli a Uoma , 123. 219. 
Cana|«é Ji Sialo \ . , 141. 

Can^fllatia, Pé/laxto . 1 1. 1 ìi, 2fì2. 

Cancelli JrlU \ ilio Maiiiaio,42i 157, 

HO.m ili 

C^aa^iaoi Luca pittore, ffi.5. 
Capacoiio Pelirafiao . 3 >. 

Ca|>orrÌBÌ Faiai^ Oj 94» 116, 

21 u 21L 

l!ap<i£alii Giofaoat , 14. 

Cap|j«lla Ji S. V. Satetio al Getù. 2D7. 
Clapprila «li S. i (lipno nel Palapao 
ilaaain.o, 

dpi Palaia! della \ ili# Maaiimo. -1 1. 
55. 127. l.>1,2iS. ir.r.. 

— del Pmrpioifi S ,M. ^Iat;;itffe. 38, 

rii. 90. yj. 13IL 1i!»i 2ti2 

Cap|>rJlp Papali rialabilite , (lO. 
Caitpfllelli FiaiicrKO. rd Ortaio, 21 . 
.VJ. il '2xiì. eie. Marti' 

no, 15.9 

Cappello Creare, 35. 

Capraaica Suor Balliita . 85. 
Caprarola , 97. t ix. 237. 

Caraffa Suor Barbara e Sgor Mtiiaa* 
Da , >i't 

Catata^io Piilere, 163. 

CarialMft fanioap, 1<i7, '-^Ì3 
Catleaio Anlooio, liljjTjjj l¥». 

Carlo III. Rèdi Snaana . 212. 

Carpi I di ] Cari,. i><3. |t»iri. 19t>. 
Cac/oaie ili Roma lul 1itl4. 2ri2. 
Cacliera a TrimiBi , 123. 

CaM anlica acnprria .213 . 228* 

Caaa DaBJioi ib Intana . 9,3. 

CaM del Ca*. FoBlawa . IO. 

Cata Maraiorata, 2jri. 

Caaa Ji Mattimo, lit 1 1 . 

Caaa aurea di Nerone, ^ 8. 

Caaa f della I Fianreaco, 1.^, 225. 
C*ae 1 amichi Poeti, 

Caae >tr' Saliialì ìb ParioB#. .37. 
Camelli Pier Icona , 

CaaleI S. Aon .31 . RioBe J», 83. 
Caairl CamnaBila , ) «*• 

Cute! LoBlusde» M. ) 


Caetel Sarelle, 20f. 

Cailro Pretorio, 12. 

Caairticct Card.,^}^ 100, 121. Glo: 
Batt'ila, 27i 
Catafalco di Sialo V. . 1.38. 

S. Calerìna di Siena, Mo»a$Uro»G» 
<»S. PI9. Torre. 4i. 

Caraldiiaì Card., 211. 

Cavalieri Dernaido, 21 
Cotalieri di Malta, 

Cavalli dei QuirìBale, 12P. 141 . 
Cavallo dì Siila V. . Ititi. 

Caviilueeì Tari|MÌe«o, 2l * IH 
Hill.2'i3. 

Cavani Anloflio e 3faf|Wila, 81. 
Cecratelli Lorenao, 

Cecebini SunoBe • fraUlH , 247. Som 
V iolante, tìl 
Cecilia ^felrlla, 1l»7. 

Crcihani Pietro Paola, e Matxìa, 72, 
Kl. 1.3!».247. •2«> 

Cellrtio Rodolfo Nut. , 72. 

Cenci Franeeicoe Criitofaro» 72, 262* 
Suor Ludo» ira , Hi 
Ceatio Camerario , 2*-3. 

Crraiuli AaJira , H 1 . 

Crclielli Oraiio , 3.2 
Ceicre ( .^loruit ) 145, 1 <j9. 

Ceri ( Dura di ) m. 

CerlOM 1 iiL 19 ». e aej, 1.39. 
CeMrini Oio: 2<ìl. GiuUaBO, 200. 

*JUI. Marj;aritB, 199, Monai|;- 7ll, 
Criì Aana Maria, VAL Prìiciano. Hi. 
Ceva Gaetano, Fran'Pice Adriano , 
e Prudriua Buej, LOI, 

Cliiaiiea .Ul DuM«.3l 

Cliiiika JpII' Olmo, 1 7- 
(.‘iampini ^lonii^ , 'JffJ. 

(riappattini \ incrino , 147. 

CimrrHi E««n|te1i»ta , 7-1. 

Criciani Nicola delle Puaiaraneie, RI. 
Cirii^na PH*t|ualr, Dopr di Yen. 1 - 

Cio'^nara lUccolla Velie. , 262* 
Cimiiii P. Gl*, mii I . 

Ciniilrrn di PriirìUa , 264. 
Cincienald ( ,Vf<t(u<t ) 1ti3. 2t3.3. 

Cìn<|up dri j Suol Agata, • Suor Do* 
milill» . M-3- 
(Tioeri ('alecina. 

Cippi antichi , 1S3. • aeg. 
f'iprPMÌ delta Villa .M'intalto . 147. 

C!ipiiani Srliieliano, ISti. 

Cirro Flaminio. IfW. 

Cirillo Gior Paola ■ 9ti. 

Ciurma «Irlla \ igne Naro, 73. 

C.'iUà di Catlello ( da) A>anxioo, 42 
(.‘ivila vrrcHia , ulL S2. 131. 2li2. 
(.larici Suor Ippolita, S3. 

Clava J'Errnle anlira, 133. 263. 

Claudj Dionifile, tOD. 

CIrmemc Mll.2t^ IX, 261. X. 
'AÌL XI , 201. M. XII , 
221 MII.'ilLlAiLXIV.^n. 
Zili 21L;.2 iìL 

CleemeBe Scultore . 178. 

Cereiooi BariiJummeo, 14. 

Collegio de' Greci , 2LM. 

— Naiareno. 231 

— Salviali , {jji, 2G3. 

Colli di Ruma, 1, U. 

Coloaba , Arme de’ StacUi» 2Ql» 
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Colono» M. Anlomo, 52i 160, 161, 
'■><.'2 Card-, 10*4, 'J’.ll. Coatealaliilc, 
13rL 'JK>. 2H1. 2?1 Fan.glia, 133 
Fabritio . Marno , t(JD. Oiek 
ni PnriU. liiO. 161. Virginia do' 
Maviinii , JiS , lilL 
Colonna { J«-lla ) Terra, 100- 
Coloiiae de' M a *ii nv>, i. F'. 

Colonne Ani,inÌBa , e Trauoa, 03 , 

min 

ColnuneM iignori Ji Zagatolo, 62. 
Conimenilaop (iard . 91S 
CoBboi llriU \ dia, ], ~ ~ ~ 


Con;;re:»i<ooe «Ir’ Hirooi » l*j|, 256. 
~ del SS. Heilciilnrc, 91.'^. •■»3?' 

— de' VcKOfi e Rrg-.lari, 2H. 
Conacrva della Nne, 7_L 

— delle Tetmr, iZi'JliO. /3 
Cunwrvaliiri di Uoiho , 152» 'All , 

Coni'ili , Statue antiche, 8li, 17) , 

Uiìiliyi, 

Conlariui Catriiaa 0 .Marco. 210. 
(.'uni! ilaliiti Fabio ■ 3ti. 

Conti CaiJ., ’J*»*. 21(1. 

— . Covare e 3 inicBao, 

•..(^ottanta Sfittati, fiS. 

C'nnliai Gto: Ilaltiata, 2 >3. 

C'oalurla P, Giuicppe , 

Contrade del Pomo, 13. 

Convito dato da Sialo \ /ìl. 
Corami dorali. 1t Jl. 

Corctono Ciò. Balliate, 122 
CninaTo I). <\ll*a ed altri, 21 0. 
Ciitneo Fabio. 2 »3. 

Corridori di Caa'sllo, !*0. 

Cortini CirJ. e ^lonaig, Loreoio , 
poi Papa, 2l3 . 

SS. Ct>»na c Dvinianu, 7 1 . 92 . ‘jy ^ 

Colia (.amJto , 1 J. 5^ 61,76, 1 17« 
131. Vili. AÀÌ. 

S. (^uilanta fuuri dello mura, 198. 

Cairn Momig 

Ctcniona ( «fa Piatirò, 38. 

Crevcendii f‘6) Mavtro Gerardo. 8f. 
Croco B»Ul-a»irre , 12ti. 

S. Crwe io Gema., 21 . t>t. SI. 

Cioci aui mattoni anlnhi, 21. 

Croci erette da Suto N ., Ufi. 

Croia di \ etcagni f .Matchraa ^ 224. 
CumlinlanJ { Ji J llnrhewa, 227. ■*>»!. 
(Juppia ( ,k ' Pompilio , 162. 

(tuppola 3ali<ana. 1 >8 
Damaaccni Suor Cualania , Fabio, 
2.3. 7ti. Famiglia, Uil. 'Jf.l). 
Dandinì An«l<Mi* cd altri, 47 . 91 , 
9S, 139. 2I:.'A4I. 

Dankio di \ ollerra , 174. 

Daurrn Suor f Chiara, S3. 

Deal Piflio Curvo, 1 1 3. 

Deidia Suor Alane, 83. 

DcNioiienc. ,V/ar*i«r, 170. ^1- 
Diacubolo Jr .A|pu>im, 53. l^li dell* 
Villa AIobIvIid, 2(i6. 

Diarorao <l« Sino V. a vua S.K<lla, 77. 
Dittici diverti , 88. 164, 1*J!A • leg. 
Doger CiovaBni , l0ti. 

DomeBichiflO. PiUoco, 132. 

Donali Suor Brianta . 85. 

Dorigli^ Nicola, lauaore, 2tl3. 
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D»C« PielMf 22» Mar- 

chrK, lAn. Pftacijic t 
Druailini Siifia, dS, . ìJfi . <07, 
S«or 6is«li»a e Suof 9Iau<a, 85. 
Dmc» ( Jri) AatoBio, 'li . 

Ihiraiio Giu»r|>pa« 'StU. 

Klritor* P«l)Ciao, 'H'2. Ijrìl. 

Eoipuli ÌB TvK«a«,2IlL 
Ep<K«|>i« (da) Suor 
Kraifoi Oridia, 33. 

Errala al pittura . .V3. 

— ^ lul^lare «le|li Khia«i, 'Ai > 

Ercnk .Marna .^furalvre^ 
)''r>aafro<lico, .V/«iuu , 17 1. 

Ermi aaiùhi, 1(W . Ii^. 

Eaiadpia, Statua, 170, 

Eacnaionr Jai l)a«j par (a 3'tlla, 121. 
Efrrcii) allr Tiima, 'Jì 1. « ar*. 

Ka<)uiliao prrdiJrtttf «la 5 ìmo \ .« t iH- 
Ejle (d’I Ippoliio Card., 141. Maria 
T«iraa lia^ina «li Sard«fna , '2',^ , 
261. YiiJa a T 141. 1(8> ‘hn . 
E*tir|«aiione Jri lMi;;anti, I3(). 

Ei.kuka, JCrutéi , 18 *. 

S. |£ul.>iuia, ('/iiei» , jf», f)1, 

Eutcìij Pompilio, 'Jl?), 

S. Euirlico, / 'A<r*«i,21« ili, 1 3?) . 
218. 

Palij Si.i.i Gif.Jaai». 8^ .Mu<m><^ii 0 > 
aito di S, Piriro, 

Fal.ri b, Girolama, 262. 

PaliroM fard., IIUA 

1 «tconi«‘ii Akriai.ilro, 209. Lelio. 2U3- 
Panario \ iit4vnx», ìl-'l 
Parnerc Alrtaamlro f'atil. . 1-K). ^l, 
Eiior Franci-ar« , HaBuccio Uu> 

ta di Firma, 'ili . 

FatRMÌna , Paiatta, l7*. 

Faro d‘Alr«*auili«a. ^SlL 
Farrarrliia Mallro . 3.~t. 

FitlorÌBÌ Tranrjuillo , 2^1), 

Fauni anllcl»i» e aeg. 2tl3. 

FrJeli f'cMie. h»2, 

FcBiio 1). FeanrrMO . 22S- 
1 motti fl«i*r«rio , lidi. 1fÌl 
FVrmo ( di > Arci*., 2'4. 

Fftrrtio P«r»ro. Ijtt7. 

FiaBiinctia ^’■>ra^o, ’/'j*». 

FiiLcornmiMo Neuroni, 3Qtì. 219. 


Foachi «li Berla Faci*, Bartolomro. 

Mattea, Mallaleinta. e tìi«K 1:L 
Falca Orvxio Ujilora de] Caid. Moa< 
laho, .SI. 

— lidUar SSi&o. 68. 70, 75« 79. 

Franratilla Anirlniu, 

Fraaeeachi ScImiIubo , 1(3. 159. 
2iZi260 

Franreaco F!ammi«](a. lt',5. 

Fraocrace J. Rr «li Napoli 227. 

5. FraBCcsradi Patda ai Moati, 2lj2- 
S, FraBcraeo a Ripa, ItìO. 

S, pranmcio protettore di Sialo V. • 

45. id. 

Fnachini Già:, 30. 33, tifi. 7lì, 82, 
Uti, ZiV ^ 

Franco Giuaeppe, pìltere , 13» Li 
Frangi|«ni GiroUiim, P«er Ftaare- 
aca. Martitse Pirro, 8ù e acg. 
Frrjj di alaaae «lipiali , ^ |64. 

Fre»' iaciawr*. 2 .3, 

Fliea (Conte di ) lti3. 

Furiala di Vulraaa . 1 h 7. 2T>t. 

Fultio Pietro, 96» 116 
Funerali di Siila V-, 157. 2QQ. 
KuacWrìe A^Miìna , 81. 95. 

Caltclla dello Studio, 'Aìi'l. 

Gaelaai Cniìco Card. , gd, 925 , 
2iL25UÉ.Fraaeearn, 2li8. Òaori* 
IO, 156. Via», 213 . f'. Citatami. 
Gortano Seipioae, 1 . 3 |. 

CallrTÌa del Palaaao Perrtli , 53, 

“ del Palaaao a]lt Terme, 1 .> 2 , 


, 132. 1 
Galletti MSS. Valle. , 23. 21. 


Fi4;ari Serafinn , 218. 

Firn di Farla. 120. I9f 
l'tearo Ciò; Aoloaiu, 76. 
rilippofii Pietro, ÌL 
Fiori Cari' Anlonio, 2 4. 
Flora, Statua, 173. 221X 
Focardi Seal|iell<ao, 2 }' >. 


Callo Aqloriin Maria Card. , 80. 
Gallo (.ard. e Palaaao, 95. 

Getuiai Famiglia, 1?5 
Geolil'Khi Oratio, 42- 
Gentili Girolanm, jZì Palaaao, 1G3. 

y.iii.ini. ui 
Getmauie i , Statua , 17K 
Grii, , Ctiiem. 2b~. 211. 

Ghetto aeerrariule, 157. 

Cbialieri Pietro , 3U, 

Giacomelli Suor Benetlella, 85. 
Giacomo in Ri, 'AI9. 

S. Giacomo de^l* Inrurabili , (j9. 
Giardini ilella \ «Ha Monlalle, 12J , 
2’Jl. 2-ui. 

Giardiaiere, Stataa , llW. 

Giardino Cnlnnaa. ^ (ì, 

. Gtuatifliaai al Popolo , 179. 

— Pontificio Q'jiriaale, 3, 

— \ alifanii, 21 1. 

Gioarchini Suor Ageatiiio, «SuorLa- 
*inia , 85, 


Firn laaa Oltre, 21 br.iae«ieo, 38» Giordani CtM di Prtaro . 1ii6 Mar. 
e Kg. 8>. Ibi. lU . 1 1 illL 1 16. aio, 2Aj e aeg- 216. 2tXX 


I VI. 137. r.s, 22r ^.2l3.?'i3. 

2it2 CioiaARì, I9l . l(Jb, M8. 
Manilla, 212. 

Fontana deir Acqua Friire alle Ter* 
me. to, 103, 117. 1 18, 121. 130. 

eolia piana di (Tacniiii.ltfglie , 1I12< 

Fontane drIU X'illa M lUimiK ti9. 137 , 
e or»;- 151* I(i9. 

FonUnclli AlfuiMo, Notrto. Ql. 79 . 
Fonte Peirkea fir>»io Araoli, IjL 
roroTraiaae, ‘À 4 . 

Foacbi Netajo» IlO, 117. 


S. Gio;tU' riofeelini, 82. 

S. Gioì Laleraao» 59. 128. 217. 

Ciorenali Orare e Famiclia, 226. 
Girandola, 5t).‘i35. 

Cifardo (dij Stefano, M 

<^trLiaÌlla ^latteo, 1)4, 117, ?95 , 
— ' 

Chi Nicola de Calmilo, 14- 
Giubilei aoleani , 2(<1, 'J'>7 . 

Giudico Card. , 2! Ut 
S- Giuliancllo» Cfiietn , Q18 
Giiuiiniaai Cord. Qcaedcllo» 113- C«- 


ierJfia.2QL D Alba, 91Q, 3'irji. 

ai» de' Afaulni, 

Giutiiaiaao Imperatoro, 199 
Gnichit (de) Fraaceteo, 73 
Goaaaga Cootama , 21 17. 

Gracrht Etmcio . '221. ‘JH'Ì, 

Granari a Termini, I5. 86, 119. 
Giano Ciò; Notare, 33 
Greg.,tH» XIII. , 22, e oc*., 57, 9l , 
1<£L XVI. Prefaa., 2^ 2iL 
S Gregono Magno, pitturo, IVA. 
Grifo Fraaceico Ani. 

Grimaldi C»rd. , Uài- Sctpionf , 24. 
Grimacii Piaua e Famiglia, 
(«ro|iprÌI« Gies Fraticeaco, 218- 
(7uatderio Claudio, 66> 2tb 

/«'ualietio Aloaaeo , l3.*>. 

Gualterurri ToBiinaao, '212. 

Gualiirii (Jardioale , 21if^. 

{•UBKo (fio: Antonio , 

(f urtiB (f io; • Puroce. 42. 129, 158, 
Gaaparo , tUl- 

Gnorriett Ce»»»e Terotierf, 221 
('«uerrini Nicola, 2ll3. '2Vi. 
(àuglitlnirai Laura , 21. Paduano, 23, 
THjfiù, l V).'rt!>. eaeo. 

Gugnelti S,moru. , Nolaro, .37. 23?. 

(f uivciardini di Kirenac, 1.''t3. 

(iuidoili Nolaro,22i Po‘4n Pitlort,42- 
(fuatano Re di Sreaìa, 212» 2b1. 

ll.^a (iP) Coule, 212. 

Ha, ima» Gì») Marcheae. 229. 
Jaroeacei Orleuiia e Torquiaìo, 72< 
laedi Notato, tf>2. 

Jenkia» Tommaau, 1t’»3. 22^. * Mg. 
|ra|ier»ttiec iTAuairia . *229. 
loijietiali (3»rd. • 2t-t9. 

Innoi'coao HI., 4 3 , XI. 307. 

XII. Jùla 251L.XIH, 21ii 2ET 
laveatari lieti» 33lla , 34 . 170, ‘JXk 
2 Ln.‘JiK 

lacriiioni dieerie, 9fi. Q, 

Kierliel Samuele, 102. 

LaliOiirrwr MaMimiliaBO , 2t6> 
Landolfi («iiu de (5liaila, IL 
Lanfianeo Gioranni, 131. 

Lanpiac (>W ) Ludonco, lOlV 21?* 
Lanie Ateaaio , e l'ranceoro , S3< 
Mon»»g. , 1 Vi . 222 , 23 )■ 

Lanaola Agnaliao Noiato . 218. 
Latlantio Uologneae , I2i 
Lavatori di Termini, 121. I-TQ. 

alla Porta V imimle . 1 1< , 169* 
Laurrnaiann Uattilt», 14[A |54. 
Lau»ri Fabrìaio, 27. 

Legii> P. Itidoro, 218. 

Lei» ( de ) Aluaio, 3(2: 

Lellit (de] .S. < .'am ilio . 193. 

Le tMercier Fattbricaalc, ’Jmtjl 
Leone V|. Hi ,X. USJLi XII. 
ZHi'ÀiL 

Leponio (di) Ratiagli», 55| 2^ 
Leprignaaa , Teitulit , 1r»1 . 

Leti (àteicorie ainenliio, 7(X 
Lettela dri Card. Sai, iati a SiitoV’ -d>t* 

^ d«lia Rrpuh. di Vcoeaìa • 0. 

Blilla Fcfctii , 157. 

LiWi Alatriitionìaii , 23. 27. 

Lìgorio Pirro, 214. 

Ligiiurt U. Alfooio, 218. 

Liac» Franceoco, 188. 
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M*ritfle 1 li GIovébiii , 25 t. 

S. Mmimo •* Manli, 'Aki. 

Afartiae Vtirare, ffi5. 

Marurio Unaio, 22i 3L 
Maraiaoi 5«iot Gabriella , 8^ 

Mania Mario, 22 , 

Alaaaa Aat. Maria. UOK. Gm: Ballt- 
ala Notare, 


LUrca li! Caia Petali!, /»9, 77. 

Lv^ia «U'Leoai, 129. 154. 

Loabaaie («ite. Àsu, 

Lomallini J ollreilo ,1 52 , 2S5. 
l.«pea («ieviflei, 125. 

LereRrÌAÌ NotCap. 219. 2 i~. 

& LoreaaO is Uamaan, fi. ie Fonie, 

1,2- i« Cucita , t2ls 2G1 a’ Aioli- 

li, V2» c ita, fyefi ileHc Mura. 61. Maaaei Montig. 212_ 
c K|- 97j 24.1, 2*i2. ia Paneperaa , Alaatini Aicaaje, Luca 
M, a ae^. iTZ Otiti. 2li'2. Melropolà. 
lana di Gaaafa, 21 H. 

S. Lura aulì' Eaqiijliae, §J_. e ae^ 

Luearroai Giacomo, liti, 97, 1W>- 
Lucea i di ) Duca, ^ 21^. 

S. Lucia proiellriee Ji Siale V- 
S* Lucia ìa Srtc««(L 


Pofiia.^. 
Dncnettice, Pietro, Fraacetco. Fa* 
briiio, e Paolo, ‘Ihì. Cardinale, (. 
Pf. Crini»# , Filippo , 

Luca , OUaiie, Mare’ AatoAìe , 
Pompeo. Fabio, e Cado, (gl. Mar- 
cheac Camillo , 201. 21ti. 218.225. 
224, 2dL Meeaig. Palano 


- delk Bolle|ha oarure, 207 . 

Lucilia, e aua iiMilaKka, 2 Iti. 

S- Lui|i do* Fraiucai. S 7 . 19 (à. 

Mabillon Padre . 2 U 2 
Macao. 2 , li 100 . 

Macai de' Corai , jL 
Macerata (da ) Gioeaou , 18 S- 
Maderao Carlo , 212 . 

BfalTei Card. , .\ 9 . 

Alagìno di Gabriela, Ebreo. 121 . 

Ma|ialria (de/ Pooipnuio, 102 . 115 , S. Malieo io Mer uUoa . 65 . 

1 t.i. 1 :ìy . IriO. a*...*«: — Oi oat »»i 

Mauierdi Girolamo, "Bt. 

Malal>ar]>e , Canoclo, 205 . 

Malateita Aenibalo, 220 . 

Alaiiibrilla Aoieoio, 154 . 243 > 

Marni LeoocHo, 159 . 

Manciara*e Maiieo, 

Maoeioi Soor Coceelia , 8 S,. 

Manilj Girolamo, 2 Zi 
Manfredi Lattare, "2?!*. 
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Afaiee Capitolioo , 175, 175. iKd , 

— Valicano, 169. 221, 263. 261. 

Moti S«or Ptaulilla , 8Ì, 

Aluaiani CTrrotaeia, 91. 

Nanni Girolamo, 42 
Nano di Sialo V., 143. 

Naro Fakriaio, A 2L 117, 159. 217. 
2G(L Grano y /2. 

Nebbia Cemre. niiu 42 1 29. 139. 
Neeroai Coatanlmo rd altri , 2llT . 
257. Gio: Fraocfcco CarA, 1ti3 . 
205. 219 . 2 >6. 261- Suoi Eredi ^ 
217. Faan|l»a, 17. 207. Ma- 
rio, 2l 1 . Nicola, 2(19. Paluur, 

Neaia , Statua rara , 174. 


della Coloooe,^ 165, 1(>H« Neri S. Filippo, ^ Iì2l 226> 
Prioetpa 1 a Camillo. 55. 124. Nero ( del ) Suor Srulailìca , S5> 
m, l^ljtk2L>L2i5,22É>i26t. Nerone Citaredo. 216. 261. 

Si{i»ori iTAraoli . 18. f illa al Late. Nellimo del Bcromì, 145, 162 . 220. 
reooi Iri/i Vir|inia Colonna. 6K. 69. ^3. 

Matainiiliano Arcui. d’Aualrta.212,261 . Nieebiene delle Terme . 16. 17 . 103, 
MaMiroo,aua CaaoeMlF Eaqeilioo,10r 09. 

Malici AletaanJf. 2Q7. Ciriaco fr#L 8. Nicoìa de Calcaria « 2f>Ì. tu Caret 
Villa. 122. Vi|oa, 262, re. 92. 199. 226. 24/ — 

Maltee ila Caatello . IQI, 149. 


de' Ceoari- 

ai, 12iL 
Nicolai Gìaceoifl, 20.5. 

Nicoli IV. 24, 3^ Nicoli V. 252. 
Ninleo di Uiecleaieno, 20, 

Nostri Suor Giulia . H.5. 


Alannelti Giorenali Famiciia , 22(Li 

AlanticaMootig Fraoc., 2>7. 'IJ2,Uj9. 
Alarabioa A^oalioo, 

Alarataani Atonai^. Maf|ior>lomn. 228. 


Maiioni aniicbi ,21. 213. 216. 229. 

AJauaoteo iTAu^io, 67, 94. 

Medici Famialia, 134 , 174. penlin. _ 

Card.(ìlL Frntrcacn.27.ViHa. 262. Nucciarelli Cametin, 5Z 19. 

Mellinì Marie, 18$. ~~ Sepoltura . 31. 

MeniAriale «h^i Accorambeni al Card. Obeliachi «Iella Fontana dì Tmriirt , 
Mooialte,',^ 103. della Porla (jKiirinale. 1Ò4, 109. 

Menandro ePoaidippo, 173. 221, 263. Obeliato Eiquilino, ^ ^ 130, 15S. 
~*onit Ani. HaffaeHe, 214. 261, 265. 238, 242 . 243 . 251 Lateranenae , 


Mentaaa, Coiole, 161. 2tXI. 

Meo ( di ) (j io: Scrioiorto , 14. 
Marcali a Tennini , 120. 

Alereoledi , giorno ferlonaie per St- 
ilo V. , 52, 


Alarrhia ( de ) Tideo Noi aro, 7^ Mercurio , .S'ialtr» , 17t. 221, 262, 
Mciaioeai ricortono a SiateV.. SZ 


152i 2il 
Afarciana, AVa/m», 169- 
S. .Marco, C'A(e«i, 24'A Piatta, 192. 

Afaielli Ceaare, 1 15. 

Alarj Gì<k Ballilia , 2l.)2. 

Maria Clemealina Regina J'Ingblller- AlintareIJi Franeeaco , 14. 
ra^20W. Mitra. Gruppo, 1/2, 189. 


gl, liL 158. del Popolo , ^ 131, 
1-38 (^irinalo • Stllealione , 
22. Yiticono.aZ . iy, 158. 262. 

riportalo in una Tav. di niamo, 135. 
Beiu Villa Maaaimo.8. 14g 211. 
OlMcìosa { di } Gioeaaoi, li 

Oddone / di ) Romano, 15. 

Melamoirfoai d Oridio io Lrooto. 165. Odarki Gaipato , 136. 

Mrver Cornelio, gL OleiaK Bernardo , 35> SeUimio, Cìoc 

Alignucci Gio: Boltìata, 2Si. Bali, c Famigliai, IQO. 

Mincrra, .Vr»(va, 171. Olifìeri (.'*rd. , 299. 

Ordàoe Romano. 225. 

OrftneHi, Coltryio . 69. 


M. Tercaa Bag. di Sardegna, 222*261. Mochì Camillo. 259. Octasonle , poetiaia , 1£5< 

^ Alalia degli Angeli , 2J , 3J * 11^, Mola Pietro, Ortdogio (dall' ) Suor Antonia, 85. 

2-19. 24Q. '211. 261. S. Maria d'Ara- Melare ( della ) Maggiora, 21L SoOr Orti Proiparo , piltoro, ^ 


coeli , gL 291 . 2Ui S. Maria di 
Anolì, 2Ut ATenli»a, 197 di Catti- 
piirHi , 22* 104. da (^Hit , 196- del. 
ia Corte, ^^2.- »• Cotinolio. 92. 
*201. di S. CìOeanoioo , 8Z Mag- 
«ier», 1. 91. 147. i:,7, *206. 2IW. 


Porsia • a Suor Eutlodiia , 85* 

Mule aoticlic da grano, 145 . 
Monatirro d«( fiambi» Gnà , 10 , 
2 L. 3 /L delle Filippina, 21 tì- 
Momlragona, Villo . 62 , IQI- 

, . _ Mongone GiaCMnino, 1 . 59 . 

2 11 *. 25 {^ aopra Al ioerta 731 Alootalto Catd. , 2 ^ IQO, 128 . e aen. 

2 r> 4 . de' Miracoli, 197 . in M«»lo* Perelli. VeacorO di. 152 2 A 

rene. 218 . de* Mooii. 62 . 219 . 225 . Alenlanari O. Cotmo . . 35 . 


2i»l. io Navicella , tiS. della Neve, 
lAli. 2[LL dcH' Orio, 122. della 
Pace , 37. delia Ho'aoJa , 1 16* dH- 
la Salute, 12i io Volitcella, 248. 
della VìMoria, 21 1. 

Altrioi Gaetano, 23* Marino, gl, 
Pietro , llil C,n. B.tt , 2U5. 

Afarliotto Aaraoio, 97. 

(L 3] arlMia , Chitsm , 21* S6 , 218. 


Alonlc Gentile, 161 . della CiuMtaia, 
A 71. 10.5. HI. deHa Pirli , 212 . 
g.7. I P.I.M. ) lia au: 

Morelli Motokiala, 228. 

Moreni D, Oontenèco, 164. 

Moaaico antico , ^ 230» 


Onini Flavia Pcrelti, 160. 161. Pla- 
Tio, 'jOi. Fulvie, ^1. Camillo aig. 
di Lirenaa. 24. Gicoerbìno Nolaro» 
Lorenco eig. delia Scarpa , 52» 
^ , 36. Lucio, 185. Ludovico, 0 
Vtfgitiin , 31, .32. Paolo Giordano 
Ducadi Bracciano, 27, 31. Pala«.. 
co, 199. Suor Lucida, 8^ Niroln 
a Napolroae Conti di Manopello, 21. 
OraoAurebo, 14. 12. ItK. 140. *231. 
S. Orto C'AfcM fn Padwt, 3Z 
Orli Eptrroditiaoi , 1/L d« Lomi», 1/L 
di Mecenate,^ a arg. Paoaa&inni, 

^ 103 SalluttianÌ.22, 

Oapedak di S. Aotento, Iflfi. 


Mulaiaani Matteo, 1^9^ 1 1 Z 1 59. — di Sancla Soocloroa, 16. 

248, 26CV Oipiaio da' Mendicami ■ Posta Sialo « 

Mora amiebe donalo do Siato Y. 254. 63. 12Z I5l. 
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Ottobooi Card., 2tX). 2IQ. 

Suor Criilina, tló. 
p4l4aaeachi Girolamo, 203- 

Falatti Gitta.. '217. 'Ili. Taiid«o.65. 
Falaaai drl Cani. Moniaito, io Uat^o, 
*tl io Paiiooc ai Lcutari, Tn . '£f . 
35, 246. 24^5. de* Siii Apo»tol>, \\y2. 
dell' Arciprctuta io fiotco , 6<i. Iti- 
CaiKlalieo , dei CatX óelto, V5- 

Coloooa , della Conleaaa dal 

Caf|>o . ’IS. laleiiate, da' M«MÌni • 
*2Ai. Lalerancntc • ITiH . IJ-'ì. di 
Mouie Catello, ’JIJj, '2-V7. ’AjìI. Pa- 
rali! , ^ « ►'d- 4^ » »<‘g- liìL^ 

17J.22>>2A). 2*»2, * aeg. lajl). aul» 
Il jMaaea delle IVfiiie, yj<, 124, e 
5 a* 

licaoo, KX». 'J26. di \ ariaillaa, 2t>3* 
PaliJoro, Tenala. lui. 

Paluia Mclciiiurre, '-31* 

Paloiiaii Aolimn NoUro, 411*2. 
Palomtara Barlnta Ma^iiiBO, a Fa- 
aii^lia , 'Ai\ . Matcli. ìljaiaiiuilìaao, 
1 1<>. Villa, ir>lù 14l>* 

Paludi Pontioc « piUttrat 1*1. 

PaniClj Card. . ‘ÀtK t~limÌMia. 2QI- 
Pananu Aalonio , *Ji > ». 33U. 

PaonatU AroolJo , ^ i. 

Pantaleo II Munii . '2‘2j. 

Faoiaoa Je' Gufi, IvU. 

Fantant Oiaaìo, MaUia. eJ Orti. 1Q3. 

Paolo Ill-!i7. Hi IV sr>. V. tiS, 73- 

S. Paolo fuuri delle m«ua , 11.17 . 

Fapio (i io: Angelo, '-I4 u, 211\231« 
Fatai uani Muatig. Card» 2U^- 
Il Parco, coBlrada »ul M- Celio, (i2: 
Paride, ‘J’riti* ttniieaf IbJ. 

Patipitli Suor llcatiiee, ^ 

Faiiiaj MaieU. l'ilippo,a2< 

Fa»eii Arcangelo, 1 1-*i 131. 

Pauluc'-t Catd. , ’j/.K __ ^ 

Pceliinolt Kranee»! o, o >, <7». 82. 1Q7. 
Pellegrino, <onlf«n/o» .>1» 1 4S- 
Peluù Notato A tl . 'A>2. 

Pcnonill f de ) Suor Caiotlia, 113* 
re^iofli Suor lanoceoaa t Suor Ange- 

Pctaeca laìn: Dninenieo , ^ 73* 
Pereili D. Camilla, *2 .k « ut- S2, 1i3, 
1.54, Uia 22 j. 'AÀJ, *2X)Z Cardinal 

Alrmandro. c3 , 7 ti, lUi, IJiji 
ll'l. *Jl*2- Pamiglia_, L'j . Ptà 

Felice » e »eg. < H . Card. 
P'caaccac», 155» 1 l>2» 0» 2L/J» 

U ai. ‘Jtil. Ftaneerco, 27 % Ilii 
10l" Maria Pdiee , <i,5 , iTi.i, 1^«*.< » 
Platea » MI, Pnnri|ie Mickele, atì, 

m H7, t2ti.lìl.l5ó. lòl* . « 

atf. 

Perìaia della \ iHa Monialio , 2^J3> 

Peioilt L). Umiìho , 1 1. \h , 

Petoui fialdaatarre. litAì. 

Pricenoio Ne^ro, 6uXe , 1(^4» 
Pe*cl*xra della Villa .>|a*!xno, 13tì» 

14$, a leg. Iii2i ZLL 2ò3. 
Peite a Maniglia , 201*, 21>). 
PcUattioli Notare A (j. , 2X^ 
Piaceota ( da ) P. Teoda»>o, 
piatte Cacdinaliaio (««ato, 3iL 
piisaa Darlierine, Si. Mentaaara, S2* 
di S. Pwtro, 242» di Sciam, 224. 


delle Terme, 22.41. 120. 

« aeg. 2(^ e erg 215. 240. e aag. 

Piatta (àirolamo, H‘2. 

Piechini Suor Oaniiana, fi3* 

Pichl Domenico, 1fi2 
Piccokisìnt Moofig. , 211. 
Picrbenedetli Card., 

Fierlaooi Fanttglìa, */'AÌ- 
Pietralala, T’eoB/o. 30. K3. 24?. 
Pietro Perorino, 12vr ^ 12H» 

S. Pietro in Valìftoo . 21iì. 

Pighini F rameico Noterà. 37. 

Piacili Banchirii, Ufi. 243. 
Pinoli Noiaro. 1ti2. 


Iticrueci IVfarianiia, 25 . 

Richellt Freoccaco Notarn, 80 . 

RiaaMi Aleaaand., 21* &L Pompeo, 203. 
Rinlo D. Dctnardine, 97^ ‘>4 A 
Ri»n* «li S. Marco, IL dì ParioM, 
2rì2. anlUha Re|iooi, 2. 
Biiratto di 1). (!atuilla Perelti, 1 V). 
di D. Maria Felice PafrUi, 157* 
lini. 2(^2. di Siato V. ie aevreiO) 
153. 1tJ$. 

Ripa c Ripetta, 252~ 

Rulierti Miigi , 87, Ciò. Lnigi, 72» 
Roerhi Pro»]iero, 10$. 1 1 1, 113. 11$. 
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Pio IV.jiLe •cg-mv» 212132» S. Rocco a Rirxtta. 37.243. 
•44. 5^,2tia^.V|. I70,m Rodolfini Ciuarppe,2i 


212. 217, o aej. 221,257. eae|. 
pio (^ard. Ridolfo. 

Fiocchi Ventura. 1 

PiomlMAO ( di) Pr(ori|ke , 21S > 222» 

PfÌACÌ{>eMa . 20l^. 

Pironi D. Ignaaie . lOfi. 

Piroio NìcvU Noterò. 1 1fi. 

Pitto Re J'Epiro, 1r»'A *l!jfì. 

Piltoci «Iella 3*i!la Montallo, 42. 125» 
Pitturo aoticho, 138 , ‘214. e wg. 
FUalaaido Suor Claudia, «Suor £leo> 
«ora . 85» 

Poggi Suor Pacifica, £3, 
poli ( di ) Duca , ‘2 11). 

Porricco Fiartceico . 7$. 

Porta ( della) Scultore, ^ 

Porta S. Loreuxo, 1 12. 2li2- 

Purtoni della N tlla Martino, ^ 1$ « 
2-1 . 43 . $S . 82. IH.), 101 , IQK . e 
$n. in. iDL i r><i. ui. 1-ki. i$i. 
1$‘J. 1ti2» 1t^>. 1t>!5 20l»2i^l.217, 
*227. t tra. '217, Hii e aeg. 

Fotlico Lateraaeaio, 1 17. del Pa1aa> 
ao .Mtwimo, 7*AL del Palaato Pe- 
roni, 5^1, 'i33. 

Ponrwo di Sitio V„ 

Foixdcaie di !>■ Camilla. f<i1» 

S. Praiariie, Cftieia, ^ ‘2* Iti. 

Primi Libri ■lanpali in Ronia, 22lL 
Priuli fiirJ, m 

ProccOMoni nella Villa, 2[^ a leg 2fi1‘ 

Propegaoda, Collegio, 1 / -d. 

Puceio PanJollo. 123. 15?/ 

$, PaJenaiana, Cliieaa, 84. 'il'2. 230. 
Punto più alto di Roma. ^ . y 1. 141, 
•A2L 

Pulicoli, Miit Cimitero della plrbe.L 
Qutilci delia Villa Mouiallo, 128, 1^54. 

UA. 171. 'AVI. 2li3. 

Qiialltini dio: Andrea Notaro. 75. 
Quattro Fonlane, ’Jyfì, 

S3. QuaUto, Chieao, 

Quinlii (da) Otiarìancv 7L 75. 
Quirinal<*, Perla, t'. Porioni. 
Ragulli Suor Paola, i&3. 

RaiJelti Gaaparo Netafo. 72. 

Rainveci PianceKo, 7L 
RaoghiiKt emendilo, ^2> 

R^ngona (JUudia. 24. 

Raulinì Gio: Balliili . 1 ‘33, 200. 

Reali IgnaaiO , ‘2118. Mag&iore, 215» 
Rem C'uiilo. pittore. 2Ì>5. 

Rettooico Card-, 21 1 . 

Riario Cani . LL 

Riccia ( delta ) Palaaao, Ititi. 


Roma, SMvu co/tuiofe» 9. 141. 162 . 
Roma (da) M*Meo, 14. 

Roma cerchia, 7'rnw/tf, 180* 
Roficagnani Carlo, IOQl 
R iHuIcnini Villa, *211. 

Rota d’oro, 2’2*. *228. '.Vii. 

Roacioti Criaanie Notare. 162. 
Rooolanci Suor Tcreatia , 8$. 
Roapigliuai VÌ«ceoM,3ZiPa1rue, I3d 
Rohì (de) Suor Eugenia, Suor Lo— 
renta, Suor Liria. e Suor Aoae, 85. 
Franeefco , 8$. Geremia Notato . 
203. Giulio (?eiare, 32* 

Dorrre f dalla ) Franceaco Meri*i Ititi. 

Girolamo Card. , 2$0. 

Bugia Fedele. S2- 

Ruilici ( da ] , Coppetta t (ìlL 

Rualieueci ('ard. , $2*. 

Sacro ili Roma, */2lì. 

Sartoccia Suor Orrnatdiaa. 83 
Sarri|>aoli , Villa , 2*2$. 

SafFar Monrig. Ananaaio. 210. 
Salerno Card. . 

Salimbroe 3 calura, piliora. 42. 
Saloe* di Monte Citorio, 218. *»^^4. 
— dei Palaito della V>H# > 1!2^« R>3- 
SS SalaaloreePantileoa' MoeH.Z^> 
Salretli Antonio, 74. _ 

Saltiaii Ani- Maria Card., .5-5. J>< « 

‘A D. Coalanaa Cr ali, ^ liL !®» 
Giiiecra OaglioBi, 77 , Jiti. I^tenro 
e <iie: Battiaia, tiSTPalarm. jtitCilL 
Salutato, jìfonle, e Porte, 1 1D, 157* 
Sampiiolo Gi«ar|V|ie, 

Sangallciti PtanrcKO, 72 
SarelU Barliar» M»MÌn»o, Pelotn- 
fieraar<l«no, 13$. Card. 
K>, lti2. Suor OrfDfntìo# . o Suor 
Olimpia • 8$. Famiglia. 1>1. 1**1* , 
2-Wi b G.ni.o. in»>» 1J*!^ 21/2. « 
regg. 2I>/. ‘2$ti. ^.AiL Paole, 
2DlL2tit. 

Sareraa . Fenulu perno Raeeana, 3^ 
Satkrlli Calimiro Nolajo, 22L 
Scala Santa, I2i>- 
ScaUaii Antonio {Mllore,i2. 
Scappucci Suor Luerena « 8!i> 

Scatii tp|H>lil<«, fi$. 82 e aeg. 

Scollo Card. , 201^. 

SeaalneUa \ tlla, 11, 213.228. 26f«2ti4. 
Scuderie Poniilicie , (L 
Sepoirri di Mecroate, e d'Oratio, 2* 
Strhrlloai Card. « Palano , 4 ll2a 

2U7, m 

Serra Monrìg» Nicola, 207, 211. 
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Serro Ceiuiili» Not«ja« 

S«rruber(< Gifolems. 'liti. 

Serti |>ccuiiiri , 1H2. 

Seterie (Kaliilile in lloena • \2\. 

Selle Bjuì. Tenuta, !J|7» 

Se»* . t’Jlj. I.’ìt. 

S, Setrnna Certi, Saniorio, '^1. 
SArtge nell* \'illa .MonUllo, 'jro. 
Sforaa Card. Frane* » 2 1 t . e ic|. 

Caletioa Cantma di & Fiora» 
SicCTià inaudita, 21‘i. 

Siena (da) Maiteo ptHore . 42. 

Silos Ciò: Mtrliele» ^ 

S. SUtrttio in Capite < 21* 

Sioionrrtli Giacomo» 1-f?L I 
SiisOnetli Match. Giacorno » 

Sino iy.^*>L, 

Stalo V. in tulio il eotao dell' Opera. 

Sua creasionei ^-Sun morie, 156. 
Sorrair, Krtna , IsO. 

Sodcrioi Fiammella Aitevili , R9- 
Somagiia (•Iella) Mar^bcrila, 1UB. 2Qt« 
Soreaina Nieolb, SU. 

Sotto Si(;iamnode, t>8. 

Spada Oraaio, c Maria Teralii» 71* 
Speioniliua ( de ) Suor Potenaiola » e 
Suor E«an|rliala, ^^5. 

Sprie fatta da .^iito , S9. 111.118. 

i2L li2* 151. 15!^. 242 
Spico da «Urta prr S. GìotubÌ» 159> 
Spnelli Card., 211. 

Spioola l'trJ. Cainrilenita, 20(3< Card, 
Gio: Batliala,;g£^;iiij2liL Wi- 
eola , ’ML 

Sub!tio(da) Bidiao. 2n. 

StaJfnni Gtutfjtfta, GU, 217. 0 ae|. 

22 1 . 2.^1 1, 2-i< > .rtt 1 ■ 

S'ain|-rtia (•aiiirtalc, 122. 

6taii Suor Prudenaa, a Suor Eufraiia, 

Slauj Anfrio di Gioranni, 

Sialìitira di Roma nel 1521 « 

Statua di Siilo V. in Csropid.» t:Vì. 
Statuti di Roma . SO. 

Stella Giacomo pittore» ^ Moiisl|. 

Gio: Balliila. j.i. 

Sioich (di ) Barone, 

SlraJe aaiiclie ora chiiiae» il, 52.36, 

64 . :<>, 105 

Strade falla da Siito V. . 14. 22 . S4 , 
&L lOL 112. 1 14. 1 12. 2ij7m 
250. 260. 


Stroasì Famislia, Stradi , e Villa, I3 

li2i 1^ 141. 167. m 20O. 
Suburra , 1, 4Ì 112» ^ 'S7T 
btrejoliciin Corrodo , 226. 

Tanaia Card, , 21/2. 

Taaie par l'Acqua Felice , 

Tarerai Honiij. Ludoiìco, 21. Vii* 
la ■ PraKOlì , 21^. 

Tavole celebri ocila V'illa Monlallo» 

05.161. 

Teatro di Moreello» ?2rì. 

Tempi aoliclii , 12i 2» >'2. 261. 
Tceaulcxle , £rma , ISO. 

Terme Diocicaiane, 1.5, e oeg. . 65 . 

UO. 105. 255. di Tito, iTi 50, 21 
Termini antìrUi , 11^ ITili. e le^- 172> 
Terranera ( di ) Pietra e Ferrante. 155. 
Testamento di L). Camilla . Ir di. 
Tevtaioni Suor Eulrraìa , 

Teile de' Pietro e Paulo , 12.S. 
Tiano Canlinale» j2 
Tigre antica ilclla Villa Nr|t'oai, IilV 
Timolei Michele , ^ ^ 2 tS. 

Tiaiano pittore , 16 j. 

Tolommei CarA » 2l/l. Francearo , 
1/8. e tee. Torelli Cesare pittore. 42. 
Tornielli (jtrolafuo, ^ 2A. 

Tom de' Conti, » dei Cardinale 
S. Giorgio , 24t>. in pietra, 7’e. 
«uri* . 1l>1. di Mecenate , li, 7 1 . 

1 11- de' Naro , 75 . 212. di Odone 
Bonfigiio , 226. de' Saltìali , 5U. 
San|ui|na , 21^1. da' Specchi , 22. 
Torre* ( de ) Mvreh. <«aip»ro , 25 1 . 
Torng'ani C*r4. , 2f 1. Scbaatiano » 
l.n. It^l. 2 jO. 

TimcIii Domenico Card. , 6S. 

Tnalì Sante Muratore , Uf.K 
Townlev Ca*«l‘ere, iti7. 

Tranquilli Giacuciio CaMeraro, 212. 
'J'rapi lofoii dvlla 5'illa , ItdG 2'5. 
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